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ALESSANDRO  PICCOLOMINI 

AI  LETTORI: 


A'  quelli  cioè,  che  per  natura  benigni, & difcreti,  non  per  mali- 
gna volontà  di  reprendere;  ma  per  honcAo  dcfiderio 
I di  làpere,  & d’haucr  diletto,  (òglion 

FvAnCS:  ger  gli  icritti  alt™i  • m alme 


N quefta  mia  Parafrafe  del  (c- 
còdo  libro  della  Retorica’d’A- 
riftotelc, benigni  & difcreti  LeC 
corii, (che  per  perfonc  d*altra 
qualità  non  mi  foglio  io  met- 
ter* à fcriuere)  io  mi  perfuado 
non  elTermi  neceflaria  molto 
luga  prefatione , perche  il  Pro 


hemiojò  uer  la  prefatione, che  fu  da  me  polla  nella  Pa- 
rafrafe del  primo  libro  di  quefta  Retorica, fu  da  me  fat 
ta  co  animo, ch’hauclTe  da  riguardare,  elTer  capo,  no 
folo  nel  primo  libro, ma  ancora  negli  altri  due, ch’io  ha 
ueua  in  animo  di  parafrizare.  Et  per  tal  caulà  nó  mi  cu 
rai  dilafciarquel  prohemiocon  quella  lunghezza,  la 
qual  confìderai, che  fe  ben  parragonata  i quel  libro  fo 
lo,poteua  parer’alquanto  foprabbódante  ; tuttauia  ap- 
propriata i tutti  tre  li  libri  infieme,  non  douelfeefler 
giudicata, (è  non  ragioneuole.  In  quel  prohemio  adun 
que  feci  io  pienamente  manifefta  l’intenrione , che 
m’haueua  molfo  i volere  fcriuere  nei  tre  libri  della  Re 
Corica  d’Ariftotele  à Theodette.  intorno  all  efcellen 
tia,&  valor  dei  quali  mi  dillefi  lungamente:  moftran 
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<do  in  quanta  (lima  debhian’efler  tenuti;  &:  come  il 
lor’Aucore^con  hauer  penetrato  al  viuo  la  narura,&r  le 
yilcerc  di  quell'arte,  ha  fenza  comparadon alcuna 
auaniato  tutti  gli  altri,  che  ò prima,  ò doppo  di  lui 
n’hanno  fcritto.  Furon  da  me  in  quello  fteflo  Prohe- 
mio  aflcgnate  ancor  le  cagioni,  perche  fra  tutti  i diuer 
li  modi  d*aprir  la  mente  d’un’ Autore,  io  m’induceflc 
à elegger  quello,  che  fi  fuol  domadar  Parafrafe:  & per 
qual  ragione  tra  varie  maniere,  & fpetie  di  parafrixa- 
re,ioàimitationdi  Thcmiftio,m*habbia  eletto  que- 
lla,ch’io  domando  piena:  come  più  atta  à render  chia 
reScageuoli  le  materie, che  fi  trattano;  com’io  fon  fo 
lito  di  sforzarmi  di  fare  in  tutte  le  mie  opere.  Aggiun 
. fi  ancor  quiui  la  ragione,  che  m’haueua  indotto  à man 
dar  fuora  il  primo  libro  feompagnato  dagli  altri  due, 
ch’haueuan  da  feguir  di  poi,  & reilauano  alhofin  boz-; 
za.  Il  che  feci(com’io  difsi  quiui)  per  far  pruoua,&  fag 
gio  con  quel  primo  libro,di  che  giuditio  facelfe  ilmon 
do  di  quella  imprcla:  acciochc  fentendo  io  poi,  che  la 
non  fulTe  tenuta  à vile,  con  maggior’animo  potelsi 
dar  la  forma  ài  due  libri,  che  rimaneuano.  Hauendo 
io  dunque  fatto  in  quel  Prohemio  quant’hogià  det- 
to,non  mi  rclla  di  diiui  altro  adcflb,fe  non  ch'haucn- 
do  io  da  molti  miei  fedeli  amici,  eh  ho  tenuti  come 
fentinellcdi  quella  colà, intefo  da  diuerfe  bande, eflc- 
re  fiato  quel  libi  o generalmente  volunticr  letto,  & lo 
dato,&  hauer  pollo  ne  gli  animi  altrui  defiderio  de  gli 
altri  due;&  confermandomifi  ancor’il  medclimo  da 
più  Librari  principali  di  diuerfi  luoghi,  mi  rifoluei  di 


dar  pcrfcttione,  sfigura  alle  hoixe  di  quelli.  Ma  ha^ 
ucndo  già  dato  forma  al  fecondo^  & vedendomi  aflfa- 
Jito  da  alcune  occupationi  d’animoj  & aggiunta  ancor 
qualche  fìraordinaria  indilpofìtion  di  corpo  à quella 
ordinaria,  che  già  tanti  anni  mi  tien  valetudinario; 
non  potendo  per  quefta  caufa  dar  cosi  in  fatto  l’ulti- 
ma perfettione  al  Terzo  libro  ancora;  quantunque  in 

bozza  finito  li  a;  mi  fon  lalciato  perfuader  dagli  amici 
à dar  fuora  al  prcfente  il  fecondo:  con  animo, & con  di 
fegnojcome  prima  mi  fentirò  in  qualche  parte  folleua 
todairuna,&  dall’altra  indifpofitione,  di  porre  l’vlti- 
mamanoà  quel,  che  al  Terzo  refta  di  repolimento, 
11  che,  andando  io  (com’io  preparo  di  fare,  & come 
non  ho  potuto  far  fin’adcflo)àviuer  qualche  mele  alla 
villa;  ho  ferma  fperanza  di  poter  mandar’à  effetto: 
cflendoio  per  natura  ftato  fempre  amico  fuifeeratifii 
mo  della  folitudine,&:  delle  Ville: fi  come  per  il  con- 
trario fono  ftato  fempre  per  natura  nemico  capitai  del 
le  Corti:  & dappoi  che  per  mia  mala  forte,  Ipinto  da  i 
miei  le  pronai,  alla  natura  mia  d*abhhorrirle,fiéag- 
giunta  l’elettione  ancora.  Se  dunque  à Dio  piacerà  di 
concedermi,ch’jo  buona  parte  della  Vecchiezza,  (la- 
qual  bora  mai  s’apprefla,  ò per  dir  meglio,  ha  comin- 
ciato à pigliar  già  in  me  le  ftanze)  polfa  confumar’in 
Villa,  ho  Iperanza,  non  Iblo  di  dar  l’ultima  forma  al 
Terzo  Libro  di  quefta  Parafrafe,  com’ho  detto  ; ma 
ancora  in  quei  tempi,  che  s’ interportàno  tra  i miei  ftu 
dij’ delle  facre  lettere,  dar  fine  alla  feconda  parte  delle 
mie  Iheoriche  dei  Pianeti;  poi  ché  tato  ne  fono  tue- 

to’I 


tol  gìornó  follcdtato;  Se  ancora  alla  Terza, & Quarta 
Parte  della  Filofofìa  naturale 5 & i qualch’altra  ope- 
retta di  quelle,  che  gid  più  tempo  appreflo  di  me  hanr 
no  in  bozza*  Non  m’occorre  adunque  dirui  altro  per 
bora;  fc  non  chefe  forfè  vi  marauigliare te,  ch’io  hab. 
bialafciaro  andar  fùora  quello  fec6do  libro,  fcnz’ha- 
ucrgli,con  dedicarlo  àchi  fi  fia, procacciato  qualche 
protettione,  vi  fia  di  piacer  di  legger  quell’epiftola, 
ch’io  polì  nel  Primo  libro  di  quella  Parafrafe,  indi- 
rizzata alloilxfe^ibro:  poiché  ad  elio  ancora  toccò 
d’ufcirfuora  non  dedicato  ,&  fenz  appoggio  di  pro- 
tettore. Et  quiùi  intenderete  la  cagion  di  quello  : & 
ifperochenerellarete  così  fodisfatii,  che  giudicaretc 
non  eflere  Hata  poco  ragioneuole  vna  mia  .così  fatta 
refolutione.  Et  ho . ferma  Iperanza,  che  voi,  quanto 
manco  fortificato  d aiuro  ellerno  vedrete  quello  mio 
libroj  tanto  piu  moi^i  quali àcompafiione,  vi  guarda 
rete  come  generofi,  &:  magnanimi  di  morderlo , o la- 
cerarlo» Viuete felici.  Di  Siena  il  di  XX.  d’A- 

gollo  M D LXVIII. 
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gli  affetti , & pafsioni  humanc . 

VAI  cole  fieno  cmclle,  alle  quali  ha, 
da  tener  rocchio!  oratore  cercando, 
di  lodare,  & dibiaCnarc  nel  generCj  Exquibut 
dcmonllratiuo;ò  d’indurre  ò ucr  fua-,  igitur . 
dcrc  j & di  diftoelierc  nel  confitltati- 
uo  ; ò d’accular  finalmente,  & defen- 
dere  nel  giuditiale:  & da  quaì  com- 
muni oppeuioni  depcndino  iprinci- 
pit,  Se  le  propofitionijche  come  luo- 
ghi proprii  gli  hanno  da  fcruirc,  & da 
efier’  utili  à prpuare  , & far  fede  ; può  - . ' 

facilmente  efter  manifcfto  da  quello  che  luuiamo  fin  qui  dichiara- 

to . conciofia  che  altre  cole  non  hanno  da  indirizzarli,  ne  d altra  j .i-  >V 

hanno  da  comporli  i proprii  Enthimcpii  di  cialchcdun  genere  nel-  ' 

l’orationi  dell  oratore  ;lcnnòà  quelle,  & di  quelle,  che  noi  diftin-  ^ ^ ^ 

tamcnce  gener  per  genere  hauiamo  ne  precedenti  nolhri  dilcorfi  "l^^***" 

allcgnatc . come  ( per  efiempio  ) hauiam  detto  l utile,  e 1 danno  cf- 

Icr  quelle  colè,lècondo  le  quali  Vhan  da  milùrarc  tutte  le  perlìiafio-  & ex 


:apo  primo. 

/•fii-  ha  Voratore  della  noticia  de 
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ni , CM  ha  da  cercar  di  fare  l’oratore  nel  gcncr  delibcratiuo . & Itf 
dclcrittioni  del  bcne,&  dell  utile  da  noi  a^ignatCj  Ibn  fondate  tut- 
te nelle  communi  oppcnionidcglihuomini;  & perconlcgucntia 
dalle  dette  oppcnioni  iicngan’  à depcndcre  ancora  i principii  j fic  le 
propontioni , che  come  luoghi  proprii  del  detto  genere,  hauiamo 
in  uirtu,<^  forra  delle  dette  dclcrittioni  aflègnato . Et  il  medefìmo 
H può  ue  er  da  noi  olTcruato  negli  altri  generi . di  maniera  che(cò* 
me  P°co  fa  fi  c detto  ) può  cflcre  , per  quel  che  fi  è già  dichiarato  , 
manitclio  a ouai  cele  riguardino  da  quali  prope  litioni,&  prin- 

cipii  > come  da  prqprii  luoghi  pofiin  nalccre,&  à far  lede  riccucr 
v^c  , quelli  Entiiimemi , che  han  da  fèruirc  aH’óratore  per  lodare, 
biafinarc,(uadere,difluadcrc,accu(àrc,&  dcfcnderc,  fecondo  che  gli 
occorrerà  bifògno  di  lare . Hor  per  dar  principio  à trattare  quello 
che  (ègue , hauiam  prifqicramentc  da  làpcrcj&  per  quel  che  fi  c det— 
• , . V to  nel  precedente  libro  può  ancor'  cfTcr  chiaro,come  tutte  le  attio- 

queft  anc  oratoria  , han  fempre  da  terminar’  nel  parere  , nel 
Vcru  i|uo  cftimatioiic,ncl  giuditib.  Se  adenfo  d’animo,  che  fieno  per  farne  co 
niam  iudi  loro  che  odano,o  conforme,  o difforme  che  fia  da  quello  che  l’ora— 
***  • tor  dcfidera.Pcrcioche  quantunque  il  fine , & l’iptcntione  dcU’ora- 

tor  fia  (empre  la  pcrfiialionc,ch’cgli  intende  di  por  Aéllé  meliti  (li  co 
lor  che  odonojnoiidimcno  non  fempre  coiifiguifcc-Fgli  quello  fi- 
ne ; cioè  non  fempre  giudica  , o filma  I auditore  nel  modo  che  l’ora 
.ni,  porrebbe  ; & per  dir  in  una  parola , non  fempre  refia  perfùafo . 
Ma  ò perfiiafo  , o nò  eh  egli  refii  nella  mente  fua,fcmprc  dentro  alla 
me,  . lua mente uicne, o con approuarc,ò con reprouarc quanto ncH'ora 
tiqn  fi  £ detto , a nafeer  qualche  cfiimatione,ò  parcrc,ò  giuditio  , ò 
adenfo  che  noi  ci  uogliam  dire . Se  per  confèguentia  non  fenza  ra- 
gion ho  detto  che  col  termine  dell  orationcjiada  cógiugnerfi  fem 
pre  il  parere , il  giuditio , Se  1 aflenfo  di  chi  ode  ; nè  altro  intendia- 
mo , o ebrehiamo  nella  nóftra  óratione’,  fennò  di  far  che  il  paixre , 
è1  ^uditio  dell  afcoltatore  , Còrrefpóda  al  defiderio  nofiro;che  tan 
. to  c a dire  , quanto  che  refii  da  noi  pcrfìiafb  nella  mente  fua . Ogni 

?»•  / tMM  àttion  dunque  oratoria  fi  tnioua  eflèrc  indirizzata  al  gindicio  degli 
vJrà  ‘uo  • Pt^rcioche  pelle  confòltc  primiera.niéntc , doppo  che 

Bia(n?uili  Mnno  detto  i Configlicri  con  la  lòro  eloqUentialelor  fèntentie, 
cu . giudicano  ui  loro  ficfsi  coldrb  che  odano,qìiantò  le 'iiaglino;  Se  fe- 

condo il  lor  giuditio , determinano  i lor  decreti  .‘Il  medefimò  adi- 
uienc  nelle  caule  giudiciàli  : doùe  odito  che  gli  hanno'i^  Giudici  le 
defcnfi(>ni,&  1 accufe  de  gli  oratori  ,*  Sé  quelle,  pefàte  col  lor  giudi- 
zio, dccidan  le  caule  con  le  lor  fententic  • Nelle  caule  demofiratiue 

ancora^ 
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^orajgiudicanOf^dcterminan  nelle  menti  loro  gli;  alcoltatorij  le 
le  lodij  & i biafini  dati  da  gli  oratori , neramente  conuengono  , ò 
non  conuengono  à chi  gli  danno  • Efl'cndo  dunque  colà  ucriGima 
( come  ho  detto  ) che  ad  ogni  attionc  oratoria  debbia  lèinprc  lè> 
guire  il  giuditio  j leltimationc  > c 1 parere  di  quei  che  alcoltano  ; ci 
uuà  neccll'ario  à uoler  che  cosi  fatti  giuditii  corrclpondino  al  deh- 
dcrio  noltro  , che  non  lòlo  ci  ingegniamo  « & procuriamo  di  pro- 
uarc  > & far  fede  con  le  ragioni , & con  gli  argomenti , ma  col  mo- 
flcacci  ancora  per  il  mezo  dell’oration  nolba  tali , che  agcuolmcn- 
tc  ci  fu  dato  credito  , & predato  fede  ; & col  dilporre  , & muouer 
finalmente  gli  alcoltatori  in  modo , che  con  la  nodra  intentione  lì 
conformino  i giuditii  loro . £t  quedi  Ibno  i tre  modi  di  prouare^&. 
far  fede  artificiolàmente^  da  noi  dichiarati  nel  Iccondo  capo  del  pii 
mo  libro>ancora  che  con  diuerlb  ordine  fieno  podi,  & connumcra 
ti  quiui . Et  in  ucro  gran  diftercntia  di  maggiore  , ò di  minor  fede  , 
non  folo  nelle  conlmte,  doue  grandemente  appar  quedo  ; ma  nelle 
caule  giudiciali  ancora,  ueggiam  tutto!  giorno  accalcare  alle  ragio 
oi,allepruouej  & à gli  argomenti  de  gu  oratori , da  lellcr  tenuto 
più  in  un  concetto  , che  in  un’altro  colui , che  parla  ; ò ucr  più  in  un 
modo  , che  in  un’altro  dilpodi , & inclinati  coloro,  che  alcoltano . 
Percioche  le  ben  non  fi  donerebbe  altrimenti  trattare  le  caule. ora-, 
torio  , nè  altrimenti  procacciare  in  elle  fcdc,chc  con  le  delfe  pruo- 
uc  de  gli  argomenti , elfcndo  foli  gli  Enthimcmi , & gli  cllcmpi  che 
fanno  alla  caulà,il  ucro  ncruo  di  qued  artc,fi  come  in  alcune  Repu- 
blichc  ben’ordinatc  s'oircrua;nondimeno  l'ulò  quali  conimunc,na-. 
to  dalla  corroteione  deicolhuni,  comporta  oggi  qiufi  per  ogni- 
luogo  , & per  ogni  natione,  che  gli  oratori  in  tutu  i modi  chepofi- 
fimo  , cerchin  di  perluadcre,&  di  uinccre.  Onde  noi  ancora  per 
accommodarci  alla  già  dabilita  conlùctudine,ci  andiamo  ingegnan 
do  in  quedi  libri  d'indruire  l’oratore^non  Iblo  nel  primo  modo  ar- 
tificiolo  di  far  fede  , che  confidc  ne  gli  argomenti  ; ma  ancora  nd 
fecondo  , che  da  podo  nel  procacciarli  credito  con  la  propria  ora- 
tione,  con  far  in  altri  nalcerc  buone  oppcnioni  di  le  ; & nel  terzo 
finalmente,che  da  collocato  in  muoucre,  & difporre  per  uia  d efei- 
tatione  , ò d edintion  d’affrtti , gli  animi  de  gli  auditori . Et  quan- 
tunque oltra  le  pruoue  de  gli  argonienti , ambedu . qucdaltre  cole 
ancoTa,cioc  il  commuoucr  gli  alcoltatori;  & il  procacciarli  credito 
coti  1 orationc , poGino  in  ogni  gcncr  di  caule  recar  gran  moraen-' 
to  à far  fede  ; nientedimanco  la  prima  delle  dette  due  cole  ha  hioga 
principalmente  nel  gener  dclibcratiuo;  & doppo  quedo  ha  qualche 
.1..  A X luogo 
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,j.W-  ^ì,  luogo  (ccondariamentc  nel  eiuJicialc  ; fì  come  l’altra  per  il  contra- 
tuin  id  in  Principal  luogo  nel  giudicial  genere;  & ntanco  prinicipal 

confili»*.  dcliberatiuo . Et  <]aanto  alla  prima,ccrta  colà  è,chc  fé  nelle  con 
folte  , coluijche  dice  h Tua  (èntentiajfàprà  con  1 oratlon  iìia  tir  na- 
(cere  in  quei  che  alcoltano  tal  oppenion  di  (è , ehclo  xengliino  per 
linom  l^gio,  ueridico,  amico  atll  honcAo  , & ben’animatoucrib 

'«  di  loro  a beneficio  publico;  non  è dubio  alcuno  che  da  queftoprcn 

.4  I n •'  der^no  marauigli  olà  forza  leea^oni , & gli  argomenu  lìioi.  anzi 

iiu!  ftoiopcrdire,chc  bene  Ipcll'cuoTtc  accade,  che  molii  folo  dal  cre- 

dito dalla  buona  oppcnlone  di  cHiconfiglia,  conlccndon  nella 
fententia  di  luliColoro  che  ccnfiiitano,  fenzapur  quafi  dar’orecchio 
à ragione  , o ad  argomento  alcuno . Principal  luogo  adunque  à far 
fede  appreflq  à quclb  de  gli  argomenti , ticn  nel  gener  delibcratiqo 
il  buon  credito  , che  scabbia  dell  oratore . nc  refì^  perocché  le  non 
princlpale,almcn  qualche  luogo  non  u habbia  ancora  la  dilpofido- 
i! 7«.  ne,&  il  mouimento degli  affetti  negli  alcoltatori.come(per  ell'em- 
Adhcor  fe  udendo  io  in  qualche  confnltafuadereun’impre 

le  iplT.  ^ nafetr  con  le  mie  parole  in  coloro  che  odono  defideno 

di  quella , ò uero  fperanza , & confidentia  di  confeguirla  : ò fe  uo- 
Jendo  diiruadcre,&  diftorgli  dal  conceder  qualche  gratia  ad  un  prin 
cipe , Taccisi  in  loro  naiccr  odio,  ò inuidia  uerlò  di  quello;  & limi- 
li altri  cafi . pcrciqche  non  è dubio,chc  facendo  loro  quella  Iperan- 
za,&  dclidcrio  parer  piu  facile  quella  imprcià , più  agcuolmen 
te  coniccndercbbono  a farla:  8c  facendo  l’odio  parer  lor  quel  prin- 
cipe manco  degno  di  cotal  gratia,qucllapiù  reblutamcntc  gli  nega 
rcbbono.&  il  lomigliante  anuerrebbein  tutti  gli  altri  cosi  fatti  cali: 
& per  confeguentia  fi  può  ucdere,clic  il  muoucr  de  gli  affctti,truo- 
ua  aliai  Ipeilo  luogo  in  far  fede  nel  gener  dcliberatiuo;  ancor  che  fia 
-ri  a*  */«-  principalmente  utile,&  habbia  il  lùo  proprio  leggio  nel  giudiciale. 
Auditori*  uarietà  delle  palsioni  dell’animo,non  Iblo  c poten- 

iitcm.  * cangiar’  il  noArouolere , & la  nollra  clettione  ncU’attioni  no- 

ftre  ; ma  Tuoi  bene  Ipclfo  uariarc , & cangiare  ancora  i giuditii,i  pa- 
reri , & Icopponioni  de  gli  huomini . polcia  che  li  ftefii  fatti,  & le 
ttefle  cqfc  ,nonpaian  le  medeiime  a chi  ama  , & à chi  odia  ; à chi  fi 
tnioua  irato  , ò crucciato,^  à chi  placato,  & manfueto  habbia  mi- 
* )*  ttu-  tigatolira;  & il  finiil  negli  altri  affetti,  anzi  ucnganpcrqucftcpaC- 
W fioiii  tanto  cangiandòfi  le  oppenioni , & i giuditii  humani,chc  rao 
«d^r"  “ ^hi  habbia  ii  odio  il  delinqUte  , parrà  grandini. 

una  Aella  fila  buona  attionc , parra  quafi  di  niun  momento, 
& per  il  cótrario  à clùunquc  gli  porti  amorc,parrà  il  delitto,© nul- 

lain 
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la  in  tutto , ò minor'  affai  ; & hunoratifsiina  quell  atcionc.  £t  à co- 
lui^che  grandemente  fpera,ò  dcfidera  alcuna  cofà^che  poffa  recargli 
diletto  al  (cnfbjagcuolmentc  s indurrà  à (limarla  per  co£i  hohella  3 
Se  à creder  fermamente  che  (ìa  per  (ùccederc  : douc  che  per  il  con- 
trario chi  non  la  defìdera , ò non  la  (pera , non  1 haucrà  tanto  per 
certaj&  conofeerà  meglio  l'imperfettione , e 1 biafìno  che  la  porta 
(èco.&  il  (Imil  (ì  può  conofeer  dtfeorrendo  per  gli  altri  aftettì  in  tut 
te  l'attioni  humane . di  maniera  che  gran  momento  à perfìiadcrc  ci 
potrà  recare  ò accufàndo^ò  deicndendo^  il  commuoucre  i giudici  à 
odio  uerfb  deirauuerfariojò  à beneuolentia  uerfb  di  noi , ò à (peran 
za  che  habbia  da  (èg;uirnelor  qualche  utile  3 ò qualche  diletto  dalla 
uittoria  no(lra3&  limili . Grandemente  adunque  (bglian  ( come  ho 
detto)  effere  utili  all’oratore  in  far  lede , oltra  gli  argomenti,  & le 
ragion  (ue3que(le  altre  due  già  dette  cole  ancora;  cioè  il  procacciar: 
con  l’oratione  credito  à (c , & il  di  {porre  3 & interedar  gli  afcoltato- 
rÌ3  con  muouer’  aderti  nelle  menti  loro . £t  quanto  alla  prima  delle 
dette  due  cole  appartiene}  tre  caule  fon  qucUC}  che  necefl'ariamcnte 
concorrono  alla  prodottion  dell’oppemone  3 cheludafarnalcere 
l’orator  di  (63(6  uuole  che  ageuolmente  gli  Ila  dato  credito , & pre- 
dato fede  in  quel  che  dice.L'una  è Teffer  lui  hauuto  per  perlbna  (àe- 
giave{|>crta,prudente3&  intelligente  di  quelle  cole  che  egli  ha  da  di- 
re . lldtra  è 1 effer  tenuto  huomo  amator  della  ra^ionc3&  amico  del 
giullO}^  del  iicro3&r  taT  in  Tbmma,  che  quél  che  jper  efper  lentia  3 & 
prudentia  conolce  3 lo  uoglia  ancor  pcruirtù  liberamente  dire . la 
terza  caufa  finalmente  è poi,  refl'er'  appreffo  de  gli  alcoltatori  in  c6 
certo  di  lor  beneuolo,&  di  lor’amico,&  di  delìderofo  in  fomma  del 
l utilc,&  del  ben  loro.  Quelle  tre  caule  adunque  oltra  gli  cnthimc- 
mi,ò  uero  argomenti,&  dtra  gli  affetti,  fono  utili , & neccffaric  ad 
acquillar  crcdito,&  fede  à gli  oratoria  fi  come  à quello  fi  può  cono 
fcerc  che  dalla  mancanza  ò di  tutte  , ò d’alcuna  di  quede  caulc,pro- 
cede  che  |;li  oratori  pecchino,&  dal  uero , & dalla  ragion  fi  partine 
dicendo  o contra  1 honedo,ò  contra  1 utile , ò contrai  giudo . pcr- 
ciochc  ò eglino  per  ignorantia,  & poca  intelligcntia  meono  con- 
tra 1 doucrc,&  contra  1 uero  , non  conolcendo,  & non  s’accorgen- 
do ; ò neramente  quantunque  edi  conolchino  il  douere  , l’utile  , e'I 
giudo;  tuttauia  per  hauerl  animo  per  loro  natura  iiiiquo,&  più  lo- 
do da  malitia  corrotto,  che  ben  da  uirtù  dilpodo  ; non  dicono  quel 
che  conolcano3mauo1cntierilèn'àlIontanano:  ò ucr  finalmente  , 
de  ben  fi  truoua  in  edi  intelligcntia  da  conolcere  il  meglio.  Se  infic- 
XQC  tanta  fchiettezza  d’animo  per  lor  natura  che  per  1 ordinario  ba- 
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ftariaà&r  dir  loro  liberamente  quel  che  conofeono;  nondimeno.  , 
per  clTcr  poco  beneuoli^  & non  ben  animati  ^ non  folo  uerfb  de 
1 auueriàrio  nelle  caule  giudiciali , ma  ucflu  di  quelli  oncoraj  i quali 
nelle  conlìiltc  alpcttano  il  lor  configlio  > s'allengono  di  dire  quello 
che  ueramente  conolcono , & douerebboii  dire  , come  quelli  che 
Icnton  patir  forza  la  lor  uirtù  dall'ellcr  poco  beneuoli  à chi  gli  alcol 
ta . Per  la  qual  colà  fc  da  quelle  tre  caule  j ò da  alcuna  d'cll'e  proce- 
de il  tallire,  c’I  peccare  degli  oratori  nelle  loro  orat!oni;&pcrcon. 
Icglicntia  dalle  medeiime  caulc,ogni  uolta  clic  dagli  alcoltatori  He-  - 
no  conofciutc,nalce  il  non  clfcr  dato  loro  crcdcntia,&  il  non  cllècc'* 
prclèato  lor  fede  ; ne  Icgue  per  il  contrario  , che  le  caule  oppofte  à 
qucllc^cioc  lo  ftimarc  1 orator  prudentc,bencuoloj&  dcll’honello  , 
& del  ucro  amico , faranno  tutte  inficmc  neccllàric  ( come  poco  di 
Ibpra  ho  dctto)per  dargli  crcden2a,&  prellargli  fede . Ma  potrà  pa 
rer  forlè  ad  alcuno  , che  l ultima  delle  già  pur  nota  dette  tre  caule , , 
cioè  quella  dcll'cfler  tenuto  l'orator  bcneuolo  à chi  falcolta,  lìa  po- 
lla come  lbuerchia,&  non  ncccil'ària . pcrcioche  le  Torator  làrà  te- , 
liuto  in  conto  d intelligente,  ò uogliam  dire  giuditiolb  , & di  uir- 
tuolb,non  làrà  da  dubitare,chc  egli  li  come  conolcc  il  meglio,  coli 
lo  dica  Ichicttamcutc  ancora  ; di  maniera  che  quantunque  egli  non 
folle  bencuolo  , & ben’  animato  ucrfo  di  chi  fi  uoglia,non  lària  per 
lalciarfi  indurre  da  cotal  priuation  di  beneuolentia,  ò da  qual  fi  uo- 
glia  altro  alfetto,à  dir  colà  mai  contra  di  quello. , ch’ei  conolca  , & 
riabbia  nell  animo  : polcia  che  quando  facede  qucllo,darcbbe  indi- 
tio  di  non  haucr  in  fc  quella  uirtii,  & quella  integrità  di  collumi , di 
che  noi  lo  lùpponiamo . Alcuni  per  fodisfarc  à quella  dubitatione 
relpondono  , che  può  molto  bene  Ilare,  che  l'oratore  fia  prudente, 

& uirttiofo , di  mudo  che' per  caulà  dclb  lìia  uirtù,s'allerrcbbe  uo- 
kntieri  da  dir  colà  contra  di  quello,  che  hauelfc  nell'animo,nc  fi  la- 
Icicrcbbc  corromper  da  allctto,©  da  palsion  alcuna  : nicntediman- 
co  le  coloro,apprelTo  dei  quali  ei  parla,non  1 haranno  in  concetto 
dibcncuolo,&  elamico  loro,  non  daranno  intiera  fede  alle  lite  pa- 
role : & per  quello  c nccclTario,chc  non  lolo  fia  prudente,  cioè  ben 
intelligence,  A oltra  quello  amico  della  uirtù  ; ma  fia  ancor  cono- 
Iciuto  da  chi  1 odc,ac  bcii’  animato,&  per  bcneuolo . Quella  rilpo- 
lla  in  uero  non  elilcioglie  la  dubitation  già  mollà:pcrciochc  ncU’all 
legnar  noi  di  fopra  le  caulc,chc  han  da  recar  crcdito,&  fede  all’ora- 
tor  quanto  alla  perlòna  lùa,non  hauiam  confidcrato  le  qualità,  che 
ueramente  s habbian  da  trouar’  in  lui  ; ma  Iblamentc  quelle,  che  per 
far  nafeer  ne  gli  alcoltatori  credito.  Se  buona  oppenion  di  lè , ha  da 

procacciar 
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procicciar  ’conla  (ùa  orationc,  che  eglino  crcdino,  che  (ìcn’in  lui . 
la'Wnde  la  già  ^ofta  dubitatitìnc  fti  p(^  anc<^  ìfmcA  : perciòchc 
ógni  uolta  che  ^ alcòltàrt»l‘i  d’edcrànno  che  cjiicnc  diie  cole  v tfwè 
imclligcntia,8cWt<ìfi^oÒÌno  nell  bratore,doucrartno  aneor  pésn 
farc,chc  cirendomla  iiirtù  ^ hon  (ara  pericolo,  che  per  affctto’akìr-  ■ 
no  (ì  muoua  à dir  centra  di  quello,chc  ^li  ha  nciranìmo;&  per  con 
(cgucncia  par  che  la  terza  allegnata  caufa  della  bencuolentia,&  del- 
rainicitia,ci  (ìa  foucrchia.Per  difciodtcr  noi  dunque  il  prefcntc  du- 
biojpotiam  primieramente  dire  quell  oche  più  uoJce  in  altri  propo 
fiti  hauì^mo  accehhato;ciod  ihe  dòachdo'fi  cfeguìre,&  porre  in  ufo 
qucft’artc  della  Retorica  trà  perfone  ilpiù  delle  uoltc, che  più  to- 
nò nolgari,&  imperite  fono  che  dotte,&  giuditio(è,comc  il  più  de 
gli  huomini  (ì  ritniouan  effere  communemente;  s’hanno  à conlìde- 
rare,&  trattar  in  c(fa  le  co(c,non  (ècondo  l clquifua  uerità  delle  (eie 
tic,,i;na  (ccondo  le  communi  oppcnioni  de  i più , le  quali  nonricer- 
can  tahtà  efquifita  minutezza  ; (t  come  hauiamo  ofTcruato  di  far  noi 
di  fopra  nel  primo  libro  in  diffinir  la  felicità , l’utile , la  tiirtù , ■&  fi- 
niili  ; hauendo  affegnate  difìfìnitioni  •correlpondcnti  a i communi 

fìnditii  de  i più  de  gli  huomini , con  hauer  lalciato  da  parte  le  ucrc 
blcrittioni  de  i filofofi , come  quelle  , che  -le  folTcro  da  gli  orato-" 
ri  u(àtc  , non  (àrteno  ammelTc , & approuate  da  i loro  afcoltatori . 
H mcdefimo  dunque  potiam  dire  in  quefto  propofito  hora,cioè  che 
lauirtù,&  la  integrità  delThuomo  di  cui  parliamo , s'ha  da  prendere 
(ccondo  che  i più  la  prendono . i quali  hanno  oppcnione,chc  il  cer- 
car di  giouarc  à gli  amici , ancor  che  fi  faccia  alle  uolte  in  cofa  che 
non  conuenga,^£  il  nuocere  à i nemici , c'I  ucndicar  ringiuric,&  fi- 
mili  altri  ofnciij  non  deroghin  punto  alla  uirtù  dell  huomo . Potiam 
dire  ancora  non  e(fere  in  tutto  lontano  dalla  rigoro(à,&  nera  uirtù, 
il  togliere  alle  uolte  qualche  co(à  dall  honcfto  per  concederlo  all’a- 
micitia  : ne  i filofofi  ftelsi  ardifeon  di  negarlo  totalmente  ; pur  che 
non  fe  ne  tolga  tanta  parte,chc  il  debito  dell  amicitia  non  la  polfa 
ricompenlàre . Et  per  quefto  non  lenza  ragione  hauiamo  oltra  1 al- 
tre due  caule  alfcgnateà  procacciar  credito  allbratore  , aggiimta 
la  terza  ancora,chc  nciroppenionc,  che  habbian  gli  auditori  delfa- 
michcuole,&  Ixrncuolo  animo  fiiouerfo  d elsi , ha  da  confiftcre.  Et 
douiam  fopra  tutto  auucrtirc,che  così  fatta  oppenioncichc  hauiam 
detto  doucrfi  hauer  della  prudcntia,dclla  uirtù,  & della  bencuòlen- 
tia  dell  oratore,  non  intendiamo  elTcr  quella,  che  egli  i habbia  acquì 
ftata  con  le  attioni,con  i coftumi,&  con  la  uita  lua-.perciochc  quan 
tunque  quella  ancora  fia  per  giouarc  à rccai^H  crcditó,credcnza,& 
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fede;  nondimeno  ella  accade  per  accidente  à queft’arte,non  l’acqql 
fiaodol*oratore  come  oratorc^ina  come  huomo . m^  così  fatta 
penipne  della  qual  parliamo  j ha  egli  à far  nafccrc  di  fc  nc  gliamnu 
altrùi  con  la  propria  forza  dell’orationc , di  manicra.chjc  o lìa  uera- 
aacnte  l oratof  tale , ò non  lìa^qual  egli  li  fa  con  l oration  fiià  ftim^ 
re  ; à lui  l afta  come  oratore  , di  faper  parlare  fi  fattamente,  che  in- 
telligentc,uirtuofo,&bcncuolo  fia  creduto  eflére,  quando  bai  non 
fia,  Hora  ftando  le  cole  in  quefta  gui{a,primieramentc  quanto  al-j 
la  uirtù , & alla  prudente  intclligentiaappartiene  , non  ^ecafea  chq 
io  m’aftatighi  al  preftnte  per  inltruir l’oratore  coni  hab^ia  à moibq  , 
rc,&far  crcdcTconlafiiaoratione , che  fi  ritruouintaiqualitadim 
lui . conciofia  che  à baftanza  può  cflcrciò  manifcfto  da  quello,  che 
della  uirtù,&  dell  honcfto  fi  è dichiarata  minutamente  nel  capo  net 
no  del  primo  libro,  poftiache  i medefi  mi  luoghi,  & Icmedefimc 
auucrtcntie  ci  pofl'ono  (truirc  à moftrar  le  lodi,&  le  uirtù  de  gli  aU 
tri , & à fiu*  parcre,&  credere  che  le  fieno  in  noi . Qu^to  poi  al  ia» 
per  noi  farci  ftimarc  per  bcnetioli,&  d amicheuol’animo,potraiuio 
abbondantemente  Icruire  quelle  co(c,che  nel  trattwe  che  noi  fare- 
mo al  prcfcntc  delle  pafsÌoni,8c  affetti  humani,difcorreremo . Per- 
cioche  confiftendo  il  terzo  modi)  diprouare,&far  fede  artifidof^ 
mente , nel  difpor  gli  animi  de  gli  afcoItatori,coT  mnoutre  affetti  in 
efsi;  c ncccfl'ariojperche  meglio  quefto  fi  porta  fare,di  ragionar  ipi- 
nutamente  d efii  ; con  auuertirc  , infègnar  come  , & quan^,  & 
in  chi,&  in  qual  ctà,&  in  quai  fortune,  & per  quali  occalioni  fi  ge- 
ncrino.Et  perche  tra  le  pafsioni  humaue,dclle  quali  hauiam  da  par- 
lare , fi  truoua  la  beneuolentia , famorc  , la  nemicitia,&  Iodio  ; nc 
fegue  che  tutto  quello,  che  intorno  à quefti  pur  hor  nominati  affet 
ti  lì  dirà  quiui  per  inftruir  roratore,comc  ei  gli  habbia  da  porre  , & 
da  efeitare  in  coloro,che  odono;  pouà  in  un  mcdcfinjo  tempo  fèr- 
uirc  à inftruirlo  come  habbia  à far  credcre,chc  ficOo,ò  non  fieno  in 
lui.pofcia  che  quelle  auucrtentie,che  faranno  utili  a render  (per  efl 
Icmpio)  l'auditore  amico , & bcneuolo , & à cftinguergli  I odio , fc 
pur  ui  forte  ; quelle  ftefle  recaranno  giouamcnro  à f^  parer  noi  be- 
ncuoli , &c  prilli  di  nemicitia  , & d’odio . Et  per  aff'etti , & pafsioni 
intendo  io  quelli  impeti , & mouimenti  de  l appetito  noftro,i  quali 
fono  potenti  à far  uariare  in  noi , non  fol^mientc  le  noftre  elettio- 
fii,&lc  noftre  attieni,  ma  i pai  erì , i‘gmditii,&  le  oppenioni  anco- 
ca,conicfbn  ( per  prtempio)  l’ira , la  fpcfanza,ramorc4l  timore,& 
fimtli,&  i loro  contrarii  ; à i quali  tutti  feguon  femprc,  l’un  de  i due 
di  loro,chc  fono  ò la  moltftia  , ò il  dilettò,  ò uogliam  dire,ò  il  do- 
lore. 
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* ;iore  j ò rallegrezza , come  dichiararemo  nella  Icgucntc  digrc/sione  • 

' ^no  potenti  dunque  così  fatte  palsioni  à cangiare  in  noi , non  iblo 
le  uoglienoflre^  & le  noUrc  attioni , come  ho  detto , ma  le  oppe- 
nioni  ancora:  polcia  che  altra  colà  eleggeremo , & operaremo  (è 
(àremo  (per  elTempio)  irati,  che  non  faremo  quando  l’ira  làrà  elHn- 
, ta  in  noi  : & altro  parere  haremo , & altro  giuditio  faremo  duna 
ftcflà  colà,  le  làremo  ( per  elTcnipio  ) ripieni  di  timore  , che  non  fa- 
remo pieni  di  Iperanza  ; & iliimile  lipuò  dire  dilcorrcndo  per  gli 
altri  aSctti.  dei  quali  douendo  noi  al  prelcnte  trattare,  pcnlaremo 
clfer  tutte  buone  , per  procedere  in  cialchcdiui  d’clsi  più  pienamen- 
te, &inlleme  piu  dillintamente , d andar  lègiicndo  lordine  tenuto 
da  noi  di  Ibpra  nel  trattare  dell’ingiurie  nel  primo  libro . pcrcioclie  li 
come  quiui,hauendo noi  prima  delcritto  che  colà  fia  1 ingiuria,  tre 
cole  andiamo  poi  in  ella  dilcorrendo;  cioè  quai  cole  fieno  quelle,che 
come  caufe  muouano  à far  ingiuria;quali  fieno  coloro,che  uolentieri 
la  fanno  ; & contra  quai  forti  d huomini  fi  fogliono  fare  : cosi  noi  al 
prelcnte  trattando  di  qucllo,d  di  quello  , ò di  qucU’altro  aflètto  ,de- 
icritto  chehaueremo  primieramente  che  cofa  egli  fia,  quindi  con  Foc 
cafione,  & con  la  forza  di  quella  delcrittionc , detcrminaremo  in-  jmj*' in- 
torno à quai  colè  confilla  quell  affcttojquai  perfone  fieno  atte,&  di-  • 
Ipofte  ad  elfo  ; Se  uerfo  di  quali  finalmente  fi  foglia  efcitarc , & ci  lo- 
glia  muouerc  . come  (per  clTcmpio  ) hauendo  a trattare  dcirira,dc- 
Icritta  che  noi  1 haremo  , moftraremo  poi  per  uigorc  di  quella  dc- 
lcrittionc,come  fieno  dilpolli  coloro,che  ageuolmcntc  s’accendono 
d’ira;  Se  contra  di  quaiperlònc  ci  foglia  efcitarc,&  muouerc  un  cotal 
affetto  ; & quai  cole  finalmente  fogliono  efl'cr  quelle,  che  lo  genera- 
no , & lo  fomcntono . conciofia  che  qual  fi  uoglia  di  quelle  tre  noti- 
tic  che  ci  raancaffe,non  potremo  noi  ben  làpcre,  come  hauefiemo  a 
rendere  uerlò  del  noftroauiicrlàrio,òuerlbd  altra  perlòna  che  ci  ue  *'_• 
niffe  benc,irati  gli  afcoltatori , lècondo  che  nel  propofito  noftro  uc- 
dcfl'emo  ricercarli . di  maniera  che  j>er  accender  ira  in  coloro,  che  ci 
afcoltano , ci  fa  di  mcllicri  prima  di  làper  dilporgli , & formargli  di 
quelle  qualità  che  conuengono  à gli  iracondi  ; & di  poi  làper  làr  loro 
parertele  il  nollro  auucrlario  , ò altra  perfona , contra  cui  ciuenga 
commodo  d accender  l'ira,  che  polla  prouocarei  loro  animi  adira- 
condia.  nè  ballando  quelle  due  notitie , ci  fa  di  bifogno  finalmente 
di  conolcer  quai  colè  hauiamo  noi  da  por  loro  inanzi  per  cica,  & Ili- 
molo  di  tal  aftctto . Se  con  quella  uia  procedendo  Foratore  nella  lìia 
orationc,  ageuolmente  potrà  rendere  gli  alcoltatori  irati  :doue  che 
lè,ò  una,ò  due  di  quefte  trcnotitie,ò  tutte  infieme  gli  làran  nalcollc. 
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non  lo  potrà  fare , (è  già  non  lo  faceflc  à cafo . Quello^  clic  hauiamo; 
per  eflempio  detto  ncll’ira,s  ha  da  intendere  pariménte  ne  gli  altri  af- 
fetti . Onde  noi  la  medelìma  uia  (cguiremo,  & con  lìniil  ordine  pro- 
cederemo in  tutti;  diuidendo  il  trattato  di  ciarchedim’o  in  tre  parti , 
comehauiamo  detto  ; & a(fegnando,&  diftingiiendo  in  tutte  le  det- 
te parti  quelle  proprie  propolitioni,&  quei  proprii  luoghi,che  faran- 
no lor  nctcfl'arii  à poter  dare  adito,&  materia  d argomentare  in  cfl'c; 
fecondo  che  hauiamo  fatto  nel  precedente  libro  per  la  notitia  dei- 
rutile,  dcU'honcfto  , del  giocondo  , dciringiuric  ,&  fimili , come  in 
eflo  fi  può  ucdcrc , 

Digrefsionc  incorno  à gli  aftetti  humani . 

RIMA  ch'io  dia  principio  ad  abbracciar  con  la  mia 
Parafrafè  il  trattato  de  gli  affètti , che  fèguc  ai  prc- 
fcntc , ho  giudicato  cflèr  ben  fatto  di  dargli  im  po- 
co d’adito  , Se  fpianargli  dinanzi  qualche  poco  la 
ftrada,  con  alquanta  di  digrcfsione . pcrochc  fè  mai 
Arirtotilc  in  qual  fi  uoglia  materia  e flato  diligen- 
te (come  in  tutte  ucraincnte  e flato  } egli  nel  trattato  di  quelli  affèt- 
ti li  e dimoflrato  diligcntifsimo;haucndolo  ripieno  di  concetti  mol- 
to  prcgni,&  grauidijà  di  gran  fìicCo  ; Icnz  hauerci  inteffuto  una  mi»* 
nima  parola  uana,ò  uotia  di  confidcrabil  fòflantia . Onde  mi  e parti- 
to cou,non  fblo  utile,  ma  ncccflaria , il  digredire  alquanto  in  quello 
luogo  per  preparar  grintèllctti  di  quei,chc  leggeranno  à più  facile  in- 
tcUigcntia , Et  à quello  s’aggiugne  che  potendo  cfTcr  facilmente  che 
nelle  menti  di  coloro , che  leggono  Arillotilc  in  quelli  affètti , per  la 
gran  brcu;tà,ch’egli  ha  ufàto,con  haucr  in  efii  racchiufo  più  concetti 
q^i,che  parole  ; calchi  in  più  d'un  luogo  qualche  Icropolo  , ò qual- 
che dubitatione;ho  penfàto  cflèr  meglio  operare  ( come  fpero  ) con 
qu.lladigrclsionc,chcnonhabbiano  da  occorrere  cosi  fattedubita- 
tioni  ,ò  le  pure  n’occorre  alcuna  , s'habbiano  quali  per  fè  fteflè  à di- 
fciogliere  mbuo  ; che  eflère  sforzato  luogo  per  luogo,  doue  fi  ritmo 
Ita  fcropolo,ò  dubio  alcuno,d  interrompere  per  dilcioglierlo,  il  cer- 
io della  mia  Parafi'afc.  Et  fc  ad  alcuno  nel  cominciar  à leggere  ciucila 
digrefsione  , parrà  forfè  che  troppo  da  alto  nalca  , fpero  che  giunto 
egli  al  fiine,conofccrà  in  quella  non  eflcr  polla  cofa,che  non  riguardi 
neccflariamcntc  il  già  detto  fine , & la  già  detta  intcntionc,  che  m’ha 
indotto  à farla.  Lanaturauniuerfàlc,  che  per  tutte  le  pani  dell’iuii- 
uerfo  fi  diffondcjSc  fi  lpandc,fi  traoua  eflcr  così  nemica  delle  cole  ua- 
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fie^&  ottofc^che  neffuna  ncprodoffc  ,ò  nc  produce  mai.  Vanaiu-, 
tendo  io  una  cola  , quando  non  ha  proprio  fine  , doue  confifta  la  (uà, 
perfettione . otioià  la  intendo  poi , quando  non  opera,  ò per  confc- 
guir  quel  fine  , ò per  conlcruarlo.  Sono  diuique  tutte  le  cole  dcll'uni- 
uerfo  desinate,  & ordinate à qualche  loro  fine,  & habili à conqui- 
ftare,&  conièruarc  il  pofldVo  di  quello  con  le  loro  attioni;  ic  per  prò 
pria  lor  colpa  non  s immergano  neghittofe  nell  otio.Doucndo  dun- 
(i^ue  tutte  le  (bftantic  dell  unuierfb  per  il  loro  fine  operare  , due  coic 
à potei*  far  qucfto  furono  principalmente  lor  neccHane,  appetito,  & 
conofeimcntod  una  delle  quai  due  cofc,{ènza  l altra  à far  ciò  non  ba- 
ffaua  ; nonbaftando  la  prima  per  cfl'er  cicca , & bifògnofà  di  guida.'; 
nè  baftando  la  feconda  alluminata , à guidare , fc  non  ha  chi  confch- 
,ti , & uoglia  efler  guidato . La  onde  ii  come  fc  io  ( per  efl'cmpio)non 
fapcndo  in  qual  parte  lìa  Roma  dcfidcrafii  d andariii  ; ò ucr  (ciò  non 
hauendo  qucfto  dcfidcrio,fàpc(si  beniGimo  in  qual  parte  la  fòfl’c;ncl- 
1 uno,Òe  nell  altro  di  quefti  cafi , non  mi  mollerei  per  andarui  ,pcr  non 
far  tal  camino  ò indarno,  ornai  uoloiiticri  ; ma  fòlamentc  Io  farci 
quando  col  dcfidcrìo  d’andar  àRoma,toflc  inficmcmcntc  in  me  con- 
giuntala notitia  di  doue  la  Ila  ; cosi  parimente  fc  le  cofe  conofccuano 
i loro  fini,  & non  gli  appetiuano , ò uer  fc  gli  appctiuano  , & non  gli 
conofccuano  ; operar  non  potcuano  per  confcgiiirgli  ,ptr  non  ope- 
rare in  nano;  ma  fol  far  lo  potcuano  hauendo  il  conofcimcnto,i^  l ap 
petito  inliemc  . Hebbero  dunque  di  meftieri  d ambedue  quefte  cofe , 
come  hauiam  detto,  & come  difcorrcndo  per  1 uniuerfo  tutto,  facil- 
mente fi  può  ucdcrc . ik  lafciando  da  parte  le  (uftantic  fbpranaturali, 
sì  perche  in  effe  c cofà  molto  cuidente  trouarfi  intelletto,  uolontà, 
con  1 una  delle  quai  cofe  conofeano , & intendono  ; & con  1 altra  ap^. 
petifeono  ; & si  ancora  perche  non  mi  fon  molto  à bifògno  per  il  fi- 
ne , che  mi  muouc  à quefta  digrcfsionc  ; ci  ferinarcmo  alquanto  nelle 
cofe  della  natura,  nelle  quali  tuttc,non  folo  neiraniiTiatc,ma  in  quel- 
le ancora,chc  fono  priue  d anima,&  ne  i fcmplici  corpi  ftcfsi,  ha  luo- 
go la  già  detta  ucrità.Ben  c uero,chc  nelle  cofe  inanima  c,fi  bene  al- 
lopcration  loto  hanno  da  concorrere  ^ come  hauiamo  detto  ) appe- 
tito,&cono  cimento  ;tuttauia  non  c neccfr.irio  che  in  effe  medeli- 
mc  (la  quella  cognitione  , come  c ncccffario , che  ui  fla  1 appctitomia 
baftachc  habbiano  fèco  chiconofea  il  bifogno  loro,bl  fin  Ìoro,&  uc 
le  guidi.  Pcrciochc  fi  come  nel  già  di  foprapoftoeftempio , nuap- 
. tunque  dclidcrando  io  d andar  à Roma , mi  lìa  per  andarui  ncccfiari^ 
.la  notitia  di  doue  Roma  fu  ; nondimeno  non  manco  pomicondur- 
miui  guidato  da  alcuno  , che  hauefie  c,otal  notitia,  che  s io  fteflò  fuflc^ 
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quello*  che  lliaueflc*  fecondo  che  ueggiamo  andare  i ciechi  done  efsi 
nogliano*  condotti  da  chi  gli  guida  : così  parimente  quelle  cole  della 
natura  * che  non  conofcono  per  fè  fleffe  * quantunque  per  le  loro  at- 
tioni  non  badi  loro  1 appetire  i loro  fini  * ma  habbiano  oltra  qucdo 
di  bifbgno  di  conofcimento;  nientcdimanco  pur  che  Ceno  elle  lècflej 
che  appetifchino  ; quanto  alla  cognitione  poi*ò  fieno  elle  ftcflc  , che 
l’habbianojò  ila  alcun  altro*che  1 nabbia  per  loro,&  con  quella  le  con 
duchi , Ac  le  guidi  ; non  importa  al  lor  operare  ; & per  confcguentia 
Fefl'er  priue  di  proprio  conofcimento*  non  impedifcc  le  loro  attioui  : 
liauendo  elle  fcco  congiunta  quella  grande  intcUigcntia,chc  conofe* 
ogni  colà  * & nella  fìia  cognitione  non  può  far  errore  ; dalla  quale 
no  guidate  le  cole  natiuali  à i fini*che  elfe  appetifeono.  Hanno  dun- 
que le  dette  cofè*ancora  che  inanimate  fieno  * bifbgno  per  poter  ope 
rare,d  appetito  * & di  conofcimento . Quanto  all  animate  poi  il  me- 
defimo  ancora  in  effe , affai  più  manifeftamente  fi  può  uedere*  & con 
fidcrare.Et  perche  tra  le  colè  * che  hanno  anima,  fi  ritniouano  più 
dillintamente  , douiam  fapcrc,che  ellcndo  1 anima  la  forma  delle  co- 
le animate , & hauendo  quella  proprietà  le  forme  naturali  , & la  più 
nobile  inchiude  in  fòia 'orza'dellamcn  nobile  ; come  ueggiamo  che 
la  forma  dell’animale  inchiude  la  forza  delle  forme  de  gli  elementi,  & 
fpetialmente  quella  della  terra,che  predomina  in  effo  ; onde  non  me- 
no per  la  fùa  grandezzajC  habilc  à far  impeto  à baffo , che  fi  fia  la  ter- 
ra : ci  qui  é che  ellcndo  tre  gradi  d'anima  ; cioè  quella  che  dona  la  ul- 
ta , Ac  e la  men  nobile  ; quella  , che  dona  il  fenfb  ; & quella  che  porta 
ragionc,&  difcorfo,chc  c quella  dell  huomo,&  c la  più  nobile  ; ne  fè- 
gue  che  l’aninu  dell  huomo  uiene  à inchiudcrla  putentia , & la  forza 
oclle  tre  dette  anime  ; tanto  potendo  ella  fòla , quanto  quelle  tutte  » 
onde  1 huomo  ha  commune  con  le  piante,chc  fblamente  uiuono,  l’a- 
nima  cIk  dà  la  uita  ; Ac  con  i bruti  animali  quella,  che  dona  il  fènfo  ; & 
la  terza  che  porta  la  ragione  , c 1 difeorfb  , riticn  per  fè  fblo  , nè  ne  fa 
parte  à niuno . Ciafeheduna  poi  delle  dette  anime  ha  più  potentic,fe- 
condo  che  ricercano  le  operationi , che  hanno  da  nafcerc  da  lei . 
Le  potentie  dell’anima  , che  dona  il  uiucre  , la  qual  fi  domanda  uege- 
tatiua,òuitalc,  che  noi  uogliamo  dire,  fono  principalmente  lanu- 
tritiua,l'augumentatiua^&  la  gcncratiua,alle  quali  fèruono  come  mi- 
niftre  più  altre  potentie  i come  à dir  1 attrattiua,  la  retemiua J’efpul- 
fiua  , la  digcftiua , Ac  le  altre  ne  pongono  i Medici  ; Et  una  potentia 
ni  c poi,quafi  fignora  , & padrona  dell  altre  tutte  , al  cui  imperi  o , & 
commandamento,  fi  referifeono  nelle  loro  attionif  & quella  c la  po- 
tentia appetitioa  naturale  j hauendo  noi  già  detto  eflerl  appetito 
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luna  delle  due  colè  neced'aric  all’opcrationi  delle  cofe  della  natura. 
Tira  adunque  à (è  ( per  ellcinpio)  la  potcntia  attrattiua  > perche  rap- 
peticiua  naturalc^die  la  colà^che  hadaeder  tirata  , delìdera^glicloca 
manda  : manda  fuori  rcipulfìua  quelle  cole^chc  la  detu  appctitiuaua 
turalmcnte  abhorrifcc^  & comanda  che  fìeno  (cacciate  fùora  : & il  fi-, 
milc  li  deue  dire  dcU’altre  potentie  fiic  miniftre . Et  perche  Tappcti- 
to^per  ellcr  come  ciccoj&  lènza  cognition  propria  alcuna  > non  bada 
alle  cole  per  elcguir  le  loro  operationi  j fé  non  hanno  (èco  conolcL^ 
mento  ancora;  di  qui  è^chenon  cllcndo  ranimauegetatiua  tanto  no 
bilenche  Ira  le  lite  potentie  nc  poflègga  alcuna  conolcitiua  ; la  natura 
uniu  erlàle^che  in  tutte  le  colè  prouede  al  tutto  , guida  con  la  lìia  co- 
gnitione  1 appetito  delle  Ibllantic  uegetabili;  & mediante  poi  quello 
gtiida  tutte  l’altrc  lor  potentie  lècondo  che  egli  comoda  , ncUc  lo- 
ro attioni;poco  digerendo  in  quello  le  colè  ucgctabili>  ò ucro  uiucn 
ti  dalle  cole  non  animate . di  maniera  , che  conolccndo  ( per  cllcm. 
pio)  la  natura  qual  lìa  conuenicute  nuteria  da  attrarli  per  il  nutrimcn 
to>la  mollra^  Tinlègna  alFappetito  naturale  ; & clTu  comanda  ^ che 
iia  attrattaj&  digerita,&  ridotta  in  nutrimento  per  laconlèruationc 
dell  indiuiduo  uegetabile^douc  ei  li  truoua  ; & il  limil  li  deue  intende 
rcnell’altre  attioni . Et  di  cosi  &ttc  potentie  dell'anima  uegetatiua 
non  dirò  più  oltra;  si  perche  non  fanno  molto  à propoUto  dcirin- 
tentione  di  quella  mia  digrclsione  ; & si  ancora  perche  chi  uorrà  in- 
tendere à pieno  j potrà  leggere  il  capo  nono  del  lècondo  libro  della 
mialnlUtution  morale^doue  copiolàmente  n'ho  ragionato.Lalcian- 
do  dunque  quell'anima  uegetatiua^  làlendo  un  grado  più  in  alto  al  ' 
la  lènlitiua,ella  come  più  nobile  ha  conlèguito  il  conolcimento  in  le 
(lcl1a;nè  le  fa  di  meflicri  d andar  mendicando  altroue  per  ellbj  come 
hauiamo  detto  auuenire  all  anima  uegetatiua  ; & alle  cole  , che  lono 
priue  d' anima.Ha  dunque  tre  lòtti  di  potentie  f anima  che  dona  il  lè» 
lo^ioc  conolcitiuCjappetitiuCj&  motiue.  per  potentie  motiue  inten 
do  io  elècutiue  del  mouimcnto  di  luogo  à Iuogo>lècondo  che  dalTap 
petitiue  guidate  dalle  conolcitiucjc  loro  comandatOj&  ordinato . Le 
conolcitiue  fono  di  due  fòrti  ,elleriori  ^ & interiori.  1 elleriori  lòno 
quelle  de  i cinque  lènli^cioè  del  uedere^dcll'odire  , dell  odorato  j del 
gulloj  & del  tattotdalle  quali^come  da  mellàggicri  è portato  alle  co- 
nolcitiue interiorijtutto  quclIo>chc  noi  doniamo  conolccre,  & appc 
tire  J.C  potentie  interiori  conolcitiue  lòno  tre  : la  prima  è il  Icnlò  co 
mune  : & è detto  commnne , perche  tutte  quelle  colè,  che  da  i cinque 
fcnlì  eflcriori,lòno  portate  dentro,cgfi  c il  primo,che  le  raccoglicele 
mentre  che  prclènti  gli  llanno,Ie  ghimca,  & le  dillingne . & accioche 
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(c  nc  poflà  haucr  notitia  quando  poi  le  non  fono  piu  prclcnti  ; tutta 
qnelIo,ch  egli  haraccolto,giudicato,&  diftinto , ralicgna  ad  un’altra 
potentia  pur  conofeitiua  , che  imaginatiua  ù chiamajeome  quclla,nel 
h quale  fi  imprimano  , &.  quali  fi  ftampano  le  imagini  di  quelle  cole, 
che  gli  fono  ofterte  dal  fenfo  cónuinc  , acciochc  poi  le  nc  polla  haucr 
notiua  quando  prefenti  non  fono . Doppo  quella  imaginatiua  fegue 
un  altra  potentia  rifcruatiua^chc  li  domanda  memoria  ; la  qual^li  ben 
mentre  che  cosi  fatte  imagini  comequafi  un’arca,  & un  rcccttacolo 
riferbajpardicnonfiadircttaméteconofcitiuaj  nondimeno  con  olle 
tir  femprc  che  bifogna  le  imagini  da  lei  cuftodite,li  può  dire,chc  an- 
cor ella  fcrui  al  conofciiuento.  Et  quelle  fono  le  tre  potcntic  conoliu 
tiue  di  dentro  : quali , fé  bene  alcuni  aggiungono  1 ellimatiua  nc 

eli  animali  bniti,  tSe  la  cogitatiua  nell  hiiomo  ; nientedimanco  io  uo- 
. lontieri  adherifco  à qucglialtri,clic  per  non  moltiplicar  potentic  fen 
2a  ncccfsità,non  le  appruouano;allègn5do  all  imaginatiua  quei  llelsi 
offici] , che  colloro  attnbuifeono  à quelle  , Sono  dunque  nell  anima 
fenfitiiia  otto  pòtcntic  conofeitiue, cinque  di  tùora,  & tre  di  dentro  , 
come  hauiam  ueduto.  Lappctitiuc  poi  due  fole  fono,  la  conaipifcibi 
le,  &rirafcibile;  non  potendo  ballare  alla  falutc  de  gli  animali  l una 
fenza  l altra.pcrochc  douiamo  faperc  ,chcin  tutte  le  follantie  natu- 
rali è flato  ordinato  dalla  natura , che  quel  naturai'  appetito , che  ella 
diede  loro  nccefliirio  all  opcration  di  quelle , come  haiiiamo  di  fopra 
■di(corlb,rechi  loro  non  lolo  inclinatioa  di  leguir  quelle  cole,chc  gio 
riano  al  conlcguimcnto,&  alla  conleruatione  del  loro  fine  , di  fug- 
•gir  qucllcjche  fon  loro  dannofe;  ma  rechi  ancora  infieme  un'altra  in- 
<lination  di  refiflcre  à chiunque  à tal  loro  feguimcnto,  ò fuga  oflafl 
-(e  , & s’attraucrfaflc  *come  ( per  ellempio  ) nel  fuoco,  non  fole  fi  ri- 
tnioua  impeto  d inclinatione  à fèguir  fàlendo  il  luogo  della  fila  per- 
fettionc,&  fi^girc  dal  contrario  luogo;ma  ancora  ha  potentia  di  rc- 
fiflcr  con  la  forza  del  filo  ardore  à chiunque  impedifea  quell  impeto  , 
•&  quel  difcgno.Mcdefimamcme  non  faria  ballante  à gli  animali  per 
la  loro  faluczza  d haucr  un'appetito  che  gli  inclinallc^  fèguirc  , ò à 
fiiggir  quello,chc  dalle  potentic  conofeitiue  filile,  Jor  mofbato  efler 
-dlorbcnc,ò  lormalc,fcncnhaucfl'crohauuto  anepra  un’impeto  da 
-potere  A'  uoler  refiflcre  ò chi  impcdiflè,ò  difficultaflc  loro  l acquiUp 
:di  ^icl  benc,&  la  fiiga  di  quel  nule  . come  (per  eflempio)  fc  il  leone 
•non  hauclic  altra  iiiclinatione,ò  impeto  d appetito, che  d appctirc,&’ 
•cercar  quel  cibo,che  gli  conuicnc;certamentc  ogni  nunima  difficol- 
tà., ò impcdiniemo , che  gli  incontrafl'c  (il  che  a tutte  1 horc  in  mille 
itibdipuò  auuenire)  egli  reftarebbe  dj  feguir  quel  cibo , nonhauen- 


DELLA  RETORICA  D’ATLIST.  • 

do  impeto  d’appctirc,ò  uolcr  fiipcrar  quella  difiìcolta  ; &pcr  conlc- 
jmemia  non  li  potrcb^  coi>fcruar  uiuOjmaticandogU  da  cibarli:  co-^ 
me  qucllojchc  ad  ogni  minimo  intoppo  sbigottirebbe , Se  reftaria  di 
fcguirc:&  nel  tìiggirc  parimente  le  cole  nocuic,8c  dannolc,  ogni  po- 
co che  il  dannoso  il  male  apparili^  grane , Se  urgente  , non  ardirebbe 
di  opponergli , Se  di  fuperarlo , & per  confeguentia  fuccumbcrcbbc. 
Per  la  qual  cofa  la  prouida  natura  per  riparare  à quello  ha  dato  all’a- 
nima fenlitiua.oltra  1 altre  potcntic,due  appetiti  ,uno  concupilcibilc; 

& 1 altro  iralcibile  : il  quale  ogni  uolta,che  difiicultà  accalca  al  conca 
pifcibilc/i  della  à foccorfo  di  quello,&  con  accendimcnto  di  fangucj 
fadiucnirranimil  potente  à prendere  fpcranza.conlidcntia,  & ardi- 
re,© altro  adèrto  ordinato  à uincer  le  dilHcoltà  , conac  diremo  poca 
di Votto  in  quella  pur  digrcfsionc,qiundo  de  gli  afiètti  dciruno,&  del 
l'altro  di  quelli  appetiti  (che  fono  la  bafe,&  la  fedia  di  tutti  gli  aftet- 
ti)ragionaremo  ; a i quali  alìètti  , Se  palsioni  e indirizzata  principal- 
mente quella  mia  digrefsione . Rclla  quanto  appartiene  alle  po- 
tentie  dell  anima,che dona  il  fcnfo,la  potcntia  inotiuadi  loop  iluq 
go,che  ne  i ncrui,ne  i mulcoli,iSc  nelle  ligaturc  ila  diftìifa,  & difbibui 
ta  per  tutti  i membri . la  qual  potentia  , ogni  uolta  che  1 appetitolo 
comanda , clVercita  l’officio  fuo  , ufando  per  inilromento  quella  par^ 
te  puriGima  del  fangue,che  fpirito  li  domanda . Quanto  poi  all’ani- 
ma  intellcttiua.ò  per  dir  meglio, difcorfma,duc  fono  principalmente 
le  lìic  potentie  ; una  conofcitiua,chc  intelletto  11  chiama;  & l’altra  ap 
pctitiua,chc  clTendo  cieca(comc  hauiam  detto  elìcr  per  natura  tutti 
gli  appétiti)  fegue  nella  notitiade  i fuoi  foggetti,  la  guida  dcU  intel- 
fctto;&  per  quello  fi  chiama  appetito  intcllettiuo,&  con  più  proprio 
fuo  nome  uolontà . L’offitio  del  nollro  intelletto,  & fpctialmente 
del  pofsibi!e,c  di  riceucre,&  riceuendo  conolcere,  & conofccndo  o£- 
ferire  alla  uolontà,quelle  l^tie,ò  nero  imagini , che  daH  imaginatiua 
gli  fono  recate  innanzi . ma  e ben  ucro  che  egli,come  potentia  molto 
più  nobile  delle  fcnfitiue,non  può  quelle  imagini  cosi  materiali,  lenfi 
bili,&  particolari,©  uer  fingolari  in  fe  riccucre  , come  non  proportio 
nate  alla  lùa  nobiltà , & purità . & per  quello  hanno  pollo  i Filofofi 
un’altra  potcntia  molto  nobiic,neiranima  nollra , la  quale  habbia  da 
illullrare,&  nobilitare  tutte  le  imagini,chc  nella  fantalia,ò  ucro  ima- 
ginatiua  fi  truouano-.per  la  quale  illullrationc,&:  attionc,  elle  di  mate 
riali,fenfibili,&  finplari,diucngonocosi  pmgatc,che  fatte  reprefen 
tatiued’uniucrfalita,  fi  uengono  à rendere  in  modo  proportionatc 
alla  purità  dell  intelletto  poLsibilc,  eh  egli  le  può  riccucre . & da  così 

fatta  attionc  d’illullrarc,cbe  hauiamo  detto  , prende  il  nome  quella 
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Bobilpòtcntiaj&  fì  domanda  intelletto  agcntc;&  e la  più  eccellcntd^ 
de  più  degna  potentia  dell'anima  noftra . Nell  huomo  aduiique^che 
^dotato di  quefta  anima  rationale , lacuale  j come  più  nobile  della 
fen(itiua>&  della  ucgctatiua>inclùude  in  le  le  potcntic  di  quelle  anco, 
ra^fì  uengono  à trouare  le  potentic  di  tutte  tre  quelle  anime.  Et  pri- 
ma quanto  alle  potcntie  della  ucgctatiua,non  ha  egli  Ibpra  l'attioni  di 
«quelle  arbitriojò  potcflà  ueruna^elTcndo  attioni  meramente  natura- 
li,comeclattrarrc,ildigcrire^l  nutrire,&  fimilimon  potendo  egli  fa 
redi  non  hauer  fame  .quando  gli  ha  famc.ò  d haucr  Ictc  quando  nó  ha 
lètc>ò  che  il  cibo  prefo  non  fi  digerifca.ò  fimilizfc  già  quello  non  ac- 
cadeflc  per  accidentc.comc  auuerria  le  noi(per  cfli.inpio)rcculàGimo 
di  pigliar  cibo.ò  elcggeflcmo  un  cibo.più  che  un’altro  per  hauer  lite, 
ò le  procuralTcmo  con  qualche  forte  di  cibo  appropriato,  ò con  altra 
colà  à ciò  gioucuole.di  fomentar  più . ò manco  la  digellione  , ò altra 
colà  fimile  operalTcmo.che  le  attioni  dii  anima  ucgctatiua.riguardall 
Icno  per  accidente:  come  auuerria  ancora  le  intromettendoci  noi  col 
nollro  arbitrio,in  quelle  opcrationi.che  douericno  cfl'cr  naturali^ap. 
pciiflfcmo(  per  eflempio)  per  la  corrotta  natura  nollrapiùun  cibo, 
che  un’altro,&  IpcH'o  quello  , che  la  natura  recufa  come  dannolb . In 
quello.&  altri  infiniti  modi  fimili.può  1 huomo  per  accidente  intro- 
metterfi  con  l'appetito  lùo  ncfl’opcrationi  delle  potentic  uegctatiue, 
che  naturali  per  loro  natura  fono.Q^nto  alle  potcntic  lènfitiuc  poi, 
primieramente  fopra  le  conolcitiue.come  fono  i lenfi  clleriori,&  in- 
teriori .non  ha  parimente  1 huomo  imperio.ò  arbitrio  alcuno;non  po 
tcndo(pcrefl'cmpio)nonuedere,ò  non  odire.ò  non  imaeinarc.lè  fo- 
no gli  oggetti  fcnfibili  al  Icnfo  della  uilla  , ò dell  odito  offerti,  ò acro 
le  le  fcnlibili  imagini  fono  oflferte  all  imaginatiua,&  il  limile  nell  altre 
potentic  tali  ; le  già  altrimenti  non  occorrelTe  per  accidente  : come  à 
direlcnoipcrnonucdcrchiudclTemo  gliocchij,  ò qualche  impedi- 
mento in  lemma  procacciafl'emo.chc  l’attioni  ditai  potcntic  contur 
balle.  N on  può  dunque  (faluo  che  per  accidente  ) hauer  1 huomo  im- 
perio lòpra  dell  attioni  delle  potcntic  lcnfitiuc.&  conolcitiuc . ma  lo 
può  ben  haucrc  fopra  le  appctitiuc , eflendo  quelle  att.'  ad  obcdire  al 
dilcorfo  della  ragionc.&  all  impcrio  della  uolontà.onde  per  tal  effet- 
to fi  poffono  domandar  potcntic  rationali  per  participationc  ; il  che 
delle  conolcitiuc  non  adiuicnc . non  clTendo  atte  à participarc  della 
ragione  con  obedirla.fi  come  fono  atte  le  appctitiuc . Et  acciò  che 
meglio  fi  uegga  come  colligatc  fieno  nell  hiiomo . & ordinate  à gli 
offitij  loro  le  potcntic  del  lènfo , & quelle  dell  intelletto  ; & come  le 
manco  degne  lcrucndo,&  miniftrando  alle  più  degne  cflcrciiino , Se 
^ cfeguilchino 
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efèguifchino  il  loro  offitio  ; potiamo  breucmente  mollrare  il  lor  or- 
dine in  quello  modo . Subito  che  i lenii  cfteriori  han  raccolto  cia- 
fchedun  Iccondo  l'oggetto , che  è lùo  proprio,  le  Ipetic  delle  cole  di 
fuora,quclle,mentrc  che  gli  ometti , cioè  quelle  cole  lòno  ancor  prc 
Icnti.portano  al  lènfo  commune;il  quale  le  riceucjc  giudica,^  le  di- 
ftinguc . Se  acciò  che  le  pofiion  rollar  nell'anima,  nell’allcntia  de  i lor 
oggetti , quelle  tali  imagini  delle  cole  che  reHan  liiora , ofFcrilcc  alla 
imaginatiua.&  ella  a cftetto  che  per  ogni  bilbgno  conlcruar  fi  polsiu 
durante  Tafièntia  de  gli  oggetti,lc  chiudc,&  le  raccomanda  nella  mc- 
moria:òc  quindi  ogmuolta  chencuienbifogno  trahcndole,  Icpropo 
uc  all'appetito,  lòtto  fignificadoue  dkiiletteuolc  ,.ò  di  dilpiaceuole  , 
cioè  di  bene,ò  di  male.  & in  un  medefimo  tempo  diuenute  cotali  ima 
gini  per  la  luce  dell’intelletto  agente  illullrate;  cioè  purgate  da  quella 
Kiilibilc  indiuiduationc  , che  ritengan  ndl’imaginatiua  ; & di  rcprc- 
Icntatiue  di  particolarità  , fatte  rcprelèntatiue  d uniucrlàiità,nei  mo- 
do che  fi  è detto  di  fopra  ; fi  uengono  à rendere  habili  ad  effer  riceuu 
te  dall  intelletto  < il  quale  lotto  liguifìicatione  di  gioueuole  , ò di  no- 
ciuo,cioè  di  bcne,ò  di  malc,le  prelcnta  alla  uolontà,che  come  cicca  à 
quella  fignlficationc  fi  rcferilce;  & come  regina  delle  potcntic  della- 
nima,dctcrmina,che  s habbian  ò da  lèguire,ò  da  fuggire,lccondochc 
pare  à lei  i & eflendo  obbedita  dall'appetito  Icnfitiuo  ( il  quale,quan- 
do  fi  fegue  il  ucro  ordine  della  natura,non  fi  muoue  punto,fin  che  nò. 
lente  la  detennination  della  uolontà  ) egli  fecondo  limpeniodilei, 
liicglia  gli  att'etti,che  lono  in  lui  Iccondo  1 bilogno  di  qucUaelecutio- 
uc  ; & medianti  quelli , comanda  alla  potentia  motiua  (parla  per  tutti 
i mcmbri,chc  ò (èrnia , ò fi^ga  , ò altro  mouimcnto  faccia;&  ella  ob- 
bcdicnte,rubito  , le  non  è impedita  , co  i debiti  inftromenti  che  Cono 
peri  membri , muoue  tutto  ! coroolò  (eguendo , ò fuggendo  (ècon- 
do  1 già  detto  imperio . Con  quella  dunque  ò limil  uia  procede  1 huo- 
mo  nelle  lìie  libere  operationi,^uandoin  lui  fi  (èguc,  & s’oflerua  l’or- 
dine che  gli  conuicne . quello  dico  perche  il  più  delle  uolte  fi  uedein 
cllò  corrotto  qucft‘ordine,mctrc  che  egli  come  ò mal  educato,  ò ma 
le  afluefatto,ò  mal  organizatu,ò  per  qual  fi  uoglia  altra  caufa  mal  in- 
rlinato,non  lalcia  tener  Io  feci  tro  dell  imperio  alla  ragione,  ne  le  fot 
topon  1 appetitojma  in  preda  di  quello  poueudofi,  (i  lafcta  da  lui  gui- 
darc.di  maniera  che  fubito  clic  la  imaginatiua  , le  imagini  riccuute  da 
i fcnli  olferifee  al  detto  appetito  , fotto  fipification  di  buone , ò di 
rcc,cgli  (ènz’afpcttarechedaldifcorfo  dell unellctto (ìen  giudicate,, 
& dalla  uolouta  elette,v\  rifoJute,comanda  per  lè  Ile  (To  alfa  potentia 
motiua,&  à uoglia  (ua  la  fa  muoucrc . Cosi  dunque  ( coipefio  detto) 
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fan  lofficio  loro  le  potctic  (cnlitiuc,&  intcllcttiue  ncU’huomo,  ò pc» 
uia conueneuolc , & bcnordinata , ò per ordin tra(pofto,&  non  ben 
rcgo1ato,(ccondo  che  in  lui  fi  truoua  ò Ichietta,  ò per  fua  propria  col 
pa,corrotta  la  natura  {ùa.£t  s'alcun  e che  fi  marairigii  che  noi  nel  con 
tar  le  potcntic  intcllcttiue  non  habbiam  pollo  fi?nnò  fol  uno  intcllet- 
to;folcndofi  nondimeno  far  mcntiune  ira  i Filofofì  di  più  intelletti; 
come  à dir  dell’intelletto  polsibile,deirintelletto  in  habito,dcll  intcl- 
Ictto  in  atto,dcirintcllctto  Ipcculatiuo^  & dell  intelletto  prattico  : ha 
da  faper  chi  di  ciò  fi  marauiglia^che  tutti  quelli  hor  nominati  intellct 
ti  non  fono  altro  in  folbntia^chc  una  fola  potcntia,cflcndo  diuerfi  lo 
lo  per  diuerfi  rilpetti,&  modi  di  conliderarlì.  conciofia  che  confido- 
rato  quello  intelletto  prima  ch’egli  riceua  le  imagni^  che  la  imagina- 
tiua  gli  ofleri(cc,illultratc  daH’intclletto  agente,  fi  domanda  intellet- 
to polsibile,ò  nero  in  potciitia,per  elferc  in  natura  lìia  potente , & ha 
bile  i riccucr  quelle  imagini  : come  quello  , che  lìibito  che  l’huomo  c 
huomo  gli  c dato , ignudo  d’ogni  Ipetic  , & d’ogni  imaginc  di  qual  lì 
uodia  cofa,&  per  conlcgucntia  noto  d'ogninotitia,&  atto  à riccucr 
le  l^tic,&  le  imagini  di  tutte  le  colc,d  guifa  d una  tauola  rafa,  ò d’u- 
na  churta  bianca,chc  non  tenga  ancor  in  le  Icritto  colà  alcuna,ma  fia 
atu  à riceucrc  ciò  che  ui  farà  Icritto.di  maniera,che  quello  intelletto 
polsibilc  dato  all’huomo,ignudo  d’ogni  notitia,uicn  poi  à poco  à po 
co  ad  attuarfi,&  riempirli  di  notitic , con  riccucr  per  il  mezo  dclfima 
ginijche  gli  lono  ol&rtc  dall’imaginatiua , nuoui  conolcimenti  di  ma 
no  in  mano  : in  modo  che  così  attuandoli  uicn  riempiendofi,&  habi- 
tuandofi  di  lcicntic,&  d arti,ò  più,ò  manco,  Iccondo  che  maggiore  , 
ò minore  Ihidiu  pone  1 huomo  per  conolcerc , Se  per  làperc . Quello 
dunque  Heifo  intcllctto,chc  confidcrato  innanzi  alla  notitia  acquilla 
ta,&  riccuuta  d’alcuna  colà,eflendu  priuo  di  quella,!!  domanda  intel- 
letto pofsibilc,come  quello , che  non  ha  ancor  l'attualità  , ma  folo  la 
polsibilità  di  quella  tal  notitia;fubito  poi  che  per  mezo  delle  riceuute 
imagini  harà  fatto  acquillo  di  quella  cognitionc  ; allhura  à uoglia  lùa 
potrà  attualmente  confidcrarc  in  eflà.  il  che  quando  farà,fi  donianda 
rà  , rilpetto  à quella  notitia,intelletto  in  atto  ; fi  come  mentre  che  in 
clTa  non  conlìdcra.ma  Iblo  la  conlcnia  habitualmcnte  in  le  per  Icruir 
lene  à uoglia  lùa  ; fi  domanda  intelletto  in  habito;  fi  come  auuienc  à 
coloro , che  hauendo  già  fatto  l’habito  d alcuna  Icientia  , come  à dire 
d'alcunadcmoHration  gcomctrica,ò  allrologica,in  quella  ò dormcii 
do,ò  mangiando,ò  altra  colà  facendo,attualmentc  non  confidcrano 
hauendola  nondimeno  in  habito  da  poterla  Ipcculare  à uoglia  loro . 
onde  in  tal  cafo  chiamaremo  l’incelletto  loro,rilpctto  à quelle  demo- 
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ftratioai  ^intelletto  in  habho , & non  in  atto , fin  che  «ntuabnente 
non  attiiarannO , &efcrcitarann'il  lor  intelletto  io  che , ftcontlol 
dout-ntace,  rifpettoad  ofl'c , intelletto  in  atto . Nc  s’ha  di  lliroar'  nC- 
far  inconucniejitc  ch'vn  medeiimo  intelletto  ita  in  rno  fte0b  tew^ 
po,  pof$ibile  , inhabito  4 &in  atto^rifpctto  à più  notìtie  ididiucr/c 
cofe  ; elVcndo  ( per  eOempie)  ignudo  d‘vna  coaclniione^delubitua*- 
to  d’vn'altra  j &finalmeato  .attuato  in  .yualtra  idst  quelle  ^uerlà» 
Spcculatiuo  lo  douiandorcm  poi  jqitando.qucllc  notitie  « ch’egli  .ha  « 
non  fon  da  lui  indirizzate  ad.àltra  opcr ationc  , ohe  alla  cogiuciooc^ 
& Ipcculation  di  quelle  ; com’accade  diniolceicientic  , che  rbuotao 
acquiilate  che  l'ha , ad  altro  non  le  nc  lènte , che  io  palccrfì  dcUa  lo-* 
la  contcìnplation  di  quelle  : nc  altro  hncrigiurdan’cllc  , che  la  lpc> 
culacione  lU'ilà . doue  che  per  il  contrario  le  qualcheooticiaiànà  iiw 
du-izzata  , coni’  à Tuo  hne , à qualche  altra  opcrationc  t .coni’adi-r 
uicn  di  tutti  gliliabiti  morali^  & di  tutte  farti  nòli  alla  vita  huma-f 
na;all’hora l'intelletto  rilpettoà  culi  fatte  notitie^.lì  donaaodarà 
Intelletto  prattico , ò uero  oficratiuo . Non  Ibn  dunque  nellhoo- 
mo  più  intelletti  in  foUontia  che  vno  ^ diucrlìfìcato  nondimeno  nel 
modoc’hauiam  difcorfo.  £t  perche  l’huomocper  natura  animale 
conucrlàtiuo,&couuDunicatiuo,&per  quello  indirizzato  prin,« 
cipalinentcalfattioni,  à quelle  cioè  che  fon  proprie  fuc,  che  lon 
quelle  che  da  lui , non  inquanto  animato  vegctabil  procedono  > co-» 
me l’augmcntarc , il  nutrire  & limili;  nc  inquanto  puro  lènlitiuo^ 
com’il  vedere , l’odorare  > fmuginarc  & limili  ; ma  come  da  animai 
dilcorliuo  , ìic  libero  delle  lue  attioni  ; hauendo  die  origine  dal  lùo 
difcorfo,  & dal  Tuo  arbitrio:  di  qui  c>  che  le  bcn’elTcndo  più  de- 
gno lo  Ipeculare  , che  il  dilcorliuo  operare;  polcia  che  quello,  8c 
non  quello  ha  l’huomo  communc  con  l’intclligcntic  diuinc  ; li  può 
per  quella  ragione  llimarc  piu  nobile  in  lui  l'intelletto  Ipccula- 
tiuo  che  il  prattico  ; nicntcdimanco  perche  fhumanc  morali  ope- 
ratioiii  Ibn  proprie  lìie , & à quelle , come  huomo  c nato  , & pro- 
dotto dalla  natura  ; ne  lèguc  , che  l’intelletto  prattico  , & il  pratti- 
co difcorfo  della  ragione  , fia  quello  , che  li  come  propriamente  lo 
f)  cllèr  huomo , coli  principalmente  ha  da  cilcr  cuiilidcrato  da  co- 
loro , che  trattano  , ò confidcrano  le  attioni  veramente  huma- 
nc , come  tra  gli  altri  c vno  f Oratore , che  in  altro  non  ha  da  clìcr- 
citar  l’arte  lùa , ch’intorno  a quelle . Hor  per  caufa  di  quelle  opc- 
rationi  fùron  ncccllàrie  , ( Iccondo  che  dal  principio  quali  di  que- 
ila  digrcfsionc  hauiam  detto  ) non  Iblo  le  potcntic  conolcitiuc 
per  conolccr  le  cole,  che  fon  ndl’attioni  da  efler  Icguitc , ò.^ 
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eflcr  fuggite,  & ichiuatc  ; ma  ancora  le  potentic  appetitìue  petf 
poter  far  tal  feguimento,  & tal  fuga.  Nc  la  volontà  , fe  ben* 
ancor'clTa  è appctitiua  potcntia  , potcua  elfer  fola  ballante  à 
tptcflo  : conciofìa  chedouendo  concorrere  alla  produttione  deU 
l’attioni  humane  , per  le  molte  , & varie  lor’occailoni  , diuer- 
fc  inclinationi  dcU’appcttito , ò mouimenti  ò impeti  che  gli  uo- 
gliam  dire,  li  ijuali  fogliamo  pafsioni , ò ucr’  aftctti  domandare  ; & 
non  potendo  elsi  hauer  luogo  nella  uolontà  , come  quelli,  che  non  li 
generando  lènza  qualche  muuimcnto  corporeo , & lèniibiraltera 
tione,non  Ibn  proportionati à una  potcntia  così  nobile,  &priua 
d’ogni  inftromcnto  corporeo,  coni  c la  uolontà  j hanno  ottenuto  il 
lor  feggio  ncllcnfitiuo  appetito . Ben  c nero  che  fi  come  la  uolontà 
fi  lèrue  dell’appetito,©  dominandolo,ò  lalciandofi  dominar  da  lui,lc 
condo  che  più  ò la  ragione,  ò il  Icnlb  ha  poter  nell'huomo  ; cosi  pa- 
rimente li  lerue  degli  aìfètti , ò regolati , ò non  regolati , Iccondo 
che  ò le  uirtù  morali  gli  tengono  con  la  briglia  della  ragione  à freno 
^comc  c officio  loro)  ò per  il  contrario  li  uitij  lalcian  loro  la  briglia 
in  tutto . ElTcndo  dunque  gli  affètti , com’  à dir  l'amor , la  fpcràza,  il 
tihiorc  , & fimili  ( dciqiiali  parlarem  pienamente  più  di  lòtto)  di  tan 
ta  importantia  nella  ulta  , che  fa  l'huomo  , come  nuomo  , cioè  com’ 
animai  conucrfàtiuo,  che  con  la  diuerfìtà  di  quelli  maraui^liofàmen 
te^fi  uarian  non  fòlo  le  fiic  attioni , e i fùoi  penfìeri,  ma  le  fiie  oppe..* 
nioni  ancora  ; altrimenti  ( per  eflcnipio)  operando , & altrimenti 
giudicando  & fHmando  le  colè  quando  egli  {pera , che  quando  egli 
teme  ; & altrimenti  lè  egli  fi  truoua  prefo  da  inuidia , che  s’gli  c pun- 
to da  compafsionc.  Se  U fimil  difèorrendo  per  gli  altri  affètti  & paC- 
fioni  ; di  qiù  è che  grandemente  importarà  all’Oratore  nelle  caule 
fuc,  che  gli  Alcoltatori,  che  han  da  eflèr  da  lui  perlùafi , habbian  l’a- 
nimo  più  da  una  palsionc , che  da  un’altra  occupato,  di  maniera  che 
li  buoni  Scrittori  dcU’arte  Oratoria , tra  gli  altri  modi  di  pcrlùadere 
n’hanno  pollo  uno,  che  cófille  nel  muouer’  affètti  negli  animi  degli 
alcoltatori  : & Arillotile  c un  di  quelli , che  ue  l’ha  pollo  . Et  per 
quello  in  tutti  quelli  affirtti  , che  poflòn  recar  momento  alle  caule 
& aU’intentioni  Oratorie,ha  uoluto  egli  per  inllruir  rOratorc,airc- 
gnar  luoghi  & da  muouergli,  & da  lopirgli,lècondo  che  uerrà  com 
modo  alle  caulè , ch’egli  haràper  le  mani,  come  di  lotto  à lungo  uc- 
dremo  , cominciando  dal  lèguente  capo . Et  io,  perche  meglio  ca- 
po per  capo  s’habbia  da  inteder  quello  trattato,ho  uoluto  preparar- 
gli la  llrada , con  dare,  in  qucAa  digrclsione  un  poco  di  lume  in  uni 
uerlàlc  per  caufa  di  cotali  affetti , difèorrendo  che  cofa  Ha  affetto,  et 
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moftraDdo  che  luogo  habbian  nella  potehtia  appofitiuaj  & quanti 
fieno  in  numero , & Ipccialmciue  li  principali , aggiugnendo  à que- 
llo , che  ordine  habbiano  tra  li  loro  ; & come  fìnaìmcntc  ficn’  alcu- 
ni di  loro  ad  alcuni  altri  contrari j.  £c  le  ad  alcun  parrà  che  haucnd'io 
( com’ho  detto  ) d quello  fin  degli  adètti , & dell’appetito  douc  ri- 
leggono , fatto  principalmente  quefta  digrcfiione  , mi  fu  troppo 
dilungato  intorno  all'altre  potentic  che  Ibn  nell’huomo  , non  fol  co» 
me  huomo  , ma  come  animale  , & come  uiuentc  , doucrd  egli  con-* 
fiderarc  , che  fi  come  uno , chcuolclsc  trattar  cliiaramente  d’un  par 
titolar  magillrato  d'una  Republica  , non  potrebbe  pienamente  trat 
tame  , le  non  raccogliefic  con  breue  dilcorfo  tutte  le  parti  che  con- 
tengono f & compongano  il  corpo  di  quella  Republica  > efi'endo  in 
un  certo  modo  incatenate  tutte  uifieme  , & ordinate  ad  uno  ftelTa 
fine^,chcela  làluezra,  & l’util  comniune  ; cofi  parimente  trouan- 
dolì  nell  huomo  quali  vna  Republica  compolla  delle  potentic  del- 
la fua  anima , Icquali  tutte  aiutandoli  inficmc  > riguardano  vno  fieli 
fo  fine , ciocToperationi  fiumane , che  fono  il  lor  vero  fine  ; diflì- 
cilmente  potcuo  io  dilcorrcr’alquanto  ( come  dilegnauo  .di  tare  in 
quella digrclsione)  fopra delle  pafiioni  fiumane,  & dell'appetito , 
douc  le  rifeggono  ; fi  Ibmmariamencc  non  trafiorreuo  con  breuitd 
l' altre  potentic  ancora . 

Venendo  dunque  a eli  affitti  , dico  primieramente  , che  non 
cllcnd’altro  l’appetito  Icnfitiuo,  ch’vna  potentia  inclinante  a fi- 
guir  rappccnlionc  , & refiunatione  fatta  dalle  potentie  cono- 
fcitiuCjrilpetto  agli  og^tti,  che  come  ò buoni,  ò rei  gli  pon- 
gono innanzi,  acaoche  egli  ò gli  fieua,  ò gii  filiiui;  di  qui  è, 
che  gli  affitti  configuentemente  non  fon’altro,  che  mutationi,  8c 
impeti  di  cflb  appetito  , ò inclinationi , ò mouimeuti  d’elfo  , che 
gli  vogliam  chiamare , riguardanti  quei  tali  oggetti . et  fi  foglian 
quelli  affitti  domandar’  ancor  pafiioni  ; pofiia  che  con  cw  fi- 
gue  fimpre  communemente  qualche  fintibil  tranfinutation  cor- 
porale ò di  làngue , ò di  fpiriti,  ch’ancor’  efii  non  fon  lenza  fan- 
gue  purifiimo  , & fotilifsimo  . Tali  cflcndo  adunque  gli  affit- 
ti , quafidiauiam  detto  , intorno  al  numero  poi  di  quelli , che  fon 
principali  , & come  capi  degli  altri , uaric  fino  Iute  in  quello 
le  oppenioni  de  i.Filofofi'.  conciofìacofà  che  gli  Stoici  poneuan 

rttro  adètti  generali  dai  quali  tutti  gli  altri  dcpcndclfcro  , & que- 
eranol  allegrezza  , il  dolore,  il  timore,  & la  cupidità,  ai  qua- 
li, come  Ipctie  a generi  tutti  gli  adtri  fi  riducelfiro  . Platone  dall'al- 
tra parte  , par  che  per  quello , che  fi  poflà  raccoglier  di  men- 
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te  &u  in  dmcril  luoghi  degli  lò’imfùoi,  pooelTe  due  afTcttigc- 
ncrali.j  4omc  fonti  de  gli  altri  tutti  ; & erano  l alicgrezza  , ò 
ucr  la  voluttà  , ci  dolore  ; liqualT  come  generi  contencllcr.  {ot- 
to tli  fc  gh  altri  , come  loro  {pctie  . Altre  oppcnioni  aiKora 
non  ibn  mancate  intorno  à queiia  materia . ma  io  lafciando  an- 
dar  ogni  altra  conhdcrationc , & folamcntc  le  pedate  d’ Arifiotilc 
in  cocn'in  ogni  altra  colà  Icguitando , penfo,  per  quanto  ho 

potuto  itiiar  da  auto  quello  ,chc  da  diuerft  luoghi  {ìioi  ai  miogiu- 
dkio  fi  puòoraccoglicrc.,  che  fi  polla  ragioneuolmcntCi  per  trouar  la 
{liflìcicntia,icuicr  il  follìcicntc  numero  de  i principali,  & generali  af 
tetti , procedere , & thlcorrere  con  la  mii'a  de  i lor’oggctti  in  quello 
modo. Couciofiacolàche  l'oggetto  della  potcntiaappetitiua  non  fu 
altro  , che  quello  , chele  portano  innanzi  lepotcntic  conolcitiuc 
lotto  ragion  di  buono,  òdi  reo,  per  caulàdhauerfiò  da  Icguircò  da 
iòhiuarc  ; di  quid  chcfipoO'onconficicrargliafi'cttiucrlodidetto 
oggetto  in  due  modi  ; cioè  ò come  ch'appaia  tal  oggetto  difficile  à 
Icmiiarli  , ò à confègiiirfi  ; ò come  che  non  appaia  in  elfo  coll  fatta 
difficultà,  £e  nel  primo  modo  confideraremo  tal'oggetto , iialccran 
DO  affetti  nell'appetito  iralcibile  : le  nel  Iccondo  modo , lòranno  af- 
fetti del  coucupifcibilc.  & lalciando  un  poco  da  parte  quelli  dell'ira 
{cibile  , & Icgucndo  ^uefti  dclconcupilcibilc  dico  che  tal’oggetto 
priuo  d'apparente  difhcultà  fi  può  confidcruc  , ò in  quanto  conlc- 
guibilc , tìc  (chiuabilc  Icmplicc'incntc  ; ò ucr  in  quanto  fi  conlegui. 
(ca , ò fi  Ichiui  per  bcncfitio  d’alcuna  perfona  particolare,  le  lo  coii- 
fidcraremo  in  ciucilo  Iccondo  modo  , all  hora  nafeerà  qucU  adetto  , 
che  fi  domanda  gratia , che  inclina  à render  ricompcnladc  i benefi- 
tifyScà.  bonificare  à co  ì fatti  ftcGi , ò alincn  con  l’animo  ; non  cC 
icndo  manco  colà  da  huomo  il  dcfidcrardi  render  ricompenfa  boni 
ficàndo  con  gucft’affctto  della  gratia  ; & il  dcfidcrar  di  render  ricom 
penfa  dell  oftcle  ucndicandoli  con  1 affetto  dell  ira . ma  fc  fi  confide- 
rà l’oggetto  nel  primo  modo  , cioè  come  fimpliccmcntc  confcguibi 
le , ò lèhiiubilc  ; allhora  ò quello  oggetto  farà  apparente  bene , ò là 
rà  apjiarcntc  male . le  làrà  apparente  bene  , ò egli  farà  già  conlcgui- 
to',  èc  prclcntc  , & allhora  nalccrà  l’afictto  dcirallcgrezza  ; ò egli 
non  làrà  ancor  conlcguito  , ò ucr  prclcntc . ik  all’hora  ò lo  confidc 
-raremo  riclluo  primo  oflcrirfi , & mollarfi  aU’appctito,&  in  quello 
modo  farà  nalccr  rafictto  della  complaccntia , che  propriamente  fi 
chiama  Amore . ò ucr  lo  confideraremo  ncl  rauoucrfi  che  fa  Tappeti 
to  Ipiritalmcnte  ucrfo  di  quello  per  conlcguirlo  ; & allhor  nalccrà 
il  defidcrio . Ma  fc  Toggetto  far^  apparente  male,cioc  le  gli  appari- 
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rà  colà  mala , in  tal  cafo , ò egli  ci  làrà  già  latto  prclcntc  , & ucnuto 
addoll'o , & cofi  nalccrà  il  dolore  ; ò uer  non  fi  fari  latto  per  anco  à 
noi  prclcntc  : & allhora  ò noi  lo  confideriamo  nel  luo  primo  oflcrir 
fi  , & inollrarli  all’appetito  j 3c  cofi  farà  nafccr’un’affctto  d'abborri- 
mcnto  , che  propriamente  fi  chiama  odio . ò uer  lo  confidcriamo 
nel  ritirarli,  che  lai  appetito  da  quello  , per  ilchiuar  che  non  fi  fàc- 
cia prclcntc , ne  uenga  addollo  ; & allhor  nalcc  queiraffetto  , che  fi 
chiama  fuga . Et  quelli  fono  gli  allctti  principali  dell’appetito  con- 
cupilcibile . Intorno  ai  quali  hauiam  da  notare , che  il  non  poter  có 
fèguir  l’oggetto  offerto  come  bene  , s’ha  d’hauer  in  luogo  di  male, 
& conlègucntemcntc  caufarà  dolore  : fi  come  per  il  contrario  lo 
(chinar  l’oggetto  oll'erto  , come  male  , s’ha  d’haucr’in  luogo  di  be- 
ne ; Se  per  conlègucntia  farà  nalccr  Tallcgrczza . pcrcioche  in  Ibm- 
ma  la  priuation  del  male  , s’ha  lèmprc  da  connumcrar  tra  i beni  ; fi 
come  tra  i mali  s’ha  da  computare  la  priuation  del  bene . Ma  ritor- 
nando all'altro  membro  della  prima  diuiiionc  , il  quafera  l’oggetto, 
ch’appar  difficile  ò da  (chinarli  , ò da  conicguirfi  : quello  tal’oggct- 
to , ò gli  e difficultato  da  offclà  fatta  da  perlbna  particolare  , in  rc- 
car’il  male  , òin  impedirli  bene  ; onero  gli  è difficultato  per  altra 
qual  fi  uoglia  uia . fc  farà  nel  primo  modo , allhora  mentre  cnc  tad’of 
rcfa  non  fi  purga , ma  (la  in  piedi , & nel  filo  uigorc  , s’clcha , Se  s’ac 
ccnde raffètto  dell’ira , & fpingc  , ile  fa  impeto  à render  ricompcn- 
fa  di  male  con  la  ucndetta  : Se  mafsimamcntc  quando  l’offcfa  guarda 
quanti  mali , Se  quanti  beni  che  maggiormente  importano,chc  ncl- 
l’huomo  fono  1 honorc , & rignominia  ; fi  come  negli  altri  animali 
fono  la  uoluttà  , c'I  dolor  corporei , & (ènfibili . Ma  (è  quella  appa- 
rente ofltfa  apparirà  per  qualche  uia  ( che  pofl'on’cffcr  molte.  Se  qua 
fi  infinite  cofi  fatte  me  ) purgata  , & annullata  ; allhora  fi  fiicgliarà 
ncirappctitoiralcibilcraffctto  della  placabilità  , òmitigation  dcl- 
rira  , che  la  uogliam  chiamare . Ma  le  l’oggetto  difficultato  , cioè 
apparentemente  difficile  , & arduo  , farà  nel  Iccimdo  modo  , cioè 
fatto  tale  per  altra  qual  fi  uoglia  uia , che  per  apparente  offclà  di  per 
(bna  particolare  ; allhora  ò egli  làrà  apparente  bene  , ò làrà  apparen 
te  male  . s’egli  apparirà  come  oc  ne , in  tal  calo  , ò gli  apparirà  atta  , 
& habile  ad  ell'cr  fiipcrata  la  fila  difficultà , Se  cofi  uerrà  fuora  la  Ipc- 
ranza  : ò per  il  contrario  apparirà  quella  difficultà  inliiperabile  , Se 
per  conlègucntia  l’oggetto  impolsibileàconlcgiiirfi  ; & allhor  farà 
nafeer  l’aftctto  della  difperatione . Se  l’oggetto  làrà  apparente  ma- 
le , in  tal  cafo  ò gli  apparirà  fiipcrabilc  , & per  conlcgncntia  polsibi- 
le  da  fchiuarfi  ; & coli  farà  nalccr  la  Coufìdentia  : ò per  il  contrario 
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apparirà  iiicino , & impendcmc,  con  gran  diibio  di  non  poterfi  /chi 
uarc  ; allhora  uerrà  hiora  la  pa/sion  dal  timore.  Et  quc/li  lòno  gli 
ahctti  dell’appetito  iralcibile  ; come  meglio  fi  potrà  cono/cer  difiin 
tamcnte,  gli  unii  & gli  altri  nelle  due  ièguenti  figure  : douc  ppr  me- 
glio porgli  dinanzi  à gli  occhi  altrui , per  uia  d’arbore,  diramo  in  ra 
ino  gli  hauiam  dillcfi,  & prima  quelli  del  concupi/cibilc^ 
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In  qucfta  prima  qui  di  fopra  già  pofta  figura  fi  c diAefi>  l’ar- 
bore del  primo  membro  degli  affetti  , che  e quellò  che  appartiene 
all’appetito  concupifcibilc  . Segue  bora  la  Iccouda  figura  doue  li  di 
ftcnde  l’altro  fecondo  membro  de  gli  affetti,  che  appartiene  all’appe 
tito  irafeibile.  Et  ciò  fi  è fatto  , perche  l’angufiia  della  carta  in  una 
facciata  non  poteua  capir  l’arbore  integro  d’ambedue  li  detti  mem- 
bri.ma  ciafeuno  potrà  facilmente  per  fe  mcdciìmo  riunir  quelle  due 
figure  ioficme  , he  farne  una  fola , uafeendo  ambedue  da  una  mede- 
lima  radice  a’arborc;  come  ognun  può  per  fe  ftclfo  conofeerfenaa 
fatiga  alcuna. 


t 

....  J 


fc3  o*ri O 

J.  * J 

; Sr-  é'  - l,^l 


\ ! 
\ 


il 

i 


t . 

Ì-Jta  dUiTi  ^ 

» Jt  e* 

j ywoJ/iO 
t j 


( 


u.  iuta 

. x>rr.:<iH  o>' 

• ir.  o'-  I loi» 

l -.JITS 

•14  ìù  . iMuil 
*■>4  ■ 


! A * t 

i “M  , .f  * 1 

1 

r*  'yAkn  i 

afàii'  I I 
« " 0 • ; 


t.4»  iilv-J 


T 


•V 


I 

. i • a • ' i 

j ;}tinvCii^iji.'Vi  i!  1 
I tii"  .Le;;  1 

j le  111.’'-' 

, l’Ci.jUIrL  o»n>  i 
i.  c iil>ai  >Uu{>  i.t  t 
.]  Oh  vàj  vw  * 

t ir  • . ; ■•,('.il 
iU'J  i '•  • 

1 ’i  ’ 


/■  ÌT  A}!  J 


'N 

’*  -’i . 

4ì  :.  .”  'it  ■ 

' Vrf  ■ ' i 

;J  t .;l  • 

A^:i  iJtj  i 

* i 

l- 

1 

. _ ... 1 

1 

. . • , ,1 

< •• 

•1  s 

» ' 

. à . 

/iiA 

• J 

■1 

; • 
' 'ii  • ^ 

1 ,CK'^  I 

' r:‘\ 

‘ ♦ 

i “ 

C>  i 

» 

LA  SECONDA 


i t,  i yi  2 -ri . <i , 


ili 


VjC 


<31., 

u.  ir  h 

-J.J  i 


DEtLA  RBTOILICA  D‘AE.15T» 

f I 

LA  SECONDA  PIOVRA. 
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Quanto  alle  contrarietà  che  fi  poflbn  troiiare  in  qutfti  affetti  tra 
alcuni  di  loro,Jouiamo  aucrtirc,  che  per  due  cagioni  li  poflbno  pó- 
dcrarc  tali  contrarietà  : cioè  o per  cagion  deH’oggcttOjò  per  cagiò 
del mouimcnto ftclTo  dcllappetito . come,  per  ell'cmpio , diremo 
che  la  fpcranza.  Se  la  difpcrationc  ficn’  allctti  contrarij  , non  per  ca- 
gion dcirqggetto,  hauendo  ambedue  uno  Ihflb  oggetto,  ch'c  il 
bene  apparente , fotto  ragion  d’arduo  & difficile;  ma  fon  contra- 
ri] per  cagione  di  mouimcnto , elTcndo  efsi  in  lor  iiatura , contrarij 
mounnenti,  & impeti  dclfappctito  : pofeia  che  l’vno  , ciocia  fpcran 
2a  fa  impeto  ucrlb  1 (^getto  ; & 1 altro  , cioè  la  delpcratione  li  tira 
da  quello . doue  che  le  prenderemo  la  Iperanaa  Se  la  confidentia  , fa- 
ran  palsioni  contraric,non  per  cagion  di  mouimcnto  , cliendo  am- 
bedue impeti  che  Ipingano , & dan  prontezza  , Se  porgan’animo . 
ma  fon  contrarie  per  cagion  dei  lor’oggetti;  hauendo  la  Iperanza 
per  oggetto  il  bene,  & la  confidenza  il  male . Il  timore  , Se  la  deffic- 
rationc  Ibn  contrarij  per  cagion  de  i lor’oggetti.  Se  non  per  caula  di 
mouimcnto  ; pofeia  che  ambedue  ritraggono,raffrcnano  Se  tiran  più 
torto  in  dietro , che  impeto  faccino  innanzi . Il  defidcrio  poi , & la 
fiiga  Ibn  contrarij  per  ambedue  le  cagioni , hauendo  l’uno  per  og- 
getto il  bene  , Se  l altro  il  male,  & oltra  di  quello  facendo  impeto  & 
mouimcnto  innanzi.  Se  l'altro  ritrahendo  in  dietro  . Ilmcdelimo 
può  cialchedun  difeorrer  ne  gli  altri  affètti  per  fè  rtellb.  Se  martima- 
mentcconraiutodcllcgiàdclcrittc figure, fenza ch’io  più  a lungo 
mi  dirtenda  in  quello . Ma  potrà  forlc  dubitare  alcuno  come  , ha- 
uend'io  intorno  all'oggetto  dell’apetito  concupiftibilc,chc  inchiu- 
dc  il  bene,  el  male  lempliccmentc  prefi,  cioè  il  ben  lenza  apparente 
diffiailtà  conlcguibile,  c’I  mal  Icnz’apparcnte  difficoltà  fcliiuabile; 
hauendo  ( dico  ) porto  nel  ben  conlèguito  & prefèntc  l’affetto  del- 
rallcgrcz2a,&nclmal  prelcntc  &non  Ichiuato,  quel  del  dolore; 
non  nabbia  io  poi  parimente  , in  rilpetto  deiroggctto  dcH’Iralcibi- 
lc,che  inchiude  il  ben  difficilmente  conlcguibile  , & il  mal  difficil- 
mente Icliiuabile  , porto  partion’alcuna  del  confèguimento  di  così 
fatto  bene  , ò nella  prefèntia  di  così  fatto  male  , non  potuto  rthiuar, 
ma  venuto  addoUb . A qualunque  così  dubitallè  relpondcrei , che 
querta  dubitationc  haria  luogo  , quando  quelli  due  appetiti  hauef. 
ler  gli  offici]  loro  fèparati  l'vn  dall’altro  dirtintamente . ma  cosi  fat- 
ta dirtintion  non  li  ritruoua  in  loro  , come  quelli , che  vnitamen- 
tc  riguardan  per  fine  il  confèguimento  del  bene,  & lo  Ichiuamen- 
to  del  male . nè  fi  della  all’officio  lùo  l’irafcibilc  , fennò  congiunto 
col  concupilcibilc  ; come  quello  , che  in  Ibccorlb  di  lui , Iti  Iblamcn- 
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te  ordinato,  per  aiutarlo  ogni  volta  che  ncH’oggetto  che  s’ha  da  c5- 
(èguirc , ò (chiiure , li  truoui  difììcultà . Onde  p>crchc  , quantunque 
in  eilb  oggetto  li  polla  trottare  difHcultà  in  Ichiuarli  ò in  coiilcguir- 
fì  ; nondimeno  conlcguito,  ò ichiuato  ch’egli  c , vicn’ad  haucr  per- 
duto ogni  dilHcultà  ; di  qui  è,  che  in  tal  conlèguimento , ò (chiua- 
inento , non  c ncccllàrio  di  porre  altri  allctti,  che  quelli  llelsi,che  vi 
fi  pongon  conlègucndoii  ò Ichiuandoli  lènza  dili[ìcultà,chc  fono  Tal 
Icgrczza  , c’I  dolore  , com'hauiain  detto  • Et  perche  meglio  fi  cono- 
icacome,&  con  che  ordin  procedino  ne  gli  otficij  loro  ambedue 
quelli  appetiti,  potiam  dar  queft’eflcmpio.  Oflcrto  che  fi  lari  dina- 
zi  allapotcntia  appetitiua  qualche  oggetto  lotto  apparente  ragion 
di  bene , com'd  dir  l'apparente  bellezza  d’alcuna  donna  , ò diffìcile  , 
ò non  diffìcile  che  la  lia  daconlèguirfi;  fi  fiiegliarà  primieramente 
ratìctto  della  complacentia,  che  propriamente  fi  chiama  Amore, 
et  da  tal  complaccntia,  prenderà  uibbito  principio  il  deliderio  , che 
mouerà  à cercare  di  conlèguire  quella  bellezza . Et  cafo  che  in  cer- 
car quello,  non  fi  dilcuopra , ne  appaia  qualche  difììcultà  , fi  verrà  aJ 
conleguimento  Icnz’hatier’  hauto  bilbgno  dell’aiuto  dell’appetito 
iralcibile,  & nafeerà  Tallegrezza . Ma  lè  durante  quel  deliderio  lì  di- 
Icòprirà  qualche  difììcultà  rilpctto  à quel  conleguimento;  all’hora 
perche  le  l’appetito  concnpilcibile  non  fìific  aiutato,  egli  per  ogni 
quanto  fi  voglia  piccola  difììcultà  che  apparillc,fi  ritirarebbe  in  die- 
tro dal  ddìderare , & dal  cercar  tal’acquillo;  l’iralcibile  accioche  que 
ilo  non  adiuen^a  , fa  nalccr’  in  aiuto  luo  la  Iperanza  , che  Ibllenga 
quel  deliderio  hn  che  fi  faccia  ogni  forza  di  far  quell’acquillo . ilqual 
htto  fa  fubito  nalccr  quella  allegrezza , che  lària  nata  ancora  quan- 
do l’acquillo  fi  fulTe  fatto  fenza  mfficultà;  polcia  che  fatto  l’acqui. 
Ilo , la  mfììailtà  non  vi  ha  piu  luogo  , Ma  lè  dal  principio  del  defi- 
derio  , ò uer  mentre  che  dura , ò congiimto,  ò non  congiimto  ch’e- 
gli iia  con  la  Iperanza , comincia  ad  apparir  l'acquillo  tanto  diffìci- 
le, che  in  foinina  appaia  impolsibile  ; all’hora  per  non  lalciar  conlìi- 
mareil  dcfideriomdamo, l’iralcibile  ^ nalccr  la  dilperatione,  per 
toglier  che  il  concupilcibilc  non  s’afìàtichi  in  vano . Mcdefimamcn- 
te  k s’oflèrilcc  alla  potetia  nollra  appetitiua  alcun’oggetto  lòtto  ra 
gion  di  male  ,com’à  dir  qualche  perfona  nollra  nemica  pronta,  òc 
parata  à volerci  offendere  ; fi  lùcglia  primieramente  in  noi  l’affetto 
deirabon'imcnto  , che  noi  chiamiamo  odio,  che  ci  là  aborrire  quel- 
la apparente  futura  offèlà  : & quindi  inchinando  a corcar  di  Ichiuarla 
ò con  defènderci , ò con  ritirarli  al  fecuro , ò con  qual'altra  fi  voglia 
via  ; nalce  Tafìctto  della  fuga  ; intendendo  io  per  fuga  non  altro,  che 
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impeto  j &inouimcnto  àichiuar  il  male . Et  calò  che  in  cercar  qtie« 
llonon  appaia  difHcuItà  alcuna  per  ifchiuar  quciroffc/à;  allhora  fi 
confèguirà  lo  Ichhiarla  Icnz  aiuto  dell'iralcibile . Et  perche  lo  lì hti. 
uar’il  male  s’ha  da  porre  in  luogo  di  conlèguito  bene  , nalccriparù. 
mente  l’allegrezaa . Et  quando  pur  s’incorrelle  in  quel  male  , com’  à 
dire  in  queiroflèla  (nel  detto  eflempio  ) ancor  che  non  fi  lùHè  mo- 
llrata difiìcultàper ilchhiarla,  intalcalonalccria  il  dolore.  Ma  le 
nientrecheioccrcairedilchiuarqueirofli.‘là,mi  fi  Icoprilcc  diffici- 
le , & pericololà  , allhora  perche  le  il  concupilcibirappctito  non 
fufle.loccorlò,nonccrcarebbcdilìiperarqiiclladifficultà,  ma  s’ar- 
.renderebbe  per  vinto  ; di  qui  c che  l’iralcibile,  acciochc  quello  non 
adiuenga , manda  in  lùo  aiuto  la  confidentia  j che  lòftenga  il  moni- 
mento  di  queiraftctto , che  fi  chiama  fuga  , fin  che  il  mal  fia  Ichiua- 
to  : nelquale  fchiuamento  nalce  qucirallegrcaaa , che  faria  nata  an- 
cora', quando  fi  filile  fatto  tale  lì  hiuamento  lenza  quella  difficultd« 
Et  quando  pur  non  ollante  quella  confìdentia  il  mal  non  fi  c potu- 
to fchiuarc , nafee  il  dolore  , come  faria  nato  ancora , quando  diffi- 
cultà  non  vi  fiiflc  occorlà.  Ma  le  mentre  che  fi  cerca  di  Ichiuar'il  ma- 
le , fi  conolce  ell'cr  molto  difficile  à Ichiuare  , & molto  impendaite, 
& pericolofo;alliiora  l’appetito  iralcibile  loccorrc  col  timore  c'hab- 
bia  à far  l’huonio  cauto,  accioche  la  troppa  confìdentia  non  lo  fàcefl 
le  precipitare . Oltra  di  quello  quando  l’oggetto  che  s’oflcrilce  co- 
me bene,  fi  fii  in  vnmedefimo  tempo  conolcer  com’impolsibile  à 
conlèguire;airhora  non  lòlo  la  Ipcranza  non  vi  ha  luogo  alcuno,  ma 
ne  ancora  il  dcfiderio,nalccndo  prima  di  lui  la  dclperatione,  data 
dall’apetito  iralcibile  in  loccorlo , accioche  non  s’habbia  da  defide- 
rare  in  vano  ;polcia  che  naturalmente  non  fi  defideran  le  colè  im- 
polsibili,ellcndo  le  vane  operationi  nemiche  della  natura . Ma  qua- 
to  all’afltrtto  della  complacentia , non  c ben  riloluto  tra  i Filolofi  le 
neH’offerirfi  vn’oggetto  fotto  ragion  di  bene,  & apparentemente 
tanto  difficile  à conlcguirfi  , ch’appaia  imponibile  tal  conlcguinìc- 
to , fi  fiicgli , ò non  fi  luegli  la  complacentia . bcn’c  vero  ch’io  Iò- 
ne d’oppcnion'chcfilùegli,pcr  cflcrqucH’aflctto  molto  libito, & 
quafi  inllantaneo  (per  dir  cosi)  & come  primo  moto;  di  manie- 
ra che  à pena|fi  olierilce  l’oggetto  lòtt’apparentia  di  bcne,!ch’egli 
nalce , & tolto  per  caiilà  di  queU’apparente  impolsibilità  s’cftingue . 
Et  quello  mcdefimo  s’ha  da  intendere  ancor  reiroggetto  offer- 
to fotto  ragion  di  male  : cioè  che  le  nel  primo  lì>o  offcrirfi,lì  moltra 
impofsibiledlchiuarfi;oonlalcia  luo»o,  non  lòlo  cH’aflctto  della 
confìdentia,  ma  ne  anco  à quel  della  higa.  ma  libito  fi  della  vn  ti- 
mor 
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mor certo,  che fàfuccunibcrcà quell’oggetto, (cnza  far  refiftentia 
alcuna,  per  eflcr  contra  natiu^  ogni  attionc , che  li  taccia  indarno  . 
Et  quanto  all’aft'ctto  dell’aborrimento,© odio  che  vogliam  dire; 
quel  medclimo  afttrmo  che  della  complacentia:  cioè  che  le  ben  l’og- 
getto del  male  s’ofterilce  com’impolsibile  a (chiuarfì  ; tutta  uia  non 
reftapcr  quello  di  nafeer  queU’aborrimcnto , per  eflcr  cola,  che 
vicn  fuora  lìibito,  & à guilà  di  primo  moto  , che  non  può  (libito  ef- 
lèr’eftinto  da  quella  apparente  impoftibilità  . 

Ma  potrebbe  forlc  nalccr , nella  mente  d alcuno  vn’altra  dubita- 
tioue  ancora,  pcrcioche  dicédo  Ariftotilc  ne  i (ùoi  libri  dell  Etica  i 
Nicomacho , iSc  ne  i gran  Morali,  & in  altri  luoghi,chc  l’allegrezza  , 
c’I  dolore  non  folamcnte  fon  due  aftètti  particolari , che  nalcon  nel 
confeguimcnto  del  benc,&  nell’aflàlimcnto  del  male,  com'hauiam 
veduto  ; ma  ancora  (bn  communi  à tutte  l’altrc  pacioni,  in  maniera 
che  pafsionc  alcuna  non  può  nafccr’ò  nell’vno  ,ò  nell’altro  appeti- 
to, che  non  fi  congiunga  ò più  , ò nunco  con  ella  , dolore  , ò alle- 
grezza ; può  per  quella  cagion  dubitare  alcuno , (c  qucfti  due  affetti 
allegrezza,^  dolorc,chc  con  gli  altri  s accompagnano,fon  quei  me- 
dcfimi,che  ne  i particolar  lor  luoghihauiam  polli,  cioè  le  l’allegfcz- 
za,chc  communcmentc  Icgue  à tutti  gli  altri  affetti,  che  han  per  oe- 
getto  il  bene,  fu  che  quella  medcfima,che  nalce  nel  cólcguimcto  del 
bcne,ò  uer  s’cUa  Ila  vn’altro  affetto  diuerfo.  Et  parimente  le  il  dolor 
che  fegue  à tutti  gli  altri  affetti,chc  han  per  oggetto  il  male,  fu  il  me 
dcftmojò  uer  diuerfo  da.qiiello,che  nalce  nel  male  che  prclcnte.ci  aC. 
(àie . A coloro,che  così  dubitafl'eno,  relponderei  primieramente  cf. 
Icr  vero  ch’ad  ogni  affetto  legiw  qualche  allegrezza,ò  dolorciperciò 
chenó  edubio  che  al  dcltderio  (per  cfl'empio)  alla  (pcranza,aUac6- 
placctii  ò uer  amore,&  alla  c6fidentia,fta  dapprefl'o  qualche  dilcttOj 
per  l imaginationc  di  quel  futuro  conlcguimano  di  bene  , ò fchiua- 
mento  di  male  che  li  ccrca:&  có  l'odio  dall’altra  parte,có  la  dclpera- 
tione,col  timore,^  con  l’ira,&  fimili.  Ha  cógiunto  qualche  dolore . 
tutto  quello  adunque  cófcflo  eflcr  uero;ma  nó  fon  già  io  dcU’oppe- 
nion  di  coloro,chc  pógono  cfl'ential  differctia  tra  quella  allegrezza, 
che  feguc  à gli  altri  affetti,  c’han  p oggetto  il  bene,  & qlla  che  nalce 
nel  còfeguimento  del  bcnc:&  pariniétc  tra  quello  dolore,chc  Icgue  a 
gli  altri  affetti,  ch'lun  per  oggetto  il  male;  & ql  che  nafec  per  all’ali- 
roento  del  male  fatto  già  prcrcnte.  Ne  manco  acconfento  à quegli  al 
trijcKc  ftiman’cflèr  gli  uni  di  quelli  affetti,comc  gentri,qlli  cioè,che 
fi  truouano  1 ogni  affctto;&  gU  altri  come  Ipctie  d elsi.Ma  la  mia  op- 
pcoionc  è che  tra  di  loro  non  fia  altra  diuerlltà,lcnnò  che  gli  rni  fon 
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parti  degli  altri  ;|òucro  (Se  cjucAo  e più  fccuro  giudicio  al  parer 
mio  ) diftèrilcon  (bl  tra  di  loro  j come  il  più  intenfb  , ò più  perfet- 
to,dal  manco  intcnfo,ò  dal  mcn  perfetto . coma  dir  che  l'alJcgrcaza 
( per  efempio  ) la  qual  Icgue  à gli  altri  affetti , non  in  altro  diffèrifee 
da  quella , che  nafee  nel  conferire  il  bene , ò nello  fchiiiar’  il  male  ; 
fènnò  che  ò ella  e parte  di  quefta  ,(ò  quel  che  più  crcdo)non  e ella  al 
tro  in  fbftantia  , che  quefta  fhrfla , ma  manco  intenfà.  Etilfimilft 
deuc  dire  del  dolore  ; non  cftendo  altro  il  dolore  , che  fegue  ad  altri 
affetti,  fènnò  parte  di  quello,  che  nafte  neiraifalimento  del  mal  pre- 
fentc  ; ò uef  una  ftefla  cofa  in  foftanza  con  efto , ma  manco  intenfà. 
Ndnùnmouo  io  à così  credere  ftnza  potente  ragione  ; cóciofia  eh' 
cflèndo  il  fine  della  potentia  a|mctitiua  nella  qual  fon  gli  affetti , 
ilconfeguir  l’oggetto  che  ftlofferifte,  come  buono  , lo  fthiuar 

3 nello , che  uien  offerto,  come  cofà  rea  ; ne  ftgue  che  lallegrezza  , il 
fletto,  c’I piacere  allhor  nafterà  pienamente,  quando  l’oggetto 
del  bene  farà  conftguito,  ò quel  del  male  farà  fthiuato,  & per  il  con- 
érario  allhor  naftera  pienamente  il  dolore , e’I  contriftamento  quan 
do  ò l’t^gctio  del  bene  non  fi  farà  potuto  conftguirc,  ò ucr  nó  po- 
tendo fthiuar  l’oggetto  del  male,fàrà  l'huomo  incorfb  in  elfo . Per- 
lanual  cofà  fi  come  tutti  gli  altri  affètti  han  riguardo  ai  detto  fine 
deirappctito  , cioè  ò di  conftguir’  il  bene , ò di  fthiuar’  il  male  ; ne 
per  altro  naftono  gli  altri  affetti , che  per  indirizzo  , & aiuto  di  que- 
fti  fini  ; così  parimente  haran  tutti  qualche  parte  , ò di  quella  alle- 
grezza , ò di  quel  dolore , che  nell’acquifto  , ò non  acqiiifto  del  fine 
pienamente  poi  fi  ritroua . Et  tal  parte  farà  ò maggior  ò minore,ft- 
condo  che  l’aftctto  farà  più  vicino,  ònien  vicino  à quelfinc.com* 
adire  che  cftendo  più  vicino  all’oppcnionc  , & credenza  di  conft- 
guir’ il  bene  la  fpcranza,  che  il  dcfidcrio  , & il  defiderio  che  la  com- 
placentia , parimcmtc  più  intenfà  allegrezza  fi  fèntirà  fpcrando,che 
fblamcnte  defidcrando , & più  anc  ora  defiderando  , che  fblamcnte 
amando,  ò compiaccndofi  che  vogliam dire.  & il  limi] proportic- 
nataméte  fi  deuc  dire  nel  dolore,rifpctto  a gli  affètti  fìioi  compagni. 

. Mortali  &tanti,  quali  & quanti  hauian  detto,  fono  gli  affetti 
principali , che  come  capi  di  tutti  gli  altri , fon  pofti  nell’appetito  : 
fbtto  de  i quali,  quafi  lotto  di  generi , fon  pofti  molti , & moli  altri 
ftnz’alcun  numero  determinato,  perciochc fi  come  gli  affetti, che 
fon  capi , riguardano  gli  oggetti  loro  , ft  nz’altra  determinationc, 
che  ò di  bene,ò  di  male;  cosi  gli  affètti  più  fpctiali , che  in  quei  capi 
fi  contengono,  riguardan  quelli  ftcfsi  oggetti,  àquelche  fpetial 
dctcrmination  limitati . coni  à dire, per  tflempio  , il  dcfidcrio  affe- 
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Imamente  prefb,  e un’  aHècto  principale  , che  riguarda  loggctto  del 
bene,  non  con  altra  dctcrminatione,  she  (otto  ragion  di  bene  ; do-» 
uc  die  fc  tal’ oggetto  (ara  da  noi  dctcrmuiatu  fotto  qualche  fpccial 
ragione  , &rilpetto,  coni’  à dir  d honorc  , di  ricchezze,  di  bellezza, 
& Uinilejallhor  parimente  il  delìderio  ucrrà  ancor’  elio  limitandofi  ; 
tu  diucrrà  ddidcrio  d’honore,  che  fi  ilomanda  ambitionc  ; ò defide-» 
no  d hauere  , che  fi  chiama  aipidigia  > ò defidcrio  di  bellezza , che 
luol  attribuir’  à (è  il  nome  del  luo  genere  , cioè  d’Amorc  ; & il  fimi! 
dircm  d ogni  altra  limitationc  di  quell’oggetto:  in  modo  che  tali  a(ii 
tetti , cioè  la  cupidigia , l’ambitionc , & l’amore,  (òn’aftctti  più  (pe^ 
dall , che  non  è il  defidcrio , che  e capo  loro . Parimente  il  dolore 
allolutamente  prefo  , e un’  allctto  , che  riguarda  l’oggetto  del  male, 
non  con  altra  Umitatione , che  (otto  ragion  di  male . douc  che  (è  tal’ 
*ta  noi  determinato  à qualche  (pedale  limitationc,  co- 
ni a dire  à gli  inlortunij,ò  alle  ^(perita  degli  altri,ò  alla  jf  pria  infà- 
mia dife  lU’llo,  Se  fimili  ; llUiora  il  dolore  verrà  ancor’  elio  rcftrin- 
gcndofi,  & dmerrà  dolore  de  gli  altrui  infbrtunij,  & fi  chiamarà  cóu 
palsionc  ; ò dell’altrui  ^(perita,  & fi  domàdarà  indignatione;ò  do- 
lore per  cau(adi  propria  infamia,  & fi  nominerà  verecondia:  & il  fi- 
mil  difcorrendo  per  gli  altri  capi  de  gli  allctti  fi  deue  dire.  Ben’  e ne- 
ro che  di  così  fatte  paisioni  (pcciali  mal  fi  può  dare  determinata  (eie 
tia  , ò determinato  numero , per  cfl'cr  tai  pafiioni  quali  infinite,co- 
me  quellc,che  fi  uan  moltiplicando  fecondo  la  moltiplicationc  del- 
le linutationi , che  fi  pofl'on  dare  à gli  oggetti  dcll’appctito,che  (ò- 
no  il  bene  e’I  male  apparctcjlc  qiuli  dctcrminationi  poflbn’cflfcr  mol 
te  più  che  non  faria  di  bifogno  à potcìdi  con  qualche  arte  , ò (cicntia 
ridurre  in  numero . Et  di  qui  è che  la  maggior  parte  di  loro  non  ha 
proprio  nome;  ma  fi  (bglian  nominar  con  raggiunta  della  limitatio 
ne  del  bene  ò del  male  : com’  à dire  (per  elfcmpio)  nel  dcfidcrio,dc- 
lidcrio  di  ricchezza , defidcrio  di  gloria , defidcrio  di  dominare , & 
COSI  difcorrendo  per  l’altre  cole  , che  come  beni  apparenti  fi  polTon 
defidcrarc,  & il  medefimo  potiam  dire  de  gli  altri  affetti.  Tra  quelli 
aHètti  Ipeciali  adunque , le  ben’ alcuni  hanno  ottenuto  proprio  no- 
me ; com’  à dir  rinuidia,  la  Compalsionc , la  Vcrecundia  & fimili  ; 
nondimeno  la  maggior  pane  non  ha  proprio  nome,  ma  ò prende  no 
me  della  limitation  dell’oggetto  , come  già  detto  hauiamo  ; ò uer  fi 
fcnie  alle  uoltc  dJ  nome  del  filo  genere  , fecondo  che  in  mol- 
te fpecie  fiiol  Ijseflb  auucnirc  , fi  come  ben  fanno  i Logici , & i 
•Filófofi,  clic  ciò  ufano  affai  uolte  di  fàrc.fk  un  tal’affctto(pcr  effem- 
pio)(rigli  altri,clic.fi  fcruc  del  nome  del  filo  gcncrc,c  la  complacc.i 
« E tia 
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tu  fi  (ùol  domandar 'Amore , pigliando  il  nome  del  Ilio  genere , che 
e Amore  principio  di  dclìderio  ì colà  ch'appaia  benc^nun  determi- 
nato à bellezza  ^ ò ad  altra  qual  uoglia  Ipetie  di  bene . 

Stando  dunque  le  colè  in  quello  modo , Arillotilc,  il  quale  lì  coi- 
rne in  niflìino  Ilio  Trattato  luorcfl'er  mai  diminuto , ò defettuolb  , 
cosi  fogge dellcr  ancor  di  fouerchio  abbondante;  hauendo à trattar 
de  gli  alletti^  tanto  oltra  n’ha  detto  He  di  tanti  ha  latto  mentionc  à 
punto  , quant’  oltra , & quanti  conobbe  cflèr  necclfario  alla  prclen- 
tc  llia  intcntione  , che  era  d’inflruir  l’Oratore  à poter’ulàre  la  lècoil 
da  via  di  pcrlliadcre,  & far  fede,che  confifte  nel  muouer  de  gli  affet- 
ti . Onde  tra  tutti  gli  alletti , cosi  principali , come  Ipeciali , clellè 
à punto  Se  volle  trattar  di  quelli , i quali  han  principalmente  poten* 
tia  & forza  di  mutare  , & cangiar  le  oppcnioni , i pareri  e i uolcri  di 
coloro,  douelì  ritruouano  ; in  modo  che  tal  mutatione  polTa  re- 
car giouamento  all  Oratore  per  le  pcrlualioni,  che  gli  ha  da  fare,  de 
gli  altri  afo;tti  poi , cheò  non  han  tanta  forza,  che  polsin  fèruir’à 
quello,ò  uer  che  per  la  notitia  di  quelli  poflbn’  cfsi  ancor’  clfer  noti, 
lafeiò  da  parte  Ariftotilc  , come  nemico  non  men  della  Ibuerchia 
& inutil  Ibprabondantia , che  della  diminutione  , & defetto  nelle  co 
fcchcronnecell'aric.  Hauend’ egli  adunque  fatta  tra  gli  affetti  Icel- 
tade  i piùnecefl'arij,  più  importami , & più  vtili  all’Oratore , ha  di 
quelli  minutamente  có  cllrema  diligentia  trattato , come  noi  di  tut 
ti  ad  uno  ad  uno,  có  far  conolccr  la  lor’  importantia  dichiararemo . 
£t  perche  tra  tutte  le  pafsioni , & affetti  fpetiali , quelli  che  efl'endo 
contenuti  lotto  l’allegrezza , cl  dolore  , han  per  oggetto  il  bene  , ò 
il  mal  de  gli  altri , ( li  quali  affètti  fon’  primieramente  otto  in  niune- 
fo , alcum  dotati  ,&  alcuni  priui  di  proprio  nome  ) fon  potcntifsi- 
tni  à mutare  , & alterar  quegli  animi , in  cui  lì  ritrouano;di  qui  c che 
Arillotile  con  minutilsima  diligentia  , parte  clplicatamcnte,  & par- 
te implicitamente  gli  tratta  tutti  ; come  noi  parimente  ne  i lèguenti 
capi  Iccondo’l  lùo  Icntimento  ne  trattaremo . Son  (com’ho  detto  ) 
quelli  affetti , che  guardano  l’altrui  bene  , ò l altrui  male  , otto  in  nu 
mero>nc  più  nè  manco;quantunquc  uno  d’elsi  fi  diuida  poi  ultimarne 
te  in  due  comedichiararem  di  lòtto . Son  dunque  primicramete  ot- 
to in  numero,  com’  ho  detto.  Conciofia  che  nalccndo  elsi  da  tre  di 
uifioni  bimcmbri,ò  di  due  membra  che  vogliam  dire,ordinate  l’una 
lotto  dell  altra,come  ucdremo  ; nó  può  col  raddoppiar^  Icmpre  per 
tai  diuilìoni  i membri , uenirne  altro  numero  , com’  ogni  mediocre 
Arithmetico  può  conolccre  , & come  Telpcricntia  flelTa  può  farci 
chiari.Pcrciochc  conia  prima  diuilion bimembre  che  diuidiamo  al- 
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ama  co(à,(l  producan  due  membrùciafcun  de  i (mali^fè  con  la  fecon- 
da diuitìone  intdùcmcbi'iparcirómoCuerran  raddbppt^djlì  quei  due 
membrijà  refultar  quattro,  li  quali  tutti  (c  có  la  terza  diuilion  pur  bi 
membre  diuideremo>ucrrano  à raddoppiar  di  nuouo  il  nuincro,ct  p 
conlèguentia  ci  recaranft#  otto  «ierabri.lìt  le  tre  diuifioni,  donde  li 
producan  quelU  otto  affètti  di  cui  ragiono  , fon  quefte.  Primicrame 
te  pai'tiremo  quelli  aftètti,chc(com’ho  detto)guardano  ò il  bene,ò  il 
mal'altruijin  due  diuerlì  mouimenti^che  fono  rallcgrczza,cl  dolore: 
& ciafchedu  di  quelli  diuideremo  poi  per  due  diuerlì  oggetti,  che  lo 
no  il  ben  de  gli  altri,cl  mal  de  gli  altri;  & cofi  harem  già  quattro  me 
bri;cioè  Tallegrczza  dell  altrui  bcnc,rallegrezza  dell’altrui  male,il  do 
lore  dcir  altrui  bene,e’l  dolore  dellaltrui  male,  hor  tutti  ^attro  que 
(lijdiuideremo  in  due  parti,lccondo  che  coloro,clie  han  quel  bene  ò 
quel  malepie  lòn  degni,ò  non  ne  Ibn  degni;ò  uogliam  dire  fecondo 
cne  lo  meritano,  ò nonio  meritano.  & così  per  confeguentiafi  fa- 
ran  prodotti  otto  aflcttì;che  fbno,il‘primo  il  dolor  del  mal  de  gli  al- 
tri,da  for  non  mcritatojfk  tal'aflctto  fi  domanda  cópafsioncàllècó- 
do  c 1 dolor  del  mal  de  gli  altri  da  lor  mcritato;&  quefl'aflètto  n5  ha 
proprio  nomc.il  terzo  farà  il  dolor  del  ben  de  gli  altri,  ancor  che  da. 
lor  meritato;&  quello  dolore,fc  non  è per  altra  caufà  in  noi , fè  non 
per  che  uogliamo,chc  quei  tali  habbian  bene,  fi  domada  inuidia  : tha 
quaiido  bilie  fblamcntc  perche  ci  dolelìcmo  di  non  hauer  noi  ànco- 
ra quello  lleflb  bene;  fi  domandarebbe  £mulatione . Il  tjuarro  (ari 
poi  il  dolor  del  ben  del  gli  altri,da  loro  non  meritato,  & fi  chiamari 
Indegnacione.Et  cosi  hauià  quattro  affètti  dalla  parte  del  dolore.  Al 
trettant  ifon  poi  dalla  parte  dcll’allegrczza,fccondol  medelimo  or- 
dine,comc  ciafeheduno -per  fc  flefib  può  dedurre,  con  quella  (Icfia 
uia,ch  hauià  dedotti  quei  del  dolorc;&  rcfìiltaranno  otto  mebri  quat 
tro  daHa  parte  del  dolore , et  quattro  dalla  parte  deirallcgrezza , de  i 
quali  ultimi  quattro,  ninno  è che  habbia  proprio  nomc.Et  c da  nota 
re  che  il  terzo  membro,  cioè  il  dolore  dell  altrui  bene , quantunque 
non  meritato;  fi  può  diuidcre  in  due  afetti,comc  noi  1 hauiam  diui- 
fb,cioè  in  Inuidia,&  in  Emulationc;  fecondo  che  la  caufà  del  dolore 
del  ben  de  gli  altri  fàrà,ò  perche  ci  difpiaccia  che  quei  tali  habià  quel 
bene;  ò per  che  ci  difpiaccia  di  non  1 hancr  ancor  noi,  fi  come  poco 
di  fbpra  hauiam'dctto.  Et  così  diuidcndoil  in  due  .parti  quel  terzo 
membro,  uen’àno  à refultar  fccondariamentc  noue  pafsioni  riguar- 
danti il  bcne,ò  il  mal  de  gli  altri , fecondo  che  in  quella  terza  ^gura 
fi  può  più  chiaraincnte,f$c  et  più  diftintamcntc  ucdcir . 
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Se  in  queda  figura  qon  (I  htruoua  pofla la  verecundia,non  fìa  alx 
cunojche  li  marauigli  : pcrciocbe  ella  c vna  pafsionc  fpccialc , polla 
quali  come  fpecie  (otto  ladctto  del  dolorerò  uer  concridamcnto;nc 
produce  di  (c  altri  rainij  li  come  parimente  il  medclimo  adiuicnc  di 
altre  multe,  anzi  quafi  infìnitc  pacioni  lpetiali,che  fon  comprefe,^ 
contenute  lotto  di  quelle  , eh  hauiam  gii  raccontate  di  fbpra  come 
princincipali,  & quali  capi  de  gli  altri  tlictti . Reda  che  noi  dicia- 
mo alcune  poche  colè  intorno  alle  contrarietà,  che  in  quelli  ulti- 
mamente allegnati  (petiali  affètti , li  ritrouan  tra  gli  vni.  Se  gli  altri 
di  loro . Per  la  cui  notitia  doniamo  conlidcrare,che  pili  forte  di  op- 
politioni.  Se  contrarietà  li  truouano  infra  di  loro . vna  è per  cauli 
di  contrari]  mouimenti , ò impeti  d’appetito , che  gli  vogliam  chia- 
mare ; mediante  la  qual  caufa  diremo  (per  eflempio)  elfcr  l’allegrez- 
za contraria  al  dolore,  elVendo  cotai  palsioni , due  mouimenti  del- 
1 appetito  tra  di  loro  oppoliti . Onde  altra  contrarietà  vi  li  truoua  ^ 
cagion  di  contrarij  oggetti , che  fono  il  ben  de  gli  altri , el  mal  de 
gli  altri  ; in  guilà  che  per  tal  cauli  l’allegrezza  dell’altrui  bene,&  l’al- 
Icgrezza  dciraltrui  male  , fi  poHon  domandar  contrarie . vn’altra  fi- 
namente contrarietà  fi  può  conliderare  nei  detti  none  affetti,  per 
cagion  di  contrari  fini,  ò uer  di  contrarij  termini,  perciochc  i fini  di 
quedi  affetti,  per  cui  lì  muouuno,&  i termini  in  cui  riguardano,  fo- 
no Veflerc  gli  altri  degni , & il  non  cll'erc  gli  altri  degni  del  male , d 
del  ben  che  gli  hanno,  cioè  il  meritarlo,  cl  non  meritarlo . Ellcndo 
adunque  tre  cagioni  d’oppofitioni , chepolfon  far  contrariar  l’vno 
all  altro  cotali  affetti;  di  qui  celie  può  molto  ben  Ilare,  che  alciuii 
di  efsi  licn’oppofiti  per  vna  di  quefte  caulc,&  non  per  l’altrc;  Se  alcu- 
ni per  due  folecaulc  ;&  altri  finalmente  per  tutte  tre.  come  (per 
cllempio)  diremo  che  1 allegrezza,  c’I  dolore  del  ben  de  gli  altri  da 
lor  meritato,lien  contrarij  ìblo  per  cagion  di  mouimento;  altro  mo 
uimento  ifc  impeto  ellcndo  il  dolerli , & altro  il  rallegrarli . ma  in 
quanto  a i loro  oggetti.  Se  in  quanto  à i termini  loro , non  fon  con- 
trarij, hauendo  ambedue  per  vno  llellb  ometto  il  ben  de  gli  altri  ; 
Se  per  vno  ftelTo  termine  rcll'er  quei  tali  che  han  quel  bene , mcrite- 
uoli,&  degni  d’hauerlo . Ma  fe  prenderemo  Tallcgrczza  dell  altrui  be 
ne , ik  Tallcgrczza  dell’altrui  male  ; làran  contrarij  per  cagion  d’og- 
getti, Se  non  per  cagion  di  mouimento . et  prendendo  l'allegrezza 
del  ben  de  gli  altri  da  lor  meritato , & l’allegrezza  del  ben  degli  altri 
da  loro  non  meritato , faran  due  affètti  contrarij  fole  per  cagion 
de  i termini,  4Sc  fini  loro;  terminando  l’vno,  &per  fine  guardan- 
do il  meritar  lor  quel  bene.  Se  l’altro  il  non  meritarlo;  di  ma- 
niera 
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riera  che  s’oppongan  Colo  (cam’ho  detto)  per  cagion  de  i termiiii  i 
p>a  non  già  per  cagion  di  mouimeiito,  ò per  cagion  d oggetto  ; efl, 
firndo  lino  Itcflo^ò  ner  lìinil  mouimento  il  loro,cioè  il  ràllegrarlijac 
un  tnedeinno  oggetto,ch’èraltrui  beoe.Ma  (è  prenderemo!  allegre^ 
jja  dell  altrui  bene  meritato,&.il  dolore  dell'altrui  male  nó  maritatOj^ 
baremodue  aftetti  oppolH  tra  di  loro  per  tutte  tre  le  già  aflegnato 
caule  di  controucrlla;  come  cialcaduno  per  le  medefimo  può  dilcor 
rere,&  confiderarCj&  altri  ellempi  per  le  fteflb  addurre.Hor  di  que- 
lle cagioni  di  cótrarietà,  la  piu  importante  s’ha  da  ftimarc  cfl'cr  quel 
la  del  termine,©  uer  del  finc;la  quale  ha  origine,©  dabuono,&  lodc-« 
tiol  co(lume,ò  da  malo,&  biafmcuole:  in  maniera  che  lòlameiitc  per 
cagió  di  tal  caulà  uerrà  raffetto  ad  elTer  degno  ò di  lodc,ò  di  bialmo; 
(ccódo  che  noi  gli  haiiia  notati  nella  precedente  figura,determinadQ 
in  cialchedimo , rcfl'ere  ò lodeuolc  , ò biafimeuolc  , come  quiiiiH 
può  uedere . Et  da  quello  nalcc  che  quelli  affetti  , che  làran  tradir 
loraper  tal  cagion  contrari],  quantunque  non  habbiano  altra  con- 
trarietà , ò d'oggetto , ò di  mouimento  , tuttauia  per  loia  cagione 
di  quella  contrarietà  de  i termini , & fini  loro , non  potrai!  trouarlì 
inlicmc  in  uno  llcflo  Ibggetto,  cioè  in  una  llcfla  perlona  particola- 
re : polciache  uencndo  l’uno  da  buon  collumc , & l’altro  da  mal  co- 
llumc , elTcr  non  può  , che  una  fteflà  perlòna  in  uno  fteflb  tempo,ri- 
Ipctto  d’uno  Hello  oggetto  ila  buona , & rea;ben  còftumata,  & mal 
Coftumata;&  degna  finalmente  di  lode,&  di  bialmo  inlieme  per  una 
ftefla  caiifa . Onde  fé  alcim  (per  eflempio)  fi  rallegrerà  del  ben  d’u- 
po,  che  lo  meriti,  non  potrà  rallegrarfi  del  ben  del  medefimo  che 
non  lo  meriti  in  uno  fteflo  tempo  ; eflendo  l’uno  di  tali  aftetti 
lodcuole  , & nato  da  habito  uirtuofo  ; & l’altro  biafinicuole  , & 
nato  da  habito  uitiofo;  & pcrconlcgucntia  non  poflbno  ftar  in- 
fame . onde  cotal’oppofitione  , & contrarietà  , fi  fuol  don^- 
dar  ancora  contrarietà  di  collumc  ; &cofi  noi  nel  trattar  poi, à i, 
lor  luoghi  di  cotali  aftetti , la  fogliamo  alle  uolte  chiamare . Qj^fta, 
contrarietà  dunque  , che  uicn  per  cagion  de  i termini,©  ucr  de  i fini* 
clTendo  fondata  in  buono,  ò in  mal  coftumc,  fa  che  gli  aftetti  per  tal 
guilà contrari], non  poflbn’hauerc  in  uno  fteflb  tempo  inficmeluo 
go  in  alcun  Ibggetto  ; fi  come  uc  lo  poflbno  ben’haucre  le  laran  con, 
trari]  per  alcuna  cagione  ; cioè  per  cagione  ò d’oggetto,  ò di  muui- 
mento . come  ( per  eflempio  ) diremo  che  l’a!legrc22a  del  ben  d’altri 
da  lor  mcritato,&  Tallcgrcara  del  mal  d’altri  da  lor  meritato  , fe  be- 
ne hanno  contrari]  oggctti,cioè  il  benc,c’l  male;  poflbn  nondimeno 
hauer  luogo  inficme  in  una  fteflà  perfona,  eflendo  ambcduc  aifett^ 
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di  buon  coftumc  ,cioc  ambedue  tódeuoli  ; poicia  che  raflegrandofi 
riiiiom  giuftojchc  il  malesci  bene  iieno  compartiti  nelle  perfone  le* 
condo  i mcritijpariincnte  per  conlcgucciaj  fi  come  hard  piacere  die 
chi  merita  bene , habbia  bene,  coli  hard  ancor  piacere,che  chi  meri- 
ta male  habbia  male . Medcfimamente  il  dolerli  del  male  di  chi  lo  me 
rita  , el  dolerli  del  bene  di  chi  lo  merita,fon  due  palsioni  di  contra- 
rij  oggetti , Si  nondimeno  perche  non  Ibn  contrarie  per  cagion  di 
termini , ò uer  di  coHuine  , Ibn  ambedue  di  mal  colhinle,  & coniò- 
gucntcmentcpoiron'inliemc  trouarfi  in  un  (oggetto  ftefl'o  , com’d 
oir’in  perfona  , che  lia  poco  amica  del  giufto.Mac  da  notare  che  le 
bene  la  repugnantia,&  oppofition  del  coftume,  nalce  principalmen 
te  dalla  contrarictd  de  i detti  terminij&  de  i detti  fini,cioè  dall’afftr- 
matione,&  negationc  de  i meritilo  de  i demeriti , come  hauiam  iic- 
diito  ; nientcdi  manco  può  occorrer’allc  uolte,  che  con  la  contrarie 
td  de  i termini  polla  non  trouarli  repugnantia,ò  oppolition  di  colhi 
me.  Percioche  quando  s’accordan  due  di  cotali  allòtti  ad  clfer  con- 
trarij  per  cagione  di  mouimenti  ; in  tal  cafo  potrà  alle  uolte  occor- 
rcre,che  quantunque  fieno  ancor  contràrij  per  cagion  de  i termini  » 

& fini  loro , non  per  quello  inchiudino  repugnantia  di  colluine  ; & 
per  conlògucntia  pofsin  trouarli  infieme  in  un  (oggetto  medefimo  . 
come  (per  elVempio)  auuerrebbe  prendendo  l'allegrezza  del  bene  di 
chi  lo  mcrita,c’l  dolor  del  bene  di  chi  non  lo  merita,  li  quali  due  aflòt 
ti  fon  ambedue  di  lodeiiol  collume  ; & conlègiientcmcntc  poflbno 
llar’inficme  in  uno  (ledo  tempo  in  una  perfona  medefima  ; in  quella 
cioèjche  fia  ragione iiole,&  amica  del  giullo.Ma  (ara  tempo  hormai 
di  por  fine  d quella  digrelsione  : la  quale  le  ad  alcuno  parrà  troppo 
hmga,lpero  che  egli  nel  dilcorrere,  & ponderar  bene  il  trattato^he 
lògue  delle  palsioni  humane,per  cagion  delle  quali  è fatta^  conolcc- 
rà  in  elfa  non  efl’cr  comprclà,ò  contenuta  colà  Ibucrchia  alama,&  lì 
nul mente  no  edere  (lata  inutile  la  lua  lunghezza.  Al  qual  trattato  uo 
ledo  noi  hormai  por  mano,prcderem  principio  dalla  palsid  dell’Ira.  , 

DeirafFettodeirira,  Gap,  II* 

OMINCIANDO  dunque  dall’aftctto delll-  Fr**v\' 
ra,diremo  per  hora,ch’egli  in  noi  non  lìa  altro  che 
un  certo  pungitiuo,  & amiggitiuo  delìderio  di  fiir  jj , , 
manifella  uendetta,&  tale  , ch’appaia  à chi  la  rice- 
uc«  che  da  noi  uenga  : il  qual  delìderio  nalce  in  noi 
dcluilipcndio  . che  ci  paia  ch’à  torto  , & contra  il 

doucrc 
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donccc  fia  fatto  di  noi^ò  di  pcrfona  che  ci  appartcngaj  Se  il  aii  hono 
^ re  ila  congiunto  col  iioflru.  Ho  detto  primieramente  (manitefta) 
cioè  apparente  à chi  la  ricciic:  perochedi  qual  li  uoglia  dannoso  nio 
Icilia^chc  d’altronde  che  da  noi,ò  per  orciin  noftro  gli  ucnille  , ò le 
pur  ucuinc  da  noi^egli  non  lo  (àpe(l'e;non  fi  appagarcbbc,nc  fi  fatia- 
rebbe  il  noftro  appetito,  ne  la  nuftra  ira  : laquul  lolamente  refta  io- 
disfatta  quan^  chi  ciò  riceue  , conofte  che  da  noi  gli  uienc  per  (bla 
cagione  di  uéndicarci.Hò  detto  poi  del  Vilipendio,  non  che  Ila  fat- 
to,ma  che  ci  paia  efl'er  fatto:  conciofia  che  Toppenion  noftrac  quel 
la,ch  Ji  tal  cafo  più  della  ftcfta  uerità  ci  luol  muoucrc . di  maniera  che 
(cfulfcmopcruilipcndiooftcli,  & non  ci  accorgendo  che  tarofteli 
nafccflc  da  uilipendio,ad  altra  cagione  alcriuelicmo  quel  dàno  ; non 
(i  (ìicgliaria  per  qucfto  l’affetto  dell’ira  in  noi:  fi  come  per  il  còtrario 
fi  fuegliarebbc  quando  noi  ingannandoci  ncll’oppenion  noftra,attri 
buificmo  à uilipcndio,qucllo,  che  attribuir  ucramentc  non  fi  douclb 
(e.  Ho  aggiunto  poi  finalmente  nella  deferittion  dell’ira  quefta  paro 
la,à  torto.  Se  centra  1 doucre , perche  non  ce  la  fuol  accender  quella 
liilipenfionc,&  quel  poco  conto,chc  ueggiam  far  di  noi , ogni  uolta 
che  ò noi  ci  conofciamo  neramente  tanto  abbietti,  & difprezzabili , 
che  à ragione  da  chi  fi  uoglia  potiam’cfler  tenuti  à uile,ò  nero  ci  co- 
nofeiam  tali , che  (e  non  da  tutti  può  clTcr  à ragione  tenuta  uilipen- 
fion  di  noi , può  almcn’cfl'er  tenuta  da  quclli,chc  fi  fattamente  ci  aua 
zan  di  pregi  o,dimcriti,&  di  dignità,  che  ragioncuolmcntc  poflbn 
tenerci  in  non  molta  ftima.comc  ( per  eflèmpio  ) auucrrebbc  ad  un 
gran  principc,rifpetto  ad  un  uil  paftorcUo,ò  huom  di  uilla:il  qual  nó 
edubio  , che  per  quanto  fi  uoglia  ofièfà  che  per  uilipendio  acquei 
principe  gli  fuflè  fatta,non  s’acccnderia  di  dciidcrio  di  far  uendetta  , _ 
cioè  non  dacia  ricetto  all  iraidouc  che  per  minor’offefa  a(lài,fi  iiifia- 
niarcbbe  tutto  di  tal'aftctto  , quando  uilipefbdc  tenuto  in  nulla  da 
qualche  filo  pari  fi  conolcclìc.  ilchc  non  procede  d altronde,  (ennò  , 

^ dal  parergli  che  fuor  del  doucre  uenga  da  un  (ìio  uguale  quel  uilipcn- 

, , ^ , dio,chc  da  quel  Principe  uenendoragioncuolifsimo  lo  giudicaua. 

ìr'ili**  ^ dunque  I ira  quale  1 hauiam  dc(critta.dalla  cui  dcfcrittionc  piu 

tTi  onlam  co(c  fi  poflon  dedurre  per  manifcfte.Primicramcncc  figuc  di  neeelsi 
imitar  id  tà  da  quel  che  fi  è detto , non  poter  mai  lucgliarfi  quella  pafsionc  in 
noi  finnò  uerlb  d’alcuna  pcrfona  particolare,  ò fingolar  che  noi  uo- 
■*  gliam  dirc,comc  (aria  uccio  di  Filippo,&  fimili;^t  non  mai  ucrfo  d’al 

cunacofa  in  gcncre,com’à  dir  ucrfo  di  tutti  gli  huomini , cioè  ucrlb 
dell  huomo  in  genere , fi  come  può  auucnir  ci  molte  altre  palsioni , 
che  poflbn  non  manco  riguardare  i gcncri^chc  i particolari . ma  l'ira 
« non 
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non  lo  può  già  fare;  concigfiacofà  che  naicendo  ella  dacpialche  prc^ 
cedente  atto  di  uilipeniìoneiconi'hauiain  ucduto«oó  pullòn’in  alcun 
modo.pperare  «.òfare/acto  alcuno  quelle  colè  i che  non  fon  Tiogola- 
ri> ò uet parucplari .-et  periconrcgueinia  li cbnic ci  nuiououo ad  ira 
roperatioui, &^UÌtti,che li lannoiniiilipendio j Ik.  difpregio no^ 
(Iro^  coli uacotca  >1  delidcrio  della  ucndctta^chc ce  no  lcgiie>riguar> 
da  partioulamientc  color<>>chc  ce  le.iànnu . ilche  di  più  aitre  paGio- 
m>coiii  a dir  dcirQdÌA>|tdell  an\prc|^  fuiùli  non  adiutens.  leqiiai  pad 
Gooi>  lè  ben’allc  liolte  naGoU' aitCDr.’eljè  da  qualche  precedente  ope- 
Cotiunc  della  co ^aànataj  ò odiata  per  conlèguentia  riguirdono 

allhora  à coG  particolare  j nondóviopO  polloOo  aliai  Ipeflb  haucr’o.1. 
rigineda  quaidic  couditione*  ò qualità  che  li  truoui  in  tutto  vn  ge- 
nere infiememonte  ; coin’auien  (per  cllcinpio)  in  amare  jgl'tiuomini 
virtuofii  le  d0nne.hc-Ue>  gli  amidi  i ben  creati  ; dt  in  odiar  gli  Gcle-^ 
catti  gli  ignorantii-dtinnuli  altri  amori,  ^ odij  uerlo  d’alcund  cofa  in 
gencrc,doue  fi  uedechequantunqUe  ogpico»  latta  paGionehabbia 
luuto  la  prima  origine  da  qualche  ifuggetto  particolare  , di  quelle 
'cu$t  Gtte  qualità  diipolèó  .;  tuttavia  quelle  qualità,  Ibii  quelle,  che  ci 
muouono  più  che  i lor  loggetri  <<di  maniera  che  G ben  amiamo , d 
odiamo  quella ù quella  perfona  particolare;  le  amiamo,  odiam 
nondimeno,noo  conie  AlclGndro,  ò Filippo,òaltra  particolarper- 
ibiia,  ma  come  dilpoilc , & ripiene  di  quelle  qualità:  che  ce  le  làmio 
amare,  ò odiare  .come  li  uede  ancor'auucnire  in  vn  goiolò,  ilqualc  é 
cupido  de  1 buon  cibi,&  fiiido  de  i buon  uini  in  gencre;nun  allcttio^ 
nandolt  à queGa  , ò à quella  uiuonda  Ggiicntcmcnte  particolare , né 
à quello  ò a quel  uino , inquanto  fta  queGo  ò quello  in  particolare  ; 
ma  folo  à vna  tal  forte  & coralità  di  cibo,  ò di  nino  confa  dire  à G_ 
giaai  i:à! capponi , à uioo  di  Port’hcrcolc  , di  Candia,  greco  di  lòm- 
iaa , ò/l'unile . di  maniera  che  G ben  nel  porrt  in  atto , Ik  fruire  cosi 
Gtti  dcliderij , ha  cali  bìGgno  di  qucGc  tai  coG  in  particolare^  no  G 
potendo  guGarc  ò dcuorarele  coG  in  genere  ; jjohdimcno  nel  fruir- 
le non  le  confiderà  c orno  queGcò  quelle,  ma  come  cosi  latte , òdi 
tale,  & di  tal  faporc  * ò d'altra  qualità  ripiene . Ma,ncJi'alGtto  dcU'i- 
ra,  cfcinprc  tona  (come  detto  hauiamo)  chcci  nniouin  le  pcrfonc 
lìiigtilariiiiquato  lingolaii^r  le  ragionigid  allignate  : fi  come  pa- 
rimente actaGail  incdciìmo  nclTafiètto  della  i^rautudinc , come  di-i 
remo  al  foo  luogo  ; poGia  che  ella  ancora,naGc  da  precedente  attio-^ 
iic  di  coloro,chc  con  li  lor  beneficij  ci  hanno  prouocato  ad  eGà.  Ri- 
guarda dunque  rira,cosi  nel  naGcr  come  nclltGquirfi,Gmpre  quala 
che  perlÌMU  io  particolare  ; laqual’habbta  contea  di  noi  per  quel  ch^ 
4^;-..  F ci  paia. 
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« paia  «,A'*t«h'òpér«,ò  con  parole  fatto  qualche  cofàiì  uiltpendioii 
It  dtlprtgro  nolWo  ^ Ò almcn  mollri  cuMtentemeniC  animo  di  uóler 
ciò  fare  t Oltm  di  qfVo  da  quei  che  lì  è dettò  bella  dderittion  dell  ira^ 
fcgue  lU'cellafiamenttf  che  (empre  (ìath  òn'àcógiomoVtt  certo  dilct 
to,&  una  certa  voluttà,pcrelletcoiaeìocóda  Toppeniòii  d*hauer’à 
eticguirc  qucllu,chc  fi  deiìdcra . nafee  dunque  il  diletto  fiell’h'a  dalla 
Ipcranza  che  i'huùino  habbia  di  conlèguir  la  uendetta  ch'egli  delide^ 
ra;polcia  che  ictiondo  ch’hauiatn  detto  òdi  capo  undcciino  dei  Pria 
mo  Libro  trattando  della  giotoiidità>lafperanzft  delle  colè  giocona 
de  rendendocele  quali  conte  preicnti  j uien'ad  elì'er  parimente  giocò 
dame  è dubio  alcuno  che  col  delìderio  fta  congiunta  lèmpre  quaidht 
Ipcranzat  poiciacKenon  lì  potendo  dcliderara  Coiài  che  paia  ini-* 
poisibilc.quantunqnc li  poflk  Icmpliccmentcuolere  (potendo  noi 
( peccHcmpio)  uolcr  non  morir  mai, ma  nongid  dclìderarloidcno- 
tandoil  dctidcrìoTnoiiimcnco  neli'apfctitOiil  qttal  nòpnò  mnoucrlt 
« ciò  ch’appare  impolibile  )"fa  di  nielher  per  quello,  checpiando 
G IttcgHa  in  noi  delìderiò  d’idcUrf^Cola,  ò polìdnlo  V’ò  impoGibil  che 
la  Ga  imbuirà  lha,appaia,dl  lì  mollri  d noi  ealc,che  ci  paia  ancòr  pof 
Gbile  il  conlcguirla  <t  • Onde  «ll'endo  lira  delìderio  di  ut  ndicarli>non 
pocràcUa  accenderG-in  noi  ogni  uolta  , che  impolsibile  per  le  for- 
ze ncrflrr  ci  paia  còtal  ucnderta}&  jvercólègucitza  'eongiungendoG 
eoo  quel  delìderio  la  tj>cfanza,6  forza'CheG  come  la  uendetta  lì  troj- 
ùxicta  à recarci  diletto,  còsi  l’iraiche  no  è altro  che  delìderio  di  quel 
lo, rechi lèoogiocódità.  Onde  aCcomodaftmete  dille  il  nobil  Pocta 
Homcro,clK:  l'ira  molto  più  foaue  tk  dolce  del  ben  purgato  mele,  ca 
de  llillando' entro  ai  petti  de  gli  homini  forti , Et  non  folo  per  la  già 
aflegnata  ragione  v fondata  nella  Ipcranza  di  conlcguir  la  uendetta  * 
reca  dilettationc,&  piacere  lìra^ma  ancora  percagiófdiiquoUa  forte 
cogitatione , & di  quel  filTo  & profondo pen Gero,  & dillorfo  , che 
delcootinuo  tien’ occupato , cogitabundo  rKuomò  irato,  mentre 
che  egli , lenza  polàr  mai  con  rimaginationc , rumina  contempla 
Icrnprcla  uendetta,  che  gir  ha  da  lare,  &'iii  quel  pcnGcro  fi  poft  -,  & 
Gl  lunghe  dimore,  ne  à pena  lène  parte  mai  * Onde  li  come  ueggia- 
ino  auucnir  nei  fogni  che  quando  accade  che  Gfguiani  colè  che  ci  di 
Iettano , quelle  imaginr,  tk  quei  mouinK-ncì  dclfa  luntafia,  ancòr  che 
in  loro  llclsi  Gen  cole  nane  ; tuttauia  ci  portao  diletto  mentre  che  lo 
gniando  le  imagìniamo , & ci  ftan  d’aitomo?  cosi  parimente  quela. 
la  forte  imagination  ch'hauiam  continua  di  ucndicarci , &c  quel  diU 
corfo  chcfacuiTio  del  modo  qncl  porci  dinanzi  à gli  occhi  del 
pcnfieFOjil  eidlìgo,  & la  pena  del  nemico  nollro,  fa  chele  ben  coG 

fatta 
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fatta  Uncinata  ucndcttain  fcfteflànun  inipom  uccamcnee 

non  dimeao  per  farcela  parer  quali  prefcntc  l’iraaginattonqi  «<  (À  fcJl 

tir  gioia,&  giocondità  non  pkcoJa»  Il  vilipendio,  «’l  difpT^^wniWr 

to  adunque  lira  Icfca.  el  fométo  deUiraj  il  qual  uiUpendio  al^o  n^ 

è che  indino , Se  attuale  crprcfjionc  dciroppcnion  che  » habbu  delle 

cole  clic  s'hano  in  difprcgio.come  di  colè  di  nillin  conto.  Sì.  non  de-  conccm- 

encd  circr’hautc  in  coniidcrationc  alcuna  ,òc  tali  finalmente  die  H ptus. 

U uaglin  ne  in  bqn  ne  in  male,  perciocfic  fé  appretto  dd  noftrp  giudi  ^ ^ ^ 
tio  Icfolìèr'  in  avito  di  buone,  ò di  ca«iue,d’utiU  ò di  dànok.,  ù t^7  ^ 

li  in  fomma  che  fccuirci*©  giouarci  d nuocerci  ò nd  hetve,  ò «d  mal 
potcQcrOj  ò che  finalmente  ualclèr  punto , non  (irebbon  totalmeo-- 
te  dalla  noftra  confidcratione  cfclure , nè  da  noi  difpreazaiCjncglct 
te.  Se  non  curate  in  tutto;  ma  liria  polla  da  noi  cura.  Se  lludio,  ò di 
nutricarle,  ,ò  d’abbracciarlc,  ò di  rchiuarle,  ò di  lèguirle,  ò di  icipcr-, 
le  de  litailc^Cccondn  che  ò utile , ò danno  , ò gioia , ò pericolo,  p al, 
tracofache  pptelfc  d nel  bene , ò nel  male  importare  ; pcnfalfcniq 
che  da  quelle  uppir  ci  potcfiV«'doue  che  per  ilcontrariq  quando  neln 
la  nollra  oppcnion  tiranno  haute  per  tali,  che  come  uili,abbictfe*  tt; 
difprczaabiU  non  pofsino  , non  fappiano  , ne  Taglin  nulla , ò ^ntq  ; 
poco  ulincno  *chc  poco  lia  più  di  nulla , fari  da  uoi  viliptTe,  et  cam 
indegne  di  co.uto. , ò di  confideration’  alcuna;  non  le  lalciacempup, 
to  fcirtHrc  nei  nolìro  pcnlicro , ne  terreni  cura,  ftudio,auiH;rtaU|a  « 
ò rifpetto  alcuno  , in  pcnlir  come  ci  hauiam  dagoucrnar  con  cfl'c,a{ 
faranno  apprcllb  della  nollra  dlimationc , come  lè  Ipnon  loffe?’?! 

mondo.  Efièndo  dunque  tale,  qual’haiiiam  detto,  la  Filipenlioqe, 

hauiam  da  fapcre , che  di  tre  forti  la  fi  può  trpuarc , L’uqa  pqti^  TreVeon- 
chiamar  puro  di^regio,  ò diljuczzanicntochcuogliam  difc.  V^fl,  tempeut. 
ira  forted  poiquàdo  ui  raggiunga  un  certo  dilpcttcbmcdjanteijqu^ 
le  par  che  I buomo  irpigli  piacere  d’interrópcr  Icraprc^  & d’attjrq^f 
farc,^  impedire  li  cómodi,c  i dilègni  della  jpcrlòna,chc  c’iubbjqfì 
le.  Vn’altra  Iurte  di  vilipendio  lira  finalmctc,la  qual  fi  può  donujndf  ' 
re  oltraggio , onta , ò uer  contumelia  , per  la  ragion  che  (iircpi  p9f^9 
di  fotte  . Quanto  al  puro  difprcgio,  diremo  cllcr  quando  per  la  POr 
chifsima,&  quali  nefluna  ftima  ebe  fiiciam  d'alcuno,co5Ì  pocorifpct 
IO  tcnum  di  lui , che  non  degnandoci  ne  curandoci  fargli  ne  bcn,nc  fpfeien*." 
male , ci  uergognam  qiiafi  di  uolgcr’  i primi  mouimenti  del  nollrq 
penficro  in  eflo  ; ne  per  conto  ò rifpetto  Ino  faremo , g ci  aftfrrc^ 
di  far  punto  più  ò manco  di  quel  che  ci  uenga  commodp.  & cod  m 
to  è il  ucro , Si  puro  difprczMmcnto  ne  è dubio  che  egl>  Uppfia 
tic  di  uilipcfionc^clTcndo  fondato  nel  poco  ^ 
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reputir  llcunoiin  che  coniìfte^com  hiuiam  dettogli  natura^  & l'e{l< 
fcr  del  uilipcndio.  di  maniera  che  fi  potrà  formarli  filogifnio  in  que 
fto  modo;  chi  poco  ftima,  ò prezza  uilipende  ; il  puro  difprcgiato- 
rc,&  annichilatorc  poco  fiima,  & poco  prezza , adunque  uilipende; 
& per  confeguentia  il  puro  difprczzamcnto  c vna  delle  fpctic  del  uil 

lipendio. Horcofi fatto  difprcgiodiucrrà poi nuoua  fpetic  di  uili_ 
Er^ide  F^one^ogniuolta  che  ui  s'aggiunga  un  certo  defpetto , ch'induca 
trahic . 1 huomo  à cercar  d'impedire , & di  turbare  ogni  dilegno  di  coloro 

• eh  ei  tien  a lule^  non  pcT  alcun  commodo  y o utile^  che  fia  per  uenir* 

riiió-»  ^ piacere  dcH'incommodo  che  uenga  a quelli . fi 

comcHeggiamofpcHoauuenire,  che  tenendo  noi  qualche  perfona 
. in  nclìun  contOj  ci  fogliamo  alle  uolte  dar  diletto  di  recarle  noia,  ò 
danno , còn  troncai  le , attraucrfarle , & impedirle  qualche  Tua  impre 
fà,&  qualche  filo  diltgno  i & ciò  fàciamo,noiipercne  per  far  quello 
fperiomo  di  cc^feguir  honort;  o utile,  o altra  cofa  d’alcun  momen- 
to ; ma  Iblo  perchc^uella  tal  p'erfonanon  confeguifea  l'intento  fuo, 
& per  pigUarci  fpaflo,  piacere  fcherzo  del  fuò  incommodo  , del 

k'»  v'z  fuo  dóno,&del  fuo  faftidio.La  onde  il  nè  rifultarc  à noi  per  far  qfto, 
emergo  inditio  del  pochifsimo  conto  che  teniamo 

ndTil.  di  ^ellatal^pcrlbna,coiihaucrla  in  concetto  ch'ella  non  uagliatan 

to,ehe  polla  efler  hahile  a làrci  ne  ben , ne  male . percioche  le  ere— 
defl'ttno  che  da  lei  potclfc  uenirci  o danno  o utile , non  è dubio,  thè 
ìiiAm  ^ feiiz  liauerne  caufu^  & fenza  uenirne  à noi  profitto  alcuno^  non  ccr- 
/-  caremmo  d impedirla,  o d incommodarla,o  recarle  noia,comc  quel- 
tarct  .***'  H**^*'*^  ° temendo  ch'ella  non  filile  per  ucndicarfi  ci  guardarémo  d'ir- 

1 ; starcela  centra,  & di  nemicarcela;  ofpcrando  d'haucrne  qualche 
i-a  tepò  beneficio,  ftndiarcmmo,&procurarcmmo^difiirccla  amica  & 
bénciiola  Onde  non  ci  ritenendo  ne  TUn  ne  l'altro  di  quelH  rifpctti; 
faUnonaftentrtinoidinoiarla,t5cd'incommodarla,  & il  cercar  di 
farte  delitto , inditio  chiaro  del  poco  conto  che  ne  faciamo,  & del 
tììUpcndio,  nel  qual  rhauiamo.  La  contumelia  parimente,  o onta 
■ut,'  i C^ft-  thè  la  uogliam  chiamare,  è anchor'elfa  vna  fpctic  (com’hauiam  det- 
far.  to)  di  uilipcndio;  pofciachc  altro  non  muouc  à farla,chc  il  tener  al- 
’^iftcrilcc  dal  puro  dilpregio  in  quello  , ch'ella  ui  aggiu- 
gne  qualche  molellia,  o noaimcnto , che  per  uilipcndio  fi  faccia  al- 
t™i  m cofa , che  imporri  ignominia,  & ucrgogna  di  chil  riceuc  ; & 
ciò  non  perche n’habbia  da  lequire  à chi  lo  fa  altro  qual  fi  uoglia  in- 
lerefl'c , che  folo  diletto , & piacer  di  quello  llefl'o  Icorno  ch'egli  fT. 
Percioche  le  nói  noialfemo  alcuno,-  6c  gli  rccallcmo  molelÙa,  0 
^ danno  per  altra  qual  fi  uoglia  caufa , o intcrcll'c,  che  per  fol  pren- 
. ♦ * ; - dcrci 
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«ierctdt  ciò  folazzo^non  coouerrebbe  à cofì  fatta  attìonc  il'nome 
di  contumelia.;  ma  altro  nome  comlpondcntc  alla  cauli  che  ci  mo. 
nelle àqucll’attionc.’comc adir  (pcrellempio)  che  lè  noi  ciò  fà- 
cctlemo  per  render  d quella  talperlbna  il  contracambio  di  qualche 
oflclà  , die  ci  haiiellc  fitta.;  allhorx  non  onta  , nc  contume- 
lia  fi  donerà  domandare  un  tal  fatto,  ma  ucndetta.  Parimente  lèà 
offenderla  ci  mouclfc,  & ci  iniligalle  o delldcrio  di  frnir  la  bel- 
lezza della  lìu  conforte,  o cupimtà  della  robba  Tua  , ò altro  qual 
li  uoglia  intcrell'e  noftro , fuora  che  il . fol  piacer  di  recarle  uer- 
gogna  , & farle  feomo  con  quell'otfclc , non  nafccrebbc  allhor  co- 
li latta  oftefa  da  contumelia,  ma  da  impeto  d’auaritia  , ò efin- 
cóntinentia,  ò d’altra  cofi  fatta  difpofitione.  perciochc  clTendo 
le  cagioni,quclle  che  han  da  dcternnnare,&  da  denominare  le  attio- 
ni,8c  non  gli  affetti  che  da  quello  nalconoj può  lenz’alcun  dubio  im’- 
attione  ftcll'a  riccuer  diuerli  nomi,fccondo  che  da  diuerfe  intentio- 
ni,&  cagion  procede  « ogni  uolta  aidunqtic  che  «gualche  ignominia  , 
nocumcnto,ò  molclfia  recaremo  ad  dcuno,da  niifun’altra  intentio- 
ne,ò  interell'e  molsi , che  dal  piacer  ch’habbiamo  di  coli  oltraggiara 
loi&  fchcmirlo;lì  potrà  una  coli  fatta  oflèlà  domandar  contumelia, 
ò in  fatti,ò  in  parole  che  la  fia.ia  fatti  farà  ( |k.t  elfcmpio  ) quando  ò 
c on  battiture ,ò  con  Ichiaffì,  ò con  i o con  altra  fimil  maniera 

di  carico,d‘ignoinmia,  ò di  lcorno,gli  noceflemo.  in  parole  farebbe 
poi  quando,ò  sbeffandoloiò  Ichcrncndolo,  ò biafmandolo,  ò paleli  ^ 

altrui  con  dcrilion  facen io  i ddetti , & delitti  Puoi , ò con  altri  coli 
fatti  modi  d’oltraggiare  lenza  alcun  rifpctto  parlalfcmo  à onta  , & 
uergogna  lùa,non  per  altra  cagione,©  intercfl'c  noftro  ( com’ho  piu 
uolte  dctto)clic  per  piacer  di  derogare  aU’honor  fuo , & di  nioftrar- 
gli  di  non  haucrlo  in  conto.pcrchc  quando  ben  non  fi  cógiunga  con 
Fatto  della  contumelia,©  d’altra  fpctic  di  uilipcndio,  altro  utUc,ò  in 
tercll’c  noftro,nc  altra  caufa  di  diletto  ; quello  ftclfo  atto  non  dime- 
no lìiol  per  fe  ftellb  portar’in  molti ,dilctto  per  lìu  natura.Et  in  ucro 
può  parer’a  chi  non  bcn’a  dentro  confiderà , cofa  di  marauiglia , che 
ueggendo  noi  ne  gli  altri  animali,  che  non  Iblquclli  d’una  ftcll'a Ipc- 
tie  , ma  molti  anedr  di  quelli  tra  di  lordiuerfi  , non  fogliali  prender 
piacer  d offenderli  Timo  l’altro  j 1«  ò per  cibarfi  , ò per  defenderlì  , ò 
per  fcairaril,©  per  tema,©  per  odio,ò  per  ucndicarli,  ò per  altra  coli 
fatta  caula,  non  Ibrto  inuitati  à quello  ; Iblo  l’huomò  fia  quello , che 
lenza  che  proprio  ìhterefle  alcun  lo  muoua,  confa  dir’ò  delidcrio  di 
iiendicarfi.ò  Ipcranza  di  conlèguirc  qualche  utilità,  ò di  Ichiuar  qual 
che  fcommodo,&  danno,ò  altra  coli  fatta  elùdente  caufa;prcnda  di- 
letto 
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IcttadijiTOCcrCjòiiimolcftar’altriri;,  Ma  perche  nifUin’afTctto  pu& 
truuariì  fciua  U Tua  cagionc,trouarcrao  < fir  bcnandaijcni  coniidtraA 
do  chela  cagion  di  coli  fatto  piaccrcvch’hatciain  di  nourc,&  d’ofteo 
dcr',0  con  contumelia  ò con  altra  fiate  d annichilamcnto>&difprc2 
zaincnto;d‘aItroiidc  non  nafee,  Icnnòdall  cllcr  l'huonio  per  fua  natu 
raauidod’cfccfl'o^di  (ìipcrioritàjnd  gli  balla  folodcdèr  nemico  dì 
l'.aiicr  chi  lo  lùpcri,&  thilciceda^  ma  appccilcc  fempre  ncllaniino  dì 
cllcr  fupcrior’à  gli  altri.Ondc  ogni oolti  che  uede  di  poter  lènza  lùo 
dznno,&  lènza  timor  di  malc,utlipctidcf'(;,&  auuilir’aicuno  con  <pial 
«’tich  a t,  contumclia,ò  alu alerte  di  itihpcndiQ , fa  uolcnticr  legno  di  te- 

èirautem  nulla;  parendocUchcilpoco  iialordc  gli  altri , faccia  parer 

uolupca  - maggior'il  luo . Et  ho  detto  quaiido  vede  di  poter  ciò  far  lenza  lùo 
*“•  danno  , pcrciochc  quando  conolcefle  l'huomo  le  perfone  eflcr  tali , 
che  jKr  il  lor  ualore  agouolmctJtc.lìerfhabili  à potergli  far 'utile,  ò re 
car.daDDu,non  fi  metterebbe à oflènderle  lènza  cauia , con  cofi  fatti 
fegni  diuilipendio,  comc<|uelchc  farebberitenuto  ò dal  timor  del 
danno,  ò dalla  Ipcranza  dellutilc.di  maniera  che  tolto  uia  ogni  coli 
fatto  rilpctto  di  lìio  iiucre(lè,lèmpre  rhuòm  Uolétier  cercarà  col  fa 
re  fchcrnédo,&  dilprczzado  conolèr’.  Se  creder  ilpoco  pregio  cl  po 
coxialor  de  gli  altrì,far*ÌB  uno  fleifo  tepo  apparir  maggior’il  lùo.Op 
<»■  **  M»»/  de  fi  uede  che  i gioueni  ci  ricchi  foglion'eiiir  molto  inclinati  ad  cfi. 
qua  prò-  (èrcontumeliolijiiidilpreiMtori,  d'altrui,  gli  mii  perche  la  caldezza 
del  Cingue  accende  lor  od  quore  defideriotiìi  maggioranza;&  gli  al- 
tri per  cfl'ei-  proprio  delle  ricchczze,il  portar  lèco  inlblcntia,  arroga 
tia,fa(lo,&'  dilprczzatura.di  maniera  che  portando  ne  i iiollri  animi 
la  giouinez2a,&  le  ricchezze  una  certa  arrogaiKc'oppenione  d’clce- 
der',ik d'iutanzarc^non e mai'uuiglia  lè cofi h gtoueni , èom’i ricchi, 
prendan  diletto  pi  i che  altra  force  d’huumim  di  uilipcndcre,&  Icher 
nirc,dcccn  oiua,^c cou  contumelia  annullare,  & dilfircgiare  gli  al- 
tri,ogni  uolta  che  occafion'alcuna  ne  uenga  loro;  polcia  che  cofi  fii- 
ccndo,p.ir  loro  di  confirinarc  con  l'annicnilamcnto  de  gli  altri.l’op- 
A'  pcnion  dellor  proprioelceffo.  La  contumelia  adunque  { tornando  à 
propufito)è  ancor 'ella  una  Ipccic  d'annichilationc.  Se  di  uilipcndio  : 
li^aucé^  ptToche  efrendo  proprio  di  aucfla  rannichilarc  , c’I  cercar  fempre  d| 
duhooorare,f$<  detrarre  alla  mma,  alla  riputation  d'altrui;altra  cq 
là  non  è neramente  il  iàrqucllo,chcuilipcnderc,&  tencr’in  nuUa;pd 
feia  che  coloro  lòglian’ciler  cofitcnuti>li  quali,comc  pcrlbnc  di  nifi; 
fiin  pregio  , di  nilHin  como,&  di  nillùna  Ifima,  non  lon'luud  in  con 
cotto  di  ualcr  nulla  ne  in  bene  nc,ia  male.Et^fi  come  cofi  fatta  contu 
melia,annicliilattQnc,&  uilip^nfione.fiiolxc^j^r^iletto  à chf  la  fa 
e.  ' ’ 'le 
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le  Mgioa  gii  djttcjcall  perÀ  contraria  fuol  pungere,  & trafig^r  l’t 
mmocUchikriceae.ìSÌ«ar»t»»oc-ir  maggior.ncntci  <juan*o  più  tna- 
gnaniinOi&  gcnorofo  (ài'i-^icilfant  .no.  di  maniera  che  io  qual  lì  uo-- 
glia  conni  ndù>là,à  duùnola  oi^là^e  (ari  l'atta  à chi  habbia  punto 
U mente  nóbilejall'ui  più  lo  puh;^.'ri,&  gli  fari  molelU  quella  conni 
inelia,&  quel  uiÌipcndio,chc  quanto  ii  Uoglia  grane  danno  , che  ò di 
robba , ò di  fanguc  , ui  lì  congHignetTu,  ancor  che  tulle  con  pericolo 
della uita  fteUù.  Li  ond*  lotiin^o Poeta  Homcro udendo  intro- 
dorrc  Achille t^randemenw  (degnai a,&  ciuccialo  ionoca  d Agamc- 
jionc,  pel  haucrlò  qutd  Ri  (pogteto  di  quello,  che  in  premio  della 
iàa  uinù  haucua  egli  conluguiico  da  i iGrcci  ; lo  & dolerli  , non  della 
perdita  di  cotal  prcmiojtna  dei  pococonto  eh’ Agamennone  houcua 
inblb'ato  toner  diluì  , & della  contiuncUa , che  gli  parcua  haucr  rii- 
cooutoinqucJlo  4 Dice  dunque  Homcro  in  pedona  d’Achille  coib- 
kra  d‘Àfi[amonnonc  quellr  parole  • Egli  nv’ha  uiiipelb,  d inolbaiio  da 
non  tener  irii  in  alcuna  dima,  haoendomi  priuato  di  quello,  chei 
Greci  tuui  rn  haa  datòtin  promiodel  mio  uaiore  4 £cin  altro  luogo 
del  mcddfimo' Poeta anchor» lamentandoli  Achille  della  grauc  ,ln^ 
giuria  ticeuuta'd  Àgamcnnonc,altra  colà  non  molb^a  d'hauer’a  cuo^ 
re  in  quella, Icnno  lì  parergli  che  com’huonao abietto , &cora’igno«- 
bile , à guil'a  d'utUiU  tùor'ulcito  che  (cacciato  dalla  Tua  patria  , dada 
per  il  inondaiapinanda^lollc  ltaco  trattato  da  A^nennooo<«  do* 
oc  li  ucdf  ebraitra  cola  nòn  lo  mousua  ad  ira  ^ che  il  dilpregio , per 
quel  ch’à  lui  parcua,di  hù  tenuto . Roca  dunque  grandilsiino  dàfpia* 
ccr’all'huomo,  & diu*t(sima  colà  pare,  r«llerhauto  in  difpregio’,  df 
tenuto  di  nillun  cont  o ,pcr  efl'er  ptr  natura  auido  d’clì'cr  reputato^ 
honorato  • Ut  tenuto  in  pregio . Et  ciò  maggiormente  ci  pare  che  ci 

conucnca,ficeucjr’daoolorocheci(òuointeriori,ò  in  nobiltà,  òio 

grado  dì  degmtà,  ò in  autorità,  ò in  utrtù , ò in  altra  eligibii  colà,  dt 
in  quelli  linalmcrttc , nella  quale  conOlciamo  d’clcedergli , A:  d’auàr 
cargli  : di  maniera  che  in  quelle  tai  colè , in  cui  fon  da  noi  luperati» 
par  che  ragioncuolmcntcooniicnga,che  ci  reputino,ci  honorino, 
cihabbiano credito. com’à dir  ( per  elì'cmpio)  che  quanto  alle  lo* 
ftanze,  d£  ricchezze  appartiene , par  che  deuino  li  ricchi  cller’apprcz 
zatidaipo.ueri)0«llclWnticli  dotti  da  gli  ignortuiti;  nelb  forze 
del  dire,  gli  eloquenti  da  coloro  « che  non  fan  Con  parole  efpriincrf; 
ilor  concetti } nella  nobiltà  dd  fatiguc  li  nobili  dagli  ignobili]  neU 
la  pocentia , & nelfautoritàli  Principi  da  i lùdditì  ; Hi  quei  che  Ibnoy 
ò li  (liman  degni  di  comandare , da  quelli , à i quali  coouicn  l’obbc* 
dice  4 pcrciocw  io  tutte  le  dette  diTaguagiiaozc  • i coloro  che  efee* 
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yt  *fX“'  dono  in  cfl'c , par  co/à  i^onucneuolc  d ’cflì^  rifpcttati>  reputati  ^ te^ 
VcDcfcf"*  ncliatjual  cfècdc,  da  chi 

fubdi'cù . ^ dceditto.  Si  Tupcra^o  in  eilà . ilche  non  fucccdcndo  loro  ^ 

v^andcmcUtc  A icnton  proiiocau,  a fiicgnoi  de  itafiammar  d’ura.Et: Tpc 
itiahncntcuuuienquciVo'Jn  colQrUiche  dominano  > ò fon  degni  di 
■vi  •rx'^  dominare  ^ ogni  uolta  che  alcuno,  ebe  (ècondo  il  parcrJuro  iu  tc« 
. nuto  ad  obcdire  , non  moiira  di  riuerirgli  y & hauergU  In  pregio, 
fubd'tù*’*  t)nde  non  fenaa  cauli  li  legge  apprdlb  d Hcumcro , che  nc  i cuori  de 
^ ^ * Rè,;  Acdc  i gean  Principi:/;otn£  chepartidpino  del  diuino,  pòtcnàli 
j“  ^ fima*’a£cc*dcru-a>Jb:altfoucfapprctì^ddl  mcdcrimo  li  le^e  che 
'tìumcil . '^ra  dei  gran  Rè  difficilmente  il  mitigamnuxlo , che  non  fc  ncpoH 
fa  , ò non  le  ne  debbia  temer  ucudetta Coloro  ancora  par  che  con- 
uengachc  ci  habbian’à  rifpcttaccdionorare^&.far  di  noi  Itima.  & fa. 
tf/  «V<****  cendo  il  contrario  cop  uiiipcndorci  At  difprcazarci  > ci  comnfuouon 
•fuor  dlmodiKad  ira;  da  i quali  ci  par  didoucr’alpettard  binici ‘à Vice, 
cicr  bcncL.£t  qùcliiibn  tutti  queUi , liquaili  jò  da  noi , ò da  atnici,pa. 
4'cntt  ò da  akei  congiunti  > Jk  adherrnti  noUni  j liamio  per  altri  té. 
pi  riceuutifauori,&  Dcnclìcij  ,òalprelenteTÌccuohi>,.ò  da  pcrlb. 
nc  in  fomma , ch'habbian  Icguito  ih  far  quello  il  nolfro  comanda, 
mento , il  uolcr nclHu , & 1 ordin  nollro  : ò almcn  han  potuto  co. 
noiccre , òhi  noi , ò!ncinullri , animo  pronto/lilpolfoj  & animai 
-co  à quello . Onde  donando  parer  còla  ordinata  per  leggic  di  natux 
rffla  gratitudine  de  ihcnclicij>ò  Iter  de  gli  animi  pronti  alargli,  ci 
par  diouer  d’alpcitar  de  i benefici j , delle  gratie  , & de  i fauori  f atti , 
& della  uolontà  pronta  à fiinic,ricópcnlà  almcn  d’honore,  di  rilpct- 
to,&  di  lliina:&  le  in  ucce  di  quefto  ci  Ila  rcnduta  vilipcnfionc,con- 
tumclia,&  di(prc2aamcnto,non  è marauiglia fc  ce  nc  fentiam  trafig. 
ger  fuor  di  mifura  l’anima,  Raccenderci  il  petto  d'ira  . HordaqueU. 
lo  ; che  in  dcfcriucre  l’ira  , & in  aprire  , Se  dichiarar  la  fua  dcTcrittio- 
fjHfìr  t‘r  ,ip  ^ g{  {jxaiahnentc  intorno  alla  uilipcnlioiK , & alle  Ipctie  liic , che 
*'*h‘  k>"  fon  il lpndamcmo,&  l'oggetto  di  quella  pafsionc  , hauiam  fin  qui 


Ad  hzei 
quibus. 

tlTCld»  H«/f 

Hi  auccin 
fune. 


facce , 


lungamente  dilcorlb  , Sragionato;  potrcm'hor  fàcilmente  per 
virtù  delle  colè  dette  conolccrc,R  dimoArarc da  quai caule  prò. 
ceda  l’ira  , quai  ficn  coloro  eh’ agciiolmcntc  s’infiamman  d’cllà:, 
‘ I , & quali  quclh  altri  che  ci  Icgliano  à quefto  muoucrc.  Et  èu**^ 

to  primieramente  alle  dilpnlitioni,  Ralle -conditioni,  cbclòglin 
render  l’huomò.  habilc  , R fàcile  à cornicciarfi , R adirarfi,  di. 
remo  la  prima  colà,  th  habili,  R pronti  ad  actcndcHì  d’ira  fon  colo- 
Nnii  ipfi  qualclic  dolore,  ò molcilia , ò aflànno  d’animo* 

quidetn . perciochc  nó potendo  eflèr  dolore  , òdilpiacerc^in  alcuno  lenza  de. 
’ - (ìdcriu 
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ftdcrio  di  qualche  colà,  la  cui  mancanza  l'affligge,  & lo  perturba  ; ne 
fegue  ,chc  qualimqiicò  direttamcnte  ( come  fana  s’ardendo  eglidi 
loie  , non  lolalcidllc  beucrc,)  ò ucr  per  iridiretta  via  , s'artrauerlà'è 
q^jddefiderio  , & reca  impedimento  ^ .ò  ritardanza  al  confcguinic^ 

to  di  quella  cofa  clclidcrata  ; fucgliarà  in  cHh  fubitamente  l’ira  ; com’ 
aimerrcbbe  fé  ( per  cllcmpio)  ad  un  che  follè  prefo  d’ardente  l'ete,glt 
billc,ò  per  diretta , ò per  non  diretu  uia  tolto  chepotcflc  con  adia  , 
ò con  altro  liquore  fodistàr’  alla  feto  fua,&  intendo  per  direttarnen- 
tc , ó indirettamente , non-qucUo  ch’efponc  in  quello  luogo  il  gre, 
co  Interprete  fenza  nome  1 il  quale.per  diretto  impedimento  intcn^ 
de  nel  già  pollo  eflempio,  quando  à coltri  che  arde  di  fctc,  toghcGeJ 
moda  tuza  di  mano,  ò prohibiflèmo  ch’ella  non  gli  hilfc  portata , ò 
dtra  cou  (Imile  laccllcmo  , ch’immediatamente  impedillè  che  non 
U-iicne,  mdiretto  impcihmcto  Intende  egli  poi  quando  ò intorbidaf 
femo,«ccmpieflemodi  fporciticla  foncana  donde s’haueflc da ca-- 
^ l’acqua  , ò altra  fimil cofa  làccfl'emo,  che  per  accidente  fiilfc  cau- 
to d impecUmcnto . Ma  non  1» accollo  io  già  in  quella  cofa  al  parer 
di  quefto  Interprete;  anzi  llimo  che  tanto  chi  Icuaflb  altrui  di  n!an  la 
uzza,  quinto  che  gli  intorbidaffc  l'acqua  dircttaihente  impedirebbe 
U bcucr  a chi  haucHe  tote  • intendo  io  dunque  per  indìrettamete  nel 
detto  c_lkmpio,quando  alcuna  cofa  fi  fa , che  per  accidente  poflà  cL 
ler  caurach’alcunonou  fotislaccndo  beuendoalla  fetelìia , uenKai 
cadei’ageuolincnte  ncll’ira.conciolia  che  fc  ben’  cgU  iicdc  ch’altri  nó 

fegUoppouga,  ne  s’adpperipcr  impedirlo;  nondimeno  il  non  foc- 


J...  a vvmraui  cni  gi|  econtrario , & gli 

S oppone,  perche  non  confeguifea  riqtento  luo,  quanto  contri  di 
ehi  non  lo  foccorrc  ac  non  s’adopera  à fargliel  confeguire.anziuo- 
g IO  dir  quello  di  piti,  ch'egli  parimente  li  renderà  molto  più  habile 

ollefa,  che  gli  lìa  fatta , trouandoliin  quella 
atnittion  di  lete,  che  non  faria  le  non  liaucflc  quel  doIorc,&  quel  di 
4>iaccrc.  pcrciocl  e cll'endo  naturalmente  più  facile  cotinuarc  vn  mò 
uimcntogucomincKfto , che  cominciarlo  di  nuouo;&  elfendo  con 
guunq  con  l ira  nella  potcntia  dell’appetito , un  mouìmcnto  di  pcr- 
turbatlone,,<;oitì  hauiam pollo  ppoo  di  fopra  nelUdcfcrittion  di  co 
tal  iJlktto; nelcgue che  to  roftcfc,4:he  riccucrcmo , troucranno in 
noi  qualche uolore,  P difpiaccre , ò trauaglio  d animo,  più  faciU 
mete  reccucrenio  imprcfsion  di  quel  nuouo  dolore , che  per  la  fopra 
ucnentc  oftefa  rc^ar^  toc©  !’ira;chc  non  auucrrebbcto*  quel  tcauaglio, 

' • G i<c  quel 


I K<T 

sluc  in  oj» 
polì cu  ir. 


• 'a 

ti 

f-trp 
. Jj 


' ni  iq 

- fi 

. juùx 


• / • \ ». 
À9Y/  • 

liuc  allud 
quoddi. 


•ttr. 

qici'I 

JtU 


Quapp 

zgrocan» 

KS. 


fÈMXtr « /ut 
mftt . 

prìmuqui 
drm  ma- 
xime. 


fjt 


Prxpara- 
tur  cnim. 


fo  PARAfRAS  E NEL  11.  LIB. 

Se  tjucl  difpiaccre  non  ui  fiiffc  prima.  comc(pcr  cflcmpio)fi  uede  che 
una  ftefla  ofièfa  , fc  ci  truoua  d'animo  lieto , molto  minor’  incendio 
d'ira  ci  reca  nel  petto  per  il  mouinicnto  cótrario  dcll'allcgrcazaj  che 
truoua  in  nocche  non  fa  quando  per  qual  fi  uoglia  caufà  turbati  , Se 
afflitti  ci  troiia . Ond’auuicn  ( com’  ho  detto  ) che  gli  afflitti  doucn 
tan  molto  habili  , & dirpofti  ad  accenderà  prefto  d’ira  centra  qual  li 
uoglia  perfona  , che  punto  gli  offenda . Per  la  qual  colà  coloro  , che 
fi  truoiiano  in  qualche  grauc  infirmiti,  & quei  che  li  ueggon’  inuoU 
ti  in  uililsima  poucrtà;  coloro  parimente,  che  fon  tormentati  da’ 
potenti  fiamme  d’amore  ; nicdclimamcnte  quei  die  lòn  afflitti  da 
lame  , ò da  (ète  ; & tutti  coloro  in  fòmma , ch’cll'endo  prefi  da  inten 
fifsimo  delidcrio.  Se  cupidità  di  qualche  molto  cara  colà,  quella  có- 
feguir  non  pofsono , Si  non  la  confeguendo  s’affliggono , & li  tor- 
mentano ; tutti  parimente  fon’  iraamdi.  Si  parati  à facilmente  cen- 
tra cliiunquc  gli  offenda , cfcitarfi  per  ogni  minima  qccafione  in  ini 
Ma  e ben  nero  , che  quantunque  qucfto  adiuenga  loro  io  ogni  oflè- 
fiche  fia lor  litta,tuttauia magpiormentc  adiuien  loro  in  quella for 
te  d offcfcjche  riguardan  quella  ftefla  prefènte  afflittione  , che  li  tro— 
ua  in  cfsi  ; parendo  loro  > che  molto  aperto,  & molto  cuidciue  ui- 
Upendio  d efsi,  fi  moftri  in  oftare , & attraucrfarc  direttamente  alle 
uoglie  loro,i!<£  in  poco  aifarfi  che  radtmpifehino:  come(pcr  die  m- 
pio)  adiuicnc  àgli  infermi  contea  di  chi  gli  offènde  in  attraudarfì 
lor’in  quelli  appetiti,che  rinfcrmita  reca  loro;&  alle  perfone  poucre 
in  quelle  offclc  che  riguardan  quella  pouenà , ò aggrauandola , ò no 
foUcuandola;  & à coToro,che  affannati , Si  anfioli  in  qualche  dubiq- 
fa  guerra,  & fofpefi  dellcfitofi  ritrouano  , auuicnc  il  mcdelimo  in 
óHc  oflcfejche  dircttam5tc  rimirano  gli  impcdimcti  di  qlla  giurra:& 
àqiiei  che  nelle  fiame  d'amor’abbrucino , qllo  fteflo  accalca  in  quell* 
oftcfc,chc  toccadodirettamete  ql  dcfiderio,tmpcdir  pofl'ono  il  pof- 
fellb,c  1 godiméto  della  cofa  amata.Molti  altri  eflempi  fi  potrebbon 
addurre  di  perfone  , che  trcuandofi  in  qualche  angonia  , & difpiaccr  • 
' d’animo  per  non  poter  fodisfaf  à qualche  impetuofo  defidcrio  loro 
s’acccndon  facilmtte  in  ira  conti  a di  chi  s'opponga  loro  in  cofe,che 
foctialmcntc  riguardino  la  cagió  propria  del  lor  dolore,  cunciofia 
cofa  che  ciafeheduno  li  uicne  in  un  certo  modo  à preparar  da  quel- 
li affetti,  & da  quelle  difpofitioni,che  fi  truouano  in  lui,  à facilmente 
adirarfi  contra  di  qual  iiuogli  , che  gli  fia  contrario  in  cofac’hatbia 
correfpondentia  con  quelli  aflètti,  & con  queUe  difpofirioni  : com’  i 
dir(pcreflcmpio)chcil  deliderio , & raftettione  de  i danari , che  fi 
mirandi’  auro,  uiciie  à prepararlo  ad  ira  cétra  chiunque  gli  fia  in 

qual 
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qual  fì  uoglia  modo  auucrfario  in  quel  defidcrio;&  il  fimil  negli  alm 
appetiti , Se  deiidcri)  il  deue  dire . Oltra  che  potiam  ancor  dire  che 
da  ogni  iòrte  di  perturbationc , Se  moleiha  d’animo  uica' à,diipoWi, 

& à preparoril  l’huomo  4 (actlmctc  adirarli  per  ogni  otfcià  che  gli  fia 

fatta  ; di  che  poco  di  (òpra  tu  da  noi  allegnata  la  ragion  naturale  eh’  turciiiin" 

induce  à quefto . Appreflb  di  quello  molto  ageuolmcntc  il  dirpon- 

gono>  & 1»  iòttopongono  à gli  allàlti  dell’  ira  quelli,  che  quindi  ricc- 
uon  oiiéia , donde  manco  , non  lòlo  nonfoipettauano  eoe  la  ucniC.  Deinde  li 
fé , mancr  il  contrario  aiuto  , Se  benefìcio  afpcttauano  : com’auucr.  • 

rebbe  le  da  i parenti , ò da  i vicinilo  da  quei  che  reputiamo  amici , ò 
da  quei  fìnalmente  , che  da  noi  hanno  per  altri  tempi  riceuuto  amo. 
reuolczze,&  cortefic;in  vece  d’amorcuol  contracambio.  Se  di  grati- 
tudine , ci  vedeisemo  oilcudere,  & moleilare,  nel  qual  caiònonè 
dubio  che  {olendo  parer’  il  mal  repentino  , & inalpettato  multo  più 
dm'o,  che  quello  clfeilèudofì  quali  habituatocon  l’a(pcttationefì  c 
à poco  à poco  mitigato  in  mono  , che  quando  viene  , non  pare  che 
perturbi  tanto;  verrebbe  per  tal  calo  à parerci  maggior  rol}èlà,& 
perconlègucntiaà  cominuoucrcipiù  velocemente  adira;  che  non 
auuerrcbbe,  le  da  peiione  nemiche,  & da  noi  prima  ingiuriatc>  ci 
uenifi'e  quello . Nc  s’ha  Ha  llimar  marauiglia , che  il  mal  non  alpct- 
tato  & che  fuor  dcU’oppenion  nollra  viene  , paia  maggior’  aliai 
per  con  (eguentia  rechi  maggior  dolore;  polciachc  per  il  contrario 
molto  maggior  «iilctto  fi  lente  nel  coulèguir  quello,  che  fi  defide-  Quenìad 
ra  , quando  coli  fatto  conlcguimeuto  accalca  contr’ogni  nollra  op-  modù  éc. 
penione  , & fiior  d’ogni  alpettatione.  Se  Iperanza  nollra  ; che  le  per 
il  contrario  accade  alpettato  , Se  prcuillo  , antiueduto  , Se  quafi  dc- 
uorato  prima  con  la  Iperanza.  Per  laqual  colà  può  daquel  chefic 
detto  dilcorrendofi  per  tutte  le  circonllantie,chc  lògliono  Ilare  in- 
torno all  attioni  huniane , apparir  manifcllo  quali  occafioni , quai 
tcmpi,quai  difpofitioni  cofi  d’animo,come  di  corpo,&  quali  età  lien 
più  tacili,&  atte  alfinfìammation  deU’ira,&  quando,  & doue  fia  mag 
gior  quella  ageuolczza,&  quella  attitudine,  conciofia  eh  hauendo 
noi  dimollrato  ellér habili,lte  dilpolli  grandeméte  ad  iracimdia  quel  ifinc rem 
li,che  lòn’in  qualche  dilpiaccrc,ò  dolorc,ò  trauaglio  d’animo;di  qui  pora  quo 
c che  quanto  appartiene  all’occafioni,  quelle  recaranno  fomento  al-  *1“'  ' 
rira,lcquali  fàran  parer  più  noiolà,  & più  graue  l oflèla  che  fi  riccuc,  ' ■ 
che  le  fuor  di  tali  occafioni  fi  riceueflc  ; come  (ària  ( per  elTcmpio  ) 
fé  nel  maggior  bifogno  ch’io  haucllc  , come  mezo  infermo,  ò con-  | * 

ualclcente , di  llar’allcgro j>er  non  ricader  ncH’infcrmità  , dalla  qual’ 
io  cominci  à folleuamii , lufic  chi  con  parole  ingiuriolè,  & pungen.^ 

G a ti. 
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xx,ò  con  alcun’infelice  nouclla  ^ cercaHè  dì  perturbarmi . nel  qùal  ca^ 
fb  non  e dubio  che  per  la  detta  occaiionc  icntiroi  di  quello  più  ,d£»- 
fpiaccrc  j che  in  altra  occaiìonc  non  harei  fatto . . Quanto  à i tcnif- 
pi  ancora  , come  fono  bore  j giorni , meli , anniy  llagioni , Si.  fimili 
altre  parti  determinate  del  tempo  ; non  e dubio  che  una  {leflà  otìè> 
fa  fatta  in  un  giorno  (per  eflempio  ) più  che  in  un’altro  , ò in  quc. 
Ilo  mele  > più  che  in  qucU’altro  , ò limile  , fi  farà  fentir  più  noiola  ; 
come  iarebbe  fè  fiill'e  fatto  danno  à i campi , & alle  vigne  mie  in  quei 
inefc  à punto  >.ncl  qual  maggior  nocumento  me  ne  può  uenire;  q (è 
in  quei  giornomi  fuHè  aggiunto  trauaglio^ò  molcftiajil  quale  hauc<- 
dolo  io  per  infelice  j mi  tencd'e  occupato  in  dolorolà  memoria  di 
qualche  infelice  fùccdl'oauuenutomi  altra  uolta  in  elfo . Nelle  difpo 
licioni  parimente  e colà  cena  che  gran  momento  porta  à far  l'huom 
.più  ò manco  iracundo.^a  compicisione^  Si  la  temperatura  della  pf:r-  , 
fonapiù  ( per  efiémpiu  ) accendcdoll  d’ira  i colerici  che  i fanguigni 
ò i fìcgmaticu  ne  minor  momento  porta  à qflo  la  difpoliuon  dell'a^ 
nimo , più  ( per  eflempio  ) facendo  alcun’atto  airiraqucflo  ò queU. 
l’habito  uitiofb , che  qucft’altro  j ò qucU’altro  non  là  : & molto  più 
mi  parrà  grane  un’oflèfa  trouandomi  per  qualche  infirmiti  mal  dilpo 
ilo  della  perfona  j per  qualche  trauaglio , hialifiimo  difpoflo  d’ani- 
mojche  non  auuerrebbe  le  ben  dilpoflo  di  falliti  , & d’allegrezza  di 
mente  mi  ritrouall'e  ; come  Icnz’addurre  alcun’eflcmpio  j può  efler 
per  le  medelimo  manifcllo . Nell’età  parimente  dii  dubita  che  l’iiuo 
mo  più  in  un’  età  ch’in  un’altra  non  Ila  difpollo  all’ira?  conciofia  clic 
l’età  lenilc  ( per  eflempio  ) porta  Icco  molellia , triftczza,&  pcnlicr 
grauMnclancholici>Sc  poco  allegri, & per  conlcgucntia  haucndo 
noi  ueduto  di  (opra , che  in  quei  petti,  doue  c maggior  molellia  d’a- 
nimo, li  mioua  parimente  magg.br  difpofitionc  all’ira , verran  per 
quello  à cllcr’  i vecchij  iracondi,  la  giouinezza  poi  ancor’clla  è mol- 
to habile  à quella  pafsione;  ma  per  ìuerfa  ragion  da  quella  della  vec 
chiezza . pcrciochc  eflendo  i gioueni/comc  vedremo  nel  Capo  duo 
decimo , per  natura  ambitiofi,  & fenfitiui  nelle  cole  ch’importali  re- 
putationc,fàllo  d’honore,&  IHma  ; haucndo  noi  veduto  nella  deferi 
tion  dell’ira  , ch’ella  nalce  principalmente  da  apparente  uilipcnlionc 
& offenfion  d’honore;  ne  fegue  che  gli  anni  gioucnili  fieno  aliai  pro- 
portionati  à cotàl’alfctto . Importano  ancora  ( com’ho  già  detto  ) 
fiir  rhiiomo  maggiormcntc  iracondo  quelle  due  altre  circonllan- 
tic  del  qiundo  , & del  doue  . & è d’auucrtirc  , che  le  ben  quella  cir- 
conllantia  del  quando  fi  lùol  quali  Icmprc  prender  per  una  colà  llcf 
là  con  quella  del  tempo  ; tuttauia  in  quello  luogo  altro  voglio  io  in- 
. . tender 
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tènder  per  il  quando  da  quel,  ch’ho  intefo  poco  di  (opra  per  li  tempi, 
perciochc  per  tempi  ho  intefo  io  quiui,parti,  ò uer  quantità  dctcrmi 
nate  di  elfo  tempojcome  lbn’hore,giorni,mdi,fl3gioni,anni,&  qual 
fi  uoglia  altra  parte  di  tempo  determinata , li  come  per  gli  eflèmp* , 
che  per  caulà  di  dette  parti  ho  quiui  accommodati  all’ira , li  può  co- 
nolccrcjdoue  che  al  prelènte  intendo  per  la  circonllótia  del  quando  , 
ogni  occafion  di  tempo  indeterminata  ; come  le  noi  ( per  eflempio  ) 
diccliemo  quand’io  caualcaua,.quand'io  dormiua,  quando  hi  incoro- 
nato 1 Imperatore,  quando  hi  foccorlà  Malta,  quand’ccli(sò  la  Luna, 

& hmil’altre  occafioni  di  tempi,  applicate  à qualche  opcratione  lèn- 
za limitar  parte  alcuna  di  tempo  determinata , come  giorni,  meft,  & 
hmili . di  maniera  che  le  ben  quella  circohanza  del  quando  non  può 
trouarli  dilgiunta  da  qualche  parte  di  tcmpo;doucndoh  far  tutte  l'o- 
i^rationi  in  tempo  , tutta  uia  s’ha  da  conlidcrarc  in  quello  prelènte 
j^ropolito  fenza  cosi  fatta  detenninationc  ; &.  anchor’ella  liiol  dar 
qualche  momento  all'ira  , ogni  unita  che  roflclè,che  li  riccuono,ac- 
calcano  in  tcmpq,chc  più  polsin’alHiggcrc,fk  riccuer  dilpiacere:co- 
me  lària(pcr  eflempio)  fc  alcun  mi  venilfc  à llurbarc,&  noiare  à pun 
toquand'io  uolclic  òripolòrmi,  ò ritornarmi  à hlolbtàre,  òàhir 
qualch'altra  cola  che  m’importaflè  ; ò uer  s’io^hiflc  acaifato  , ò chia- 
mato à ragione  à punto  quand’io  Uoleliè  iilcir  della  Città  per  colà 
che  m'inqiurtaflc  molto . ne  i qilai  cali , non  e dubio , che  coli  quel 
dillurho,  cortle  queU’acculà,  uerrebbe  per  caulà  del  quando  hiflc  fat- 
ta, à douetuar  piùmolella,  chehior  di  tal  tempo  non  làrcbbc  Ha- 
ta . La  circollantia  parimente  del  (doue)  può  facilitare  l’ira , ogni 
uoltachc  la  molellia , 1 ingiuria,  ò la  noia  che  h reca  altrqi,  le  gli  re- 
ca in  luogo , che  piu  polla  affliggere  , & dilpiacere . come  lària  le  of- 
fclà,ò  carico  mi  fufle  &tto  in  luogo  palele,  ò publico  ; doue  non 
è dubbio  che  più  mi  conturbarebbe  ch’in  luogo  occulto,  Ets'al-  ^ 

cun  ucnillc  à offendermi  in  cala  mia  pfopria  , molto  maggio-  . .f, 

re  infolentia  , & uilipcndio  ulàrcbbe  , che  facendolo  nella  lira-  . 
da  ; & per  conlèguentia  più  uehemente  làrabbe  l’ira  mia  con-  " 

tra  di  quello  . In  quelli  dunque  , & in  linùfaltri  cali  li  può  ue- 
derc , die  la  circollantia  del  doue  , & del  luogo  , liiorim portar’ 
alle  unite  molto  à facilitar  gii  animi  nollri  ad  ira  ; li  com'ha- 
uiam  ueduto  ch’importali  l'altrc  circollamie  da  noi  pur’ bo- 
ra raccontate  . Lcquali  h come  pofl'on  con  la  lor  prelèntia  dar 
fomento  ( com’hauiam  ueduto  ) all'ira;  & render  gh  huomini 
nel  congiugnerli  con  elsi , iracondi  ; cofi  anchora  tanto  più  tàranno 
die  qucfto  > quanto  ò più  in  numero,  ò maggiori  in  vchemen-  gì,. 
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<ia,  vi  fi  congiugncranjio  ; cfl'cndo  per  crefeer  la  facilità  deirùt 
ra  col  maggior’ aiuto  dicflccirconftantic,lècondochcciafc]icdu- 
no  con  dìempi  può  diicorrer  da  (c  medcHmo . Quefte  adunque  eh’ 
hauiam’  afl'cgnatc  , & in  quello  modo  dilpofte  , com'  hauiam  detto  , 
fon  quelle  per(onc,che  fàcili  fi  rendono  à quello  affctto  dciriracun- 
dia.  Quanto à quelli  poiché  Ibglian’  elcitare,  & prouocar’ altri 
ad  ira , le  ci  ricordaremo  bene  di  quant'  hauiam  detto  nel  difeorfo  , 
& nella  defenttion  di  quella,  intorno  al  uilipendio  ch’c  il  primo  fon- 
dantcnto , & la  principal  caufa  di  clTa  ; conolceremo  d’cllcr  primie- 
ramente commolsi  à ciò  da  coloro,  che  ò con  derilion  mamtèAc,  Se. 
aperti  sbefleggiamenti , òcon  fchcrni  8d  beffe  d’atti , &di  gclli,ò 
co  motti  pungenti ,&  morii  acuti  di  paroIc,s’ingegnan  di  recarci  on- 
ta, & contumelia  , & di  derogare  alla  noAra  reputatione  , con  mo- 
Arar  di  tenerci  in  nulla.pcrdoche  tflendo  tutte  queAe  colc,fpeticdi 
vilipenfione,  in  cui  Aa  fondata  l’ira,  none  marauiglia  fècontradi 

SueAi  tali  liam  facili  à crucciarci , Si  adirarci . Et  non  Iblo  con  que- 
c aperte  contumelie  , Si  uilipendij  lìiole  l’huom  prouocar’  altri  ad 
ira,ma  ancora  con  tutte  quelle  cole  , che  polTon’cAer  inditij,&  con- 
gictturc  di  contumelie  , Se  uilipcnfioni . Et  per  conofeer  ben  quali  i 
& come  fattifien  tali  inditi],  fenza  ch’io  mi  ^Aenda  in  aAcgnare , Se 
trouar’dfempi  per  dichiarargli , baAa  folo  il  dire  , ch’ogni  uolta  che 
nell'oA'cfe,  che  ci  làran  fatte,  di  qua!  li  uoglia  Ibrte  che  le  lìeno  , non 
A potrà  ueder  che  l’autor  d’efle  le  fàccia , ò per  eflcre  llato  egli  pri* 
ma  da  noi  offcfo,  ò perche  così  facendo  ha  per  tornarne  à lui  qual- 
ch’utile,  & qualche  commodo,ò  perche  penfi  così  Ichifàre  egli  quaL 
che  danno,  o qualche  pericolo  ; certa  coìàfarà  , che  fe  non  Iha  fatte 
ignorantemente,  ha  uoluto  con  efl'e  uili penderci , & annichilarci.  Se 
moArar  di  non  ci  tencr'in  nulla  ; & per  confeguemia  h potran  cota- 
li offefe  Ainur’inditij  di  contumelia . Ultra  di  qucAo  fogliamo  fàcil- 
mente adirarci  contra  coloro  che  ci  taflàno  Si  ci  riprendono,®:  con 
parole  ci  oftendono.  Si  moAran  di  difprczzarci  in  quelle  cole , nel- 
lequali  poniam  del  continuo  il  noAro  lludio  , & conlìimiam  uolon- 
ticri  il  tempo  ; come  quando  ( per  eflèmpio)  ci  dilettalfemo  di  por- 
re Audio  , Si  fotica  in  cofe  di  Filofblìa  , cercando  in  quelle  di  guada- 
gnar’honore.  Se  auanzarc  gli  altri  ; grandemente  s’empirebbe  d ira  il 
noAro  petto  contra  di  chi  con  parole  ci  abballàflc  intorno  à quello 
Audio,&  mollraflc  d’hauerci  per  huomini  di  poco  fàpere , & di  po- 
co ualore  in  effo . nè  punto  manco  auuerrcbbc  qucAo  fe  Aimandofi 
alcun  d’clVer  pcrfbna  di  hngolar  bellezza,  & cercando  fempre  d’aiu- 
tarla,&  facendo  profefeion’in  eflà , fcntiAc  chi  mille  defetti  cercafTe 
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di  trouar  in  quella , & moftrafl'c  di  non  l'hauer  per  tale . nel  qual  calo, 
certa  cofa  è clic  centra  di  lui  grandemente  s’adìrarebbe . il  iimil’an- 
cera  accafcarebbc  à vn  Toldato  j che  reputando  fè  Aedo  ualorofb  in  ' 

g;ucrraj&  in  quella  ponendo  ogiu  Aia  profclsiunCj&AudiOjtrouar- 
le  chi  lo  inordedc  , & motteggiaiVc  come  perfona  di  uil’animo  , & 
poco  conto  moftralfc  di  tenerne  nel  meftier  dcirarmc . Et  coli  di- 
Icorrendo  per  l’altrc  profclsioni , Seftudij  trouarcnio  generalmente 
haucr  l’huomp  molto  à nialc^  & pigliar  dilpiacere  aliai  di  uedcrli  ab. 
ballare  ^ auuilire  ^ & tener'in  poco  conto  , in  quella  forte  di  prol'ef-, 
fione  j & di  ihidio  > in  cui  hauendo  dm*ata  fàtiga,  & conllimato  tcm. 
po,  fi  prcfumc  , & s’arroga  di  ualer  affai . Ma  molto  più  lùol  que  Ao 
auucnirc  in  quellijche  A ben  dcfideran  d'eflcr  tcmutij&  creduti  di  fa- 
per  molto  in  qualche  profelsione^cffercitio&Audioffon  nondime-  magi't. 
no  in  A AeAi  coiiApcuolij  ò d’cAerne  roti  in  tuttofò  di  Apeme  po- 
co>  & d’efferui  mediocremente  iiiArutti;  ò uer  A pur  conoAan  di  fa- 
peme  affai  ^ conoAono  anchora  nonliaucr  d’clsital’oppcniooe  gU  ' i 
altri,  ne  i qual  caft  non  c dubio  che  più  adentro  Antiran  elsi  pungerA  : ^ 

da  chiunque  in  quel  tal  gener  di  Audio  ccrcarà  d’auuilirgli , & ino- 
Ararà  di  tenergli  in  nulla  ; che  non  auuerrebbc  A fulA  fatta  lor  que- 
Aa  ingiuria  quando  già  conoAcdcro  effer  ben  radicata  runiuerAle 
oppenionc,  che  8 habbia  , che  in  quella  talproAAionc  Appiano^  & 
uaglia  molto.  concìofiacoA  che  quando  l’huomo  non  folo  A be-  ^ « 

ni  Aimo  in  fe  Aeffo  di  ualer  aliai  in  qualche  forte  di  dottrina  ,ò  d'al-  ìVmìw  ì» 
trocffcrcitio; ma conoAc anchora, eh ’eA'cnd’cgli  ueramente cAeU 
lente  in  tal  cofa , già  Aa  confìrmata,  &ha  prcualuto  nella  credenza 
de  gli  huomini  vna  li  fatta  oppcnionc  di  lui  ; molto  manco  li  cura  , ter  .■ 
ò s’atìliggc  che  qne  Ao , ò quello  malignamente  cerchi  d'ohènderlo  , 
ò motteggiarlo , come  che  poco  , ò nulla  uaglAin  tal  proAAiolie, 

& procuri  finalmente  di  Arlo  parere  ignorante.  poAùche  Apend’ 
egli  bcnifsimo  come  la  coAAu,&  confidando  ch’il  uero  già  Atto 
communcmcntc  noto  , ò almen’habile  à Arfito  Ao;habbia  da  ren- 
der nane  roHè  A che  gli  A>n  Atte;  non  Ante  à gran  pezzo  fi  graue 
queU'ingiuria  , & quel  uilipcndio . Coloro  medcfimamentc,che  noi 
ci  reputiamo  per  amici  affai  più  ci  commuouono  ad  ira  inoiAnderci  ^'7^ 

& uilipcnderci,che  non  Arien  A per  tali  non  gli  reputalAmo:  polcta  micis . 
che  perquotendoci  tanto  più  fortemente  il  male  , quanto  men  uien 
prcueduto , & manco  afpcttato  ; di  qui  c che  douendo  l’huomo  ra- 
gioneiiolmente  alpettarc  da  gli  amici  piu  toAo  utile,&  honorc  , che 
nocumento , & uilipendio  ; quando  po'  uede  uenir  da  eAi  il  con- 
trario,non  èmarauigliaAmoltopiùfi  riAnte  , & fi  duole  tra- 
' bocca 
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bocca  in  ira  , che  non  farebbe  le  da  alcuna  pcribna  non  obligata  , 
^ tilt-  nè  tenuta  per  umicicia  à giouargli,  gli  ucnill’c  il  male  . Apprelio4i 
ÉTafTuc  color’ancora , li  quali  Ibno  ibti  foUti , & confucu  d’hono-^ 

ti*  hono-  rarcicon  parole  , Se  contatti,  & tenerci  inlHma  , &.  eflcr  deicn-  | 
rare.  lòri  , Se  gclofi  della  noftra  reputatione  , & dcll’honor  nollro  ; 

le  poi  lalciando  quella  lolita  conlìictudinc,non  Icguan  di  far  piu  que 
Ho,  quantunque  altra  oftclà  non  ci  faccino^  tuttauia  folamence  con 
quello  nuouo  niododi  proccdel'c,4^coii.qucflonoupcrlèucrarc  in 

3ucl  di  prima,ci  uengono  ad  clcitar  facilmente  ad  ira.  conci.olia  che 
altroiìde  non  potìam  ucrilimilmcutccuniiderare  che  uenga  b cait» 
la  di  cofi  fatta  mutatione  , Icnnòda  hauer  cominciato  nei  lor’animQ 
d dilprez2arci,&  non  tenerci  in  conto;  polcia  che  le  queAo  non  fulV. 
Ic,ucrirnnil  colà  faria,chc  mantenendo  il  mcdclimo  collume,  e’I  mp 
^ dclimo  ul*> , continuarebbon  di  far  ucrio  di  noi  quello  , che  faccuan 
yi  Quelli  ancora  ci  logUan  prouocacad  ir a,i  quali  hauendori^ 

Idem  fai  uuto  danoi  bctiefitij,cortclie,&  altri  rogniid'amoreuol2cza,nó.ce.nc 
dune  celi,  rendono  in  colà  alcuna  il  cambio,nc  per  bifogno  ch’habbianio  del/a 
uore,ò  dell’aiuto  loro,non  fi  commuouon  punto;ò  le  pur’in  qualche 
cofa uoglian  moHrar  legno  di  ricompenra,ò<di  gratitudine,c  cofa  di 
li  poco  momento,  che  non  e à gran  pezza  uguale  a quel  ch'han  ricc.. 
mito  danoi.MctldimamcDtc  togliamo  diu/enir’iracondi  contea  quel 
vny'o'rJ  lische  in  tjualchc  cobehe  tra  di  noi  occorra , clTendo  di  gran  lunga 
b7  oppoli  inferiori  a noi,s'ingegnan  nondimeno  d’opporlcci , & d’cll'er  cótr»^ 
ta  facicnti  ri),&  auucrfari  j notln  ; donc  che  le  in  tal  colà  ci  aiianzalTero,©  ci  fof 
'bus.  ' |èrlìiperiori,non  ci  dilpiaceria  tanto  quella  oppofitionc:  polciache 
in  tal  calo  fi  potrebbe  un  tal  fatto  attribuire  d molte  altre  caule  , che 
à dirprezzamcnto,&  poca  llima  che  di  noi  bccflenordoue  che  fateli 
doloeiicndo  inferiori , par  che  dimollrino  cfprcflàmemc  di  tenerci 
in  manco  llima,chc  non  contiene: perche  lè  lìipcriori  ci  llimallero, 
ò^conolcclicro  ,1  non  e uerilimilc  eh  ardiUcro  di  podi  à contrallare  , 
& aitraucrlàrfi  allcuoglie,&  airimprclènoftre,pcrtcmadi  noi;  an- 
zi fi  Hudiaricno  di  guadagnare  la  noHra  gratia  , come  lì  potrkn  dar 
' molti  eflempi  ; com  a dir  d'im  loldato  prillato  contea  d’un  Capitano 
. bicolàdimilitia;d’unpoueroconunriccoincolèdimagnificciuia, 
& molti  altri  eflempi  limili.  Non  mcn  dtm(|ue  quelli  tali  che  ci  lì  fan 
* ^Nam  ij  noauuerlàrij  in  quello  in  che  Ibn’inftriori  a noi,  e he  quelli  altri  anr 
omnes.  eora , li  qualitflcndo  loliti  d'honorarci , non  continuan  di  tàrlo;  & 
w parimente , che  non  fi  curan  di  render  riconipenlàde  i bcnclìtij 

"Hi  ® prouocarci  fadilmcntc  ad  ira:comcchc  tutti  que- 

quaU.  -ili  mollrino  in  cqfi  fatto  proceder  loro  , apertifiimolcgnodidi- 
. * Iprczzamen- 
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(prezzamento.percioche  li  due  primi  proccdon  come  (c  noi  fofTcmo 
fatti  lor’infcriori;&  gli  ultimi  come  (c  da  pcrfbne  inferiori  ad  cisi  ha 
ucllcr  rictuuto  quei  bcncfitij.GJi  haomini  ancora  di  niun  conto , & 
tenuti  communemente  in  niiliina  ftima,(c  gli  accalca  che  facciali  pù 
to  ftgno  di  dilprczzarci,  & di  uilipendcrci  fogliano  accender  in  noi 
fubitamente  l'ira  , hauendo  noi  già  ueduto  neHVlaaiinar  di  l'opra  la 
delcrittion  di  quella  palsione  , che  facilmente  la  fi  fueglia  nel  noftro 
animo , centra  chi  ù.  centra  di  noi , de  in  uilipcndio  noftro  quel  che 
non  lì  conuicne,  p elfcr  cioè  inditio  aperto  di  dilprczzamento.On- 
de  ell'cndo  non  fol  colà  tlior  di  quel  che  conuicne , ch'una  perfona  di 
niuna  ftima,&  tenuta  communemente  à uile,&  finalmente  inferio- 
re» dilprezzi  » & uilipenda  in  quanto  fi  uoglia  piccola  colà , quei  che 
(bn  lìiperiori  di  reputationc»&  di  ualor’à  lei;ma  douendo  per  il  con- 
trario tener  lor  rilpetto»  & far  lor’honore;non  c maraniglia  le  noi  di 
(prezzati  da  cefi  fatte  perfone  ci  perturbiamo,it  ci  adiriamo  centra 
m quelle . Color  mcdellmamente»  che  noi  reputiam  per  amici,ogni 
uolta  che  in  qual  fi  uoglia  occafionc»che  lor  uenga  di  poter  far  colà, 
ò con  opercjo  con  parole,che  torni  à utilc,à  commodo,  ò à benefi- 
tio  noftro,&  àdetenfione , ?c  accrclcimento  della  noftra  re putatio- 
ned^lcian  di  farlo  potendo;  (bglian  pungerci  grandemente  l'animo, 
& prouocarci  ad  ira.&  molto  più  le  non  Iclo  lalciano,  & non  li  cura 
di  far  colà  à bcncfiiio  noftro,  ma  ancora  fanno , ò con  opere,  ò con 
parole  il  contrario.Nc  fi  dee  marauigliar'alcuno  che  cotanto  ci  pim 
ga,&  ci  perturbi,&  prouochi  ad  ira  quello:  perche  obligando  le  leg- 
gi dciramicitia  gli  amici  à fouuenirfi,defendcrli,  bonifiearfi,  fS.  gio- 
uarfi  l'uno  l'altro  cambieuolmcnte,  fecondo  che  più  aU’un  che  all'ai- 
tro  uicn’occafton  di  farlo;quegli  amici,che  non  lo  fanno,nioftran  di 
non  tener  l'amico  in  conto,poiche  con  laftiar  di  far(potendo)ucrlb 
di  lui  quel  che  conuicne,danno  affai  uerilimirinditio  di  ncgligcntia, 
& di  difprezzamento.Limcdclìnii  amici  ancora , & tutti  quei  final- 
mcnte,chc  ò per  elettionc,ò  per  natura,ò  per  lànguc,ò  per  conlìietu 
dine  di  conuerlàtioiie , ci  par  di  douerc  (limare  che  ci  fieno  in  bene- 
ùolentia,&  in  amor  congiunti,ci  fogliano  lìiegliare  l'ira,  ogni  uolta 
che  trouandoci  noi  manifeftamentc  bifognoii  d'alain’aiuto  , che  in 
poter  loro  (ària  di  farlo  ; eglino  ò non  auiicrtilcono  il  bilbgnono- 
ftro.ò  moftran  di  non  auuertirlo.  come  in  cflempio  di  quello  luogo 
fi  può  addur  Pleftippo,  il  quale  c introdotto  da  Antifonte  Poeta  tra  ■ 
gico  in  una  fiia  Tragcdia,irato  centra  di  McIcagro,non  per  altra  ra- 
gion commolTo  da  quello  ad  ira,  Icnnò  perche  trcuandofi  in  urgenti 
necefsità,  & ueggendo  u6  elTcr  quelle  auuenitc  da  Meleagro  paréte 
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(ùo>giiidicaua  per  tal  cagione  d'clfcr  tenuto  da  lui  in  poco  credito  Se 
in  poco  conto,&  per  conlcguentia  diue  nne  ucrfo  di  quello  irato.Vn 
funil  effcnipio  làrcbbc  ancora,(c  per  colà  di  gran  inomcnto,comc  là 
ria  per  tuggir  qualche  potente  nemico  mio,  ò per  altra  colà,chc  ò al 
la  uita,ò  all  honore  m’importallc , hauellc  io  bifogno  d’un  buon  ca- 
uallojC^  filile  alcuno  mio  parcnte,ò  amico,  il  qual  potendomene  ac- 
commodarc,&  clfcndo  prelcnte  à tal  bilbgno , non  dimeno  non  1 au 
iici\inc,ò  fingclle  di  non  auucrtirc.nel  qual  cafo  lèiu’alcun  dubio  nò 
potrei  non  accendermi  facilmente  d'ira.pcrche  fi  come  quei  che  fan- 
no llima,&  hanno  à quore  rinterellc,&  l’honor  d’alcuno,ditficilmc- 
tc  poHon  quando  Ibn  prelenti,non  auuertire  & non  conolcer  & pe- 
far  la  neeelsità  di  quello  , come  che  uigilanti  gli  faccia  l’amore  , & la 
llinu,thc  fan  di  luijcofi  per  il  contrarlo  il  non  cuuertirle  nalce  ucrifi 
milmcntc  da  un  certo  di(prc22aincnto,&  dal  tenerne  lor  poco  con- 
to:dc  per  conlcguentia  non  lènza  ragion  lo  negano  ad  elcitar’ad  ira. 
Et  il  incdcliino  ancora  aiiuciTcbbc,quando  auuertcndo  quei  tali  quel 
le  neeelsità , mollrallcr  di  non  auuertirle  : polcia  che  quanto  à colui 
che  fi  tnioua  in  cllc,tanto  lì  penlà  non  cllcr'aucrtitc  quelle  lue  ncceH 
fità,  le  neramente  auuertircte  non  Ibno,  quanto  le  auuertite  elì'cndo, 
egli  nondimeno  non  l’ha  per  tali.  S’clcitaancor’in  noi  l'ira  contra 
quelli,  che  nelle  noftrc  dilgratie,  & auucrfità  gioifeono , & fi  ralle- 
grano: & contra  quegli  altri  ancora,i  quali  nelle  noUre  calamità  pun 
to  non  fi  commuouon  d'animo , ma  con  la  mente  polàta  , & quieta 
Hi  punto  non  alterata , coli  tranquilli  d’onimo,&  lènza  punto  curar- 
Icne  le  ne  llanno,come  le  trauaqlio  alcuno  in  noi  non  ucdelTeno.  del 
le  quali  due  cole  , la  prima  , cioè  il  godere  dell'altnii  milèrie  , c cola 
da  nemico  ; & la  leconda , cioè  il  non  commuouerfi  , & non  mutarli 
d’aflètto  punto  per  quelle , fa  indino  di  dilprczzamento  , & poco  cu 
rari!  d’altri  : ambedue  cole,  che  ( com’hauiam ueduto  di  fopra)  lo-- 
glianne  gli  altnii  petti  concitare  iracundia.Et  s'alcun  mi  domandali 
le  onde  lia , che  coli  non  ci  fa  crucciarci!  ueder  prender  piacere  de  i 
noftri  mali  , come  il  ucderdolerfi  delle  nollre  prolpcrità;  rilpon- 
derei  altronde  non  proceder  quello, lènnò  da  quel  che  in  altro  luo- 
go fli  da  noi  detto  di  fopra  in  quello  Itelfo  capo  ; cioè  che  multo  più 
facile  è il  continuare  un  mouimento , che  cominciarlo . Onde  cH 
Icndo  con  l’ira  cógiunto  il  dolore,  non  è marauiglia  le  quei  che  già  fi 
dolgon  nelle  lor  milcrie,  Ibn  più  habili  à concepir  dolore  contra 
dii  godendone  mollrad’opporfi  loro,  che  non  Ibn  quei  che  lieti  del 
le  lor  prolpcrità  fi  trouan,  quando  fi  Icnton’offender  dal  dilpiace- 
re  che  ueggan  haueme  alcuni.  Ci  Ibgliamo  ancor  crucciare,&  adi- 
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'far  centra  quelli , che  non  curandofi  punto  di  darci  dolonc.ò  noia , 
ogni  uolta  che  uicn  lur  bene  di  dirctò  di  iàr  cola  che  ci  polla  dilpiacc 
re  j & recar  moleiba , la  ‘dicano , He  la  fan  (libito  , (cnz’eller  ritenuti 
pimto  da  rifpctto  ch'habbian  di  non  nqiarci , & non  rattrillarci . Et  w • 
di  qui  e che  noi  non  fogliamo  poter  loftenere  l'ira  contea  di  quelli , ^ 
che  ci  portan  qualche  dolorolànoutlla,&  ci  dan  qualche  infelice  ani  ^ t 
io.  Finalmente  ancora  centra  coloro  ci  adiriamo,  li  quali  iiolun-  <«('»> 
tieri  porgau  l’orecchie  à odircolc  , che  iìen  centra  dcllhunorno-  * ’i*  «lu* 
ftro,  &àdcprelsionc,  & iliniinmion  dell  i n offra  rcputationc  : 8c 
centra  color  parimente , che  con  animo  non  turbato , & non  com 
mollo  , ftanno  attentamente  prelènti  à ueder’il  mal  noftro,  & fin- 
fortitnio  noftro  . come  auucrrebbc  ( per  eflèmpio)  le  abbniccian- 
do  per  forte  la  cala  mia  , ò una  mia  uilla  , ò eilcndo  poffa  la  mia  , 
perfona  à tortura  ; fiiflè  chi  con  occhio  intento , & animr»  quieto  , 

Se  tranquillo,  Ifelfc  quali  intorno  à qualche  dilctteuolc  Ipcttacolo  à 
contcmpbrprelcntc  i miei  mali.  Gli  uni  & gii  altri  dunque  di  co- 
ftoro  ci  foglian  prouocar  grandemente  ad  ira , come  quelli  , che  in 
far  quanto  hauiam  detto , ci  fi  iàn  conolccr  limili  ò a nemici  no- 
ftri , ò à pcrlbnc , che  poco  ci  apprezzino , Se  piu  torto  ci  uilipcn-  **f 
dino . concioliachc  quanto  à quelli , che  noluntieri  alcoltano  parlar  . 

in  uituperio,&  in  danno  nortro,c  forza  che  querto  faccino,ò  perche  aut^^ 
clicndo  nemici  nolfri , d’ogni  nortro  pregiuditio  han  piacere  , ò uer 
perche  poco  , ò nefl'un  conto  tenendo  di  noi,non  li  curali  punto  di 
oftclà  alcuna , che  ci  lia  fatta . Quanto  poi  à quegli  altri , che  le  no- 
ftre  calamità  Hanno  con  tranquillo  animo  riguardando , parimente 
fan  querto,  ò perche  tanto  poco  conto  tengon  di  noi,chclor  non  e» 
le  di  bene , ò di  male  che  ci  hauiamo  , & talmente  immobili  d’aflèt- 
to  riguardano  i danni  nortri , come  le  à perfona  accalcalfcro  , che 
non  importi  nulla:  ò uer  lo  fanno  perche  come  nortri  nemici  godon 
del  noftro  male  ; ò almcn  come  non  amici , non  le  ne  turban  punto  , 
eilcndo  proprio  de  gli  amici  condolerli  l'uno  dell  infelicità  dell'al- 
tro : onde  le*  amici  ci  follerò , certa  colà  farebbe , che  fi  come  nc  flii-  *' 
no  può  naturalmente  giiardar’il  proprio  fuo  male , lenza  dolcrlcnc , 
coll  eilcndo  Tainico  quali  un’altro  le  fteflo , li  condorrebbon  con  tf-  dolcnt 
fo  noi,  & di  (piacer  lèntircbbono  in  ueder  prcler  ti  il  noftro  infor- 
tunio. Oltra  che  ellè-ndo  per  natura  ognun  dolente  del  proprio 
male  , uien  nel  dolerli  alcun  del  mal  noflro  à moftrare  di  lèntir- 
lo  in  qualche  parte  come  cola  propria  ; & per  conleguentia  quelli  , 
che  non  fé  ne  dolgono , moftran  di  rcput:u-lo  come  cofa  aliena  , Se 
che  à loro  non  appartenga  . ilchc  fi  può  prender  per  ucrifimirindi- 
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tinuilxi  ttòdi  di(prczzanicnto,&  di  poca  flima,chc  di  noi  faccino . Sogliano 
*Prxtcrca  uilipendono , Se  moilran  di  tenerci  à uilc,  co- 

ijs  qui  a-  lor  principalmente  commuouerci  adiracundia,  i quali  làn  t^iielèo  in 
pud.  prcicntia  di  cinque  conditioni.  Se  maniere  d'huomini.Li  primi  (bno 
quellijCo  i quali  teniamo  una  certa  emulation  d’honore , & una  ccr- 
. ta  contefà , Se  concorrentia  di  reputatione.  Li  fecondi  fon  poi  colo- 

ro , che  noi  hauiamo  in  ammirationc.li  terzi  fon  quelli , da  cui  ddì- 
dcriamo  , & cerchiamo  d'efl'er’ammirati  Se  IHmati  noi.nel  quarto 
• • luogo  (bn  quelli  poi , al  cui  confpctto,(c  punto  erriamo , ci  fèntiara 

tingere  il  uolto  di  uerecondia.Li  quinti  con  quelli  fìnalmcnte,che  ue 
rccundi  diucngano,errando  alla  prefentia  noilra . Apprcllo  dum]uc 
di  quelle  cinque  forte  d’huoniini,ci  trafigge  marauighofamentc  l’a- 
nimo,& ci  accende  in  ira  cliiunque  nioflri  di  dirprezzarci,&  di  uilipc 
, dcrci.ConciolIacofache  quanto  ai  primi,  cercando  noi  con  lemula 

Apud  hos  tionc,&  ambitione,  ch’hamam  con  efsi , di  diuenir  non  fbruguali  in 
honnnci . credito,&  in  reputatione  à loco,ma  d'efeederdi,  & metter  lor’il  pie 
de  innanzi;  fenz’alcun  dubiofentirem  gran  difpiaccre  in  ucdcrd’dlcr 
da  chiunque  fia,ncgletto  appreflb  di  loro,&:  tenuto  à uilc  : pofciachc 
uedendo  eglin  qucìlo,iicrran  quali  à difdegnarli  d’emulare , Se  com- 
peter d’honorc  con  dio  noi,conic  con  perfone  poco  apprezzate.  Se 
in  poco  conto  tcnutc.Quanto  à i fccondi,&  à i quarti,pcrchc  no  per 
altro  gli  ammiriamo,&  uerecundi  temiam  d’errar 'alla  lor  prefentia, 
fennò  perche  per  la  ftima  , che  ne  facciamo  , ddideriam  d’dlcr  da 
ouclli  tenuti  in  buon  conto  ; non  è dubio  che  attraucrfandofi  à que- 
fto  noflro  difegno  il  uilipendio,che  in  prefentia  lor  ci  fia  fatto,gran 
demente  per  quello  ci  turbaremo  , & ci  adiraremo . & di  qui  e che 
per  ammirare  oltramodo  gli  amanti , come  colà  diuina  l’amate  lo- 
ro, diuengono  quali  foribondi  perirà  , fè  alla  prefentia  di  quelle 
riceuon  carico , ignominia , ò uilipendio . Se  il  fimil  fuorauuenir  an- 
cora alla  prefentia  di  qualche  fignore  Se  padron  noflro  , da  l’efler’in 

fratia  del  quale  depcnda  la  uita  noflra . Quanto  a quelli  poi , che 
auiam  polli  nel  terzo  luogo,certa  colà  c , che  defiderando  noi , & 
con  ogni  diligcntia  cercando  d’dler’hauuti  da  efsi  in  ammiratione,fì 
fa  per  le  fleflb  manifdlo  thè  direttamente  à quello  s’oppone  ogni  di 
fprezz.amento  , che  fia  di  noi  fatto  appreflb  di  loro  : pofciachc  uede 
do  eglino  il  poco  conto  che  fia  tenuto  di  noi , parimente  poca  ftima 
ne  faranno  ancor’efsi . Di  color  poi,chc  nel  quinto  , Se  ultimo  luo- 
go hauiam  pofti,non  c dubio  alcuno,  che  facendo  eglino  con  la  nere 
cundia  thè  moftrano  alla  prefenza  nollra,chiar’inditio  d’ammirarci 
Se  di  flimarci  molto  , farà  pofla  in  pericolo  quella  llima  che  fan  di 

noi. 
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noi , (ial  (Ufprcgio,3c  dalla  uilipcnfionc  , che  ueggino  di  noi  fere  da 
chiunque  alla  prclcima  d'clsi  cerchi  d’auuilirci , & d’annichilarci  ; Se 
per  conlègueiuia  e t'orza  cheyfiò  conturbi , &commuoua  ad  ira  il 
nofero  amino  . Ci  (bglian  mcdcfimamente  prouocar’ad  ira  colo- 
ro, chele  ben  non  incTirizzan  l’ottcfe  direitaincntc  nella  perlbna 
nofera , nondimeno  ci  indrizzano  il  uilipendio  , con  ingiuriar  quel- 
le perfone  le  quali  non  potiain  non  defendere , & non  hauer'in  pro- 
tcttionc  lènz’mt'amia  , & carico  del  nofero  honoi  c ; come  fon  pa- 
dre , madre , moglie  j hgh  , fratelli , nepoti , femitori , lìidditi  , Se 
tutte  quelle  perfone  in  lomma , alle  quali  lìanio  in  mi  certo  modo,ò 
per  natura , ò per  clettione  obligati  à prefear  aiuto , & feuorc,comc 
che  fien  pofec  fotto  la  nofera  prottetione . percioche  chi  dubita,  che 
chi  otfende  ò mio  figlio , ò mia  forella,  ò mia  moglie,  ò iìmilc,non 
feccia  inditio  di  far  ^i  me  poca  feima  ? pofciache  fc  ftima  ne  feceil'e , 
fapendo  egli  che  à me  tocca  la  defenfion  di  quelle  pcrlbnc  , s’afeer- 
rebbe  da  otìcnderlc  per  rifpetto  mio  , Se  per  tema  ch’io  non  me 
ne  ucncUcalVe . Par 'ancora  , che  fogliano  tar  crucciar  l'huomo  co- 
loro , che  non  fan  fegno  alcuno  d’hauer  grati  i benefitij  , ch’han 
riceuuti  ; Se  non  Ibi  non  ne  rendon  contracambio  , o ricompenfe 
con  benefitij , ma  nè  pur  con  dcmoltration  d’animo  ne  rendon  gra- 
tic . Il  che  potendoli  attribuire  più  che  ad  altra  cauli , à poca  fei- 
ma,che  faccin  di  chi  gli  ha  bonificati,non  c marauiglia  le  ciò  reca  ma 
teria  all’ira.  Oltra  che  elfendo  una  cofi  fetta  ingratitudine,  molto 
feior  di  quel  che  conuien  ragioncuolmentc  all’huomo  ; fa  che  ufando 
la  alcun  contra  di  noi,uicne  à priuarci  di  quel  che  per  ragion  ci  li  de 
ue  ; da  chc,per  quel  che  li  è detto  in  altro  lucmo  di  Ibpra , lliorin  noi 
nafcer’agcuolmente  lira;  com’il  mancar  di  far  uerfo  d’alcuno , quel 
che  li  conuiene  , porta  Icco  inditio  di  uilipendio . S’adira  ancora 
l’huomo  contra  coloro,che  dicendo,ò  facendo  egli  alcina  cola  feria 
mentc,&  fu’l  graue,  eglin  per  il  cótrario  con  tratteggiameti  di  fcl  er 
zi  Se  di  motti, parlan  di  tal  colà,come  per  burla.  Se  per  gioco.  In  che 
moferando  elsi  quali  di  beftèggiare,&  pigliar  la  colà  à feratio,uenga 
no  à dar  ucrlb  di  lui  aperto  inditio  di  dilprezzamento.  Se  di  uilipen- 
dio,&  confeguentemente  gli  muouono  ftomaco.  Se  iracyndia.  Sia- 
mo ancora  agcuolmcnte  prouocati  ad  ira  da  color,  che  folendo  ell'cr 
cortefi,&  liberali  generalmente  quafi  con  tutti  gli  altri,  con  elfonoi 
foli  lafeiandoci  in  dietropion  fi  moferan  tali,  ne  metton’in  opra  co- 
tal  uirtù.  Ne  lènza  ragion’accade  per  tal  caufa  quella  ira  in  noi , po- 
feiache  non  picciol  legno  di  dilprezzameto , Se  d’eller  da  loro  tenu- 
to m nulla , fi  può  ftimar  che  lia  rcflcr'efeluli  (òli  noi  dal  numero 
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ude  gli  altri  tutti,  quafi  che  foli  fiam'  indegni  d'hauer  patte  nella  lor  U 
bcralità . La  domenticanza , & robliuione  parimente  che  ueggia- 
<110  di  noi  in  alcuno,  e'Uicdcr  che  totalmente  li  ha  (cordato  dcllcf- 
fer  noftro , ci  (itole  (pelle  volte  elcitar’  à (degno,  & dallo  (degno  al- 
l’ira: come  le  ucdellemo  ( perelfcmpio  ) che  alcuno,  il  qual  pur 
hicri((i  può  dir’)  hauL (Te  piena  notitia  di  noi,  & di  faccia,  & di  no- 
me ci  con(cefle;hoggi  uedcndoci  non  ci  rinfiguri(le,&  come  (c  mai 
veduto  ci  luiieHc,  del  proprio  nollro  nome  li  (uflc  (cordato  : colà  in 
ucro,  che  (coni’ ho  detto)  non  potria  pallàr  fenza  qualche  nollra 
iracundia.pcrochelìcome  le  cole  che  s’hanno  à cuore  , & di  cui  (i 
ticn  cura,  deh  fa  (lima,  (bglian  rendere  gli  huomini  accurati  della 
lor  memoria,  & hauer  fi  radicate  le  radici  tn  elfa  , che  diiificiJmcnte  fi 
fcancellanno;  coll  per  il  contrario  quelle  cole  che  facilmente  uanno 
in  obliuione,  per  uili  (on  haute , & tn  poca  cura  & confidcration  (on 
tenute  ; & per  conlcgucntia  color  che  in  quatro  giorni  mandando- 
ci tn  domenticanza  , fan  cliiaro  inditio  di  dilprezarci  più  tollo,  che 
d'haucrci  à cuore , non  lenza  ragione  ci  commuouono  ad  ira  centra 
di  loro.  Quali  adutique&  qualmente  dilpofle  (ìen  quelle  pcrlbnc, 
che  fàcilmcte  (bglian’elfer  (oggette  à quella  palsion  dell’ira;  & qual- 
quibu^ipi  rncnteconditionate quelle,  centra  cui  (bgliamo ageuolmente adi. 
ira  cu-  jpjo  fin  qui  dichiarato  à ballanza , & inficmcmete  per  quei 

cagioni  foglia  clcitarfi  quello  potente  afiètto . Dico  infiememente, 
perche  nel  trattar  delle  due  prime,  delle  tre  dette  co!'c,  s’inchiude 
quella  terza  anhora,  (enza  che  dillintamente  le  ne  ragioni,  come 
(perelfcmpio)  hauendo  noi  fra  gli  altri  luoghi  de  gli  iracondi , col- 
locato qiiefio,  che  quei  che  fi  truouano  in  alTlittionc  ,&  trauaglio 
d’animo,(bn  facili  ad  adirarfi;fi  può  da  quello  in  vno  (ledo  tempo  co 
nolcere  elfer  coll  fatta  afilittione,cagione  di  facilimcnto  d ira  .£t  ha 
uendo  io  in  ad'egnar*  1 luoghi  di  coloro , contra  de  i quali  (1  luordci- 
tar  quello  aditto , pollo  quello  luogo  ancora,ciòc  che  contra  quel- 
li che  fi  rallegrati  de  i nollri  infortutiij , ci  lògliam  facilmente  adira- 
re ; & contra  quelh  anchora , da  cui  fiam  tollo  polli  in  obliuione  ; fi 
può  imparare  in  vn  medefimo  tempo , che  la  Ictitia  dell’altrui  milc- 
rie,  & la  preda  domenticanza  che  li  fa  d’altrui , fon  potenti  cagioni 
à (uegliare  l’ira . Lt  ilfimil  dilcorrcndopcr  gli  altri  luoghi  adegnari, 
coll  per  trouar  gli  iracundi , come  per  conolcer  quelli , centra  de  i 
quali  ha  luogo  l'iracundia;li  può  uedere,  che  con  taleadegnationc 
li  potran  inlieme  parimente  conolcere  le  cagioni , per  le  quali  così 
fatta  pafsion  fi  commuoue . Per  la  qual  colà  potrà  con  la  prefente 
notitued'er  manifèllo  all’oratore , comeucnendogli  commodo  di 
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haucr*  il  giudice  contea  de  gli  auucrfàrij  irato  , habbia  medianti  le 
difpofitioni  aflegnatc  di  fopra  per  colorches*adirano;dar  ndcr- 
lo  tacile  ,& habile  all  iraciindia  : &comc  negli  auucrtàrij  dall’altni 
parte,  habbia  da  moftrar  trouarfi  quelle  cagioni,  che  foglian  prouo- 
car’altri  ad  ira  ; de  lor  tìnalmciue  eilcr  tali,  quali  liauiam  di  tbpra  di- 
fegnati  eflcr  quelli , che  facilmente  efeitan  centra  di  te  quefto  afteu 
to . Le  quai  cofe  facendo  l’Oratore  , ( come  potrà  cominodamentc 
fare  con  lacognitionc  che  gli  hauiamdata  in  quefto  prctèntc  Capo) 
non  dubito  punto,  che  non  <ia  per  confeguir  di  ueder  i Giudici  co- 
m’egli defidera,acceli  d’ira  centra  de’ tuoi  auucrtari j ; cofa  impor- 
tantifsima  à generar  perfuatione  , & à reftar  finalmente  fuperio- 
re  nella  cauta . 


Della  Placahiliti . Cap.  III. 

0 L O R O , che  come  contraria  alla  paftion  del- 
l’ira, pongono  in  quefto  luogo  la  Mantùetudinc, 
vengan  cotitra  à quel  che  conuiene  , à far’  oppor- 
re aavnapafiione,  vn’habito.  pcrcioche  ellèndo 

1 la  manfiictudinc  vna  moral  virtù , il  cui  officio  có- 
I llftc,non  in  eftingucrc  ò far  celiare rira,ma  in  reg- 
gerla , frenarla , de  rcdurla  finalmente  à quella  mediocrità , che  con- 
uiene alle  virtù  morali  ; vicn’ad  efler  per  conteguentia  anchor'clla  « 
come  l’altre , polta  in  mezo  di  due  uitij  eftrcmi  ; come  ne  i libri  dcl- 
l’Ethica  s infègna  copiotàmente . non  c dunque  la  manfiietudinc  il 
nero  contrario  dcH’ira  , poftia  che  ellèndo  l’ira  pafiione  , fa  di  mc- 
fticri , che  parimente  pafiione , & non  habito  , fia  il  legitimo  tuo 
contrario  : qual  noi  in  lingua  noftra,  placabiiita  ci  contentaremo  di 
domandare,!!  come  placarli  domandaremo  il  contrario  dell’adirarfi. 
La  onde  ricercando  l’ordin  noftro  già  incominciato,ch’cHcndolI  ra- 
gionato dell’ira , fi  diftorra  alquanto  del  tuo  contrario,  che  (com’ho 
detto)  placabiiita  domandiamo  ; ci  ingegnaremo  di  dimoftrare  in 

-/!*. -.La  -vi*  Ar 


j placabili  ; vtrfo  di  quali  fogliamo  noi  dar  luogo  à que- 

fta  placabiiita  ; & quali  cagioni  finalinente,ci  pofiino  indurre  à que- 
fto . Ma  perche  (àputa  la  defcrittionc  di  cotal’afictto , più  ageuolinc- 
tc  poi  ci  li  potran  render  chiare  tutte  le  dette  cote  , potrà  per  dctcri- 
uerla  baftarci  per  bora  il  dire  , altro  non  cllcr  la  placabiiita  , che  vn 
mouinicnto  dell’apctito  iraicibilc;  ilqual’cllendo  contrario  diretta- 
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ir.cnte  al  nicuimcnto  dtH’ira , quello  ò in  gran  parte  cftinguc,&  mi- 
tiga, òucr  lo  fa  ccflarc,  quietare,  & fcrmar’in  tutto.  La  onde  per  co- 
nolcer  la  prima  colà  ucrlb  di  quai  perlbne  ci  Ibgliam  render  làc ilnic 
te  placabili  ;direm  primieramente,  che  eflendo  inondamento,  & 
•;  vV  tf,l~  la  Principal  caulà  dell’ira  nollra  iluilipcndio,e1  dilprerzamento  dhe 
srè^'o  có  latto  ; ne  legiie  che  la  mancanza  di  tal  uilipendio  l'ara  man- 

temnetj-  car  parimente  l’ira  .Et  perche  le  opcratioriihumane  in  tanto  banda 
lu*  eflerin  confiderationnoftra,  in  quanto  fono  lpontance,a«:  partici- 
pan  d’elettione;  di  qui  è , che  non  folo  non  ftimaremo  atto  di  vili- 
pendio quel  che  ucramente  non  larà  tale  , ma  ne  anchor  quello , che 
uolontariamente  , nè  per  elettione  , ma  uiolentemcnte  , & per 
forza  hiflc  ftato  fatto  contra’l  proprio  uolere  di  chi  lo  la . On- 
de le  trouaremo  che  coloro  , da  i quali  iHmauamo  d'ell'cre  Aati  ui- 
lipelì,  non  hanno  ulàto  ucramente  quel  uilipendio  che  noi  crc- 
dcuamo;  ole  pur  l’hanno  ulàto,  han  fitto  quello,  non  per  pro- 
prio lor  uolere,  ma  ò per  forza , ò per  ignorantia , ò come  fi  uo- 
glia  non  fpontaneamente  ; fubito  l'ira  da  noi  conceputa  prima,  ma- 
candole  il  fondamento  della  creduta  uilipenrtonc,andarà  mitigan- 
doli , & difl'olucndofi . & dato  pur  che  quella  creduta  contumelia,& 
HÌlipcnfione,foflc Hata uera , & Ipontancamente  fatta,  nondimeno 
le  ucniamo  in  oppenionc  che  uolótaria  nó  folle , medelìmamcnte  ci 
fi  placa  l’ira,  folendolì  ponderare  apprcfl'o  di  noi  le  colc,non  lècon- 
do  che  ucramente  fono,  ma  fecondo  ch’à  noi  paia  che  quelle  fiero. 

„7,  V Mcdefimamcntc  le  trcuaremo  che  color  dai  quali  ftiniauamo  d’efl 

«fwiMt.  fere  flati  oBèfi  di  difprcgio , ò di  uilipendio , habbian  fatto  uerlò  di 

et  li»  qui  noi  qjucl  ch’han  fatto , non  con  intcntione,  & penficrodiuilipcnde- 
concra.  ^ 11-  1 t j r >'  -I 

re,  ma  come  quclli,chc  uolcndo  far  a piuito  il  contrario  , utnncr  per 

errore,  ò per  fallimento  non  s’accorgendo  à far  quel  che  feccro;lcn_ 

zaalcun  dubbio  ucrrà  ammorzandoli , & mitigandofi  l'ira  in  noi. 

Lafeio  d'addurre  in  qucAa  colà  clTcmpi,  per  cllcr  à chi  li  uoglia  facil 

*’  colà  il  trouargli  per  lemcdclimo  . Vcrlb  di  coloro  parimente  diue- 

niam  placabili , liciuali,lc  qualche  colà  ch’haucllc  apparenza  di  con- 

Vi  tumelia,  & di  dilprezzamento  haucuan  ccmmclio  ucrfb  di  noi; 

• I . han  dato  à ueder  poi  d’haucr  fatto  il  medefimo  ucrfb  di  le  flclsi  an- 

et  omni-  chora . pcrciochc  per  non  efrcruerifimil  th’alcim  faccia  onta,  &;  ui- 

“*  ■ lipendio  à 11*  medcfimo,non  giudicaremo  che  per  uilipcndcrci,  ò di- 

fprczzarci  facellcro  quel,  ch’elsi  fecero  : com’auerrcbbc  (per  clltm- 

* pio)  le  alcun  trouando  vn  mio  figlio  con  altri  lùoi  in  qualche  cllcr- 

citio , ò giucco  far  qualche  colà  , cerne  fannno  i f anciulli , che  non 

dcHc  bene  , battefle  parimente  tutti . pc  roche  in  tal  caTo  cruciando- 


utt 
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mi  ioj  come  che  à uilipendioj  & à curico  mioj  m’attribaifTc  qucU'ac^ 
to , crouando  poi  il  mcdellmo  haiicr  lui  fatto  oc  i Tuoi  figli  pruprij , 

Tubilo  diucrrc  i placato. . mcdcllmanicmc  Te  io  hauendo  riccuuto 
in  luogo  di  dilprezzamcnto^  la  ncgligentia  & trafeurata^gine  che  co 
mio  gran  donno  haued'e  Tatto  vn  parente  mio  intorno  a vn  negotio 
eh  io  gli  hauc0c  raccomandatOj&  per  tal  caufà  mi  fufle  adirato  Icco; 
certa  coTa  e , che  s io  conoTccrò  poi , ch’egli  e la  medefima  negli, 
gentia , & maggior’anchora  fia  Tolito  d’o/wc  nelle  file  cofe  proprie, 
quantunque  di  gran  momento  ; fùbito  l’iracundia  già  conceputa  di- 
ucrrò  mitigata,  & mi  renderò  placato . Coloro  anchora  liquali  li- 
beramente confeiTano  d’hauerci  offeTi , & inhememete  moftran  d'iu  vJ 
ucrne  gran  pentimento,  & dolor  uehemente,  uengan  con  far  quello  u,,, 

à mitigare  in  noi  lira  già  contro  di  lor  conceputa.  Ht  e d'auuertirc  pccmcec. 
che  non  balta  à far  quello  la  Tuia  confelsion  deiriugiuria,Tolédo  coli 
fatte  coufcljioni,  & affermationi  Ipede  uolte  più  toHo  inacerbire  in  , 

noi  l’ira,  che  mitigarla:  perche  quei  ch’ingiurian  con  animo  di  far 
carico  , hanno  caro  che  l'ingiuriato  Tappia  che  da  lor  uenga  l’oT- 
TcTa . Fa  di  mellieri  adunque  che  per  caulàr  placabilità  li  con- 
giunga con  la  conf'clsione  il  patimento  anchora  , con  quel  dolor 
che  utol  portar  Icco  la  uera,  & legitima  penitcntia.concioiia  che  Ib- 
lendoTiTodisTare, Tatiarc,&sfogarrira  dcU’huomoin  veder  galli- 
go  & punitone  patir  colui , ch’ha  ingiuriato  ; & cflendo  il  dolor  che 
porta  il  pcntirTi , quando  glie  uera , & forte  la  penitentia , accerbiH 
lìmo  , & pungcntiTsmo  Topra  tutte  Taltre  molcAic  ; ne  Tegue  che  ac- 
Gettando  Tingiuriato  in  luogo  di  gaftigo  &di  Todisfàttioneilpen- 
tirli  chc|  fa  Tortendente  d’hauerl’olìèlò  , vicn’  à mitigare  , & à placar 
l’ira  ch'haucua  prima,  come  che  pagata  refi!  dal  dolor  di  quel  penti- 
mento . Et  che  la  contelsion  dell’errore , con  una  certa  ò elprelìà  , 

Q ucita  demolli'ation  di  pcntirlcne,lia  potente  à placar  l’irajda  que-  rriu!» 
ftoinditioTipuòconolceic,  che  contro  quei  Icriiitori,  & famegli 
noftri , eh  hauendo  errato , negano  il  fallo , & sfacciatamente  con 
parole  oftinate  contradicono  ,li  uien  tutta  uia  più  in  noi  rilcoldan- 
do  l’ira,&  Icucramcnte  feguiamo  di  rcprendergli,  & caftigargIi:do- 
iic  che  contro  quelli , che  liocramcnte  , & con  una  certa  ucrecundia  , 
mentre  che  danoi  fon  caftigati , confcfl'on  d’haiicr fallito  di  me- 
ritar riprenTione,  & d’elTercon  ragion  puniti;  fàcilmente  cijrendiam 
placabili . Et  la  ragion  di  qucfto  potiamo  agcuoimcnte  Aimar  che 
lia ,chcdl'endoroìlinata,  &sfacciata  ncgationc  delle coTe chiara- 
mente  maiiifdlc , argomento  di  poco  rifpetto , & d’impudcntia , & cujuscau- 
raancanza  di  uerccimdiaj  & ciicndo  Timpudcniia  Tinucrccundia  • 

1 inditio 
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medcfìnu  grauità^  & con  attention  da  (cnno , & non  da  burla . ilchc 
facendo,  uengano  d moftrar  non  folo  di  non  dilprcz-aare  , i'c  di  non 
hauer’a  iiilc  noi,  & le  cofe  noftrc  ; ma  di  farne , & tenerne  conto , & 
d’haucrci  finalmente  qualche  rifpetto  : & per  confeguentia  fi  come 
reder  hauto  in  difprcgio  , commuoiie  ad  ira , coli  per  il  contrario  il 
ueder  d’cfl'cr  più  tofto  rifpctuto  , che  difprezzato,  reca  momento  i 
cftingucrla , & mitigarla . Diueniamo  anchor  facilmente  placabi- 
li uerfo  di  quelli  che  conbcncficij,  demollrationi  damoreuo- 
lezra  , & di  beneuolcntia , auanzano  in  modo  loficlc  , che  pri- 
ma ci  han  fatte , che  uengan  di  gran  lunga  à ricoprirle,  & fopirlc , & 
conlcgucntcmcnte  ò in  gran  parte , diminui/cono , ò in  tutto  tol- 
gon  l’ira  conceputa  prima  per  quelle  ofiefe.  Lontan  da  ira , iSc  mi- 
tigato parimente  fi  rende  l’huomo  ucrfi)  coloro  , che  con  prieghi  Io 
ricercali  di  qualche  colà  ,&  fupplicheuoli  gli  ftanno  intorno , itegli 
domandan  gratie  : pofeia  che  per  tai  prieghi , & modi  lùpplichcuoli, 
uien  colui,chc  gli  uià,à  moftrar’  una  certa  humiltà,  & fommifiione , 
che  argumenta  interiorità,  ite  già  hauia  detto  di  tbpra  che  il  moltrafi 
bumilc,^  dimeflb,ha  gra  forza  à ftacciar  l’ira.  Non  fiiole  ancora  1 a- 
nimo  noftro  accenderli  d’ira  contra  coloro,  i quali  non  Ibglian’ha- 
ucr’  in  coftume , nè  in  dilcttationc  l'ulàr  contumelia  , ò derifione  ò 
bclH:,ò  qual  fi  uuglia  forte  di  uilipedio  ucrlb  di  chi  fi  uoglia:  ite  le  pur 
, contra  aicuno  rade  uoltc  lo  fanno,non  lo  l'an  mai  già  con  pcrlbnc  uir 
tuolc , ite  da  bene  , ò con  perfone  fimili , ò pari , ite  uguali  à noi . La 
onde  quantunque  ci  accalcallc  di  riccuer  qualche  oftèu  da  quelli  tali 
tuttauia  rapendo  noi  elfcr  coftor’  alieni  dal  vilipenderc.ite  dnpreoiar' 
alcuni , ite  Ipctialmcntc  fimili  à noi  ; ad  ogni  altra  caufa  attribuirem 
quelle  offele , che  à intentione , & difegno  di  vilipendio , ò dilpre- 
gio  noftro:  ite  per  cófcgucntia  non  eliendo  proprio  dell  oft'efe.com* 
otfclc  di  prouocare  l’ira  , ma  fol’in  quanto  portan  leco  inditio  di  ui- 
lipcnlionc;  non  li  potrà  contra  quelli,  ch'hauiam  già  detto  clcitarc 
in  noi  quella  pafsionc  per  quciringiuria . Si  lìiol  render  mcdelima- 
niente  placato , ite  placido  il  noftro  animo  uerfo  di  quelli,  i quali,an- 
cora  che  non  ci  lodino , ite  non  ci  efaltino  apprclfo  de  gli  altri  tutta- 
uia non  li  diletton  di  bialmarci , ne  cercan  di  dcprimere,&  dishono- 
rarci , perche  clfcndo  ( non  fo  per  qual  noftro  rio  fatto  ) quali  na- 
turai diletto  nell'huoaio , il  dcprrnicrc,ite  biafmar’altnii,  par  chcco- 
lui , che  uerlo  di  noi  non  lo  la , non  lolo  non  ci  taccia  ingiuria,  ma 
moftri  in  un  certo  modo  d’honorarci,&di  làuorirci  : ite  conlcgucn- 
temcntc  placati  placidiverlo  di  lui  diueniamo.  Et  perche  .ilcu— 
lu  luoghi  ultimamente  allcgnati  per  la  placabilità,  il  cótrario  à pup- 
• .il  I a to 
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to  (come  fi  c ucdiito  ) contengono  di  quel  die  contengano  nel  pre- 
cedente Capo  , altri  luoghi  per  l’ira  ; Scciò  non  iènza  ragione  , po- 
feia  che  eflendo  contrarie  le  parsioni,c  cofa  ragioncuolc,che  fien  có- 
trarij  ancora  ilor’aftctti,&  le  lorconditioni;  di  qui  e,  che  per  non 
txm  f «’«  confiimar  tempo  in  riuolgcr’ad  vn  per  vno  in  contrario  molti  altri 
vniùerfa  dcirira  per  accommodargli  airaftètto  della  placabilità  ; po- 

liter  vero.  vniuerfalmcntc  che  le  noi  auucrtiremo  le  cofe,  fk  le  perfo- 

nc  c’hauiani  pofto  eflcr’attc  ad  c/citare  l’ira,  potremo  comprendere, 
& aft'crmai’c  chele  contrarie  à qudle  faranno  atte  à (cacciai*  l’iracun- 
dia,  & àplacar’i  noftri  animi.  Verfo  di  quelli  anchora,i  quali  ò riuc- 
w A 4^  riamo,  ò temiamo,  non  fuol’in  noi  facilmente  (ùcgliarfi  l’ira  mentre 
* a nollro  animo  quel  timore,  ò quella  reucrcntia.  peroche 

iis  quos  qu^into  al  timorc,tcllcndo  egli  la  fperanza  di  far  uendetta,&  non  po 
tendo  lenza  quella  ftar  uiua  l’ira,  (àrà  ncccflàriamcntc  colà  impolsi- 
• bile  che  uerfo  d’ima  raedtlima  perfbna , habbia  luogo  in  alcuno  l’ira, 
& la  paura  in  vno  ftcflb  tempo  * Et  quanto  alla  reucrcntia  anchora  , 
' difficil  colà  c , che  (olendo  toglier  l’ira  ogni  rifpctto  di  ucncratio- 
nc,polTa  centra  d’alcuno  haucr  luògo  in  noi  in  quello  Hello  tempo 
che  lo  ri(pcttiamo,&  lo  reueriamo.  Mcdcfimamente  centra  di  quel- 
li che  (pinti  dall’ira  per  qualche  ingiuria  che  paia  lor  d’hauer  da  noi 
^1-  riccuuto,  ci  fan  qualche  danno,  ò qualche  ofléfa;  non  fogliamo  il  più 
..  delle uolte  adirarci  : Se  fé  pur  alleuolte  accalca  che  ci  crucciamo, 
^ Icggierifsimo  làrà  il  Cruccio,  & dcbolilsima  l’ira . conciofia  che  non 
potendo  ftar  ben’inficmc,  come  colè  tra  di  lor  diucrle  la  vilipcnfio- 
ne, & l’iracundia , hauendo  quella  congiunto  (eco  lèmpre  dolore, 
com’hauiam  ueduto  nella  lua  delcrittione  , & lènza  dolore  eflendo 
quclla,anzi  più  tofto  con  dilettatione  , portando  il  uilipcnder  (èco 
piacere  ; di  qui  c che  c onofccndo  noi , che  l’oflèfa  fattaci  fia  nata  da 
cruccio,  & da  impeto  d’animo  uerlb  di  noi  irato  ; conolcerem  parij- 
mente  non  poter  cflèr  nata  da  uilipcndio , polcia  che  1 irato  non  vi- 
lipcndc;&  pcrconfcguentiacflèndolauilipenfionc  e’I  difprcgio,  il 
fondamcnto,lSc  la  ucra  caufa  dcH’ira,  non  diucrremo  noi  irati  per  tal* 
oftclà . Per  la  medclimaquafi  ragione  placati,  & placidi  ci  conlèr- 
riU  «J-  uiamo,  ne  punto  ci  accendiamo  per  offefa,  che  riccuiamo  da  quelli  , 
j quali  conolciamo  d’cflèr  ordinariamente  riueriti,&  ftimati,  co- 
*ui*i^fos”  me  cne uerecundi  fien  (oliti  d’cflèr* alla  prclèntia  noftra.  Hauia- 
quj  p OS,  ueduto  fin  qui  uerfo  di  quai  pcrfonc  foglia  ncH’huomo  hautr  luo 
go  la  placabilità , & perder  le  forze  l’ira  ; che  era  una  delle  tre  colè 
propofte  uerlb’l  principio  di  quello  capo;  con  laqual  lì  può  inficme- 
mcntc  comprender ’vn’altra  anchora , cioè  per  quai  cagioni  li  foglia 

l’huomo 


Die, 


della  RETORICA  D'A;r.IST.  ^ 

lliuomo render  placato,  & lontan dall’ira . come  (per  clTcmpio) 
fì  può  uedere , ch’haucndo  noi  tra  gli  altri  luoghi  allcgnati  di  fopra 
à conofeer  ucrlb  di  cjuai  pcrfonc  fi  mitighi , ò s'efUngua  l’ira,  collo- 
cato quello  luogo , cioè  che  ucrfo  di  quei  che  ci  li  moftrano  humi- 
li , & dcme&i , non  fogliamo  adirarci  ; fi  può  in  imo  ftclTo  tempo 
romprender  da  quello  Itclfo  luogo  , che  l’iuimiltà , & la  Ibmmilsio- 
nc  fon  cagione  di  placare , & di  tor  uia  l'ira , & il  limil  potremo  di- 
Icorrendo  conolcer  de  gU  altri  luoghi . Rella  dunque  delle  tre  cole 
da  noi  propoHc  intorno  alla  placabilità , di  ueder  quella , cioè  quai 
forti  di  pcrlbne  , & qualmente  dilpoHa  lìen’habili  à tal  palsione . Et 
in  ucro  nilliina  cofa  ci  può  dar  più  agcuolmentc  quella  notitia , che 
la  cognition  data  nel  precedente  capo , di  quelli , che  Ibn  dilpolli  al- 
l’ira; polcia  che  li  come  la  placabilità  s’oppone  contrariamente  all'i- 
racundia,  cosi  lon  contrarie  le  dilpofttioni  di  coloro , che  tali  allct- 
ti riccuono , & dan  lor  luogo . Primieramete  adunque  diremo  ch’ha 
iicndo  noi  ueduto  la  molcftia , il  dolore , il  trauaglio , & la  perturi- 
bation  dell'animo  elièr  potentilsimi  inllromcnti  à indurre,  & dilpor 
re  all’ira;  ne  (cgue  per  il  contrario  che  ogni  forte  di  contento  , di  dii. 
letto , & d'hilarità  , che  li  troni  hauer’occupato  le  nollrc  menti , ci 
difporrà  à làcilmcntc  dilcacciar  Tiracundia,  & à rollar  placati.  Auuer 
rà  quello  adunque  ogni  uolta  che  ci  trouaremo  in  giuoco,  in  rilb,in 
burle,in  lclla,in  caccio, in  canti,  in  lblazzi,in  conuorlàtion  d’amici  & 
di  perfone  caro , & fpetialmcntc  di  Donne  amato  ; & particolarmcn 
te  in  qualche  giorno , che  ci  foglia  oliere  flato  por  più  anni  fempre 
frullo  & felice  ; & ancor  quando  ci  uedremo  elfcr’  in  fàuor  di  fortu- 
na , & in  molto  felice  flato , & in  fuccefsi  di  prolpcrità  , ò ci  uedre- 
mo hauer’adcmpito  qualche  ardente  delìderio  nollro;  & ogni  uolta 
in  fomma  che  ci  fèntirem  priui  di  nionlellia , Ik  pieni  d una  certa  le- 
ntia, non  contumcliola,  nè  oltraggiofà,  come  liiolc  elièr  quando 
traboccando  in  foucrchio,  diuien  Ibggctta  àuna  certa  immodellia, 
& diftemperata  fmania , ch’induce  l'nuomo  à Ichernirc  , & hauer*  à 
beffe , & uilipcnder  gli  altri,ma  tale  non  ha  da  elfcr  rallegrczza  della 
qual’io  parlo,ma  tcmpcrata,moderata,  & lontana  da  dcrilione,&  da 
cotumelia . In  tutte  adunque  le  raccontate  occafioni , & modi  di 
Ictitia  che  fi  troucrà  l’animo  nollro , non  c dubio  alcuno  , che  placa 
to  rcllando  difficilmente  potrà  dar  luogo  all’ira,  &ilniedefuno  ci 
auuerrà  mentre  ch'in  qualche  honella  Ipcranza  di  conlcguir  qualche 
cofa  defiderata,  ci  ritrquaremo.  ho  detto  ( honella  ) à diftèrcntia  di 
quelle  fpcranze,  che  riguardando  qualche  bnitto , & iiituperolb  og- 
getto , llan  congiunte  Ipclfo  con  sfacciataggine  & infolcntia . On- 
de 
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de  uolcndo  rhuom  domandare  da  chi  fi  fìa  qualche  gratia  j Tara  bell 
d’alpe ttar  alcuna  delle  Ibpradtttc  uccafioni  per  trouarlo  più  fluilcj& 
•^iù  placato  t ò almcn  manco  atto  à corrucciarfi  ; come  ueggiam  lar* 
acoloroch'alpettanochcilor  padroni  habbian  mangiato  j per  do- 
mandar lor  qualche  l'auore , ò gratia . Et  perche  fra  tutte  l’altrc  co- 
fc  jcheindebolifcono  ^ & cfHnguono  Tira^  il  tempo  è potentifsima 
caufa  di  queflu , fàran  molto  habili , & uicini  ad  cltcr  placati  quelli , 
i quali,  fé  ben  non  han  potuto  mai  con  uendetta  sfogare,  & fàtiar  ] i- 
ra  già  conceputa  per  qualche  riceuuta  ingiuria  ; nondimeno  cflcndo 
già  paflàto  molto  tempo  da  che  riceueron  rotiefà  , uengono  ad  ha. 
uer’in  modo  inuecchiata  l'ira,che  fatta  à poco,  à poco  tepida , & de- 
bole, alla  fin  riman  totalmcte  eAinta,non  potendo  più  reiifler  cétra 
la  forza  del  tcpo,che  c capitalifsimo  nemico  fuopion  mcn  che  doma 
torc  della  maggior  parte  de  gli  altri  affetti.  Potiam  mcdcfimamen- 
tc  ancora  affermar  che  colui  il  qual  trouandofi  irato  centra  di  due  in 
uno  fteflb  tempo  , coni’  à dir  centra  di  Filippo,  & d’Aleflandro  per 
cagion  di  riccuute  ingiurie,  éccUendo  molto  maggiore  l’ira  contra 
deìruno,com’à  dir  centra  d’Aleffandro , che  contra  di  Filippo,  (è 
gli  accafea  ch’egli  fàccia  uendetta , & pienamente  fbdisfaccia  alia  fùa 
iracundia  contra  di  Filippo , da  cui  fi  tien  meno  ingiuriato  , uerrà  à 
(èutir  per  qucAo  in  gran  parte  intepidirli  l’ira  contra  d’Aleffandro, 
quantunque  più  Thabbia  oftèfb,pcrche  lo  sfogo  ch’ha  prefo  l’ira  nel- 
•"  la  uendetta  ceH’uno  , uicn’  ad  hauer  fodisfatto  in  gran  paté  à quello 
impetuofb  mouimento  eh  luaucua  nel  pctto,&  ptrconftgucnza  ha 
fatto  perder  molto  di  forze  aH’ira,&  preparato  il  luogo  alla  placabi- 
lità.  La  onde  prudente  & da  ragione  accompagnata  fu  la  rcfolutio- 
//:  iV  «f  ne  cl  difeorfo  di  Filocratc  Athcnicfc,  & la  rifpofta  ch’egli  fece  ad  una 

domanda  fattagli . conciofia  che  uedendo  egli  per  non  fo  che  gra- 
ne delitto,  ch’hauea  ccmmcfl’o,  cflcr’ilpopol  d’Athcne  centra  di  lui 
grauemcntc  irato  & per  cagion  di  tal’ira  poter  facilmente , fè  non  fi 
purgaua , & defendeua  , fcguirglicrccondennatione  à mortej  & eli 
sedo  riprefb  da  un’amico  fùo  ch'egli  pigro  tardaflc  ad  aiutare,  et  de- 
fender  con  oratoria  oratione  la  caufà  Tua;  domandato  finalmente 
da  quefio  amico,perchc  egli  fiiffc  coli  tardo , & ufàffc  quella  lentez- 
za ; gli  rilpofe  non  cllèfancor’il  tempo,  fk  roccalìondi  farlo  re- 
plicandogli faniico  con  domandargli  quando  (aria  quello  tcmpo,gli 
ri(j>o(c  ch’alhor  farebbe  il  tempo,  & alhor  lo  farebbe,  quando  uedef- 
fè  condennato  prima  da  quel  popolo,  qualelien’  altro  di  quelli , cli’al 
medelimo  ò I ndi  delitto , ik  pericolo  eran  fbttcpolli . Deuc  parer 
dunqi  e quello  configlio  di  Filocratc  degno  d'ellér  reputato  giu- 
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d'tioro,&fagacc;&  altroue  non  esondato  j ncftabilito,  che  in 
quello  prcfcnce  luogo  , ch’hauiam  pur'  bora  aiicgnato  ; hauendo 
a^rcnnatoindl'o  diniinuirii,  &.  placai'ii  molto  l’ira  nei  noitri  pet- 
ti ^ quando  l’hauiamo  ò tutta  ^ ó in  gran  parte  già  conlumata,  & 
sfogata  nella  uendetta  , ch’lnuiam  latta  centra  d'alcun’altro  pri- 
ina . di  maniera  ch’naucndo  mandato  fuora  in  quella  prima  ucn-  fcunt.n. 
detta  i Se  efalata  tutta  lì  può  dire  quella  iìauima  che  ci  tormcntaua; 
non  e inarauigha  le  contra  gli  altri  che  parimente  ci  incitauano  à 
uendicarci , refta  in  gran  parte  mitigato , & placato  il  noftro  ani- 
mo : lì  come  lì  uidde  già  accalcare  à Ergotìlo . perciochc  etlcn-  v 

do  grandemente  alterato , & infiammato  d’ira  il  Popolo  Athenic- 
fc  contra  di  lui , & di  Califlcno  per  cagion  di  grani  delitti  da  lor  •Ì9r  rvrVjlif  • 
comincisi  ; quantunque  contra  di  Ergotìlo  filile  più  uchcmcntc  l’i-  Quod 
ra , nondimeno  per  cllcre  flato  pollo  prima  in  man  de  i lìiftragij  del  ° ’ 
popolo  (fi  come  per  forte  gli  era  uenuto  ) Calillene  che  Ergotìlo  , 

& dal  popjlo  con  gran  furore,  &uehcmcntia  d’animo  condenna- 

to  ; mandat  j poi  à partito  , & à Icrutinio  Ergotìlo  , fu  con  facilità  ' , 

liberato . di  che  non  fu  caufa  la  lìia  innocentia  , ò l’hauer  egli  manco 

errato  , ò reflèr  contra  di  lui  men  irato  il  popolo  ; pofeia  che  eflcn- 

do  più  grane  il  Tuo  delitto,  ISe  l’ira  popolare  ucrlb  di  lui,  non  era  du- 

bio  , che  le  prima  era  mandato  al  giuditio,  & à i lìitlragij  del  popo-  - ’ 

lo , condcnnatifsimo  rimaneua . ma  folo  di  ciò  fii  cagione  l'hauer 

quella  moltitudine  nella  prima  condennatione  impctuolamente  elà- 

lato , sfogato  , conllunato , & totalmente  làtiato , Se  mandato  fiiora 

l’ira . La  onde  molto  maggior  difàuantaggio  han  coloro , della  cui 

punitione,at  dannatione  prima  in  giudicio  fi  tratta,  & iìconlìilta, 

che  non  han  poi  quei  che  lèguono . Meddìmamente  le  uedremo  ef- 

fer  lòtti  prigioni , Se  diuenuti  lèrui , Se  hauer  finalmente  perduta  la 

libertà  coloro , contra  de  i quali  erauamo  adirati , ucrrà  l’ira  iiollra 

à mitigarli,  òt  placarli  aliai  ; quatì  che  per  qucll’clfer  loro  abballati  r.  . 

così  fattamente  di  conditione  ,polsin’ellcr  manilcllamentecono- 

fciuti,&  llimati  come  nollri  inferiori . in  che  nó  c dubio , che  li  uic- 

nc  in  vn  certo  modo  à Ibdisfare  all’ira,  che  fi  truoua  in  noi,5c  per  co 

fèguentia  fi  rende  minore , Se  diuien  placabile  : Se  molto  più  diucr- 

rebbe  ancora, le  noi  llelsi  foUcmo  quelli,in  man  de  i quali  li  rcdciler 

prigioni,iSc  diuenill'cr  lèrui.  perche  riguardando  1 ira  principalmente 

rhonorc,,8:  j>arédoci  à quello  hauer  fodisfatto  airai,c6  l ellcr  alhor’ 

in  man  n olirà  il  uendicarci;di  quello  appagandoci,dcpomamo  l’ira . 

Suol’  ancor’auuenire  che  ci  rendiam  placabili , le  chiamato  da  noi  in  . , 
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diligcntia  che  da  i giudici  Ha  conuinto>  & condennato.  nel  qual 
calò  uerrà  à nalcer  in  noi  principio  di  placamento  ; quali  con  la  uit- 
toria  ottenuta  in  giudicio , ci  paia  d’haiicr  fodisfatto  in  gran  parte 
oiriracundia  già  conceputa.  Non  è anchor  dubbio  alcuno  > che  fc 
iicdremo  in  più  grane  male , & in  maggior  infortunio  efler  per  qual 
fi  uoglu  caufa  caduto  colui , contracui  fiamo  adirati j che  noi  fte/si, 
quando  hauelfem  hauto  occafione  libera  di  ucudicarci , non  gli  bare- 
ino  dato  ; in  tal  cafo^quantunque  in  vn  certo  modo  ci  dogliamo  che 
tal  male  non  lia  uenuto  per  ordin  noftro , & per  tal  non  iu  da  lui  co> 
nofeiuto;  nondimeno  fentirem  farli  in  noi  dcbolc‘j&  tepida  J’irajchc 
fi  trouaua  in  noi  ; parendoci  quali  in  vn  certo  modo , che  la  Fortuna, 
ò per  dir  meglio  Dio  habbia  prelò  à defcndcr  la  cauli  noftra  : di  ma- 
niera che  hauendo  Dio  al  parer  noftro  fatta  uendetta  per  noi , ci  par 
dcflcrci in qualclie parte almcn ucndicati . Medclimamcnte il cono- 
feer  noi  d’haucr  coutra  ragione  ofivfo  prima  colui , dal  qiule  noi  poi 
riccuiamo  ofìeli  , toglie  gran  forza  all'ira  , nc  ci  lalcia  tanto  infìanu, 
mai‘c,quanto  auutrrcbbe  le  quella  precedente  noftra  ingiuftitia  non, 
conofcefl'emo . Et  quello  auuien  pcrclie  parendoci  di  patir  giufta- 
mente,  & non  folcndo  elcitarll  1 ira  per  quelle  colè  ch’appoion  ragio 
ncuoli  & giufte;  ma  per  quelle,  che  contra  ragione  à noftro  danno  ci 
fon  fatte  ; come  quella  ch’ha  rdlcre , c’I  nutrimento  lùo  nel  parer  di' 
riccucr  torto , & di  patir  quel,che  non  fi  conuienc  ; di  qui  c , che  co- 
nofccndo  noi  di  non  patir  torto  nell’oftelà  che  riccuiamo,non  laicia- 
raoforgcrc  l’ira  nc  i noftri  petti . Et  per  quella  cagion  non  Ibn  mai 
molto  incitatiui  all’iracimdia  quei  danni,&  quei  mali,chc  conolciam 
di  riccucr  per  giulla  caulà . Per  laqual  colà  fi  può  da  quel  che  li  c det- 
to ,dcdur  quello  corrolario , che  o^ni  uolta  che  uogliamo  caftiga-, 
re,  ò punir  e,  ò corrcger’alcuno , làra  molto  à propoli  to,  & aliai  ben 
fatto  per  lìigir  eh  egli  non  uada  in  ira,  dallcgnargli , & rendergli  in' 
quello  Hello  tempo  la  ragion  che  ci  muouc  à far  quello  ; perche'  lat- 
t’cgli  capace  di  patir  meritamente  quel  caftigo  , uerrà  à Imorzarli  in 
elio  ogni  iracundia , che  per  tal  fatto  gli  potcllc  nalcerc  ; come  pur’ 
bora  nell’allegnation  del  prclcntc  luogo  hauiam  detto . Et  quella 
auuertentia  ci  può  molto  lèniir  co  i noftri  famcgli,  & Icniitor  di  ca*. 
la;  pofeia  che  con  minore  ftlcgno  Ibpportaranno  i callighi,  & le  ri- 
prcnfioni,lc  moftrarem  lor  Icmprc  la  cagion  che  ci  muouc  à reprcn- 
dei^li,  & caftigargli . Quello  è dunque  il  fentimento  d'Arillotilc 
in  quello  palio , & non  quel  che  pone  vn  de’  liioi  Moderni  Elpoli- 
tori  ; ilqualc  clponcndo  U detto  Corrolai  io  dice  , che  dal  luogo  già 
aflegnato  li  può  trarre  qucfto  precetto,  cioè  che  per  fuggir  d’in- 
correr 
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correr  focilmentc  per  ogni  piccola  cagion  dcU’ira,  deue  l’huomo  nó 
eflcr  pigro  in  prcpararej&  fortificar  Tanimo  con  ragioni,&  in  tener 
lo  con  prudente  conliglio  à freno  ; accioche  uenendo  l'occafìon  di 
adirarlijli  fàppia  ben  regger  per  non  precipitar  ncU’ira.  & tjuefta  c la 
caufa(^comc  egli  dice)ch'i  fcrui  alle  uolte,  fc  ben  ibn  graucmcntc  ca- 
ftigati  da  i lor  padroni , fopportan  nondimeno  il  galligo  patientc- 
tCjCome  quelli,  che  hauendo  prima  tra  lor  mcdcfimi  ben  conlìdcra- 
to  l’iniqua  conditionc,&  fortuna  loro,hanno  inftrutti,  & preparati  i 
lor  animi  alle  niilèric . Quefta  c la  (cntentia  del  prefcntc  corrolario , 
lècondo'l  parer  del  già  detto  interprete:  la  quale  le  più,ò  manco  può 
conuenirc,&  quadrare  alle  parole  d’Ariftotile,  di  quella,ch’ho  io  già 
porta  di  fopra,la(ciarò  far  iuditio  à coloro,chc  col  tcrto  d’Arirtoti- 
Ic  in  mano , ccrcaran  di  paragonarle  ambedue  iufiemc . lenza  che  la 
cofa  in  le  c cofi  chiara,  che  (ària  fatiga  (òuerchia  il  farci  fopra  parola 
alcuna . Ma  tornando  al  nortro  propofito  diremo  che  (ìiol’in  noi  ma 
car’ancora  l’ira,quando  conofeiamo  che  quanta  fi  uoglia  punitionc , 
& cartigo,  che  noi  fiiflcmo  per  dar’in  luogo  di  ucndetta  à colui , che 
ci  haueflè  fatta  ingiuria , egli  non  faria  per  poter  faper  mai , che  noi 
fuQemo  autori  di  quel  male,&  che  noi  IfeGi  fiiflemo  qiielli,  che  (blo 
per  cagion  di  ucdicarci  dell’ingiuria  da  lui  &ttaci,gli  facdlenio  quel 
male  à ucndetta  nortra.&  la  ragion  di  querto  nafee  dall’hauer  noi  gii 
detto  à lungo  nel  precedente  Capo,eflcr’una  di  quelle  pafsioni  l’ira, 
che  riguardai!  (egnatamente  le  pcrfonc  (ingoiati,  & particolari,  cioè 
quella  ò quella  perfona  fegnatamtnte,&  nominatamente , & non  in 
genere  : polciache  punto  di  commouimento  d’ira  non  li  Icntircbbe 
in  nne(per  cflcmpio^lè  come  huomo  io  fulTe  offclb,  & nó  come  quel 
lo  rtciìo  AlelTandro,ch’io  fono:  di  maniera  che  le  io  non  conolciuto 
per  AlclVandro,nia  crcduto,S<:  tolto  in  cambio  per  un’altro,riceuellc 
qualche  offèlà  ; le  ben  midolellc  del  danno,chc  me  ne  uenill'c,n6  per 
quello  ni  accenderei  adirandomi  di  dcfiderio  di  ucndicarmcnc  ; co- 
me farci,s’io  làpcffc  che  roflendente  hauclfc  hauto  per  oggetto  parti 
colarmcnte  la  mia  perfona.  Elfcndo  dunque  l’ira  ucrlb  de  i fegnata- 
mcnte  conolciuti  particolari,le  quei  tali,ch’in  oflender  mchan  parti 
colarmente  allcntito,&:  conolciuto  di  far  querto  à me  proprio,  non 
folTcr  per  faper  parimente  che  da  me  proprio  ueniife  ancor’il  male , 
e1  cartigo,che  per  uendicarmi  di  loro,fo  lor  ucnir'addoll'o;nia  le  ere 
d“H'cr  che  da  ah  ri, che  da  me,  ò per  ordin  mio  gli  accadcfi'e;certamcn 
te  non  mi  potrebbe  parer  in  tal  guilà  d’cfl'ermi  ucndicatojnon  bartan 
do  alla  ucndetta  di  noi,  chcfiamoingiuriati,ilmalc,  Silapenadiclii 
ei  ha  fatto  l'ingiuria;  ma  ricercandou  che  noi  (appiani  ch'egli  làppia^ 
. * K che 
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che  da  noi  per  fola  cagione  di  ucndicarci^a  egli  quel  male . La  onde 
ogni  uolta  che  conofeeremo  di  nò  poter  punire  j He  dannihcar’in  ma 
niera  coloro,che  ci  hanno  oHeli,ch’cglin  pofsin  fapere,ch’il  caftigo , 
che  diamloro  uenga  da  noi^ò  da  ordin  noiiro , non  per  altra  cagio- 
ne,che  per  ucndicarci  ; auuerrà  (èmpre  in  tal  cafo,  che  per  cader  l’i- 
ra folo  tra  i Icgnatamentc  conolciuti  particolari,  come  nella  (uà  dc- 
Icrittion  n e ueduto,uerrà  l'ira  à rdlar  (ùpcrata  da  qucirimpofsibili- 
tà  di  nera  uendetta  ; Se  per  confeguentia  à poco , à poco  diiierrà  tie- 
»it  IfHt  m pida , Se  fmahnente  eftinta . Per  laqual  colà  con  gran  ragion  fi  uede 
apprclVo d’Homcro  introdotto  V liHc à manifeftarapertamétc à Po 
. hlcmo,(c  eflere  ftato  quello,chc  l’haucua  accccato.perche non  gli  ha 
llando  à compiutamente  uendicarfi  della  morte  de  i fìioi  compagni, 
l’haucr  tratto  l’occhio  à quel  Ciclopc  , ne  gli  parendo  che  lì  potellc 
chiamar  nera  uendetta  1 haucrlo  totalmente  accccato,nè  d'haucr  per 
fcttamcntc  fodislàtto  alla  llia  ira , fc  non  faccua  fapcre  à quel  tcrri- 
bil  monftro  chi  hilfe  (lato  quello  , da  chi  egli  hauelsc  riccuuto  U 
male  ; non  li  uolfe  partire , ancor  che  già  Icampato  , Uberamente 
* lo  potclsc  fare;  le  prima  non  lènza  lùo  pericolo  , Se  dei  compagni , 

che  gli  eran  rimafti  non  ntornaua  à Icoprirlègli  & à coli  dirgli . 
S'alcun  uorr  à ( Polifemo)  faper  da  te  da  chi  tu  fia  ftato  có  tanto  tuo 
uituperio  caftigato , Se  cofi  mal  concio  ; gli  potrai  relpondcrc  altra 
perfona  nó  cllèrc  ftata  l’autor  di  quello  , che  quel  grande  Vliflc  cfpu 
gnator  di  Troia.  Non  parca  dunque  à VlUlc  di  poter  partirfi  ueram^ 
te,&  legittimamente  uendicato , le  il  lùo  nemico  Ciclopc  non  fapc- 
itT*  T»  ^ prima  da  chi  particolarmente  hauellc  riccuuto  li  grauc  danno  , Se 
Axi/«  per  qual  cagionc.Hor  le  l’ira  uicn’in  noi  à mancar  (comejiel  pur’ho- 
Qu«rc  ra  aflegnato  luogo  hauiam  dctto)contra  di  quclli,i  quali,  fc  ben  leu- 
nec  c«c-  g'i  danno,chc  fi  dia  loro  ; nondimeno  non  pcnfiam  che 

pofsin  fapcre,  che  da  noi  uenga  per  caufi  di  ucdicarci  :molto  più  ucr 
rà  perdendp  forza  ogni  noftra  iracundia  contra  di  quei , che  non  fol 
non  fieli  per  làpcrc,che  da  noi  uenga  lor  malc,ò  caltigojma  non  fon 
■ pur’atti  à lèntir’,ò  conofcer’in  alcun  modo  male , ò bene  , che  uenga 

^ lor’addolfojcomc  che  priui  fieno  ò di  uero  conolciméto,  ò del  Iciifo 

fteflo.di  uero  conolciméto  priui  fonCper  clscpio)gli  ftolti,  i forlcna 
ti,i  mentccatti,i  graucmcntc  inlermi,ò  di  letargia,©  d’altra  cofi  fat- 
»V«  «•«  «I  ta  infirmitàiucrfo  de  i quali  rimarrà  tofto  cftinta  ogni  iracondia  che 
**<»♦'  . hauelscmo  contra  di  lor  conceputa . priui  totalmente  del  Icnfo  poi ^ 

lima  fon  principalmente  coloro,chc  fi  trouan  già  liiora  di  quella  uita  : co 
**  tra  de  i quali,molto  più,chc  contra  de  gli  altri  ch’hauiam  nominati , 
uicn’animllandoli  l’ira  ne  i noftri  petti,  di  maniera  che  quanto  fi  uo- 
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glia  che  per  offelc  riceuute  fìamo*adirati,&  defideroiì  di  uendetta;  fìi 
biro  che  ueggiamo  efler  morto  l’inimico  noftro,fi  uien  agghiaccian 
do  in  noi  tjucl  furore.&  ciò  per  due  caule,  prima  perche  ucggédo  ha 
ucr  lui  patito  l’ultimo  di  tutti  i mali , di  che  noi  più  oitra  non  gli  ha> 
remo  potuto  tàrc,fl  uien  placando  in  un  certo  modo  tal  Furore , ha- 
uendo  noi  tra  i luoghi  di  (opra  afl'cgnati  porto,  lolcrli  in  noi  mitiga 
re  l’ira  in  ueder  l’aiiucrlàrio  nortro  caduto  in  maggior  mal  di  quello, 
che  noi  rterti  gli  haremo  dato,ò  almen  fimilc.&  ho  detto  ,mitii^arc, 

& non  crtingucrc;  perche  quando  cportibilc  che  chi  ricciie  da  noi 
male  per  cauli  di  ucndctta,polla  làpcr  che  da  noi  uenga,  non  rcrta  lo 
disfatta  l’ira  fin  ch’egli-non  Io  làppia  : il  che  nc  i già  defiinti  non  può 
hauer  luogo.L’altra  cauli  c che  quei,che  Ibn  già  urtiti  di  quella  uita  , 
hauendo  con  la  uita  perduto  il  lènlo,  non  lolo  non  polFon  conorte^ 
re,&.lipere,che,  ò pena,ò  mal  alcuno  da  noi  Ipr  uenga,  per  uendicar 
ci  ; ma  nc  pure  hauer  rtntimcnto  di  dolor  ,ò  di  mal  alcuno;  & per  co 
lèguchtia  cllcndo  quelle  due  cole  qucllc,che  défidera  chi  s‘adira,cioc 
rhc  quei  chcl’hàno  oHèfo  Icntino  il  dolore/;  1 malexhe  uenga  lor’ad 
dollb,&che  fappian  che  dà  lui  uenga;  mancando  ambedue  quelle  co 
le  nel  morto,ucrrà  l’ira  nortra  à mancare,  le  già  come  perlbnc  llolte 
non prenderem  piacerà  guilà di  cani,di  llratiare, & lacerar’i morti, 

& in  uano  ccrcarcino  di  latiar  la  rabbia  , fiior  di  quel  che  conuiene  à 
huomo  di  ragionc.Onde  molto  conucncuolmcutc  fi  legge  in  Home 
ro,ch’dFcndo  Achille  uenuto  quafi  per  rabbia  rtolto  contra  del  cor-  Qujpro- 
po  d’Hettorc  già  defunto;  Apollo  per  mitigarc,&  frenare  l’impeto  di  pcer  ^bc. 
qucU’ira,  tra  1 altre  ragioni  che  gli  tifa  à pervaderlo  à non  incrudeli- 
re contra  d’un  corpo  morto,gli  adduce  ancor  quella,  che  cofa  inuti- 
Ie,rtolta,&  uana  fi  dee  rtimare,il  cercar  di  molertare,  noiare,  & rtra- 
tiafuna  poca  di  tcrra,che  non  odc,che  non  uede,&  che  non  lènte  co 
ià  che  fe  le  faccia  : quali  uoicndo  dir’Apollo  , che  non  cercando  per 
natura  altro  l’huomo  irato,che  far  Icntir  pena  à chi  l’ha  oftèfo , tiana 
uien’à  rimaner  qucU’ira,che  cerca  sfogarli  co  i morti,  i quali  per  colà 
che  fi  tàccia  loro,pena  ò dolor’alcuno  non  lèntìranno  mai.Et  fin  qui 
può  ballar  d’haucr  dimortrato  quai  forte  di  perlbne  ficn  dilporte,  & 
habili  à quello  allctto  della  placabilità , & facili  à mitigarfi  nell’ira  Io 
ro  : & conlcgucntcmentc  potiam  por  fine  à quanto  fu  da  noi  propo 
fio  nel  principio  di  quello  Capo  per  la  notitia  di  cofi  fatta  mitigatio  '4 

nc  & placation  dell’ira:  potendo  eller  hormai  manifcflo  che  per  uir- 
tù  de  i luoghi  ch’hauiamo  in  quello  Gipo  ailegnati,  potrà  rÒratore  ^ 

placar  l’ira,c’l  cruccio  dei  giudici,  ogni  uolta  che  gli  uenga  bene,  & 
torni  commodo  à la  fùa  caufà;  auucrtendo  di  prcparargli,&:rcndcr-  patet. 

K 1 gli 


>i 


^hat  ft  f/ 
AiTr . 

Quos  aùt 
amane. 


.V«  i,' 

♦■xO* 

Sit  igitur 
amare. 


ró  . PARAFRASÒ  NEL  II.  LIB.  * 

eli  con  la  fua  orationc  talmente  difpofti^quali  hauiam  dimofti'ato  fò 
Icr’cHcr  quelli,  che  làcilmentc  li  placano  , & depongon  1 ira . li  come 
dall’altra  parte  ha  d’auueitirc  di  ùr  conolcer’cJler'in  coloro , centra 
de  i quali  i Giudici  fon’irati,  quelle  qualità  ch’hauiam  detto  ncercarll 
à uolcr  che  l’ira  s’cftingua  contra  di  loro  : com’à  dir  die  licn  pcrfonc 
da  clfcrtemutejchelicn  degne  che  s’habbianfpetto,  & uerteundia  à 
offènderle,  che  lien  inoltrate  lèmprc  piene  di  gratitudine  in  ricoin 

pcnfar’i  bcnefitij  ricciiuti  ; che  le  hanno  offèfo  , I habbiam  latto  non 
uolontariamcmc,ò  (pontancamente  , ma  centra  lor  uoglia  ; che  le  lì 
pentono , &:  li  dolgano  di  quel  ch’han  fatto  ; & altre  cooditioni  ni 
lonun.i , eh  hauiam  di  Ibpra  affegnatCjfi  deuon  moftrar’in  elle,  onde 
pofsin  apparir  degne  che  l’ira  s’elHngua  contra  di  loro, 

DcirAmorc,&  deirOdio.  Cap.  llil. 

I e E R e A l’ordin  già  cominciato,  die  lèguendo 
do  di  trattar  delle  palsionihumane,  diciam  qual- 
che colà  di  quella  , che  lì  domanda  Amore . & per 
amore  non  intendo  in  quello  luogo  quel  dclìderio 
di  bellezza , che  cotanto  tormenta  gli  amanti , ma 
intendo  un  affètto  di  bcncuolcntia , & d’amicabili- 
le  uogliam  diie,chc  affèttiona , & in  un  certo  mo- 
do congiugne  1 animo  d’un’huoino  all’altro  ; li  come  l’odio,  ch’è  lìio 
contrario,gli  lcpara,&  gli  dilgiugne,&  gli  fa  abborrirc  j&  fuggir  l’un 
1 altro  . Di  qucfto  amor  dunque,&  di  quello  odio  parlando  , per 
rneglio  hor  conolcer  quai  perfonc  lì  foglian’amare  , ò odiare;  & qua 
U lìen  coloro  che  amano  , ò odiano  ; & quai  cagioni  gli  muouino 
a farlo  ; farà  ben  latto  , che  prima  delcriuiamo  che  colà  Ila  amicitia, 
& che  colà  ila  amare  : dalla  qual  delcrittionc  apparendo  poi  manife. 
uo  , che  cole  licno  l’odio,&  rodiarc,come  lor  contrari]  ; tutte  l’al- 
tre  colè  appartenenti  à quelli  contrari]  affètti,ugualmente  diuerran- 
nonotc  . Et  per  amicitia  intendo  io  in  quella  materia  , non  quella 
dilpofition,  che  lègue  alle  uinù  morali,  della  qual  fi  tratta  nell’otta- 
uo,&  nono  Libro  dell  Etilica , ma  un’affetto  cambieuole  di  bcniiio- 
lentia, eh  inclina,  piega,  & llringc  inaffettion  più  animi  infieme 
cs^bicuolmcntc . Direm  dunque  per  bora  altro  non  ellèr  l’amarc 
eh  un  defidcrarc  all’amato  , apparente  bene  , cioè  colà  che  ci  appaia 
buona  ; & ciò  non  ^ caulà  nollra  propria  , ma  per  loia  caulà  dello 
llellb  amato  ; con  far’ogni  nollra  diligentia  , & per  quanto  le  forze 
nollre  lì  Rendono^  ulàr  ogni  noRro  potere  j ch’egli  la  conlcguilca . 

ho 
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ho  detto  j apparente  bene  ; pcrochc  potendo  riuiomo,anzi  fpeflo  fi> 

Icndo  ingannarli  in  giudicar  per  bene  <|uellojchc  non  e ucraincntc  bc 
ne  ; non  e necclfario  ncU’ainarc,  che  ueramente  fu  ben  quehchc  alla 
nuto  ii  ddidera,ina  folo  che  ci  paia  talc.hu  dctto,pcr  cainà  dello  llcP 
fo  ainato:pcrche  nó  fi  potrebbe  dire,chc  noi  amallemo , le  il  ben  che 
delidcriaino  alla  pciToiu  amata  fuilè  per  nollra  caulù , & riguardallc 
per  fine  rintcrciic  nollro;com'auucrria(pcr  eUcmpio)  le  alcuno  non 
per  altra  cagione  defidcralfc  che  l'anuco  fuo  iullc  latto  generai  Ca- 
pitano d’un  eflèr''ito,lcnnò  perche  lo  facellè  poi  Coloncllo,  ò Capi-  ^ ^ , 
tano , ò limile . L’amico  poi  in  quello  diflèrilcc  da  chi  ama,  che  per 
amare  non  e necellario  rclfer  riamato  dall  amato  ; doue  ch’ali  clicr’a  Amicus 
niico  , è necellario  nonlolo  lamare^ina  rclfer  da  chi  egli  ama  ria- 
mato  parimente . Et  in  quella  gui là  fogliano  comnumemente  gli 

huommi  intendere  , Se  llimar  per  amici  quelli  , che  fono  chiamati 
amici , cioè  tali  , checiafeun  di  loro,  coli  l’un  comcl’altro-ami  , cosfe. 

Se  fia  rianuto  , lecondo  che  pur'hora  hauiam  ditfinito  l’amico . Et 
li  può  dire  ancora  , che  amici  inlieme  li  chiamino , & li  llimino  co- 
loro , che  li  perfuadono  d’hauer  tal  recif»roca  dilpofition  di  cam- 
bicuol  bcniuolcntia , quale  hauiamo  nel  delcriuer  l’amico  , efprcfla , 

& depinta.  Stabilite  adunque  , Se  luppoftc  per  uerc  tutte  quelle 
cole , che  per  cfpUcation  della  polla  dit^itione  , hauiamo  detto  , 
per  dichiarare , Se  conolccrc  quali  lien  coloro,che  amino,©  licn’ami  cos  fc . 
ci;  feguc  primieramente  da  quel  che  fi  è detto  che  colui  fi  pólla  Hi-  -n'-n»  A*  »*• 
mar  che  ana,óc  che  fia  amico , il  quale  li  rallegra  del  bene  , & delle 
profperità  deU’amato  ; Se  del  male  , Se  delle  milinìc  s’attrilla  ; Se  ciò  fuppofi— 
non  ad  altro  fine  , ne  da  altra  intcntion  mofib,  Icnnò  per  loia  cau-  ùs. 
là,  ficperfol  rifpctto  dell’amico  luo . concioliache  per  natura  tut- 
ti gli  huomini  generalmente  in  ucder’eftcttuarfi  i loro  defiderij , & 
uenir  le  cofe  lècondo’l  uoler  loro  , li  rallegrano  , Se  Icntono  dilet-  >/»«^«»*»» 
to  ; fi  come  per  il  contrario  s’attrillono , Se  Icnton  dolore  ogni  uol- 
ta  che  le  cole  accalcono  fiior  di  quel  che  uorrebbono,ò  che  ueggon’ 
haiicr’clFetto  quelle  chefiiggono  , Se  ch’aborrilcono  . di  maniera  dent. 
che  ogni  uolta  che  fi  uede  allegrezza  in  alcuno  , fi  può  necell'aria- 
mcntc  arguire  che  qualche  colà  habbia  hatito  rcllctto  ch’egli  dciì- 
dera  ; fi  come  per  il  contrario  quando  lo  ueggiam  rattrillare , fi  può 
tener  per  certo  che  colà  fia  uenuta  da  lui  aborrita  , ò fiior ’alme- 
no  del  defiderio  filo  : & per  conlcgucntia  l'allegrezza  , e’I  dolore 
fi  polfono  llinurecuidentilsimi  , &ccrtifsimi  legni  de  i defiderij , 

Se  delle  uolontà  de  gli  huomini.La  onde  defiderando  colui,che  ama,  Quare  do 
utile  j Se  bene  alla  perlbna  amata  , cora’hauiam  ueduto  nella  delcrit-  lore  ac . 
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' tion  (icH’amarc  ; & abborrcndo  per  confeguentia  il  mal  di^cjHeflayc 
1 erra  per  tpRl  che  pur  borali  calettò , che  ucncndole  41  ben  th'ci  lle- 
!4idera  ^a*gli  ftf  no  rallceri  ; & accadendole  quel  chVgli  abbortifee , (b 
ne  rattrifti . li  donerà  dunque  ftimar  ( com*  haiiiam  detro  ) che-  tolni, 
il  quale  lì  rallegra  del  ben  d’alcuno , ò fi  rattrifta  del  malo  gli  lìa  nc- 
cclfariamcnte  amico . S’ha  da  ftimar’ ancora ueriliinil  colà  che  colo- 
J ih.  cambiouolmente , à i quali  le  mcdelimc  cofe  habbian  da  pa 

Pr-Ttcrca  rcr  buone , Se  le  medeliinc  da  parer  ree  ; di  maniera  che  ciò,clic  poC 
quibus . fa  recar’  utile , ò cohimodo , ò diletto  ad  uno  , pollà  parimenté  re* 
cario  all’altro,  però  che  non  fi  può  per  cjuefto  fcnnò  ai^omentarr, 
che  ambedue  fieno,  òd’una  linule,  complclsionc  di  corpo,  o tempe'- 
ratura  d’animo,  ò d’una  mcdclima  condition  di  uita  j & qualità  di  co 
ftumi,  ò che  finalmente  corrine  una  fortuna  ftell'a:4ic  i quai  cali  tut- 
ti cuerifimilc  che  ficn’ ambedue  congiunti.  Se riftretti d’amore,  & 
di  bencuolentia.  Si  può  ancor’intendcre  che  quelli  fi  doneranno 
ftimar’  amici  ,liiqutili  faran  così  dilpoftà , che  le  colè  , che  parrai!  be- 
ne, ò male  all  uno  , parrai!  cosi  parimente  all’altro:  di  manilra  che  le 
( per  eflempio  ) io  delidero  una  tal  degnità , Se  ftimo  che  mi  lia  bel 
nc  il  conlcguirlaj  l’amico  mio  parimente  hard  defiderio  ch’io  la  con- 
Icguifca  ; & eflendo  ciò  bepe  à me  , lo  reputarà  ancor’  egli  bene;  pò- 
fciache  per  la  delcrittion  dcU'amare,  hauian!  ueduto , che  chi  ama  > 
delidcra  bene  alla  pcrlòna  amata  per  cagion  di  lei.  Se  il  firnil  fi  può 
dire  nel  male , come  cialchcdun  può  dedurre  , Se  applicare  per  le 
medefimo.  £t  la  ragion  di  tutto  queftoc,  perche  già  hauiam  dettò 
che  la  conuenientia  delle  uolontà,  arguilce  amicitia  j & beneuolcn-, 
tia  . Cosi  intcnd’io  in  quefto  luogo,  non  approuaj!do  più  l’unache 
l’altra  di  quefteducclpofitioni.ma  non  Tintcndo  già  com’alcuni  die 
uoglion  aie  coloro  fien’amici  per  uirtù  di  quefto  luogo,  i quali  defi- 
deranoimedefimibeni.  Se  abborriftonoi  medefimi  mali,  colà  iri 
ucro  filoranon  folo  della  lèntcntia  d Arift orile , ma  del  nero  fteflo  , 
ueggendofi  accalcar  più  torto  il  contrario:  polcia  che  gran  parte  del 
inùnicitie  nalcon  fra  coloro , che  defiderano  una  fteflà  colà , com’d 
dire  vno  fteflo  regno,  vna  fteflà  donna,uno  ftcfl'o  palazzo  , Si  fimilir 
Oltra  che  defiderando  quali  tutti  gli  huomini  gli  horori,lc  ricchez- 
ze, Si  altri  beni,uerrcbbon(  le  quella  elpolition  filile  nera  ) ad  eflcr 
tutti  tra  di  lor’amici,  poi  che  defidcran  le  fteflè  cole . Ma  laftiando 
da  parte  il  riprender  raltruiclpofitioni,  com’ho  lalciato  di  fare  in 
molti.  Se  molti  luoghi  di  quella  Parafralc  per  non  efler  mio  coftu- 
me  , ò intcntionc  il  far  quefto  in  alcuna  mia  opera , Si  Ipetialmento 
in  quella  ; tornando  al  propofito  incominciato  , dico  che  per  la  me- 
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dcfimaquafi  ragione  coloro  lì  doueranno  ftitnar  chcs’amiiio  cam-^ 
bicuoltncnte  , i quali  alle  mcdclimc  pcrfonc  (àranno  ò amici , ò ne- 
mici. conciolia  che  clll'udo  amica  quello  che  defidera  bene  ali'sdtro 
amico,  le  farem  due  (per  eflempio)  che  amiamo  aniicheuolmcnte  vn 
terzOjCerta  cola  (ara  che  ambedue  gli  defidcrarem  bcuc  ; & coli  uer- 
ranno  ad  cller  conformi  le  nolhre  uolontà,&  i dclìderij  nolb*!.  onde 
per  confeguentia dalla  conformità  delle  nollrcuoglic,  fcguiri,per 
quel,  che  li  c detto  di fopra  , che  liamo  ambedue  amici . Parimente 
quanto  alla  nemicitia  fé  liam  due,  ch’hauiam  per  nemico  vn  terzo, 
dafehedun  di  noi  gli  delidera  male  ; & conlcgucntcmentc  uengono 
à conformarli  le  noftre  uoluntà  ; dalla  qual  conlbrmacionc  , 8c  con- 
uenientia  lì  può  concludere  elfcr  noi  ambedue  amici.  Et  per  confor- 
mare in  fomma  tutti  li  precedenti  luoghi  appartenenti  à far  cono- 
Icer  colorai  che  cambieuolmcnte  s’amano , & per  conlègucntia  fon 
tra  di  lor’amici  j hauiam  da  tener  per  colà  ucrilimililsima  , che  qua- 
lunque delidera  ad  alcuno  quello  ftell'o , clic' delidera  à fc  medelimo  , 
può  ragioncuolmente  parere  che  gli  lia  amico.  Quanto  à trattar ’hor 
di  quelli  che  fogliali  ellcr  da  noi  tàcilmcntc  amati,  non  confidcran- 
do  al  prelèntc  altra  cambicuolezza  d’amore , ma  lèmpliccmcnte  l’a- 
marc  Hello  ; dico  prtmioranicnte  Iblcr  da  noi  cllcr’  amati  quelli , da  j 
quali , ò noi  ftclsi  hauiam  riccuuto  benefieij , ò uer  riceuuti  gli  han- 
no pcrfonc,  clic  ci  licn  care.  Se  il  cui  bene  ci  lia  grandemente  à cuo- 
re ; come  fon  parenti ,omtóii  & fimili . Et  tanto  più  ci  auucrrà  que- 
llo, quanto  i benctìcij  làrauno  Itati  maggiori,  ò con  maggior  pron- 
tezza, & larghezza  d’animo  fatti;  ò in  tempo.  Se  in  occalion  che  più 
n’habbianio  nauto  bilbgno  ;&  quanto  più  per  folacaula  iioltra,  & 
non  ad  altro  line  , che  per  intercll'e  noltro  , ò di  quelli , che  lì  polfa 
pciilàr  che  voglino  il  noltro  bene,  làranno  ftati  latti  ; & quanto  più 
Énainicntc  participaranno  d’altre  cosi  fatte  circollantic  ; Icquali  fon 
qucUc,che  danno  maggior’,  ò minor  ualore.  Se  momento  a i benefi- 
cij,&  alle  gratic , che  li  fanno  j potend’cHer  alcun  beneficio,  ò alcun’ 
aiuto,  piccolilsimo  in  foftantia  fila,  & nondinien  grandilsinio  per  la 
circoftantia  dclToccalion,  del  luogo , del  tempo,  dei  fine  , del  bifo- 
gno,  che  l’huoino  n’habbia,per  la  prontezza  dcU’animo  di  chilo  fac 
eia,  & peraltro  circollantic  limili,  da  cui  hanno  (li  può  dir)  l’cflcr 
loro , Se  la  llima  loro  le  opcrationi  humanc . Medclimamcntc  fo- 
gliamo amare,  non  fol  quei,  che  ci  han  fiuto  benefieij,  com’ho  già 
detto , ma  quelli  anchora  i quali  ftimiamo  pronti , parati , & dilpo- 
Hi  à farne.  Siamo  oltra  di  quello  dediti  ad  amar  gli  amici  de  inoltri 
amici  ; nè  meno  ancor  coloro  che  aman  quelli,  che  fon  da  noi  amati. 
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re  fc5ti  t^utftì due  luoghi  ch'hauiamo  infiemcmcntc  porti , vno  rtélTo 
luogOjComc  ferie  paiono.:  ma  non  altrimenti  Ibn  dirtinti^&  diuerfi, 
chcliadiucrlbrcflcr  amico  dal Icmpliccmentc  amare;  non  ellcndo 
ncccffario  à quello  il  riamare  , ò nero  l’elTer  riamato , fi  come  e nc- 
cclTario  à quello . Saranno  da  noi  amati  ancora  quelli,  che  noi  amia- 
mo, & à cui  ben  uogliamo . Et  la  ragion  di  quello  , & de  i due  pre- 
cedenti luoghi  li  dee  rtimar’ellcr  la  ^jmiglianza,  & la  conuenientia 
de  i uoleri,  & de  i delìderij,  la  quale  in  quelli  animi  doue  la  lì  truo- 
tia , fa  uerilìmil  argomento , che  ui  li  truoui  anchor  amore,&  bene- 
uolentia . Simili  à i tre  luoghi  ultimamente  alfegnati,  che  nafeon  dal 
conuenir  in  amore,  & nell’amicitia,fon  tre  altri  luoghi , che  nalcon 
dalconucnire  in  odiare,  & nella ncmicitia:  liquali  degnando  con 
breui  parole  tutti  tre  infieme,  diremo  efler  quelli  ; Iblcr  noi  amar 
coloro , che  fon  nemici  à quelli  rtelsi , à i quali  liam  nemici  noi  : & 
quei  parimente  che^odiano  chi  noi  odiamo  ; Se  quei  finalmente  che 
lon’odiati,&  maluoluti  da  quelli,  che  da  noi  maluoluti,&  odiati  Co- 
no . Et  la  ragion  di  tutti  quell  tre  luoghi,  è la  medellma  quali,  de  gli 
altri  tre  cheTor  precedono  ; & c che  in  tutti  apparilce  che  le  medcli- 
mc  cofe  che  paion  bene  à quelli , che  ne  i detti  luoghi  hauiam’aftèr- 
mato  efler  da  noi  amati,  com  a dir  à gli  amici  de  gli  amici  nortri , & 
a quei  ch’amano  ^i  amati  da  noi , & à gli  altri  aflegnati  ne  i detti 
luoghi  ; le  mcdclime  {limiamo  efl'er'ancor  bene  à noi.  Onde  uenen- 
do  noi  per  quello  à delidcrar  loro  quelli  rtelsi  beni , che  à noi  me- 
dcfimamcnte  rtimiamo  efler  beni , ilche  c proprio  di  color  che  ama- 
no ; uengan  quelli  tali  ad  efler  amati  da  noi . Sogliamo  apprelfo  di 
quelli  amar  quelle  perfone , che  Ibn  lolite  di  bonificar  uolontieri  al- 
trui ,&  godono,  & lì  compiaccion  d’aiutare,  & di  Ibuuenir’ altri 
nc  i lor  bifogni , Se  Ipctialnicnte  con  danari , Se  follantie  , à forten- 
tamento  della  pouertà;  ò con  prudcntia,o  con  eloqucntia,o  con  fbr 
za,  o con  altro  limiraiuto,  che  polla  tornare  in  làluezza  , lècurezza. 
Se  defènlione  della  lolite  nollra.  Onde  ueggiamo  che  la  liberalità,^ 
la  fortezza,  fon  due  uirtù,che  rendon  gli  nuomini  molto  amati,  ho- 
norati.  Se  rilpettati.  Se  benuoluti  da  tutti  generalmente . Son’amatc 
ancor  da  noi  grandemente  le  perfone  amiche  della  giiirtitia  ; Se  que- 
lle reputiam  noi  efler  tutte  quelle  che  non  cercan  di  uiuer  di  quel  de 
gli  altri , nè  con  gli  altrui  danni,  ò lùdori,  ò làtighc , ó conlùmation 
di  tempo,  procuran  di  menar  la  lor  uita.  Se  d’accrclcer  le  lor  foftan- 
tie  ; come  fanno  (per  cllcmpio)  i mercanti,  gli  vlìirai,  i fenfali,  i do- 
ganieri, i foldati,&  altre  cosi  fatte  Iòne  d’huomini  ; Se  fopra  tutti  gli 
altri,  quei,  che  tirannicamente,^  nó  come  buon  principi,  gouernao 
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li  (lati  loro . Cofi  dunque  fon  fatti  quei , che  (òn  reputati  giudi , ma 
per  il  contrario  tali,chc  fi  cótenton  di  uiucr  delle  proprie  foftantic, 
& delle  proprie  induflrie,(udori,oprc,  & fatighe  loro,  Icnaa  danno , 
ò pregiudicio  di  chi  lì  uoglia.Tra  i quali  tengon  di  gran  lunga  il  pri- 
mo luogo  li  coltiuatori  della  terra,&  amatori  deiragrico!tura,làcul- 
1 folo  giulblsima,&  agcuoli(siina,&  utililsima,  ma  ancora  bo- 


ta non  I 


ncftifsiiua,&  nobilifsima  per  natura,&  per  antiquità  di  tcmpo,quan 
tunque  à i tempi  noftri  fi  tnioui  contra  ogni  ragion,priua  del  fuo  uc 
ro  honore  . Gli  amici  dunque  di  queda  giudilsima  profelsione  ten- 
gono ( com’ho  detto  ) ò douerrien  tener  tra  quei , che  giuda- 
mente  uiuon  delle  lor  fatighe|,  il  primo  luogo  . tra  gli  altri  poi 
Ibn  grandemente  tali,  coloro,  che  con  le  proprie  mani  proueggo- 
no  alle  necefsitd  del  uitto  & della  uita  loro . Medefimamentc  damo 
foliti  di  portar’amorc  à quelli,ch‘in  ogni  attion  loro  d modrano  tc- 
perati,  & inodedi,  facendo  iuta  lontana  da  ogni  Ibucrchio  di  deli- 
tie , & di  runtuofità:  pofeia  che  non  d folendo  alpettar  da  quedi  ta- 
li giainai  infolcntie,ingiuric,  ò danno  alcuna,  & dilettandod  per  il 
più  gli  huomini  di  fare  altrui  quando  pofl'ono  , più  todo  odefà,  & 
danno, che  giouamento;  ci  par  che  il  non  riccuer  male,d  polTa  porre 
in  luogo  d’utilità,&  fia  quali  vn  riceucr  bcnc;&  per  cólcgtiétia  que- 
di  coll  latti  modedi,fc  ben  non  ci  fanno  altro  bene,  tuttauia  per  ef- 
fer  nemici  di  far’altnii  danno , ci  d rendono  amabili  come  che  licn 
benedei.  Et  per  queda  medcfima  quad  ragione  fi  fanno  da  noi  ama- 
re quelli  ancora,  iquali  non  fon  punto  curiofi  de  i fatti  de  gli  altri,nè 
confuman  la  uita  tra  continui  negotij,&  tra  inquiete  follicitudini,& 
continue litif&  maneggi  non  quietando  mai  : ma  per  il  contrario  fi 
dan  quieti,  tranquilli,  & in  non  itile,  ma  honedo  otio  raccolti . Son 
dunque  amabili  quede  pcrfonecosi  fatte  pcrladclfa  ragione  che  le 
predeedenti,  cioè  perche  quando  ben  da  elle  non  ci  uenga  altro  di 
giouamento , ci  uiene  almanco  quedo  , che  da  quelle  non  fi  diol'a- 
ìpcttarc  ingiuria,  ò danno,  ò molcdia  alcuna  : perche  ( com'ho  det- 
to ) tale  la  natura  corrotta  dell'huomo , che  il  non  riccuer  male  s’ha 
da  tener  per  benefitio . Color  parimente  à i quali  dcfidcriam  di  far- 
ci domedici , & di  deiienir’amici,  fogliano  clfcr  da  noi  amati,  quado 
diluiamo  che  gli  habbian'ilmcdcfimo  animo  utrlò  di  noi  innaucr 
cara  la  nodra  amicitia,  & la  nodra  domedicherza . Et  quedo  defi- 
dci  io  ci  accade  uerfo  di  coloro , la  citi  bontà  riluce  per  qualche  no- 
biluirtii  ,òc{ccllcmiache  fi  truoui  incisi;  & uerfo  di  quelli  chelòn’ 
in  gran  credito , & in  grand  honore , & reputatione,  ò uniucrfiilraen' 
tcapprclTo  di  tutti,  ò almeno  appreflode  j migliori , & di  più  ualor 
- L dotati  ; 
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dotati  ; & ucrfo  ancor  di  coloro , che  noi  teniamo  in  aminiratiqnc  j 
& ucrlo  finalmente  di  quelli  ^ chTionorauo , & ammirali  noi . Vcr- 
fo  di  tutti  quelli  adunque  lùoraccader’in  noi  delìdejrio  di  diuenir  lor 
amici  j le  il  meddimo  animo  in  haucr  cara  la  nollraamicitia,  tro- 
uiamo  in  elsi  ; & per  coulcguenza  foglian’dìcr  da  noi  amati . Ma- 
nifcftamcnte  li  uede  ancora  folcr’  ell'er  da  noi  amati  quelli  j che 
fon  di  cosi  dolce  conucrfationc  , clic  luauilsima  colà  c il  uiucrc  , 
iSc  conlìimar'  il  tempo  con  elsi  inficmc  . Cosi  fattj  Ibglian’cllcr  quei 
che  ò per  natura  , ò per  collumc  fi  fan  conofeer  piaccuoli , fcfteuo- 
li , di  placida,  & benigna  conditionc,  non  acerbi,  ò rimi  di , ò amari , 
ò di  (coll  ( per  dir  coli  ) non  amici  di  notar  fempre,  è inuelligare.  Se 
rcprcndcrc  ogni  minimo  error  d'altrui,  non  contcntiofi , duii,  olii- 
nati,  altcrcatiui.  Se  defidcroli  fempre  d'opporli  à quel  clic  uoglia- 
no , ò dicono  gli  altri . non  cosi  fatti  fon  quelli , che  come  dolcilsi- 
mi  nel  conuerlàrc  fi  fanno  amabili , pcrcioche  eflendo  tutte  quelle 
Ibrtc  di  pcrlbne  per  natura  altercatine,  contrarie  , traucrlè  , Se  anii.r 
che  di  contrallarc  , Se  d’attraucrlàrfi.  Se  opporli  lèmprc  à quelli,  co  t 
quai  conucrlbno  ; uengan  per  corilcgucntiaà  mollrar  d haucr  caro  , 
& uoler  Icnipre  il  contrario  di  quello  che  hancaro,  &chc  uoglian 
gli  altri.  Onde  non  potendo  quella  contrarietà  di  contrari.  Se  di 
dcfiderij  llar’  inficmccon  ramarli  & col  benuolcrli,  difficilmente 
làranno  amate  quelle  pcrlbne  cosi  fatte,  li  come  per  il  contrario  Ib- 
gliamo  amar  f com’ho  detto)  quelle.,  ch’aftàbili  con  tutti,  &.  dota- 
te finalmente  di  contrarij  collumt  à i pur’hor  nominati,bcnigni,pia- 
ccuoli , Se  foaui  fi  rendon  nel  uiucrc  , Se  nel  conuerlàrc  . N c mcn 
dolci , Se  giocondi  ancora  li  rendon  nel  conuitto.  Se  nella  conucrlà- 
tionc  coloro  ch'hamio  per  natura  una  certa  delira  accortezza  , Se 
accorta  dcllrezza,  & pronta  habilitidi  mottcggiarc,ek  di  tratteg- 
giare : di  maniera  che  li  come  con  ingegnoll,  acuti , Se  inlìcmc  mo- 
delli, Se  honclli  motti , fi  dilcttan  di  mordere.  Se  di  pungere  faceta- 
mente , & gentihncntc  altrui  ; cosi  dall’altra  parte  non  rellan’  oficfi 
ma  paticntcmentc  riceuono  , Se  dan  luogo  à quei  morii  , & a quelle 
punture,  che  fon  date  loro.  Nelle  quali  cambicuoli,  & uolunticr 
cofi  Ibpportatc , come  fatte  punture , fi  conolce  che  ciafiheduno  de 
iconucrfantijiió  fol  tien  rilpctto  al  diletto  proprio,  ma  à quel  de  gli 
altri  ancora . ilche  non  accadrebbe  , quando  chi  uolunticr  pungellc  , 
mal  uolunticri  fi  Icntilfc  pungere  : polcia  che  in  quella  guilà  uerreb- 
bc  egli  ad  eflere  lludiofo  folamcntc  del  piacer  proprio,^  nó  di  quel 
de  gli  altri,  douc  che  prendendo  diletto  ciafeun  de  gli  amici , & de  i 
compagni , cofi  dcU’cllcr  piaccuolmcme  morfo^  come  del  mordere^ 
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ui(^h’  à farfi  cambicuol’  in  tutti  la  cura  , & lo  Audio  di  far  che  il  pia- 
cer (la  communc , & non  folamentc  proprio  : & per  confèguentia  e 
ncccd'ario  che  facilmente  s’amino.  Ci  fogliamo  render  benenoli 
ancora  à quelli,  da  i quali  fentiam  dar  lode  a quelle  forte  di  beni,  che 
ft  truouano  in  noi,  ò fia  dottrina,  ò prudentia,  ò giuftitia,ò  forze,ò  w 
ricchezze,  ò bellezza , ò altro  qual  fi  uoglia  bene,  che  ci  paia  di  pof-  rf 

_ . *.  nr*iii  ros  a 

federe . Et  maggiormente  ancora  CI  auuerra  quetto  le  quel  tal  bene,  prefenci^ 
che  vicn  in  noi  lodato  , farà  tale,'  che  non  fiamo  ben  certi , & fècuri  * 
ch’egli  fi  troni  in  noi , ò che  da  gli  altri  fia  creduto  che  ci  fi  truoui . 

Onde  ci  farà  fbmmamente  caro  di  fèntirlo  lodare  in  noi  ; & per  có- 
fèguentia  faranno  da  noi  amati  quelli , che  lo  lodaranno . conciofìa- 
chc  in  far  quefto  uengano  in  vn  certo  modo  à confìrmarc  con  que-  ,;>i 
fto  giuditio  loro , non  folo  in  noi , mane  gli  altri  ancora,  oppenio-  - '■  ' 

nc,&  crcdcnza,cheucramcntctalben  poflediamordoue  che  fèha-  ' 
ueflemo  per  certo  d’eflcrne  poflefl'ori , non  tanto  ci  delettarebbe  la- 
lode  che  ci  l'uflc  data  ; perche  per  eflcr  la  cofà  cuidente , non  harebbe 
tanto  bifogno  di  connrmationi,  &ditcAimonij.  Par’ancora  che  fi 
fbglin  render  amabili  quelle  pcrfbnc,  le  quali  fon  cofi  amiche  d'iina  ' 

certa  nettezza , Se  politezza,  che  fi  mo  Arano  àgli  occhi  noAri  deli- 
cate, polite,  & priued'ogni  fbrdidezza,cofi  neluolto,  nelle  ma- 
ni, & in  tutte  le  parti  del  corpo  loro,  com’ancor  nei  lorueAi- 
menti  , ne  i lor  caualli  , nelle  lor  cale  , nelle  lor  camere  , nel- 
lelor  fupcllettili , Se  in  tutte  finalmenrel’occorrentie  della  uitalo-  quoque, 
ro  i facendofi  in  ogni  occafionc  conoAerper  nemiche  d’ogni  brut- 
tura, & per  amiciÀime  dell'ordine,  & della  delicatezza.  Soglia- 
mo eAer  pronti-ancora  ad  amare  quella  forte  di  pcrfbnc  , che  nó  han 
per coAume  di  rifacciarci , ò di  ributtrarci  al  uifb  , s’errore,  ò delit-  w?  ut 
to , ò cofà  mal  fatta  alcuna  haniam  mai  commeflb;ò  Abenefitio, 
aiuto,  ò fauor’  alarne  ci  hanno  mai  fatto  : concioAa  che  ambedue  probrM» 
que  Ai  bruttifsimi , & uilifiimi  coAumi , non  fono  in  follantia  loro  ,•  tcs . 
fenriò  f^tiedi  morti,  & di  riprcnfioni . perche  quanto  à colui , che 
ci  rinfaccia  'qualclic  noAro  paffato  errore^  mentre  che  trahcndol  , ^'l 
fuora  deU’obliuionc , doue  giaccua  quafi  Apolto  , uicnc  in  un  certo  ’ 
modo  à rinuerdirlo,  & à farlo  quafi  di  nuouo  naAcre  , & apparir  Aio  j 

ra  ,uicn  parimente  à mo  Arar  inlieme  effer  noi  degni  per  tal  delitto  , 
di  riprenfione.  Quanto  al  ributtarci  egli  poi  al  uifb  i benefieij  fatti, 
uku  parimente  à far  inditio  di  reprcnlione , & di  nota , portando 
Aco  cofi  fatti  rimproueratnenti , forma  di  accufa,  di  calumnia  ,&  di 
mgratitudinc:  pofeia  che  Cc  noi  gli  haueAemo  competentemente  ri- 
compenfàti,  non  potrebbe  haucr  luogo  in  noi  quel  rinfàcciamento. 

La  cfTcn. 
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circndogia  quei  bancficij  pagati  ^ & per  conifèguentia  annulliti  c6l 
pagamento . Oltra  che  in  gittar  ch'alcun  ci  faccia  al  uilb  gli  aiuti , e i 
Cilsidij, che  ci  habbia fatti, uicn'adaccennar’in  un  niedelìmo  tem- 
po quelle  colpe , & quelle  ncccGità,  che  ciinduflero  à domandar 
* foccorfojdc  fouuenimentojleqiiali  in  prima  faccia  tengon  color 
d errore  ; & per  confcgucntia  ci  uien’  à parer  d’ellcr  ripreli  per  caufà 
loro.  Onde  apparendoli!  chi  fa  cofì  fatti  rimproucramentidiletta- 
tion  di  mordere,^  di  riprendere,  fi  uien'egh  d réder  piu  tofto  odio- 
fo  che  amabile . Medcflmamente  fon  da  noi  amati  quelli,  che  foli- 
ti  non  fon  di  tener  molto  impreffe  nella  memoria  l'ingiurie  che  ri- 
u,  ceuono,nè  di  confèruarle  pcrpctuamente,con  clTer  durifsimi  à (can- 
kem  cos'  ^^^^tle;  ma  agcuolmentc  lène /cordano,  & con  facilità  le  perdona- 
qui  male-  ^ eil'cndo  placabili  per  natura,più  tofto  fi  compiacciono  di  pa- 
ncia . cificarfi  con  chi  gli  offende  , che  di  uendicar/ì , come  che  più  amici 
fieno  di reconciliationc,che  di uendetta . Laonde  ueggendogli  noi 
di  coll  bcnigna,&  placabil  natura  uer/b  di  tutti  cómunemcnte,ci  per 
nam^uTl  habbia  da  effer’ancora  in  ogn’occafione,c  he  vernile 

Ics  erga,  verfo  di  noi;&  p có/èguctia  facilméte  /bn  da  noi  benuoluti,coin  ha- 
ll^'*»»/»*'  ui5  detto.  Nó  mediocreméte  amabili  fi  rédono  ancor  color o,che  nó 
”***'’**'•  fi  dilcctadi  malignare,di  dir  male,&  di  pelar  mal  d’altrui,  ne  fon  cu- 
Onledi-  indagatori  de  gli  altrui  falli,  p hauer  sépre  materia  da  mordere, 

cos . & lacerareianzip  il  cótrario  nó  /òl  nó  cerca  di  làperc  i noftri  dc- 

* litti,  ò d altri,  ma  non  gli  (àn  niai,come  coloro  che  non  gli  cercano  , 
& /c  pur 'alle  uolte  uengan  loro  all'orecchic,  non  dan  lor’alloggio,  & 
gli  Icaccianfuora;  fi  come  per  il  contrario  uolontieri  odano  il  ben 
noftro,  & de  gli  altri , & godon  d’intender  /èmpre  ben  d’ogn’uno,& 

• mal  di  nifluno . Quelli  tali,  perche  il  far  quello  e offitio  propria- 
mente di  pcrfonc  ragioneuoU,  & piene  di  bontà  , non  lenza  ragione 

' fifannodanoi  bcnuolere.  Son’hauti  per  amabili  anchor  quelli , 

w TK#  in'  che  non  han  per  coftume  d'attrauerlàrli  , & contrapporli  lèmpte  à 
uh-  j-  u^jjuan  crucciati  & irati  contra  di  qual  fi  uoglia.  pero 

Prztcrca  tenendo  l’ira  l’huomo  totalmente  occupato  con  la  mente  ne  t 
non  con-  penfier’ della  uendetta  , non  può  Tirato  con  buon’animo  Ibpportar 
tradiccn-  gji  difturbo,  & fatto  contrafto,ò  contradittione  alcuna; 

parendogli  che  il  far  quello  fia  vna  Ipetie  di  contendere.  Se  di  nemi- 
care ,&  di  uoler  la  pugna  lèco  ; & mal  Ibpporta  fimilmente  che  gli  fia 
interrotto  , ò impedito  quel  piacere  , che  prende  in  quella  occupa- 
tion  d’animo  che  intorno  alla  uendetta  ua  con  cupo  penficro  rumi- 
nàdo,&  imaginàdo . Parimete  in  qual  fi  uoglia  altra  colà,chc  Thuom 
^on  grande  ftudio,  & con  grande  intcntionc  tenga  occupata  la  fiia 
i.  mente 
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mente  & la  (uà  confidcratione  , come  ì n colà  , che  o gli  diletti , o gli 
importi  molto^òn  può  proueder  ]nc  patir  che  fenzagran  dilpucc- 
re,che  gli  lia  datoin  quell’occupationc  , impaccio,  o difturbo,o  gli 
ha  fatta  oppofitionc , relìcnflàa , ò contrailo  ; parendogli  che  il  rc^ 
fiftcrgli , c’I  contraporfcgli  liiiuii  nc.mcarlo  , ic  uolcr  la. pugna  con 
elfo.  £ cola  dunque  odiofaÌj&  che  luol  conturbare  aliai  ,l  opporli 
(com’ho  detto)  colia  gli  iraù,  che  ftan  fcinprciinmcrriin  profon- 
di  & grani  pcnlìcri,com’anche  ad  ogni  altra  perfona,  c habbia  inten- 
to Se  occupato  l’animo  à qualche  grauc  & importante  filo  pqnlicro.; 

& conlcgucDtemcntc  coloro  per  U contrario,  che  faran  lontani  da  li  ^ 

fatticoftumt,diucrrannoamabili,com’hogiàdctto.Manifellauien- 
te  ancor  li  uede  folcr  noi  amar  quelle  perfonc  , che  mollran  uerlb^ 
noi  vn  certo  rifpetto  d’cftimationc  , 'Se  vna  certa  inclination  d ani- 
mo  arfcttuolb , & come  delidcrolb  della  Hollra  conucHatione  ; & in 
(bmma  ci  lì  dimollran  come  perfonc  , che  ci  habbian’in  an^ùratio-  no», 
ne,&  ci  reputin  dotati  d'clcellcntc  virtù,8c  prcridin  uolontier  piace- 
re,&  follazzo  con  cllb  noi:  & maggiormente  gli  amaremo  ancora,lc 
qfta  lor‘ammmirationc,&  qlla  llima,che  fanno  della  virtù  nollra.  Si 

qucluoler  prender  con  elio  noi  diletto  ; làrà  d intorno  a quelle  cole,  w 

nelle  «mali  principalmente  dclideriamo  d’elTer'hauti  in  pregio,&  in- 
torno  à quella  uirtù,nella  qual  più  cura  poniamo,  che  (ia  creduta  , & maxime  . 
reputata  m noi  ; & intomoaqucUa  {Iella  forte  di  piaceri],  de  i quali 
noi  principalmente  ci  dilettiamo . conciofiache  quantunque  qual  li 
uoglia  ammiratione,che  fia  di  noi  hauta  , Se  per  qual  li  uoglia  uirtù  , 
che  ci  fia  data  lode,&  in  qual  fi  uoglia  follazzo,  che  altri  goda  del  cò 
mertio  noftro,fcntiam  neU’animo  confolatione  ; nondimeno  mol- 
to più  la  lèntircmo  intorno  alle  colc,ch’hauiam  già  dette.  Onde  tor  > 

nando  à propoIìto,fon  da  noi  amati  quelli,  che  comma  certa  inclina  ■ 
donc,&  difpolìtion d'animo  bcndilpoftoi&'bcn’affettionatoucrfo 
di  noi,ci  faran  credere  eflcr  uolti  ad  ammirarci,&  à reputarci  uirtuo 
fi,&  a uolunticr  prender  diletto  con  eflbnoi:  & tutto  quello  Ipccial- 

mente  in  quelle  cole  ci  auuiene,le  quali  più  ci  fono  a quorc.  Soglia-  ^ Wf 
mo  parimcnt^amar  quelli,chc  fon  pari,fimili,  & uguali  à noi  ; come  ^ 
faria  nella  parità  dell’ctà,dcll’cirercitio,  della  fortuna,dcUa  profefsio 
ne  Se  fimili:  folendo(per  c{fempio)il  fanciullo  anur’i  {anciulli,il  cac- 
ciatore li  cacciatori,!!  nobile  i nobili,il  letterato  i lctterati,&  cofi  di 
feorrendo.  Et  quello  lùol  Icmpre  haucr  luogo  , fuor  che  quando  per 
accidente  occorre,che  da  un  degli  uguali,ò  ucr  fimili,  uenga  per  cau 
fa  di  quella  parità,©  per  altra  caulà  accidentale,  qualche  danno,ò  di-  , . ^ 

fturbo  alle  cole  dcll’altroiò  quado  foflcr  più  peru>ne,che  da  una  ftc/1- 

fa  ar- 
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<faarte,&  professione  s’hauefler  da  procacciar’il  foflcntamento  della 
lor  aita,  perche  quanto  al  primo  caro,ccrto  c,chc  rimcreflc  proprio 
fopcraria  la  natura,&  farebbe  quello  per  accidétc,  come  molti  ellcm 
pi  fi  potricn’addurrcjlccondo  che  o^un  per  fe  ftcffo  più  confidcra- 
rc.Et  quanto  ai  Secondo  cafo  di  quei,  che  d’uno  SlcOo  cSl'crcitio  uiuo 
nOjUon  è dubio  , che  dandoli  impedimcto  l’un’all'aitro  in  colà  ch’im 
porta  kuita;  non  Solo  non  s’amaranno  inficme,  ma  s’inuidiaranno^ 
fi  ncnvicaranno,&  s’odiaranno  ancora-;  come  ben  lo  dimoSlra  il  prò 
uti^io , da  noi  di  Sotto  nclXTapo  Decimo  altra  uolta  allegarcmo  ; il 
qual  dictjll  VaSàro  al  uaiùro^che  non  irmidi  èraoo . Sogliamo  ancor* 
irtclinar'ad  amar  qlli,  che  delle  medefime  cole  fi  moSlran  defiderofi  , 
che  dcfidcriam  parimente  noi,  fe  le  Sòn  tali , che  inficmcmcntc  & da 
noi , & da  elsi  pofiin’  cflcr  conSèguite,&  po(Tcdute,&  che  Senza  che 
il  poSfettb  de  gU  uni  rechi  diSficultàyò  impedimento  al  poSièSl'o  de  gii 
altri,potiamo  unitamente  Shiirie,&goderle.com’auuerria('pcreSsél. 
pio  ) fc  puVpecfonc  fiiSsemo,  che  defiderafsemo  nella  Cittàn  olirà  la 
dtterminaiion  di  qualche  Slatuto,  ò legge,  ò l’cdification  di  qualche 
portico,di  qualche  Tcmpio,di  qualche  lonte,ò  altra  colà  fimile,  futi 
lej’ufo,  e1  godimcto  della  quale  poteSfe  in  uno  Slefl'o  tempo  trouar-.» 
fi , & haucr  luogo  in  tutti  noi , fenza  che  perciò  l’uno  kccH'e  i’Shir- 
bo  all’altro . ne  i quai  cali  non  è dubio  che  la  conformità  del  acfideu 
rio  cauSàrebbe  union  di  animi  centra  coloro,  chc/ofl'er  di  contrario 
parere  , & dicontrariauoglia;&  per  conSèguentia  gencrarebbe  amo 
re . Ma  non  auucrcbbc  già  quello  le  quelle  ftcHc  cole , che  foll'cr 
da  molti  inficmcmcntc  defidcratc,  non  foll'cr’attc,òhabilià  po- 
ter elTcr  polTcdute  da  tutte  infieme  , Sènza  dillurbo , ò dilcordia  lo- 
ro.com’auuerrcbbe  (per  clfcmpio)  in  quei  che  dcfidcraSlcr  uno  SleC. 
fo  regno,  ò una  llefla  domia , ò altra  coSà  fimilcj  il  cui  pollcllb  non 
comportane  più  p’ollclfori  infieme  che  un  folo . ne  i quai  cali  auucr- 
rebbe  il  fnedefimo  ,chc  hauiam  detto  nel  precedente  luogo  auucni- 
rea  quei  che  uiuon  d’una  medefimaartc;li  quali  mentre  che  tutti  ccr 
con  di  uender  quella  mercantia  , che  cerca  alcun  di  comprar,  uen- 
gan  tutti  à defiderar  quelli  SleSsi  denari,  che  il  comprator  vuole  Ipe- 
dcre , li'quali  impoGibil’  è che  più  di  un  ucnditor  colèguilca . On- 
de non  è marauiglia  clic  quando  quello  auuicne,nó  Sòl  hon  ui  lì  mio 
ua  amore , ma  ui  fia  in  ucce  d’elfo  inuidia,  ò dilcordia,  come  il  di  So- 
pra da  noi  citato  Prouerbio  ci  manifefta . S ha  da  reputar’  ancor  gra 
de  inditio  ch’amiamo  deunb. , quando  huiamo  una  certa  libera  amo 
rcuolfecurtà  , & diSpofition  con  elfo,  che  la  non  ciuergognaredi 
far’alla  prclcntiafuaalcunadiquelle  cole  chepiù  toHo  in  oppenio- 


ne, 
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ne , che  in  ucrità  tengon  in  fe  bcutezza . Ond’  hauiam  da  (àpcre  che 
di  due  (orci  h :rouan  le  coic , che  tengon  brutezza  in  loro^  alcune 
fon  ucranaaitc  per  loc  natura  brutte  come  fon  l’auaritia , l'intenpe- 
rantia  ^ Uiigiufbtia , 6i.  tutti  in  fomma  gli  habiti  uitiofi  > & l'opcra- 
-tioni , che  da  quelli  nafeono,  còme  il  lùrto  , Tadultcrio , & fimili  : le 
quaicolc  qualii  uogliaoppenionchcn'habbiaàqucfluòqucllo,n5 
depcndon  nella  brutezza  loro  da  oppenion’alcuna^ina  folo  dalla  llef- 
fa  uerità  , cfTcndo  utramente  brutte . Altre  cole  brutte  fon  poi,chc 
non  inchiudon  bruttezza  in  dlcntia,  et  natura  loro^ma  folo  lon  diue 
nute  tali  per  ruppcnion  de  gii  huomini  ; in  maniera  che  non  appref. 
fo  d'ogni  natiune  fon  le  medcfime  colè  in  oppcnion  di  brutezza  , 
ma  alcune  làran  tenute  brutte  in  Italia,  ( per  ellempio , ) che  non  là- 
ran  tenute  in  Francia  tali . non  adduco  di  tai  cole  eil'einpi , perche 
non  lo  potendo  far  lenza  parole  (porche , lalcio  che  chi  Ic'ggc  le  co> 
noica , & coniìderi  per  le  medeilmo.  Età  quella  così  fatta  brutez- 
za , non  li  conuien  di  neeelsità  uhupcrio , u come  nccelfariamente 
conuicue  à quclb,  clic  per  natura  c tale.  Applicando  duque  tutto  que 
ilo  al  propolito  noftro , dico  che  di  quelle  operationi , che  Ibn  brut 
te  più  per  oppenionc , che  per  natura  , dalle  quali  non  lèguita  uitupe 
rio  nollro  , foglian  color , che  domellicamente  s’amano  , non  ucr- 
gognarii  di  tar'  a la  prclèntia  gli  uni , de  gli  altri  di  lóro  , come  ucr- 
gogna  n'hanno  alla  prelcntìa  de  gli  altri  da  lor  non  cotanto  ainati> 
ne  coli  domcflici  : & conleguentcmente  li  potrà  prender  Ccom’ ho 
detto)  pcrinditio  d amore  quella  hbertà  Iccurezza,  ch’haure- 
mo  di  non  (arci  ucrgognar  in  tai  cole  la  prclèntia  d'alcuno  : le  già  co 
lui  non  fulVc  tale  , che  il  non  uergognarcenc  nalcclfe  da  poca,  ò nul. 
la  Hinu  , che  ne  facclfemo  ; com’auuerria  le  o fanciullo  fbflèjòllol 
to  , ò infenfato  , ò altro  cofi  fitto  da  non  tenerìn  conto  d’huomo  * 
Hor  li  come  il  non  prender  ucrgogna  dalla  prefentia d’alcuno  in  far 
quelle  cole  , che  ( com’  ho  detto  ) fon  più  per  oppenionc  , che  ucra- 
mentc  brutte,può  far’ inditio,&  congictturachcnoiramiamo,com’ 
ho  già  detto;  cofi  per  il  contrario  iluergognarci  di  hir  quelle  alla  prc 
lentìa  lìia , che  fon  ucramentc  brutte  , argomenta  parimente  che  noi 
l’amiamo  : pofeia  che  le  apprclTo  di  tutti  liam  naturalmente  dclide- 
roli  d’ell'cr  tenuti  huomini  da  bene  , & amici  della uirtù , de  lontani 
da  ogni  merito  di  uitupcrio  ; molto  più  dclidcrarem  quello  apprelfa 
de  gli  amici  nollri,acciochc  grata  habbia  da  eder  loro  la  iioflra  be- 
neuolcntia . Amiamo  prontaméte  ancor  quelli,  & amici  defideriam 
lor’ellcrc,  ne  gli  animi  de  i quali  hauiam  caro^d’efl'cr  tenuti  in  buona 
coniiderationcjdc  in  conto  d’honore,  & di  (lima  .pcrciochc  ccrcan- 
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Ijh  ‘V*»  ‘ do  penai  «ragione  con  tuttlimodl,  che  potiamo  di  poter  piacer  lo- 
ct^Vos  ' & h.iucr  la  lurgratia , lo  cerchiamo  ancor  con  amargli . Non 
«juo*£mu  nien’ ancora  foglian  cHerdanoi  amati  quelli  , da  i quali  defidcriamo 

1 d’ciìcr tolti  j & fciclti  per  oggetti  demubtionc,  ma  nongià  d’in- 

tiidia  ; ellcndo  gran  differentia  tra  l’inuidiarc  & Temularc , come  di- 
chiararemo  à lungo  nel  Capo  Decimo , & .Vndecimo  di  quello  Li- 
bro . Amiam  dunque  ( com’  ho  detto  ) coloro  , che  noi  delìderiamo 
hauer’emuli  noUri . conciolìa  che  nalcendo  nell’huomo  Icmulatione 
da  oppcnion  che  s’habbia  di  uirtù , di  reputatione , & di  felicità^  che 
fi  truoui  in  coloro,  di  cui  egli  fi  fa  emulo , non  può  efl'erci  Icnnò  ca- 
•roj  che  con  haucr’ emuli,  ci  fi  faccia  inditio  d’efler  tenuti  perdegm 
oggetti  d’emulatione  ; & per  conlcguentia  quei  che  uedrem  uerlb 
di  noi  efier  tali , làrannoda  noi  amati . Incliniamo  ancor  ad  amar 
quelli,  in  aiuto  de  i quali  ci  lì  amo  con  la  noUra  diligcntia,  & col  no- 
^ ^ -ftro  lludio operati  à far  lorcoulcguire  qualche rileuato  bene,  come 

'f*i’j^‘dcgnità,magillratidiercdità,uittonc  trionfi,&fimili;lègià  non 
bona.  potiam  Ibfpicar  per  quello  , che  fia  peruenirne  accidentalmente  à 
noi  maggior  danno,&  maggior  male,che  nó  c qncl  bcne,che  fi  c con 
Icguito . come  faria  (per  cllempio)  le  io  operando  con  ogni  Hudio  , 
& fatigain  aiuto  d’alcuno  per  fargli  conlcguir  qualche  magiUrato  , 
Hcdcfle  per  qualche  conicttura , che  facilmente , ò da  lui  propollo  in 
quella  degnità/à  d’altronde  per  occafion  di  qlla,fulì'c  per  uenirmcne 
qualche  pericolo,  ò qualche  danno . Ma  quando  quella  Iblpition  nó 
ci  fia,  non  è dubbio,che  adoperandomi  io  Icco  à beneficio  lùo , farà 
egli  da  me  amato:  polcia  che  douendo  egli  conlcguir  col  m:o  aiuto 
quel  bcncjuicn’egli  ad  clfer  in  vn  certo  modo  parte  di  mio  benefì- 
cio,&  d’opera  mia;&  per  conlèguentia  amandofi  per  natura  l’opcre 
proprie,  ucrrò  parimente  à portargli  amore . Soglian’cllcr  molto 
ToT,  c-  amate  ancora  quelle  pcrlbne , che  fon  di  natura  conllanti , &.  llabili 
rtémeos  bcneuolcntic,  in  maniera  che  quelli,  che  fon  da  lor  benuo- 

qui  abfcn  cosi  Ibn  lor  d cuore  aflcnti,come  prclcnthelTcndo  lupcrata  daU 
tcs.  la  conllantia  dell’amore , la  lontananza  del  luogo,  & la  lunghezza 
del  tempo . Et  di  qui  è , che  noi  ueggiamo  cflèr  communcmcntc  da 
ogni  huomo  amati,  & benuoluti  quc  lli,che  doppo  la  morte  delle  per 
*!•  ik#  da  lor’amate,  Ibn  foliti  di  continuare  , ik  di  conlcniarc  perpe- 
q 'ocirca  tuamcntc  l’amore  , che  lor  portauano.  : legno  cuidemifiimo  di  lin- 
gui  in  de-  gelar  conllantia , Si  fermezza  di  benuolere  ; laqual’è  cauli  che  gli 
wnttos.  rende  vniuerlàlmente  amabili  ; pcrlùadendoli  ogn’un  d’hauer’d  tro- 
uar  uerfo  di  fc  nciramor  di  quelli , la  medefima  llabil  perfeuerantia  ^ 

..  - & per  concludere  in  fomma  con  poche  parole  quella  olHciolà  con., 

c.  llantia 
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ftantiain  amare, dico chercffer’amico  dellamico (ìiol  render  l’huo-  w 
mo  auidamente , & communementc  amato  : ilche  più  che  in  altro  fi  th« 
dimoftru  in  non  abbandonare  1 amico  nelle  fue  milcrie,  ma  in  tjual  fi 
uoglia  fila  fortuna  , ò buona , ò rea  che  la  fia  , confcruarfi  in  una  be- 
ncuolentia  ftclfa  lèmpre  ; cola  in  nero , che  lì  come  rara  fi  ritruoua  , 
coli  doue  fi  ritruoua,  fard  degnifsima  dicommendatione,  & attad 
render  l’huomo  grandemente  , He  generalmente  amabile . Percio- 
chc  le  ogni  Ibrte  di  bontà  uien’amata  neirhuomo , & in  tutte  le  cole 
ch’egli  operi  come  conuicne , fi  rende  degno  d’cfl'er  benuoluto  , & 
hauto  caro;  non  è dubbio,  che  l’haucree^i  bontà  in  amare,  cioè  il  #•**</'’'>*** 
làper  ben’amare,  & l’operar  officiolàmente  come  conuiene  in  amo- 
re,  lo  donerà  render  principalmente  più  d’ogn’altra  colà  degno  di  nibu». 
beneiiolentia  . Sogliamo  ancor  facilmente  amar  coloro  , che  gli 
errori  che  lor’accalca  di  lare  Ipelfe  uolte  di  fare,  & altri  lor  fatti,qua 
tunque  congiunti  con  qualche  macchia , & bruttezza , fenza  uelar-  w «V  m 
gli,  ò coprirgli  con  qualche  fintionc,òfinudatalcufa;  con  dome- 
ftica libertà,  ci  difeuoprono apertamente:  purché  gli  errori, & le  éTcòsqui 
macchie  cheui  lbn|dentro,non  ficn  nere  bruttezzc,ina  Iblo  Iccondo  nihil. 
Toppcnione.  Sogliamo  adunque  amar  quefii  tali;percioche  mofiran 
in  far  quello  di  non  cfl'er  da  uergogna  ritenuti  di  palclàrfi:  & noi  già 
hauiain  moftrato  di  fopra,  che  il  non  uergonarfi  di  palclàr’ad  alcuno  >*> 
le  bruttezze  più  Iccondo  l’oppcnion  , che  nere  , fuol  dar'inditio  d’a- 
more.  Oltra  che  le  l’Iiaucr  noi  ucrcciindia  di  palefar’ad  alcun  qual-  nimeft.* 
che  noftra  macchia  non  nera , & di  ucro  bialrno  non  dcgna,ma  per 
oppcnione  cefi  ftiniata , fa  legno  di  poca  domcllichczza,&  di  poco 
amore,  com’c  manifcfto  ; farà  per  il  contrario  colà  chiara  , ellcr  le-  • 
gno  di  domenica  beneuolentia  il  non  ritenerci  di  palclàrcegli  per  ver«ur*** 
uerecundia.  Finalmente  fiamlbliti  d’amar  coloro,  che  ne  per  alpc- 
rità  di  natura , ne  per  acerbità  di  coftumi , nè  per  uoglia  di  doinina- 
i'e,nè  per  diletto  di  fopcrchiare,nè  per  altra  fimil  cagione  ,fi  mollran 
tremedi,ò  fi  fan  conolccr  per  iormidabili,nc  anco  per  horribilità  di  ^ 
uolto,&  di  uifta  apparilcon  tali.polcia  che  da  qual  fi  uoglia  parte  che  . 
uenghino,  ò donde  fi  uoglia  che  nalchi  in  noi  temenza,  & lbljx:tto 
della  potétia,  ò delle  forze,  ò della  malitia,  ò deU'autorità,ò  del  mal 
animo  d’alctina  pcrlbna  ? non  potrà  accommodarlì  il  noflro  animo 
à portarle  amore  ; non  elì'endo  mai  amato  colui , ch’c  temuto . 
priui  dunque  di  cosi  fatte  qualità  faran  quei  che  noi  aniaremo.  Si  per  • 
nilTun  modo  à noi  formidabili,  et  maggiormente  ancora  làran  da 
noi  benuoluti  , le  non  fol  non  làrà  in  noi  paura  di  loro  , ma  cono- 
Icercmo  di  poter  confidare,  & Iperarc,  che  & per  ampiezza  di  po- 
' - M tentia 
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lentia  , di  ricchezze^  & d’aut  orità , & per  benignità  di  natura  , & di 
colhinii  j fian  per  potere,  & per  tioler’in  ogni  nollra  occailonc  dar- 
ci aiuto,  & t'auorc . Fin  ^uì  uoglio  che  baiti  d’hauer  dichiarato  quai 
forti  diperfonc  fogliifcller  facilmente  amate,  & fòglin  irouar  age- 
uolmciitc  amici  :ifcpotcndofi  da  quel  che  He  detto  intorno  àque- 
fto  raccoglier  parimente  le  cagiom,che  Ibglian  far.  l’huomo  amabi- 
le, non  mi  lari  necelfario  di  diltcndcrmi  intorno  à quelle . onde  la- 
Iciando  che  cialchedun  le  raccolga  per  le  medelìmo , follmente  di- 
rò , ch’elTendo  l’amicitia , non  duna  forte  fola,  ma  di  molte  Ipe- 
tie,  vien’ancor’à  poter  per  accommoJai'lià  quelle  , riceuer  diucr- 
Ic  qualità  quell 'affetto  d’amore,  del  quale  in  quello  Capo  fi  è ra- 
gionato ; ellend’egli  il  primo  leme  dell'amicitie.  Son  (com’ho  det- 
ft  molte  Ipctic  aamicitia:  conciofiacheoltraà  quella  , che  uera- 

funt  auté  niente  merita  cotal  nome , & coli  dilììcilmcntc  fi  contratta,  che  di 
amicitix.  rado  accade , che  tra  più,  che  lira  tre  pcrfonc  habbia  luogo;  li  ri- 
truouan  dell’altrc  forti , che  non  coli  propriamente  han  quello  no- 
me; com’à  dir  l’amicitia  tra  più  compagni,che  in  qualche  ellercitio, 
ò attione  vnitamente  communichino,  come  faria  I amicitia  de  i con 
dilccpoli  in  una  llcllà  Iciiola,  de  gli  Academici  in  vna  llcHà  Acade- 
mia,  & fimili , Ci  è poi  l’amicitia  tra  quelli,che  fon  familiari  & dome 
llici,&  quafi  del  continuo  congiunti  habitatori  d una  flefià  cala . lì 
domandano  anco  amicitie  quelle  delle  confanguinità,&  altre  anco- 
ra , lequali  fi  diuidono  in  altre  inferiori  Ipctic,  come  ben  fanno  i 
Morali , à i quali  lafcio  per  bora  quella  confidcrationc  , come  più 
propria  loro , & poco  à nollro  propofito  neceffaria . balli  Iblo  il  fà- 
. • pere,  che  fi  come  tutti  i rami , che  da  vn  tronco  d’arbore  in  diuerlè 
parti  fi  fpandono  , hanno  origine  da  vno  ftclTo  Icmc  , coll  tutte  l’a- 
micitie,  & bcneuolcntic  humanc,  han  principio  da  quell 'affètto  d’a- 
more, di  cui  fi  c fin  qui  ragionato . ilqual’affetto  fecondo  1 diuerfo 
nutrimento, &diuerfo latte, che crcfccndo piglia,  uarie  f^tied'a-' 
• micitia  produce . Nè  più  potente  latte,  nè  più  uigorofo  nutrimen- 

to fi  può  trouar  per  dar  uigorc  all'amicitie  , che  il  far  uoluntier  bc- 
nefitio;&  maggiormente  le  nafee  fpontaneamente  da  chi  lo  fa  & nò 
«MnT/>a  ft  trattogli  quali  di  mano  per  forza  di  domàde,  & di  prieghi;&  le  l’au- 
amidtil  quello,  fatto  che  l'ha  , non  lo  ua  predicando,  & quafi  uantan- 

Tcro  effi-  dofcneimapcr  il  contrario  paffandofenccon filcntio,fachia^’in- 
dunc.  ditio,  che  altra  cofa  non  l'habbia  indotto  à farlo  fennò  rutilc,&  l’in- 
tcrcfl'c  fol  deU’amico  fuo  , i cui  prieghi  non  afpcttando,  babbi  pre- 
uenuto  col  benefìtio  , la  domanda  di  chi  lo  riceue . 

Afpcttarà  fors’alcuno , che  hauendo  io  ragionato  dell’amarc , & 

del- 
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dcU’amicitia  , ragioni  al  prclcntc  dciraffctto  dell’odio,  & dcirinimi- 
citia , come  lor  comrarij  ; dichiarando  quai  ibrtc  di  pcrfonc  foglin’ 
dl’cr  difpofte  à odiare , & comra  di  cjuai , & per  quai  cagioni  li  fo- 
gli efcuar'  odio  & inimicitia . Ma  perche  una  fola  notitiapuo  icin- 
pre  ballare  ad  ambedue  i contrarij,potrà  chi  fi  uoglia  con  riuolgere  *x- 
in  contrario  iluogi  alVcgnatincl  precedente  affetto  d amore,  ap- 
plicargli  accommodatamentc  alla  pafiion  dell’odio  , lenza  ch’io  più 
m’allunghi  fuor  di  bifogno.  Non  lafciarcm  già  di  dire  quanto  al- 
le caule  donde  foglion’nauer’ origine,  &trar  principio  l’odio,  & 
l inimicitia  \ che  l una  delle  tre  cole  c forza  che  ne  fia  cauli , ò più  di 
lofinlicmc,  Suol’cflèrnc  primieramente  cauli  l’ira,  portando  el-  *J^*f“* 
la  lèco  una  certa  ottenfion  d’animo,  che  à poco  à poco  fi  conucrte 
Ipcllc  uoltc  in  odio;  & mafsimamente  quando  l'ira  non  può  deuenir’ 
à fuo  modo  fatia , &:  fodisfatta  della  uendetta . La  Icconda  cauli  del- 
l’odio poi,  intendon’ alcuni  moderni  Scrittori  della  Rctorica;non  f 

cUcr’altro  che  dilpctto,  &dirprezzamento.  laqual'  elpofitionc  in  mo 
do  alcuno  non  ammetto , nè  approuo;  polcia  che  ellcndo  il  dilpctto 
e’I  difprcgio  fpctie  di  uilipendio  , donde  nalce  1 ira,  come  fi  c ueduto 
nel  fecondo  Capo  di  quello  lècondo  Libro  ; fi  uicn'  ad  inchiuder  nel 
la  prima  detta  cauli  dcU’odio  , ch’hauiam  detto  cll'er  l’ira . Intendo 
io  dunque  quello  palio  altrimenti , Si  dico  che  quella  Icconda  cauli 
dell  odio,mal  li  potendo  con  un  proprio  nome  clprimer  nella  lingua 
nollra  uolgarc,non  conlille  in  altro,chc  in  un  certo  impedire , Icom 
modarc , attraucrlire , & contrapporli , che  lìiol  fare  fpcllb  l’huomo 
à i fatti , & à i difegni  d'alcuno , mouendofi , ò da  maligna  natura  j 
ò da  particolar  nialcuulentia,  ò da  interellè  proprio,  oda  qual  lì 
uoglia  altra  cagione,  in  cui  non  appaia  dilprezzamento,ma  poca 
inclination  d’animo,  & mala  uolontà.  La  terza  cauli  dcU’odio 
la  qual  parimente  non  ha  nella  noftra  lingua  un  ben’ appropriato 
nome , ( non  mi  fodisfacendo  à pieno  in  chiamarla  Calunnia , co-  j 

me  la  chiamon’ alcuni  ) diremo  che  confina  in  una  certa  malcdicen- 
tia , & maligna  lacerationc , che  lùol  fare  fpelìo  l’huomo  de  i nollri 
falli , ò neri , ò falli  che  fieno  ;ccrcando  di  mordere , di  riprendere  , 
d'accufare , di  biafraare , di  calunniare , & di  detrarre  in  lomma  alla 
fama  nollra,pcr  delio  ch’habbia  ò di  nollro  danno  , ò di  nollra  ucr- 
gogna , Dalle  tre  dunque  dette  caule  può  , come  da  lìia  origine  na- 
iccr’odio  in  noi  contra  di  chi  fi  uoglia,dcllc  quali  le  due  ultime  nó  ha 
dubio  alcuno , ma  ben’ intorno  alla.prima  potrebbe  forfè  alcuno  per 
una  certa  fomiglianza  ch’ha  l’odio  có  l’ira,llimar  che  follcr’  una  colà 
ftclla;&  per  conlcguenza  nò  potellè  ella  cHèr  caufà  dcirodio,nó  po-  /■ 

Ma  tendo 
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te  lido  cofa  alcuna  cfscr  prodottrice  di  le  flefsa.  Allaqiial  dubitatiorie 
pienamente  farà(credo  io)fodislatto,/c  moftrarem  chiaramete  clser 
nó  picciola  diuerfità  tra  quelli  due  afletti,  & differir  no  poco  l'odiar 
dairertcr  irato.Pcr  moftrar  dunque  quella  diffcrentia  loro,direm  pi  i 
micranicnte  che  l ira  non  fi  fiiorin  noi  efeitare,  lèniiò  per  colè  , che 
toccai!  noij&  riguardan  noi,ò  perfonc  che  ci  lieii’à  quore^A:  la  cura, 
& defenlion  delle  quali  appartin’à  noijtalmente  che  lenza  macchia,© 
carico  dell  hoiior  nollro  non  polla  paflar  Tofferlà  che  fia  latta  loro  , 
douc  che  l’odio  può  nafcer’innoicontrad'alcuno,  lenza  ch'egli  hab 
bia  fatta  cofa  che  riguardi  noi , ò altra  perfona  nollra  : folendo  noi 
molto  fpellb  odiar  perfone  per  caufa  di  qualche  uitio  loro,com’à  dir 
di  lùrto,d  homicidiojd  iiilolentia,&  fimili,  lenza  che  uerlb  di  noi , ò 
d alcun  de  nollri , habbian’ulàto  inloIcntia,ò  latto  liirto,  ò homici- 
dio  alcuno.  Oltradi  quello  non  ha  luogo  l’ira  lènnò  contrade  fin- 
golari,ò  uer  particolari,cioè  contra  quello,  ò queirhuomo  lègnata- 
mente,&  fingolarmentc  da  noi  comprefo  ncll'intention  noftra,  co- 
m’à  dir  contru  d’Alell'andro,ò  di  Filippo,!!  com’à  lungo  nel  Capo  le 
condo  di  quello  fecondo  libro  hauiam  detto,&  con  uiue  ragion  prò 
uato.'duue  che  l’odio  non  fol  può  riguardare  i panicolari,  cioè  que- 
fto,ò  quell  huomu  fegnatamente,nia  può  ancor’hauer  luogo  in  uni— 
uerlàle  contra  di  qualche  ^enere.com’à  dir,  che  non  folo  pollo  io  o- 
diar  quello,ò  quel  ladro,o  quella  ò quella  lpia,qiiello  ò quel  tradito 
rc,&  limili  ; maio  pollo  ancor’odiar,&  odio  con  ctìctto  in  commu- 
nc  i ladridc  Ipieji  traditori,!  poco  rcligiofi,i  bugiardi,gli  adulatori, 
gli  feandololi,!  luperllitiofi,gli  ignoranti,gli  ollinati,!  uantatori,& 
limili  altre  folti  d’huomini  inlàmi,  & degni  di  uituperio  : & tal’odio 
immortale  ho  io  loro,  lenza  uolger  la  coiifideratione  particolarmen 
te  ad  alcuna  perlbna  fingolarc,  com’à  dir 'ad  Alelfandro , à FiIippo,ò 
fimili. Apprelib  di  quello  la  lunghezza  del  tempo  fi  uede  ellcr  gra  me 
dicina  airira,lblendo  Tirato , non  fol  mitigar  Tira  fila  con  la  uendet- 
ta;ma  ancora  quel  che  farebbe  la  uendetta  liibito,ha  forza  di  far’à  po 
co  à poco  il  tempo.ilche  principalmente  fi  uede  ne  i collerici , che  lì 
come  in  breue  tempo  s’accendono  in  ira,cofi  ancora  in  breuc  tempo 
s’agghiacciono.ma  l'odio  tanto  c lontan  dal  rìceuer  diminutione,  & 
lànation  col  tempo.chc  perii  contrario  col  tempo  s’infillolilcc,  & li 
fa  maco  curabile  la  lua  piaga . perociic  Torigin  lùa  nfi  depende  da  un’ 
olfelà,ò  caula  eh  habbia  luogo  in  tempo  determinato  , com’auuienc 
ncU’ira,  in  maniera  che  uenendofi  Tirato  à difeollar  tuttauia  col  tem 
po,da  quel  tal  tempo  dctcrminato,nclqual  s’acccfeTira,uien’ancor’à 
ferfi  tuttauia  minore  qucil’afi:'etto,pcr  elfer’il  tempo  gran  conliunato 
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re  dé  noflri  affetti  > quando  tuttauia  non  s’innuouono  ; com’auuie  n 
nell'odio  ; il  cui  oggctto,&  la  cui  cauli  fta  continuamente  in  piedi , 

& perconlegucntiaaggiugnendo  tuttauia  odio  nnouQ^ncceifariame 
te  nò  lo  lalTa  già  mai  mminuere^ma  più  toHo  lo  accrcfccj&  lo  fa  mag 
giore.  Oltra  di  quello  l'irato  non  ii  fodisfa  del  mal  che  uicnc  al  lùo  ^ 

auuerlàrio  ,fe  non  è mal , che  cauli  in  elio  moleflia,  & dolore  ; doue  xv«n>«« 
che  chi  odia , pur  che  l'odiato  liabbia  male  , ò Ha  di  daimo  , ò d'infa-  Adh^c  ira 
mia,ò  di  pouertà^ò  d'infirmità,ò  di  morte,ò  di  uitiolà  uita^ò  quall'al  • 

tro  li  uoglia  male^fentc  di  ciò  piacere  ; ò dolore,  ò non  dolor  che  l'o 
diato  lènta  congiùto  con  detti  mali,  di  che  non  tien  chi  odia  princi- 
palméte  cura.di  maniera  che  le  (per  clfempio)  l'odiato  perdefle  ò p 
morte  alcun  figlio,ò  per  hirto,qualche  pretiofo  gioiello,  & tai  perdi 
te  ci  mai  nò  làpcfl'e,n5  per  quello  rellarà  che  chi  l'odia  non  ne  lenta 
diletto.ilche  neU'ira  altrimenti  accadeiconciofia  ch’elsendo  proprio 
dell’ira  il  non  reftar  fodi slatto  del  mal  dcU'auuerlàrio,s’cgli  non  Icn- 
te,&  non  conolce  che  dall'irato  gli  uien  quel  male;  & hauendo  dall’al  Nam  qui 
tra  parte  l’odio  non  punto  minor  Ibdislattion  del  mal  dell'odiato  la  ‘^a^hur. 
pcnd'egli  da  chi  gli  uiene,che  non  lo  làpendo:  di  qui  c ch’à  uoler  che 
rauucjlario  dell’irato  làppia,  che  da  lui  gli  uenga  il  inale/a  di  medie 
ri  che  il  mal  lia  tale,che  gli  rechi  dolore,  & molellia  d'animo  ; polcia 
che  quando  lufl'e  tal’il  malc,che  egli  non  ne  Icntiflc  dolore,ò  non  l’au 
ucrtilTc  ; come  lària  le  qualche  uitio,  ò operation  uitiolà  fi  generafle 
di  nouo  in  lui  ; queda  lua  dilàuuertcntia,&  impalsibilità,  non  lareb- 
be  atta  à latiar’il  dcfidcrio  dcU'huomo  irato.doue  che  nell'odio,  non 
riccrcàdofi  queda  moledia,lk  quedo  dolore,  non  ui  fi  ricerca  ancor 
di  neeelsità  che  il  mal  dell'odiato  lì  fàccia  Icntire  : anzi  potrà  eiler  ca 
ro  à chi  odia,cofi  fc  li  là  Icntire , come  le  Icntir  non  fi  faccia . Onde 
non  f:lo  ci  farà  caro  , che  color  che  fon  da  noi  odiati  habbian  male  , 

IJc  conolchin  d’haucrlo , & ne  Icntin’ancor  dolore  ; ma  ci  farà  grato 
ancora,  ogni  qualunque  forte  di  male  che  uenga  loro , ò conolciuto 
che  fia  da  efsi,ò  non  conolciuto,ò  ne  lèntin  moledia,  ò non  la  lènti 
no.di  maniera  che  ogni  uolta  che  intenderem  che  ficn  loi*(per  cflcm 
pio)ai*fc  le  uillc,occifi  i figliuoli,ò  fimil  colà  ; lè  ben  lollèmo  certi , 
ch’eglin  non  rhauefler  mai  da  làpcre,in  ogni  modo  ci  piacerebbe:  & 
ucdcndogli  doucntarc  intcmpcrati,traditori,dolti,ladri,imprudcn 
ti,o  d altro  uitio  machiati,  quantunque  elsi  fi  piglialTcr  diletto  di  tai 
uitijjiiondimeno  à noi  piacerebbe  quella  lor'intemperantia,qucirim  ' 
prudcntia,quella  doltitia,&  tutti  gli  altri  uitij  loro,pcr  rinfamia  che 
lor  ne  lègue.  Dico  dùque  in  Ibmma  che  in  quedo  ancor  diflèrilcc  l'o 
dio  dall'ira,chc  queda  ricerca  che  il  mal  che  (1  riccue  fia  molcdo,no- 

iolò. 
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iofo^fii  fèntito  da  chi  lo  riccuc,&  conofcito  donde  egli  mene  : doue 
che  all’odio  non  ta  di  mcfticri  di  alcuna  di  quelle  con^tioni^  Ibdisfa 
cendofì  del  mal  dcll’odiato,  in  qual  li  uoglia  modo  che  li  mioui  in  ef 
fo.  Apprcllb  di  quello  hauendo  l’ira  in  IbUantia  fua  congiunto  Icco 
alHittionc  , & dolorcjcom’hauiamo  à lungo  dichiarato  nel  Iccondo 
Capo  di  quello  Iccondo  Libro^non  può  cllcr’alcun’iratOjche  nó  lèn  ^ 
ta  dolore , & mulellia  d animo . Ilchc  non  accade  ncll’odio,com’in 
quello  che  non  ricercando  d’efler  luo^necclTariamcntc^può  con  cfl'o 
& lènz’cllo  haucr  luogo  in  noi.&  la  ragion ’c , che  nó  potendo  iialccr 
i’ira,lcnnò  da  olFelii  d’apparente  uilipcndio^chc  particolarmcte  guar 
di  chi  lo  riccue , & portando  le  ingiurie  particolari  ncceflariamentc 
difpiacerc^  trauaglio  d’animo  ; di  qui  c che  l’ira  tenedo  mentre  che 
dura  Icmprc  in  noi  uiua  ringiuria,dond’clla  c nata,  ticn  conlegucntc 
mente  uiuo  il  dolor'ancora.doue  che  potendo  hauer  luogo  in  noi  l’o 
dio  ucrfo  d’alcuno  Icnz’hauer  riccuuta  oflèla,  ò ingiuria  da  lui,  ma  lo 
lo  per  caulà  di  qualche  uitio,ò  malacrcaza,  ò altra  colà  odiolà,chc  li 
troni  in  elfo  ; ne  lègue  che  li  come  nó  ui  lì  truoaua  ingiuria,  coli  può 
non  trouaruilì  dolor’ancora . Oltra  che  potendoli  odiare  non  Iblo  i 
particolari,comcparticolari,ma  gli  llclsi generi,  che  Ibn’in  elsi , & 
non  potendo  da  i generi  deriuar  ingiuric,ò  da  particolari  come  gene 
ri;  potrà  conlèguentemente  llar’in  piedi  un  tal’odio,  fenza  dolore,© 
molellia  di  mente,  lènza  che  rclpcrientia  ancora  contèrma  il  mcdcli 
mo,accadendo  Ipclfe  uoltc  d’odiare,  non  Iblo  lenza  Icntir  dolore,  ò 
difpiaccre,ma  Icntendone  qualche  diletto,  & compiacimento  d'ani- 
mo.Et  per  concluder  quella  diUèrentia  tra  l’ira,&l’odio,la  natura  di 
quella  è tale,che  quanto  lì  uoglia  che  ci  trouiam  grauemente  irati  có 
tra  d’alcuno.lè  gli  occorre , che  lo  ueggiam  caduto  hi  tante  milèrie  , 
&opprell'o  da  li  graue  infortunio,&lt  potente  male,  ch’auanzi  dilu 
ea  quelIo,che  noi  per  ucndicarci  gli  hauremmo  (potcndo)dato;nó  c 
dubio  che  la  noUra  ii’a  ucrrà  ellìnguendolì,  come  làtia  pur  troppo  di 
tal’infortunio.pcrchc  fc  ben  Tirato  (com’hauia  detto  di  Ibpra  nel  Ca 
po  lecondo)non  fi  lìiol  fodisfar  del  mal  de  i liioi  auuerfarij  , le  non  c 
egli  autorc,&  le  elsi  non  làmio  che  da  lui  licnga:  nientedimanco  può 
cHer’allc  uolte  tanto graue,&  milcrabile  il  lor  male,  che  fi  uicn’a  ricó 
penlàr  quel  dcfidcrio,chc  Tirato  harebbe  hauto  d’ellcre  llato  egli  au- 
tor del  male.  & quella  tal  ricompenlà  alle  uoltc  douenta  tanta  per  il 
grand’clccllb  del  malc,chc  Tita  fi  conuerte  in  compalsione.Ma  mol- 
to contraria  c la  condition  dclTodio,óc  di  molto  peggior  natura,  nó 
rellando  egli  làtio  mai,pcr  qual  fi  uoglia  grauezza  di  male, eh  habbia 
Todiato.  Et  la  ragion  di  quella  dilferentia  c che  il  defiderio  dcll'irato 
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non  (1  cilcndc  più  oIu*a  che  il  tàr  uendccta^la  qual  non  importa  ahro, 
che  un  certo  rcdcrc  à chi  ha  oilcfo,di{piacerCjdc  moleftia,  quali  in  pu 
nitionc,&  fodislattioncjò  uogliam  dire  in  pagamcto,&  fcanccUainc 
to  della  riceuta  odefaidi  maniera  che  tal  dclidcrio  ha  un  certo  modo 
il  Tuo  fine  determinato  ; oltra’l  quale  (è  il  mal  trappaliàilc , uerrebbe 
egli  à riuolger’il  palio  in  dietro,  doue  che  dii  odia  dciidcra  la  defirut 
tione,&  ranniiUationc,&  lo  llefi'o  non  clicr  della  perfona  odiata  : tic 
per  conlèguentia  non  hauendo  il  fiio  dclidcrio  finc^  non  può  ucnire 
in  tanto  male,&  in  tanta  infelicità  l'odiato,  che  colui  che  l'odia  fi  lo- 
disfiiccia,fin  che  non  le  lo  uede  tolto  dinanzi  in  tutto . Hor  da  tutto 
quel  che  fi  è detto  in  c^uefio  Capo  intorno  all'amorc,&  all'odio,  può 
ell'cr'airOrator  manitefto,com’egli  pollà,uencndoglibene,far  cono 
feer  con  la  fua  orationc  olierò  amici,ò  inimici  quei , che  ucramente 
rono;&  come  quci,chc  ucramente  nò  Ibn  tali,  habbia  da  poter  fargli 
pai'cr  che  fieno.&  com'habbia  parimcte  à fare  per  opporli  à quci,che 
dican  d'clfcr  ò amici,ò  inimici,difcioglicndo  gli  argomenti  loro  , & 
mofirando  finalmente  che  non  fon  tali.  Et  oltra  ciò  gli  può  clfer'an- 
cor  dalle  cofo,che  fi  fon  dette,  manifefto,  come  occorrendo  di  ucnir 
in  cótentione  & in  dubio  s’alcuna  cofa  Ila  ftata  fatta  ò per  ira  , ò per 
odio  , habbia  egli  à far  parere  ò l'una  colà,ò  l’altra  , fecondo  che  più 
gli  uerrà  bcnc,bc  che  uedrà  elTcr  commodo  alla  caufà  fiia.Potrà  mede 
fimamente  l'Oratore  con  la  notitia  delle  cole  dctte,uolcdo  indurre, 
ò diftoglicr  gli  alcoltatori  da  amarc,ò  da  odiare  alcune  perfonc  , far 
lor  conofoerc  clicr 'in  loro  ftclsi  quelle  conditioni,  ch’hauiam  detto 
foler'cflèr’in  chi  ama , ò in  chi  odia  , & in  quelle  tai  perfonc  dall’altra 
parte  trouarfi  le  códitioni,che  fanno  l’huomo  amabilc,ò  odiabile.  & 
le  medefime  auucrtcntic  potran  (cruirgli  per  mofirarfi  bifognando, 
ò amator  de  gli  alcoltatori,ò  non  indegno  d’elfer  da  lor’amato.Et  ta 
to  potendo  ballar  d'hauer  detto  dell'aniorc,&  dell’odio  , & uolendo 
hor  mai  pallata  ragionar  del  timorc,potrà  da  quel  che  direm  nel  fo- 
guente  Capo  conolcerfi  quai  fien  quelle  cole  per  cagion  delle  quali 
foglia  nafccr'in  noi  timore,&  quai  Ione  di  perfonc,fi£  qualmente  di- 
fpollc  fien’atte  à fiicilmcnte  temere  , & quai  finalmente  fien  quelle , 
Àc  foglion’circr ’agcuolmcnte  temute , 
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ta  dz  Imaginatione^  & oppcnionc  di  futuro,  uiciuo,  & t^uafì  impcn-» 
^-ntc  male  , & male  chelìu  per  recare  o deftruggimcnto  di  tutta  , 
o di  parte  della  perfbna  noffra , & finalmente  la  morte  flcfla  ; ò ucr 
almeno  intenllfsima , grauifsima  molcff ia , & trauaglio  d’animo . 
EH'endo  dunque  tale  il  timore,  quale  l’hauiam  deferitto , ne  fegue 
che  non  tutti  i mali,nè  tutti  i danni  fi  fan  temere,  ma  fblamcte  quel- 
li , eh  haranno  le  già  dette  conditioni . Percioche  quantunque  ( per 
eflempio)  1 iiigiuftitiu,  rintemperaiitia,  la  fbrdidezza  de  coflumi,la 
groflTezza  dell  ingegno,la  fiupidezza  deirintclletto,la  ffoltitia,rigno 
rantia  ,&  altri  coll  fatti  uitij , defetti,  &ìnflrmità  deiranimo  ; lien 
in  uero  degni  d’eflcr  molto  più  aborriti , che  il  danno  , & la  perdita 
de  i membri,  & della  uita  ftcfl'a  j nondimeno  non  fon  atti  per  lor 
natura  a caufàr  quello  affètto  , che  noi  domandiam  timore  : co- 
me fon’  atti  a farlo  quei  mali,  che  fon  deflruttiui  de  i membri  nollri, 
& della  uita  nollra  ; ò almen  fon  potenti  à recar  grauifsima  perturba 
tiene  , dolore  & moleflia  d’animo . Et  quelli  ancor  non  fempre  fb— 
gliam  noi  tcmcre,ma  fòlamente  quando  non  molto  da  lunga,  ne  per 
molto  fpatio  di  tempo  gli  flimiamo  da  noi  lótani;  ma  uicini,  & quali 
impendenti , & fbpraflanti,  come  che  già  affalir  ci  debbiano,  gli  re-, 
putiamo,  di  maniera  chele  molto  da  lunga  ce  gli  imaginiamo , an- 
cor che  certilsima  ci  fia  finalmente  la  lor  uenuta  ; non  dimeno  cre- 
dendo che  per  molto  Ipatio  di  tempo  habbia  à tardare  il  lor’  arriuo  ,. 
par  che  pimto  non  gli  temiamo  . Et  che  fia  il  uero,qual  colà  làppiam 
noi  piu  certa  che  uenir  dcbbia,che  la  morte  commune  à tutti,&  non 
dimeno  perche  non  cll'cndo  noi  certi  del  tempo  , che  dee  uenire  , ce 
l’imaginiam  molto  da  lunga  , & mentre  che  ogni  giorno  più  ci  an- 
diamo à lei  apprelTando , ci  diam  falfamcnte  ad  intendere  ch’ella  ci 
fùgga,  deche  da  noi  fi dilcofli fempre;  da  quello  nalcechc  non  par 
mai  che  per  l’ordinario  n'hauiamo  horrore , ò temenza  alcuna  ; len- 
nò  quando  che  gran  pericolo  celala  iieder  quali  innanzi;  &facen- 
doa  parer  uicino,  & già  lòpraflantc  il  luo  arriuo;  conlcguentemen- 
tc  ce  la  fa  temcrc,comcueggiamo  auuenir  quando  ò all'aliti  da  qual- 
che graue  tempella  in  mare  , ò cadendo  in  qualche  gonfiato  fiume, 
ò caualcando  con  grandifficultà,  & in  anguflitia  di  palfo,lbpra  qual 
che  precepitolà  balza , ò palfando  per  felue  lolite  ad  ellèr  piene  di  la 
dri , & d’alfalsini , ò in  altri  coisi  fatti  pericoli , uediam  quali  la  mor- 
te in  uolto,&  d'horrore,&  paura  ci  riempiamo . Cosi  fatto  dunque 
clTcndo  il  timore  , come  l’hauiam  deferitto  , c nccclfario  prinùcra- 
mentech’habbian’ad  ellèr  temute  da  noi  tutte  quelle  cole,  le  quali 
ci  pofsin  parer  d’effcr’attc,  & potenti  à recarci  la  ddlruttionc , & la 
i-.  perdita 
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perdita  della  pcrfona,&  finalmente  della  uita  fteflà;  ò néro  cefi  gra- 
ne danno , che  con  Toftefa  della  fiu  grauezza  , po(fa  punger  Tanimo 
d'acerba  molcftia,  & dolore intenlb'i  Onde  Tinfamia^  i uitìjj&  altre 
cofe  ree  coli  latte  ; (e  ben  fon  degne  d’eUcr  ftiggitc  più  , che  i peri- 
coli dclla-perfona  ; tutta  uia  perche  con  tanto  fcnfitiuo  dolor  non 
pungono,  non  {bglian’eflèr  da  noi  temute . Et  efiendo  da  eflcr  te- 
mute le  già  dette  cole  , (àran  parimente  da  temer  gli  inditi; , & i le- 
gni di  quelle  : come  ( per  eflempio)  elfendo  colà  oa  temer  il  naufra-  w <* 
eio  in  turbato  mare,  come  quel,  che  facilmente  ci  puopriuar  della 
uita;  parimente  ci  dara  terrore  vna  nuuola,  ovnuento,  che  come  quc. 
chiaro  inditio  di  quel  naufragio,  ce  Tannunti; , 8rcc  lo  pronoftichi . 

& vn  fofco,chiufo,&  cicco  polucrc,chc  non  lunghi  dal  noftro  eflèr- 
•cito,fcorgiamo  Icuarft  in  alto,  ci  da  timore,  come  ch’inditio  fia,  che  , 
uicinifsimi  ci  fieno  i nofiri  nemici . & il  fimil  fi  può  dir  dilcorrendo 
per  gli  altrijnditij,  che  ficn  legni  di  uicino  futuro  malc.perochcha- 
uendo  noi  detto  che  li  mali  degni  d’eflcr  temuti,non  prima  fi  temo- 
no,chc  uicini,&  inipendcnti  ci  fi  dimoftrino;  uengan  gli  inditi]  loro 
ad elfcr  quelli , chcillorapprelTanicnto,  &la  loruenutaci  danno à 
credere  : & per  conlcgucntia  ancor’elsi  recan’alirui  timore  ; non  per 
il  proprio  male,  ch'habbiano  in  lor  medefimi,  ma  per  il  Ibprallar  che 
ci  moftran  delle  cole  dannolc,di  cui  fon  legni . Et  non  eflendo  altro 
il  pericolo,ch'apprcfl'amcnto  di  tremendo  , & di  grauc  male , ne  le-' 
guc  che  facendoli  gli  inditi;  del  male  apparir  nianilcfto  il  pericolo, 
conlèguentcmctc  ci  fan  parer  d’haucr  uicino,  fi  d'apprcflb  quel  ma- 
le . Tra  cofi  fatti  legni  fi  potricn  connumerare  (per  dicmpio)  la  ne-  k 

micitiad’odio,  il  cruccio,&  lo  Idcgno  di  coloro,  che  hanno  il  potè- 
re,  & la  facoltà  di  farci  danno  . Pcrochc  dependendo  le  attioni  del  fu^t. 
l'huomo  dal  uolcre,  & dal  potere  infieme  , in  modo  che  qual  fi  uo-r 
glia  di  quelle  due  conditioni,  che  mancalle , non  ne  lèguirebbe  l’at- 
tionc,  & doue  ambedue  fi  truouano , ragioncuol  colà  c,  che  l'attion 
ne  Icgua  ; di  qui  c , che  alcuno  per  mezo  delle  forze,  ò delle  ricchcz-- 
ze  , ò dcireloquentia,  ò dciringegno,  ò dell  autorità,  che  gli  habbia, 
harà  il  poter  dciroftèndcrci,  & di  fiirci  male  ; lìibito  che  potrem  có- 
gictturarc,che  il  uolcr  ni  s’aggiunga,  fi  potrà  roflclà  teper  per  prof- 
fima,&  per  uicina . La  onde  folcnoo  l'odio,&  la  nimicitia  far  pronti 
color,che  odiano  à uolcr’oft'cndcr’i  lor uemici,nc  Icguc  che  l’inimi- 
citia,&  l’odio,  fi  come  fon’  inditi;  di  mala  uolontà , cofi  faranno  an- 
cor’inditi;  di  futura  oftclà  , le  fi  uedranno  in  coloro  , i quali  già  ficn* 
habili à poterla  fare:  fi  per  conlèguentia  doneranno  dier  temuti 
cofi  latti  inditi;,  fc  legni . Per  la  liiuil  quali  ragione  ringiulliria,  io 
. N man 
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man  di  coloro  che  podono^diiiicn  trcmcnda^&  dee  ragioneuolmeit- 
ftfiS  tc  recar  timore,  perche  quella  uolontàd’ofiénder,  clic  cauiàin  noi 
l’odio,  & 1 ira  contra  i nemici  noftri,  làrà  parimente  cauiàta,  fc  fare- 
mo ingialli  dalla  noftra  ingiuHitia  contra  di  tutti  gcncralmentc,pur 
ch’il  poter  non  manchi . conciofiache  fi  come  tutti  gli  habiti,  & tut- 
ti gli  atti , ò uirtuofi,  ò uitioit , non  per  altro  Ibn  tali , (ènnò  per  la 
buona , ò mala  clcttionc  , da  cui  depcndono  , la  qual  non  è altro  che 
afi'cnfo,  òuer  con  (èntimcnto,  & prontezza  della  uolontà  ; cofi  pa- 
rimente cfl'endo  l'ingiullitia  vn’habito  uitiolb,barà  ancor’ella  Iclfcr 
■ filo  dal  uolcre . di  maniera  che  non  tutti  quei  che  opcran  le  cole  in- 
giufte,  fi  poflbn  domandar’ingiulli  ( pcrochc  molti  le  polfon  ope- 
rare à calo,  ò per  fòrza  Icnz’clìèr  ingioili)  ma  chi  le  opera,  coli  elcg- 
gcndo,&  cofi  uolcndo,  quel  ucramente  ingiallo  fi  potrà  dire . Por- 
tando dunque  Icco  l’ingiullitia  uolontà  d’offendere,  douerà , le  la  fi 
tnioua  in  pcrlbna,  che  la  poffafarCjnonfenza  ragione  caular  timo- 
re, come  quella  che  pone  il  uolcr  doue  gli  cl  potere . pcrcioche  fa- 
cendoci ella  in  un  certo  modo  approlsimare,&  auuicinarc  il  maIe,co 
me  quellojche  fi  come  mentre  che  chi  ccl  può  làr,non  \mole,par  che 
fia  lontano,nè  temer  fi  debbia;  cofi  aggiugncndocifi  il  uolcre,  ci  fi  là 
uicino;uicn  l’ingiullitia  per  conlcgucntia,  aggiugnendoui  quel  uo— 
Icre,  à diuenir  tremenda.  £t  da  quel  che  fi  c detto  nalccanco— 
ra,che  le  coloro,che  ò per  ira,  & odio  che  ci  portano,  ò per  clTcr  uc— 
ramente  ingiulli,haran  la  uolontà  pronta  à uolerci  oftcndcre,làran- 
no  d’acuto,&  lottile  ingegno;duucrà  cofi  fatto  ingegno  effer  da  noi 
‘ - temuto  , come  quello , che  per  la  lùa  acutezza  fi  può  far  polTcntc 

° à trouar  modo  , & uia  di  farci  ingiuria  . di  maniera  ch’cffcndo 

in  efii  prima  11  uolere  , aggiugnendoci  il  poter 'ancora  , la  fòt— 
tigliezza  dell’ingegno  che  ue  l’aggiugne  , deue  in  noi  ragiuneuol- 
mcnte  caulàr  timore  . Il  ualor  medefimamente  , & la  uirtù  del- 
l'huomo  , le  la  uede  d’efier  contra  quel  che  conuien  dilprczza- 
ta  , Icheniita , & tenuta  à uile  , douerà-  eficr  temuta  , fe  forza  , & 
^ poter  non  le  manca . pcrcioche  quella  contumelia  , & dilprczamen- 
virtu»  to  ch’ella  riccue,  fa  nalcer’in  lei  rdettitionc,  & la  uolontà  d’oftènde- 
quotj;.  j-c,  quali  che  fia  auida  di  ucndicarfi  di  quel  dilpregio.  Onde  non 
le  mancando  prima  ( come  lùpponiamo  ) la  forza  , el  poter  di  farlo, 
non  c dubio  che  quel  uolere  , che  ui  s’aggiungne  fi  farà  temere  ; & 
perconfcguentiaìofchcmo,ildilprcgio,&lacontumcliadclualo- 
re,&  de  i meriti  altrui ,dallaqual  contumelia  c caulàta  queU’clettionej 
douerà  elTer  da  noi  temuta . Medefimamente  le  conolccrcmo  d’eli, 
fcr  temuti  da  alcun  , che  fia  in  qualche  modo  habile  , à fitrei  ingiuria , 

douc- 
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doucri  quella  Tua  temenza  ed'er  da  noi  temuta,  percioclie  eflendo  in 
lui  il  potere  (-  come  fiipponiamo)  il  timor  cliegli  ha  di  noij  fa  che  ui 
s’aggiunge  il  uoler’  ancora,  dfendo  ueriiìmil  che  cotal  temenza  l’in-  •. 

duca  à uoler  preuenir  neiringiuriarc,  & nell’oft'cnderc  per  Iccurarlì  ; 

& per  conlcgucntia  ci  fta  pendente , precipitofo,  & preparato  già  il  ^ 
mal’addofo . Appreflo  di  quello  perche  gli  huomini  per  la  maggior  «’»•  i’« 
parte  fon  più  inclinati  à Icguir’il  giocondo  , & l'utile , ch’abbracciar  • 
rhonefto , & conlcguentcmcnte  non  refiftano  a baftanza  con  la  ra-  “j  4“°"=^ 
gionc  , all’occafioni  >chc  fi  porgon  loro  di  pigliar  diletto  & di  cua-  ^ 
dagnare,  & di  far  acqiiifto;  & fiiccumban  per  tmiidezza , in  ino^  à i 
pericoli , che  uengan  lor’  innanzi , che  per  Ichiuar  gli  reità  inferio- 
re, & uinta  la  lor  uirtù  ; nalce  da  tutto  quello  che  c colà  molto  il  più 
delle  uolte  pericolofa,  il  metter  la  propria  falute  in  arbitrio  d’altri,ct 
lo  flato , & l’honor  proprio  in  difcrctione , & in  poter  d’altrui  ; co- 
me fra  gli  altri  fan  coloro,  che  fanno  altrui  cólàpeuole,  & cólcio  de  i 
lor  delitti,  & de  i lor  errori . Per  la  qual  colà  doueran  lèmpre  da  noi 
efl'er  temuti  coloro,  che  làranno  flati  compagni,  ò miniflri,  ò com- 
plici del  peccato  , & delitto  noflro  ; come  quei  che  ò tirati  da  Ipe- 
ranza  d’utile , ò fpauentati  da  timor  di  danno  , ò di  pena  , non  refi- 
ftendo  nc  all’ un  nè  all’altro  di  quelli  aflètti;  ò palefaranno  il  noflro 
delitto , ò in  qual  fi  uoglia  altro  modo  ci  traefiranno . & per  quella 
ragion  ancora  ogni  uolta  che  di  qualche  noflro  Icgreto  iniportan- 
te , per  il  quale,  quando  fi  fapelfe,  filile  per  uenime  a noi  pericolo  di 
otfelàò  di  danno,  harem  fatto  conlàpcuol’ alcuni  ; doucra  quei  tali  ' > 
efl'er  temuti  da  noi  potendo  elsi  con  palcfar  tal  lcgreto,recarci  peri-  * * 
colo  di  male  : di  maniera  che  douentando  noi  per  quello  quali  lèrui 
di  coloro , che  corrotti  ò da  Iperanza  d’utile,  ò da  Ipaucnto  di  mi- 
naccio. Sedi  male  , Ibn  atti  à uoler  che  ci  fia  latto  quel  danno,  che 
con  difcoprir’  i noflri  Icgreti,  hanno  poter  di  procacciarcelo;ucnia- 
mo  per  quella  caufa  à douer  uiuere  con  lblpttto,&  temenza  di  lo- 
ro . Et  in  fomma  tutti  coloro,  che  fon  potenti,  &c  habili  à fàr’ingiu- 
ria  ad  alcuni,  che  ficn  facilmente  habih  a riccuerla,  couerannoef- 
Icr  da  lor  temuti . peroche  ellèndo,  non  Co  per  qual  caulà,  & per  qual  /.imi  . 
fatto  gli  huomini  per  il  più  uoluntorofi , &.  pronti  à oflenderfi , & à pr*t«ea 
farfi  tun’ all’altro  ingiuria  quando  poflbno;  mal  può  tenerli  lècuro 
chi  può  manco  da  chi  può  più;&  conlcguentcmcnte  chi  più  può  deuc 
per  il  più  d chi  può  manco  recar  timore . & di  qui  fi  può  trar  quello 
corrolario  che  nafccndo  da  due  colè  principali  la  potemia  d’ingiu- 
riare, & d oflcntlerc,  delle  quali  l’una  c l’autoriti,  che  con  la  forza,  ò’ 
con  le  richczzc,ò  con  rarmi^s’acquiflarhuomo;  & l’altra  poi  col  uii- 
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lx>r  del  dilcorfo  , & della  prudentia , Se  d’un  fot tilc  & c.^ìcrcitato  in-  • 
gegno  il  truoua;  polcuche  quel  potere  clic  alla  {coperta  reca  la  for- 
za altrui,  lo  reca  con  modi  occulti , Se  con  uie  coperte  il  dilcorio.  Se . 
Tingegno  j’di  qui  e che  li  Tiranni  come  potcntil^imi  per  arme , per 
ricchezze,  & per  forze, deuon  Tempre  ellcr  temuti  dai  {ìidditi . CSc  à 
i Tiranni  deue  dall’altra  parte  recar  timore  la  {àpientia,&  Teiperien- 
tia  de  i iìidditi  piu  prUdeti,piu  eflercitati,&  piu  dotti,  liquali  foglian 
(come  tutto’l  giorno  ueggiamo)  efler  da  i Tiranni  ò diftrutti , ò de-, 
prcisi , Se  tenuti  al  bado  per  la  tema  ch'hanno  del  lor  iàpere  .Son  te- 
nuiti  dunque  i Tiranni  da  i Cittadini,pcrchc  per  la  forza  che  gli  bana- 
no, han  parimente  il  poter  far  ingiuria  : fi  come  dall'altra  parte  na- 
fccndo  ne  i cittadin  piu  (àggi,dal  ualor  deli’insegno  loro  il  poter  tro 
uar  uia  d’oftender'il  Tiranno , Se  non  mancando  in  c&i  il  uolere  , per 
l'odio  che  gii  portan  continuo  ordinari'anicntc;{àran  da  lui  non  (cn- 
za  ragion  temuti . Appredb  di  que(lo,doucranno  da  noi  c(Ter  temu- 
ti quelli , i quali  ò han  ucramcntc  riccutito  da  noi  qualche  ingiuria  , 
òalmenfè  lo  credono,  conciolìacheellcndo  rhuomo,chcTi  Aima 
ingiuriato  , auido  per  natura  di  ucndicarfì,  quando  punto  di  iperan- 
'za  ha  di  poterlo  fare;  noi  per  que  Ao  doneremo  ucrilimilinentc  pen- 
{àrc,  che  color  che  Aiman  d’efièr  da  noi  oded,  hauendo  il  uoler  prò- 
to alla  uendetta,  Aaran  fèmpre  oderuando  roccallon',  c1  tempo  di 
poterlo  fare  ,&coA‘gucntcmcnte  dcuon’cd'er  temuti  da  noi . Me- 
defunamente  dall’altra  parte  han  da  elTer  da  noi  temuti  quei , che  ci 
han  fatto  ingiuria  , {è  gli  cono  Aeremo  habili , ò pofl'cnti  a odènder- 
ci,  & farci  danno.percioche  douendo  clVcr  ucrifunilmcnte  in  cAi  ti- 
mor che  noiper  uciidicarci  non  gli  odèndiamo,ht  rendiam  lor*  il  ca- 
blo della  già  riceuuta  ingiuria;  Se  hauendo  già  noi  di  {opra  po  Ao  tra. 
lccoA,chefi  dcuontemerda  noi,  il  timor  che  s’habbia  diuoi;  nc. 
Agile  che  noi  habbiam  con  ragione  à temer  qualunque  ci  habbia  lat- 
to ingiuria,  per  la  uolontàch'haraAinpre  di  nuouamente  odender- 
ci,  Un  che  ci  tolga  ogni  podanza  di  far  uendetta . Onde  in  proucr- 
bio  n Tuoi  dire  , che  dii  od'cnde  , non  s’alfecura,  & nò  perdona  mai. 
Non  Anza  ragion’ancora  deuon  eder  temuti  cambieuolmcntc  l’un 
dall’altro  coloro,che  intorno  à qualche  coA  grandemente  da  ognun 
d'cAi  dclìdcrata,ii  cui  conAguimento  non  può  hauer  luogo  concor- 
dcuole  in  ambedue,  concorroii  emuli , & quafi  à gara  , per  eder  cia- 
(chedun  d’e  Ai  quel  Iblo  che  nc  Accia  actpiiAo.  percioche  fi  come  af- 
fatigandofi  ciafeun  di  queAi  per  elTcr’  vnico  pod'edore,  tuttauia  uan 
cercando  d'ingiuriare  l’un  l'altro  per  impedirlo;  cosi  per  confe^en- 
tia  fa  di  mcAAri  che  cambieuolmcntc  A temino  l’uno  raltro,nc  s’alfe 
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curili  inai . Et  quefto  principalmente  fi  uede  hauer  luogo  nelle  cofe 
del  dominare,&  in  quelle  d’Ainorc  :pofciaclic  non  patendolo  com- 
portando nè  il  regno,  nè  amore  due  iignori  inlienic  nel  pod'dTo  d'un 
mcdciìmo  pnncipato,ò  d’unamcdeftmapcrTonaamata  ; è forza  che 
mentre,chc  con  cambieuoli  oftefe  cercan  d’impedir  l'un  raltro,dcuin  , 

parimente  cambieuol  timore  haucre.  Oltra  di  quefto  t^ualiinque  per 
fona  farà  tale,che  polla  ragioneuolmcnte  recar  timore  a perfone  più 
potentino  per  prudcntia,ò  per  forzc,&  ualore,  che  non  fiam  noi  ; do  * 

nera  neramente  elTcr  da  noi  temuta  : polcia  ch’elfendo  ella  habile  à 
&r,uolendo,ingiuria  à color,che  Ibn  più  di  noi  potenti,&  atti  à rdì- 
ftere , molto  più  ageuolmente  farà  habile  à farla  à noi . Et  per  la  me-  • ^ 

defimaragion’ancora,(èuedremo  alcun  cfl'er’ertèt  tuoi  mente  temuto 
da  chi  più  di  noi  ha  ualorolb,faggio,&  potente,  douerà  lèn'alcun  du  & S“o» 
bio  recar  terrorc,&  ipauenco  à noi  . Et  la  ragion  di  quefto  luogo,è  * 

quella  fteft'a  del  precedente  ; non  differendo  quefto  luogo  da  quello 
in  altro,(cnnò  che  in  quello  fi  parla  di  quelli,che  pofl'an  ueriflmilmen 
te  per  congicttura  elferc  ftimati  formidabili  , Se  tremendi  à perfone 
più  potenti  di  noi  à refiftere,  come  che  ò di  ricchezze , ò d’amici , ò 
d’autorità  , ò per  qual  fi  uoglia  altra  caufà  flen  per  poter  più  di  noi  i .'’j 

douc  che  in  quefto  luogo  s’intende  di  quclli,che  ueramentc.  Se  cflét 
tual  mente  fono  ftati,ò  mn  temuti  da  perfone  di  noi  più  potenti,&  à 
rcllfter  più  atte,&  più  habili.Dalla  ftcflà  ragione,  da  cui  dependon  li 
due  detti  luoghi,dcpende  quefto  altro  ancora,  cioè  die  noi  douere-  ^ 
mo  hauer  temenza  di  quelli  ch'hanno  occifo,&  laiatofi  dinanzi  per-  ior2ì! 
fbnc  più  potcnti,&  di  maggiorconto,che  non  fiam  noi  ; & di  quelli  w « i»»* 
ancoraci  quali,(c  pur  per  qualche  cafb  non  è uenuto  lor  fitto  l’ocd- 
dcr  perfone  di  noi  più  potenti , hanno  nondimeno  ardito  d'aflàlirle , 

& di  coraggiofimente  mcttcrfl  à quell’imprefà  ; il  che  non  harien  fàt  Jj/aut  ia  » 
to,fc  non  li/ofTcr  Icntiti  habili  à poter  lor  fìiccedere  il  lor  di(ègno:& 
per  confeguentia  elfendo  noi  di  manco  poterebbe  i già  prima  afl'ali- , 
ti  da  loro,uerrà  ad  dl'ereà  noi,ò  pur’allhora  quella  ftelfa  lor  forza  for 
midabile,ò  quella  almeno,che  potrà  da  lor’aggiungerll.  Se  crefter  c5 
tradinoi,perefl'ernoi(comcfupponiamo)mcn  potenti  di  quei,  che  w 
«à  da  loro  aflaliti  ftirono.Potiam’ancor’intcndere  ( quando  in  que-  ^ 

fto  altro  modo  fi  le^  il  tefto  d’Ariftotile  in  quefto  luogo,  & non  mi 
com’ho  pofto,&  lo  leggo  qui  di  fbpra^potiam’intcnder  dico,che  do  notes  qui 
uiamo  tcmer’ancor  qucUi,ch’hanno  afidito,  & fatto  foprufo  à perfo 
ne  alquanto  men  potenti  di  noi.percioche  uedendogli  hauer’ardir  di 
por  mano  in  oflcfa  d’altri , le  ben  ci  uediam  più  potenti  de  gli  offefì , 
potiam  dubitar  non  dimeno  ch’eglin  non  facciu'il  medefimo  ucrfb 
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di  noijcomc  clic  polsino  Ipcrar  di  poter’dfer  ballanti  à oflfcndcr’an- 
cornei  j ò almen  potiam  congictturar , che  crefeend’ersi  d’ardire,  & 
di  torze  acquiUatc  per  hauer  lùperati  quei  prima,  lì  uegghino  vguali, 
ò lùperiori  à noi,&  ci  oHcndino . Gli  amici  ancora  di  coloro , che 
<m't!  Ione  flati  ingiuriati  da  noi  , & eli  aHèttionati  à i nemici  noflri , & à 

-r»,  quclli,co  i quali  contendiamo, lon  daelTcrdanoi  temuti,  per  efler 
ftfm . Icmpre  cògiunti  nelle  uolontà  quei,che  Ibn’amici . Appreflo  di  que- 

flo,  (leggendoli  il  teflo  d’Ariflotile,comc  fla  qui  in  margine)tra  co- 
'-ritiih  Ibno  flati  ingiuriati  da  noi , & che  ò per  ira  , ò per  fde- 

gno , ò per  lite , & controuerlìa  che  con  noi  habbiano  , ò per  altte 
practcrca  caule,  ci  Ibno  in  qual  lì  uoglia  modo  auucrlàrij , & per  conlcgucntia 
cxaBcfìU.  per  i luoghi  aflegnati  di  lbpra,lbn  da  cllèr  da  noi  tcmuti;tra  tutti  que 
fli  dico,quelli  molto  maggior  temenza  ci  doueran  recare,  li  quali  no 
• di  natura  fiibiti , uchementi,  apcrti,libcri  nel  parlare,collerici,  & al- 

l’ira pronti  fi  fan  conolccre  : ma  per  il  contrario  quelli,che  per  natu- 
ra taciturni  ,doppi,Hilfi,dilsimu]atori,  afluti,  & di  fallaci  coflumi.  Se 
di  pigro,&  maligno  làngue  Ibn  conolciuti . però  che  quelli  coll  fàt- 
„ ^ ti,con  la  dilsimulatione,&  col  coprimcnto,&  afeondimento  de  i lor 

ratcn't^I  pcn^ì^rijOon  ci  danno  adito  d’antiuedcrc,congietturare,ò  conolce- 


(}UI. 


co- 


re  il  lor  mal’animo,nc  il  tempo  che  ingiuriar  ci  uogliono.  et  per 
Icguentiarion  ci  potendo  efier  manifeflo  per  alcun  legno  Tapprclfa- 
mento  del  mal  che  ci  può  uenire,  lo  temiamo  come  le  dapprcll'o  luf- 
fe, & fliam  preparati  lèmpre  contra  d’ogni  aflalto  , ch’airimproui fla 
quelli  tali  ci  lìen  per  fare . doue  che  quegli  altri , che  fon  di  natura 
- apcrta,&  in  tutto  contrari;  à qucfli,nó  ci  pofl'an  fi  all’improuifla  of- 

« £cndcre,che  noi  non  lo  preuediamo  : come  quelli  che  nel  uolto,nd- 
‘ le  parole,  nelle  minacele , & in  altri  fimil  modi  conformi  alla  libera 

' ^ - natura  loro,ci  fannoprima  quafi  fegni,che  gli  auuertiamo,&  ci  guar- 

diani da  elsi  :&  conleguentemcntc  potendo  noi  flimar  efler  da  lun- 
ga il  male,fin  che  con  qualche  inditio,  coli  fatte  perlbne  con  la  libe- 
ra lor  natura  non  ce  lo  luoflrin  come  uicino  ; non  hauiam  caulà  di 
continuo  temcre;hauendo  noi  tempo  di  difenderci,  & di  prepararci. 
Hor  tra  tutte  le  colè  che  deuon  recar  timore , quelle  Ibn  da  flimarfi 
più  horribili,più  lpauentolc,&  piu  degne  d’efler  temute,il  danno,el 
cunfta've  t]uali,accadute  che  le  fieno,nó  c per  poter  corregerfi,ò  tro 

ro  rcmedio,ò  Iperar  medicina  di  ricompclà:  anzi  ò gli  c al  tutto  per 

natura  impolsibile  il  rimedio  loro,comc  làrialamortc,  ò nofli  a,  ò 
d’un  caro  parente,  ò d’un  car’amico:ò  neramente  le  in  le  Hello  c pof- 
fibilc  il  rcflauro,&:  la  mcdicina,non  e polsibilc  à noi , che  ricaliamo 
il  male;  ma  c pollo  in  mano  di  chi  fia  conti  ario  alle  uoglie  noflre;  Se 
- ^ per 
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per  cónfeguentia  diuicnc  à no  i tale , come  s’impofiibil  fuflc . et  per 
dit’in  vna  parola,molto  da  elVer  temute  fon  le  cofcjnclle  quali  erran- 
doli, nó  ha  più  forzalo  luogo  remcdatione,&  le  plir  vcl’ha  nó  e po- 
llo nel  poter  noftro,ma  di  perfone,  che  uolontier  ce  lo  negaranno . 
come  (per  elTcmpio)  auuerrcbbe  le  per  tempefta  maritima  hauelfe- 
mo  fatto  naufragio,^  perdita  di  ciò  ch'Iiauellèmo  nelle  naui  noflre, 
ò fc  in  vn  fatto  a arme  folle  rimailo  il  noilro  cllcrcito  sbaragliato  ; 
di  maniera  che  per  reparationc,&  reftauro  di  cofi  fatti  danhi,nó  ha- 
ueflemo  doue  ricorrere,  fennò  à perfone,  che  com’auuerlàrie,  ogni 
aiuto  & beneficio  ci  negarebbono . Tra  le  cole  ancor  terribili , do- 
uerà  maggiormente  eller  temuto  il  pericol  di  quelle,  per  il  cui  Icam- 
po,riniedio,  ricompcnlà,  & reftauro,  ò non  fi  potrà  trouar  da  alcu- 
na parte  aiuto,  ò almen  molto  difficile  farà  il  trottarlo . £t  per  con- 
cluder finalmente  quella  materia , & quelli  luoghi  delle  cofe  che  fi 
deen  temere,dico  che  generalmente  han  da  recar  timor  tutte  quelle, 
Icquali ogni uolta che  benda  noi  in  altrui  conofeiute,  fon'atteper 
lor  natura  à generar  in  noi  compalsione Onde  fi  come  le  noi  ueg- 
gianio  alcun  macchiato  d’ignorantia,d’ingiuftitia,  d’intcmperantia, 
o di  fimiraltro  uitio , fé  ben  può*  ell'er  che  di  ciò  ci  dogliamo;nondi- 
meno  non  fi  può  donundar  tal  dolor  compalsione  : doue  che  le  uc- 
dremotor  la  uita,ò  troncar  qualche  membro  centra  uoglia  iioftra 
ad  alcuno,fubito  di  pietà  di  lui  ci  |accendcremo  ; cofi  parimente  te- 
meremo cofi  fatti  mali, -s’approlsimar'à noi  gli  uedremo  : &dei 
già  detti  habitiuitiofi,temcnza  alcuna  non  haueremo;  come  perla 
mffinition  data  del  timore  nel  principio  di  quello  Capo , può  elTer 
manifefto . Tali  adunque,quali  hauiam  detto,  fon  le  cole  più  itnpor 
tanti,&  tali  ancor  le  perfone,  che  fon  da  elTcr  tcnuite,&  che  gli  huo- 
mini  per  il  più  fogliati  temere . Segue  bora  che  noi  ueggiamo  qual 
forte  d'huomini  fia  quella,che  fi  truouaatta  & dilpofta  a facilmen- 
te temere,  & quali  conditioniòc  qualità  gli  dilponghino  à quello: 
alla  qual  cognitione  deftiniamo  i luoghi  ^e  leguiranno . Primiera- 
mente adunque  potendo  noi  ueder  per  la  diffinitione  che  fi  è data 
del  timore,  ch’egli  Ila  Icmpre  congiunto  con  oppenionc,  & cre- 
denza di  poter  riceuer  lefione  , & patimento  da  qualche  impenden- 
te male  deftruggitiuo  , & calamitofo , che  ne  foprafti , & fia  già  ui- 
cino  ; larà  colà  manifefta  , che  nilTun  di  coloro  temerà  mai  colà  al- 
cuna, li  quali  fi  IHmaran  d’elfer  collocati  in  tal  Iccurezza  diuita, 
che  colà  alcutu  non  fia  ballante  à recar  loro  patimento,  ò dan- 
no, ò lefion  già  mai . Et  le  pur  non  haran  tanta  lècurczza  della 
lor  uiu,  & del  loro  ftato  , che  prefiimmin  niuaa  cofa  poter  lor 
. nuocere  « 
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nuocere  recar’offcfà , & per  confeguentia  nifluna  cofà  doucr  te- 
mere ; alaicn  quelle  cole  non  glie  la  daranno  > dalle  quali  non  pen- 
(àrandi  poter  padre , òriceuernocumcnte. -di  maniera  che  fi  co- 
me di  nulla  fiiol  temer  còlui^  che  penlà  che  nulla  lo  polla  offcndere,ò 
far  patire  : coli  parimente  , le  non  di  tutte,  almcn  di  quelle  cole  non 
harem  noi  timore,dalle  eguali  oftclà,patimento,ò  dannoj^on  pailà- 
rem  di  poter  riccucrc.Nc  parimente  ci  potrà  mai  alTalir.timor  di  co- 
loro,da  i quali  non  pcnlàrcm  che  ci  pofl'a  uenir'ingiuria,  ò lefion'al- 
cuua,hauendo  ferma  oppcnione,o  che  non  uoglino,ó  che  non  poH 
fino  farla  ; lenza  le  quai  due  colc,cioc  uolere,&  potere,non  pollono 
hauer  luogo  le  noftrc  attioni.Per  le  medelimc  ragioni,  dato  che  co- 
nolciamo  non  efler  lecuri  in  modo  che  molti  mali  non  ci  pulsin  pun 
gerc,&  far  patire , & da  molte  perlbne  non  ci  polTa  uenir  tremenda 
oftefa  ; almen  cotai  cole  non  temeremo  in  quel  tempo,  nel  qual  Iccu 
ri  tenendoci,non  ftimarem  che  da  elle  per  aìlhora  polfa  pungerci , ò 
toccarci  il  danno  . di  maniera  che  inchiudendo  il  timore  in  le  oppe- 
nion  di  poter  patire  dal  male,  che  fi  dee  temere  ; non  temeremo  mai 
quelle  colè,nc  quelle  perlone,  donde  non  penlarem  d’hauer  patimen 
to  ; o almeno  non  ci  daran  timore  in  quel  tempo,che  da  elle  ci  terre 
ficuri.&  per  conlcguentia  làrà  ncccllario  che  coloro  ficn’atti  , & di.» 
Ipofti  à temere,  li  quali  fi  IHmano  , & fi  conolcan  parimente  atti  oc- 
correndo à patire,&  riccuer  danno  : & quelle  cole  Ipctialmente  , & 
quelle  perlbne  temeranno,lc  quali  gli  polsin  piuigerc,  offendere,  & 
far  patirc.&  le  non  lèmpre  doucrà  ell'cr  tal  timorc,aImen  farà  in  quel 
tcmpo,&  in  quelle  occdfioni,che  il  danno,  e’I  patimento  potrà  legu* 
re.L'oppenion  dunque  & la  credenza  di  non  potcrliaucr  lcfione,o  ri 
ccucr  danno,tollc  uia  la  tcmenza^cornhauiam  detto.Et  coli  fatta  ere 
denza  in  due  forte  d'huomini  fi  lliol  principalmente  trouare;  in  quel 
li  cioè,chc  in  grandilsima  prolpcrità  fi  ueggono  ; & in  quei  perii  có 
trario,li  qiuli  in  graui  infortunij  ellcndo, hanno  in  moclo  fatto  il  cal 
lo  nelle  milcrie,che  peggio  non  penlàn  che  polfa  lor  ucnirc.  Percio- 
che  quanto  prima  alle  prolpcrità,non  è dubio  aIcuno,che  la  immen- 
fa,&  continua  buona  fortuna  fa  creder’altnii  d’dler  ballante  à impe- 
dir che  mai  non  uenga  alciuia  cofa  nociua.  Onde  ueggiamo  che  colo 
ro,chc  coli  prolperi  elVcndo,bcati  fi  Aimano  , fono  per  il  phì  confi- 
dcnti,audaci,infolenti,arrog'anti,contumeliofii,&  di^rczzatori  d’o- 
ginino.&  coli  fatti  pcT  il  più  gli  rendon  la  forza,  & gagliardia,  la  co- 
pia de  i parenti , & de  gli  amici,le  fignorie,  Timperio,  & potentia  di 
dominare,  & le  riccliczze  Ibpra  d’ogni  altra  cofa  ; le  quali  recan  tan 
ta  prefuntione,  che  fan  credere  , che  niuna  cofa  polla  ballare  ad  op^ 
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porfi  cétra  di  quelle.  Quegli  altri  dall’altra  parte,  i quali  nel  prò  fon-  eV r*  «: 
do dell’intclicità  fon p<^,&cofi  sbigottiti  fono, che Iperanza non 
hanpiù  di  bene  , ftimando  che  tutti  quali  i graui  naali , che  trouar  fi 
pollono  gli  pungliino,  & fian  lor’addoflb,  non  penfàn  che  colà  hor— 
inai  refti  più  da  patire  ; & coli  fommcrli  , & Icpulti  fi  ueggan  giace- 
re ne  i mali,  che  prefenti  lèntono  , che  ogni  nl^ardo , & ogni  ri- 
fpetto,&  confideration  del  futuro,agghiacciata , & eftinta  fi  truoua 
in  efii . come  tra  gli  altri  fi  vede  auuenir’in  quclli,che  condennati  al- 
la morte  , fi  ueggon’il  cc^po , òlalcure,  ò le  forche  innanzi:  nel 
qual  calo  non  temono  ne  la  morte , ne  altro  qual  fi  uoglia  male . la 
morte  non  tcmono,pcrche  la  ueggon  certa;  & altro  mal  non  c che  la 
morte  auanzi,  ò che  doppo  la  morte  polla  in  quello  mondo  farli  lèn 
tire,  ò haucr  più  luogo  . Et  quello  non  d'altronde  nalce,  lènnò  per- 
che quelli  due  allctti , timore , & Iperanza  hanno  una  certa  ligatura 
inlieme,che  là  che  l’un  non  può  rellar  laluo  le  fi  Icpara  in  tutto  dal-  ^ 

l’altro  .Se noi lcpararcmo(pereirempio)una colà  defiderata, tanto à ’ 

punto  durarà  in  noi  la  Iperanza,  fin  che  conellà  làrà  melcliiato  un  fed  opiu 
poco  di  timore,  & folpetto  di  non  poter'ottenerla  : ilqual  timor  lìi-  • 
bito  che  mancaife  , faria  che  non  piu  Iperanza  , ma  certa  Iccurczza 
farebbe  in  noi . Onde  nó  diremo  d'bauere  Iperanza  che  donian  uen- 
ga  fopra  del  noftro  horizonte  il  folc,perche  temenza  alcuna  non  ha- 
uiamo  che  impedita  polfa  cllcr  la  fila  ucnuta.cofi  parimente  troua- 
docifi  in  pericolo  della  morte , ò d’altro  grane  & importante  male, 
tanto  durarà  in  noi  la  temenza  per  tal  pericolo  , quanto  che  durerà 
con  ellà  qualche  Icintilla  di  Iperanza  di  potere  Icamparlo  per  qual- 
che uia  ; laqualc  Iperanza  fubito  che  ci  fulTc  tronca , farebbe  rellar 
proftrato  il  timor’ancora;  & dolor  certo  in  luogo  di  temenza  làrcb- 
* be  in  noi  ; come  con  l’ell'cmpio  del  condennato  alla  morte,  liauiam 
pur’hora  dimollrato . Et  ciò  fi  può  ancora , come  da  certo  fegno  , 
confermar  da  quello , che  noi  ueggiamo  che  col  timor  s’apponga  il  ^ g * 

configliojin  modo  che  quanto  piu  tcmiamo,elIcndo  in  pericol  d’al-  gnum 
cuna  cola,tanto  piu  diligentemente  cerchiam  conlìglio  , & da  noi 
flcrsi,&  da  altrijCome  fchiuarc,&  Icampar  fi  polfa: & per  confeguen^ 
tia  non  hauendo  luogo  il  configlio  nelle  cole  ccrtc,ncceflàrie,&  dc- 
terminate,ma  nelle  colè dubbiolc,di  cuis'habbia  fperanza; parimé- 
tc  il  timor  nou  harà  luogo  ogni  uolta  che  fi  ritruoua  abbandonato 

dalla  Iperanza.  Et  tanto  balli  per  hora  haucr  detto  intorno  al  timo-  ' ' 

re . inchc  donerà  l’oratore  ftarc  auuertito  in  Icruirli  de  gli  aflegnati 
luoghi,lècódo  che  l’occafion  piu  dcH’un  che  dell’altro  gli  farà  liaucr 
di  bifogno  . Et  le  conofeerà  ricercar  la  caufa  fiia  d’indurre  à'  quaL. 
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che  timore  i giudici , ò gli  auucrfàrij , farà  lor  conofeer  d effer  tali, 
che  patir  podono  , & riccucr  male  : confermando  quello  dall’haucr 
quello  flclfo  patito  altri  piu  potenti,  & maggior  di  loro  , & che  piu 
fccuri  fi  reputauano . Cercarà  parimente  di  dimoftrare,  che  altri  li.« 
mili  à loro , & della  medefima  conditione  , & flato  non  ha  potuto 
fuggire , & al  prcfèntc  fuggir  non  pofTon  di  patir  grauemente  , & ri- 
ceucr  grauifsimi  mali  ; Se  ciò  da  perlone,  onde  mai  non  Tharicn  peii- 
fato,  & in  tempo  ,&  luogo  che  mai  non  harebbono  afpcttato,  nc 
imaginato  . Creile  & altre  cosi  fatte  cole  procurerà  di  dir  l'orato- 
re, le  conofeerà  poter  giouar’  alla  caufà  fua  temenza  alcuna  de  i giu- 
. dici , ò de  gli  auuerfarij  : & di  quei  luoghi  ( tra  gli  afiègnati  da  noi 
fòpra)s’aceommodarà,qiialipiuuedràconucnire,  & quadrare  alla 
fila  cauta,  & alle  perfone  che  gli  harà  dinanzi;  sforzandoli  ( per  ed 
{èmpio)  di  mollrar'eflcr  tali  gli  afcoltatori,  quali  fon  quelli  che 
pofìan  riceucr  qualche  male  importante  , & qualche  infelicità , & 
quando,&  douc  polfa  lor  uenire  : moflrando  con  efièmpi  d'altri  più 
potenti , ò uer’ugiiali  à loro  , i quali  han  prouato  , & prouan  quella, 
& quella  infelicità  : & da  perfone  , & in  tempo  , & in  luogo  l’han  ri. 
ceuute , che  mai  non  l'harien  penfàto  ; fi  che  gli  afcoltatori  ancora 
han  cagione  di  poter  temere  il  medefimo.  Creile  ,&  altre  cole  fi- 
mili  potrà  dir  l’oratore'  per  metter  timore  in  chi  l’ode  ,come  da  i luo 
ghi  in  quello  Capo  afiègnati , potrà  comprendere  ; lenza  che  io  piu 
lungamente  mi  diflenda  in  quello . 

Qi^to  poi  alla  confidentia,che  è afietto  alla  temenza  contrario, 
hauendo  noi  già  fatto  manifello  intorno  al  timore , che  colà  egli 
fu , & quai  cole  , Se  perfone  fieno  da  elTer  temute  ; & qualmente  có-- 
ditionati  , Ifedilpolli  ficn  quelli  , che  temer  debbino  ; ncfegueche 
Icruendo  lacognition  d'un  contrario,  & dando  lume  all’altro  ; & ed 
fendo  laconfidentia  contraria  al  timore,  & le  colè  chedan  temen- 
za , contrarie  à quelle  che  dan  fiducia  ; fa  di  mellieri  che  dalle  colè  , 
che  fi  fon  dette  intorno  al  timore,pofià  lènza  molta  fatiga  uenir  chia 
ro , che  cofa  fia  la  coiifidcntia,&  quai  colè  rendin  confidente  altrui  ; 
& qual  fòrte  finalmente  d'huomini,loglia  eficr’atta,&  dilpolla  à có- 
fidarc’afiai.  Per  la  qual  cofitefiendo  contraria  (com’ho  detto  )U 
confidentia  al  timore  , diremo  ch’ella  nalca  dal  crefcimcnto  della  fpe 
ranza,  che  shabbia  di  {campar  del  pericolo  del  male,  oda  credenza 
ch’habbiamo,  ò che  fia  prefente  l’aiuto  che  ci  habbiaà  recar  làlute; 
ù fi  truoui  ridotto  in  nulla , ò almen  fatto  da  noi  lontano  il  male  che 
ci  può  far  temere.  Così  dunque  con  la  confiedmia,  come  col  timo 
re  ha  luogo  la  fperanza,  non  efièndo  ferma  certezza  , nè  nell’un , nò 

ncU’aL 
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ncU’altrocli  quefti  affetti . ma  in  qucfto  differifeon  poij  che  in  chi 
confida  piglia  crcfcimcnto  la  (peme  ; douc  che  in  chi  teme , ua  nian-i 
cando  > Se  douentando  fredda . La  onde  per  notitia  di  quelle  colè  , 
checi  poll'on  recar  fiducia,  diremo  primieramente  poter  ciò  far  la 
fpcranza , Se  Toppcnion  c'habbiamo  , clic  debbian  ellcr  dapprefTo 
quelle  cofe,  che  pollon  ne  i pericoli  recar  fHuezza  ; & per  il  contra-  - - 

rio  i graui  mali  Se  degni  d’cllcr  temuti  non  pofsin’accaderc  & ucnirci  qu,bu*. 
addoifo  , ò uer  ficn  molto  lontani  da  noi . di  modo  che  allhor  (àrem 
cófidcntijche  allontanandofi  i pericoli,&  approsfimandofi  quelle  co 
fe  che  ci  portan  falutc  , ci  fentirem  riempir  di  fpcranza,  il  che  ò per 
auucrfuà  di  chi  temauamo,ò  per  gli  aiuti,  che  in  t'auor  noflro  fi  fcuo 
prino  , ò per  altri  felici  accidenti  fùoraccafcare . Parimente  quando 
i mali,  che  noi  ueggiamo  approfsimarciflfon  tali,  che  quando  pur 
ueniiTero  , crederemo  di  poter  trouar  medicina  , Se  remedio , ò ri- 
farcir’ il  danno  ; CTan  parte  del  timor  fentirem  toruia  dalla  confiden 
tia , che  ne  prenderemo . com’  auucrrcbbe  à un  Capitan  d’eflercito, 
fe  uedendofi  in  pericolo  d'hauere  à effer  rotto  in  un  fatto  d’arme,  fa-  * 

pefl'c  parimente  d'hauer  molte  uic  , & modi  da  rifar  l’elfercito  eflèn- 
do  uinto.  Nè  manco  auucrrà  quello  ancora , fe  di  molti  aiuti  per 
ogni  cafo  che  uenga  il  male  , che  ci  fbprafla , ci  uedrcrn  cinti,&  mu- 
niti : Se  ancor  (e  quando  non  fien  molti , almen  grandi,  & potenti 
fàran  gli  aiuti  ; Se  molto  più  fé  molti  inficmcmcntc  faranno,  & gran 
di . Gran  fiducia  ancora  deue  recar  all’huomo  il  nò  hauer  mai  ne  in-  ^ 
giuriato  alcuno,  nè  parimente  da  chi  li  uoglia  riccuuto  ingiuria,  có- 
ciofia  che  hauendo  noi  di  fbpra  trai  luoghi  della  temenza  pollo , & 
con  ragion  prouato  douer'elfer  temuti  da  noi , coli  quelli  che  ci  han  ^ 
fatto  ingiuria , come  quelli  che  da  noi  fono  flati  ingiuriati  ; nè  Icgue 
che  confidenti  per  il  cótrario  ci  deue  rendere  il  non  cllerci  accaduto 
nè  l’un  nè  l’altro  di  quelli  cali . Mcdeliniamente  perche  tra  i luoghi 
dei  timore  fu  prouato  doucrli  temer  l’un  l’altro  color , che  Ibn’  emù-  «-rom/rai 
li , & competitori  in  cercar  l’acquillo  d’una  flellà  colà,  il  cui  polfellb  • 

non  polla  comportar',  ò patir’ ambedue;  deue  recar  per  il  centrano  [jj* 
aliai  fiducia  il  non  hauer’in  qual  fi  uoglia  cofa  competitor’  alcuno;  ò 
fe  pur  n’hauiamo  l'haucrgli  tali,che  poche  forze  habbiano.  Se  poco 
pofsino  ; Se  quando  pur  potenti  fieno , il  làper  noi  che  ci  amino , Se 
ci  fien  beneuoli . Nè  manco  diuerrem  confidenti,  fc  cosi  fatti  com- 
petitori , ò auuerlàrij  in  qual  fi  uoglia  caulà , faranno  flati  altra  uol-  ^ 
tada  noi  ben  trattati.  Se  bonificati  ; ò le  dall’altra  parte  harem  noi 
da  loro  hauto  benefitio  , ò aiuto  ; polcia  che  da  quelli,  com’  à noi  bc  tjne» 
neuoli , Si  da  quelli  com’  à noi  obìigati , non  par  ragioneuolc , che  miriti. 
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debbia  ucnirci  male . Fiducia  ancora  icntircni  ucnir’  in  noi  ^ le  ò in 
maggior nunicro, òdi  maggior  uaIorc,òin  maggior  niuncro,  de 
ualor’iuficme,  uedrem' efler  dalla  paitc  noftra  quelli , ài  quali  uniti 
con  noi  tocchi  il  mcdclimo  utile,  &intere(Te,  che  non  ìaran  dal- 
b parte  di  coloro  , da  i quali  lì  polTa  temere  , che  ci  uenga  il  male  . 
Quclte , & cosi  fatte  colè  adimque  pollbno  ò tor  uia  in  tutto,  ò far 
minore  il  timor  de  gli  huomini  , & conlcgucntemente  recar  fiducia. 
Per  ueder  bora  come,  & qualmente  dilpolli  fien  fatti  quelli  che  poH 

• «i/Cr..  ^ renderli  con  facilità  confidenti , diremo  primieramente  che  gran 
ipfi  vero  et  nfidentia  fi  truoua  in  coloro,  li  quali  nella  maggior  parte  de  i làt- 
ndcnecs.  ti , & dell  imprelc  loro  hanno  ueduto  lìicccdcr  le  cole  lèlicemcnte  j 

& lenza  che  colà  pericolo  lia,d>:  lènza  hauer  fatto  elpericntia  del  ma 
le , non  han  prouato  à patire , ò à lèntir  danno  , ò almeno  in  quella 
forte  di  pericolo , che  li  fa  lor  prelènte , non  l’han  prouato , Et  quel 
li  apprcllo  foglin’ellèr  confidenti  ancora  i quali  per  il  cótrario  li  Ibn 

• r«f  V«x  **^°“^**  quelli  ftclsi  pericoli  Ipellè  uolte  , ma  lèmpre  ne  Ibn  rculci- 

ti  pro^cramentc  ,& /campati  làlui;  talmente  ch’hanno  acquiftato 
fi  fzpiusi  una  certa  elpericntia , & quali  arte  di  Icampar  quei  pericoli . Percio- 
pericula.  che  in  due  modi,&  per  due  caule  luol'accader  che  l’huomo  in  qualche 
pericolo  li  tiiioui  libero  dal  timore  ; ò perche  non  hauendo  proua- 
pericolo , non  lo  conofee , nè  lo  confiderà , &.  con- 
dupliciter  Icgucntementc  non  pcnlà  che  gliene  polla  lucccdcr  male;  ò ucrame- 
«oim.  te  perche  Ifima  d’haucr  uic  , ò aiuti  da  Icamparnc  lènza  lefion’  alcu- 

na . come  ( per  cflèmpio)  ueggiam'  auucnire  in  qualche  grane  tem— 
pclla  maritima  : doue  alcuni  Tono,  che  com’  inclpcrti  non  hauendo 
, prouato  altra  uolta  cotal  fortuna , & per  quello  non  conolccndo  la 

grauezza  del  pericolo  , nè  il  graue  danno  , che  ne  pno  uenirc  , fi  Ifan 
confidenti  lènza  tcrror  alcuno . & altri  ui  fon  poi , ( fi  come  Ibno 
il  nochicro,il  patron  della  nauc,&  altri  pratichi  di  qucU’arte)  li  qua- 
li ,lè  ben  conolcono  come  dotti, & clperti  in  mare, quanto  impor- 
ti quella  fortuna,  & quàtu  di  mal  minacci;  tuttauia  alsicurati  da  i re- 
medi  f,  & da  gli  aiuti , che  può  dar  loro  l’arte  , & Tclperientia , pari- 
mente fi  flan  confidenti.  di  maniera  che  cosi  negli  uni,  come  negli 
altri  fi  tniouerà  fiducia;  ma  per  contrarie  caule;  polciachcà  quelli 
l’ingnorantia,  & l’inc^erientia  delle  colè  maritime;&  à gli  altri  l’ar- 

• te  ,&  la  pratica  recarà  confìdentia . Ben' è uero  che  la  fiducia  che 
nafee  da  qucircfpcrientia , donde  fi  è poi  fatta  l’arte,  è affai  diflèren- 

^ ' te  da  quella  che  nalce  da  un’altra  lòtte  d’elperientia  cafiiale , & non 

..  ridotta  à confideratione  : com’auueria  s’alcun  molte,  & molte  uot- 
tc  fi  fulTc  trouato  in  tempcfla  di  mare,  & cfl'cndone  fèmprc  Icampa- 
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to  haueflc  à poco  à poco  prc(à  (pcranza , che  (cinpre  co(ì  gli  haw- 
uededa  riufeire;  non  perche  dallo  fpefl'o  hauer  prouato  quel  peri- 
colo, haucfl'e  fatto  oflcruatione  come  s’habbia  à feamparne;  mafo-- 

10  per  penfar  d’hauer  a (campar  nel  prefente  pericolo,coinc  ne  i pad- 
fati  . Et  da  quello  nafee  che  douc  gli  (cclerati  non  li  punilcono  , pi- 
glian’ardir di douentar’ogni  riorno  peggiori:  & per  cond^entia 
uengan  gli  altri  à pigliar  conhdentia  di  commetter  quelli llefsi  erro--, 
ri , uedendo  che  chi  gli  commette , (campa  facilmente  il  perieoi  JcL 
la  punitione . Et  il  medefìmo  quali  adiuicne  quando  lì  fpera  non  do- 
ucrfeguir’altrapunitiondel fallo,(cnnò  riprenlion  di  parole.  Ap- 
prelVo  di  quello  confidenti  li  troueranno  in  qualche  pericolo  color, 

11  quali  conolccranno  non  haucr  dato  timor'un  (imil  pericolo  à per- 
fone , ò in  ualorc , ò in  potere  , Limili  à loro  , ò minori  di  loro  , ò (c 
ucramente  non  minori,almcn  tali,dellc  quali  eGi  più  potcnti,&  mag 
gior  fi  (limano . Et  per  menor  di  noi  intendo  io  le  pcrlbne,  (c  ò ede 
llclfe,ò  altre  maggiori  di  loro,ò  altre  finalmente  limili  adeflè,  (òno 

fiate  da  noi  (uperate . Diuengon  medefimamente  confidenti  colo-  putant  au- 
ro,che  fi  (limano  hauer  in  maggior  numero,&  maggior  pcrfcttionc,  "il*  “1  • . 
che  non  hanno  gli  altri,abbondantia  di  quelle  colè,  che  foglion  ren- 
dcr  temuti,&  riìpettati  quelli,che  in  elTe  piu  de  gli  altri  abondano,&  fi  ptura^flt 
maggiormcte  elccdono.  Et  coli  fatte  cole  (bno,principalmcte  buo-  maiora» 
na  lomma  di  danari,gaeliardia  robuda  & ualorola  della  perfona,Iar- 
ghezza  di  dominio,&  di  poircrsioni,btiona  copia  d’amici,  gran  pre- 
paratione  degni  Ibrtc  d’inllromcti,apparati,&  munition  di  guerra, 
ò almen  delle  piu  importati,  & altre  colè  lìmili,chc  rcndon  Thiiomo 
in  (è  cófidente,&  tremendo  a gli  altri.  Marauigliolàmétc  ancora  pof 
fon’cdèr  cófidenti  coloro,  che  nó  han  mai  oticlò,  ò ingiuriato  alctj- 
no,ò  almen  nó  molti,&  Ipetialmétc  nid'un  di  quelli,  che  potedèr  ra-  **»V- 

gioncuolmentc  edèr  da  lor  temuti.Et  in  uero  con  gran  fiducia,&  lè-  * 
curezza  pod'on  menar  la  lor  uita,&  da  molti,&  molti  pericoli  fi  p>of. 
fono  Ibmar  lótani  coloro,  i quali  cercan  (èmpre  di  far ‘altrui  piacere; 
ò almen  fi  guardoli  di  nó  offènder  alcun  già  mai.cóciofia  che  nó  Iblo 
nó  troueran  facilméte  alcuno,che  dcfidcri  d'ingiuriargli;ma  lè  pur  la 
ri  chi  per  nó  humana  leeleratezza  lo  uo^lia  fare , molti  haranno  per 
la  commun  beneuolétia  acquidati,  che  a delèndcrgli  cócorreranno. 

Ma  fopra  tutti  Ibgliano , Se  deuon’ellèr  confidenti  quelli , che  ò con 
augmifiò  con  aulpitij,ó  con  oracoIi,ò  con  altri  con  latti  légni.  Se  in  ^ 
ditij  della  uoluntàdiuina,cercando  di  configliariì con  Dio  grandiisi 
mo  nelle  lor  imprclè,queIlo  truouan  propitto,&  dalla  parte  loro;  Se 
per  conlègucntu  lo  pollano  dimar ‘irato  dalla  parte  de  |li  auuerfarij; 
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{olendo  Diofemprc  fàuorir  gli  ingiuriati  à torto.ondepoflbn  erede 
re  che  nella  rótrouerlìa  ch'han  gli  auuerlàrij , eglin  fieno  gli  ingiuria 
tij&  gli  auucrlàrij  gli  ingiuri  oli . Et  pche  l’ira  in  chi  fi  truoua  otìdb, 
inhammandoj&  facendo  bollir ’il  fangue,reca  conièguentemente  (pc 
ranza  & genera  ardire;  di  qui  è che  leder  noi  flati  oBèfi  fìiorin  due 
modi  per  il  mezo  dcH’ira  renderci  confidenti,  prima  per  che  fedèrof 
{èfo  ri(ucglia(com’ho  detto)  l'ira , & l’ira  fucgliata  reca  fiducia:  & di 
poi  per  che  eflèndo  Dio  giulbfiimojfi  deue  creder  che  s’accenda  d’i- 
ra contra  di  chi  ci  odende  , & per  confeguentia  fia  delcnlur  fauore- 
iioralla  parte nofira.  Finalmente  diuienì'huom  confidente  ^ quando 
clTend’cgli  nei  pericoli,non  i’adaitato>ma  l'adalitore  ^uien  con  quel 
preueder  del  pericolo,&  con  quel  prcucnire,&  prepararfi  ^uafi  di  for 
ze,&  d’animo  ; à pigliare  Iperanza^iit  ere  ’ enza  che  habbia  a noto  (ìio 
da  riufcir’il  latto , ò almen  che  nc  fui  l'atto  , ne  doppol  latto  habbia 
da  patir  lefionc,ò  lentirne  danno  ; colà  che  non  coll  facilmente  au- 
ucrrebbe  le  ncircdcr’ad'alito  l'udc  il  perieoi  fiibito,&  improuifto.Et 
tanto  può  ballar  d’haucr  detto  coll  intorno  alle  colè  , che  Ibglian’ò 
deuon’all'huomo  recar  timore;  come  intomoancoraà  quelle,  che* 
confidentc,&  pieno  di  fiducia  lo  polTan  rendere. 

Della  Verecundia,&dcir(nuerecundia.  Cap.  VI. 
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S A R 0‘  io  quella  parola,verecundia,per  clprimcr 
l’alletto  pollo  in  quello  Capo  da  Arillotilc;  più  to 
che  quella  parola , vergogna  ; per  che  nella  lingua 
Italiana  d’oggi  per  uergogna,non  intendiam  quel- 
l'aflctto  , che  caulà  rolfore  per  zelo  d’honore  ; ma 
più  tolto  ilbiafino  ; lòlcndo  dire , il  tale  hauer’ac- 
quillato  gran  uergogna,il  tal  gioitine  clfer  f>ieno  di  molte  uergogne 
& limili  altri  modi  di  dire,ne  i quali  fi  denota  biafmo,che  non  fi  de- 
notarla dicendo  il  tarhaucr’acquillato  uerecundia , & eflèr  pieno  di 
uerecundia,anzi  rell'er’un  giouine  pieno  di  uerecundia,è  cola  lodeuo 
le.E  ben  uero  eh  alle  uolte  Ibgliani  pigliar  uergogna  per  uerecundia; 
ma  non  cofi  fpelTo,  A:  per  quello  riman  nome  ambiguo . Onde  noi 
per  fiiggir  rcquiuocatione,ulàrem  quella  paroIa,uerccundia  , parola 
alfai  nota  nella  lingua  noftra,&  non  nuoua  in  tutto . Hor  quali  lìen 
quelle  cofe,per  le  quali  foglian  diuenir  uerecundi , ò inuerecundi  gli 
huomini  ; & in  conlpctto  di  quai  perlbne  foglia  maggiormente  na- 
Iccr  la  uerecundia  ; & qualmente  di  polli  foglin’efler  quelli , che  fon 
facilmente  tocchi  da  quefii  due  affètti,  potrà  clTcr  manifcllo  da  quel 
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che  diremo  al  prc(cnte,&  da  i luoghi  eh  a quello  propofìto  allcgna- 
remo.Ma  per  chffinir  la  prima  cola  la  uerecundia,  & per  confeguen- 
tia  rinucrccundia  ancora , potiam  dir  per  bora  la  verecundia  dlcr'u- 
na  certa  trillczza , & conhiiìon  d'animo  , che  ha  per  oggetto  quelle 
bruttezze  quei  malijda  i quali  fi  polla  (limare,  che  olia  (cguita , ò 
fcgua,ò  lia  per  Icguire  ignominia,  infamia,  ò macchia  alcuna  d'hono 
re.Onde  li  può  uederc,ch’altronde  non  nalce  cotal’allètto,  che  da  zc 
lo  d’honorc,&  da  (lima  che  li  faccia  d’efler  tenuto  in  conto:  (i  come 
per  il  contrario  da  poco  curarli  d’eflèr  tenuto  àuile  , nafee  riniierc- 
cundia  ; non  elfend  ella  altro,che  un  di(prezzar’&  un  non  fentir , nè 
curar  di  colà  , che  lia  lèguita  , ò legna  , ò fia  per  lèguir  in  deprefsion 
della  noUra  reputatione.Elsendo  dunque  coli  lattala  verecundia,co 
me  l’hauiam  dcfcritta,quellc  cole  ncccuariamente,quei  mali.  Se  quei 
defetti  la  produrranno  in  noi,  da  i quali  haremo  oppcnione  che  rido 
di  macchia,biafmo,ignominia,ò  bruttezza,ò  in  noi  proprij,ò  in  per 
{bnc,chc  à noi  appartenghino,&  ci  lien  care,  & l’honor  delle  quali  ci 
debbia  elscr’à  cura.£c  coli  fatte  cole  Ibn  tutte  roprc,&  l’attioni,  che 
deriuan  da  uitio,conuencndo  al  uitio  propriamente  il  biafmo.  come 
(ària(pcr  elscmpio)lè  nella  maggior  caldezza  d’un  fatto  d'arme,  ab- 
bandonafsemo  i compagni,  &ci  mettelsemo  in  fuga  gittandól'ar- 
mi,perciochc  quello  dal  brutto  uitio  della  timidità  dcriuarebbe.una 
fimiropcration  farebbe  ancora,  fe qualche cofa  in  depofito  cifiilse 
data,&  quado  poi  ne  fiilsemo  riclùelli  reculàlsemo  di  rellituirla;  po 
(ciaclìc  tall'attione  harebbe  origine  dal  vitiofo  habito  dcU’ingiulli- 
tia.  piena  ancora  di  verccunda  operation  làrcbbc,lc  con  perfone  che 
nonconuengono,òinluogo,òin  tempo  che  non  conuenilse,  in 
commertio  di  Vener  ci  melcolalsemo,  come  laria  le  con  perfone  in 
grado  di  parentela,  ò d'amicitia  à noi  congiunte;  ò le  inluogo,ò  là- 
ero , ò publico  , ò palelc  , ò ver  le  in  giorno  à orare,  & làcrincar  de- 
(liuato , commettelsemo  cotal  delitto  , colà  che  d'altronde  non  po- 
ma venire  , che  da  brutto  habito  d'intemperantia . vna  fimil  attione 
da  recar  verecundia  , come  nata  da  auaritia  , & brutta  ingordigia  di 
guadagno  Ibrdido , làrcbbe  ancora,  (è  noi  in  vili , & (brdidi  elserci- 
tij  Ipcndelsemo  ogni  indullria  , Oc  diligcntia  nodra  ; & cercando  di 
trac  guadagno  da  ogni  minutezza , & ogni  minimo  intcrelàe  uentiU 
land  j,  & ugni  colà  ò i ragione,  ò à torto  à nodro  uantaggio  redu- 
ccndo,procuralTemo  di  cauar'udlc  dn  donde  impolàibil  (ull'e  ; come 
(ària  , da  perfone  pouere,che  non  han  nulla,&  da  i morti  delsi,  ch'ha 
men  che  nulla  : come  (i  uede  fare  à quelli,  che  douunque  truouano  li 
corpi  morti,dn  dentro  à i lèpolchri,&  à gli  anelli  entrando,  gli  Ipo. 
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gliano , & le  ucfti  furano . & altri  fono  che  richiefti  da  i parenti , & 
da  gli  amici  di  coloro,  che  fon  morti  nc  i fatti  d’arme  , fan  coftar  lor 
cari  i cadaucri,  che  quei  compran  per  lèppcUirgli . Onde  in  prouer- 
ftt,  bio  uerfo  di  così  fatti  (blenni  auari  (i  fuol  dire,Fin  da  i morti  uogiian 
Tiidé  prò-  ^*****^  tributo . Non  poti  à dunque  chi  non  è priuo  in  tutto  di  faccia 
uerbium.  d’huomo  temperarli  di  non  arrofsir  per  ucrccundia  , (è  come  timido 
& uil  di  cuore , abbandonarà  nel  mezo  di  qualche  pcricolola  impre- 
^ (à , il  (ilo  compagno , che  di  lui  fìdandoli  li  mefle  in  quel  pericolo  ; 

ò (è  come  ingiufto  negarà  d’hauer'hauto  in  predanza  quello  che  lia 
ueramente  haute;  ò fo  come  ò golofo,  ò sfrenatamente  libidinofo  & 
incontinente , (ara  trouato  in  qualche  taucrna , ò in  qualche  infame 
cafa  di  meretrice;  ò le  com’auaro  ccrcarà  d’opprimer  quell  , ò quel- 
lo con  grauiuliurc,  &ogni  minimo  bagattin  ucntilJandoO&  calcu- 
lando,  & à proprio  intcrelfe  rcduccndo  , non  reftarà  mai  con  liioi 
ingordifsimi  tralfìchi  di  trar  guadagno  da  perfone  , che  fieno  ò po- 
- ucre , ò (empiici , & non  atte  à ueder  negotiando  il  conto  loro , co- 

me fon  pupilli , uedoue,  huomini  di  uilla , & altre  roze  , & (empii- 
ci perfone  , degne  più  todo  d’elTer  fedelmente  configliate  , & aiuta- 
te , che  cosi  crudelmente  opprelfe . Quede  adunque  & molte  altre 
fonili  anioni  ancora  foglian’eder  cauladi  ucrccundia  ; polciache 
^ ( com’hauiamucduto^lon  prodotte  da  habiti  uitioli:& già  poco  di 

(opra  hauiam  detto  efler  attilsima  à renderci  ucrccundi  ogni  opera- 
tionc  , che  nafoa  da  cotal’habito . Per  cauli  del  medelìmo  uitio  del- 
Iftfi;, . rauaritia,  & di  fiera  crudezza  d’animo,  ci  fuol  far  per  ucrccundia  ar- 
ati haccnó  rolsireil  nonfouuenir,  òdi  danari,  ò d'altro  aiuto  color,  che  ci 
opuularì.  richicg^on  ne  i lor  bifogni,&  (anno  ch’agcuolmcntc  lo  potiam  fare, 
ò le  pur  aiuto  diam  loro,  gli  c nondimen  coli  poco , rilpetto  à quel 
eh ’haricn’ cfsi  di  bifogno  che  noi  potremmo  fare , che  c quali  il 

, . r medelimo  che  non  dar  nulla:  com’auuerria ( per  clicmpio,)  (èun 
gcntil’huomo  ci  domaiidalfc  in  Roma  fouuenimcnto  da  poter  con- 
durfi  à Venetia,  & noi  gli  dcllèmo  un  giudio,  ò due,chc  non  gli  ba- 
dano à condurli  à pena  alla  Storta  ò à Prima  porta . non  li  può  far 
^ dunque  (com’  ho  detto)  che  in  non  fouenir’elfendo  richiedo,©  fou- 

uenir  co(i  mclcbinamente  , potendo  fouuenir’  apicno  ; non  fi  fenta 
accender’  il  uolto  di  ucrccundia . Et  allhor  maggiormente  il  detto 
rolfore  auuerrebbc,  quando  quelli,  à cui  dineghiamo  aiuto,fono  da- 
ti per  altri  tempi  amorcuoli , & oditioli  uerfo  di  noi . conciolia  che 
par  che  gli  huomini  licn  cofi  dalla  natura  prodotti  obligati  ad  aiutar 
fi  l’un  l’altro  cambieuolmcntc  ne  i lor  bilbgni , òc  à render  grati,  & 
cortcftil  cambio  de  benefitij,  che  nò  può  lenza  macchia  d’inhuma- 
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nità  p:l^làrc , chi  potendo  farlo  , far  non  lo  yDoIe  :.onde  ra^ooeuoU 
mente  non  lo  tacendo , ò facendo  manco  di  quello , che  far  potreb- 
be,pcr  uerccundia  len’arrolsilce.  £t  non  manco  (uol'accader  coli  làc 
to  rollurc  in  coloro  che  riccuon  aiuti,  cortelie,  & bcnelicij  da  chi  ha 
manco  il  modo  di  lame,  che  non  hanno  elsi  : di  maniera  che  paren- 
do che  fia  contra  l'ordin  della  natura  che  chi  benificar  più  potreb- 
be,  riccua  bcnchcio  da  chi  men  lo  può  fare,  & che  il  piu  delia- 
iofo  domandi  danari  da  chi  ne  fia  manco  abbondante  ; par  con-  Et  iuuari 
fcgucntemcntc  che  porti  macchia  , & per  tal  caufa  uergogna  an-  *'*  ' 
cora.  Ci  (uol'allàlir  in  un  certo  modo  ncrccundia  ancora , quando 
conolccndo  à qualche  congicttura  aperta  che  alcun'habbia  animo  di 
domandarci  ò danari , ò frumento , ò uino , ò altra  cosi  fitta  cofa  in  w a».»  f.-  . 
prella,noi  per  torgli  l’animo  Ji  fari  j,cerchiamo  di  preuenir  con  do-  ' 
mandar  da  lui  quella  Itelfa  cofa  ; che  c quali  vn  negar  tacito;  che  lèn-  acclpcrer 
za  generar  uergogna , à chi  Ila  ueramente  huomo , non  può  pafìàrc . 

Et  mal  pollim'ancor  fenza  rollbr  Ji  uergogna  pollar  coloro , liquali 
com’à  qualche  legno  fan  congicttura  cnehabbion  da  ellcr  da  lor  do-  ^ 

mandati  ò in  dono,  ò in  prcHita  danari , ò altra  colò  , cercan  d'anti-  , 

cipare  in  molhar  la  lor  penuria,  & necelsità,  con  procurar  ditor- 
rc  cfsi  da  altri , danari  in  prcllaiua , & con  ulìira  ancora  ; Ipcrando  , 
di  coprir  con  quella  limulatacoucrta  la  lor  poca  cortelia.  ilquul’at- 
to  c così  uilc , & melchino  , che  non  può  pallar  lenza  cagionar  uerc- 
cundia . Ne  punto  manco  ancora  lèntifem  uerccundia, le  preceden- 
do noi  che  alcuna  peiTona  fu  per  ridomandare,  ò fromento,ò  dana-  ; 

ri,  ò colà  fimile,  che  ci  habbia  data  in  prellanza  , noi  anticipandole  «P«erc. 
domatidiam  dcll’altrc  in  prcllito,  più  per  liberarci  dalla  lor  doman- 
da, che  per  bifogno,  che  noi  n’habbiamo  . In  che  ragiuncuol  cofa  è 
che  ci  fcntiam  punger  da  ucrecundia  ; li  come  parimente  ci  lenti-  w «*5»^» 
rem  punger,  le  per  il  contrario  ccrcaremdi  domandar'ad  alcuno 
nuoui  danari , ò altra  fimil  colà  in  prefta  , quando  per  congiet- 
tura  conofccrcmo  doucr  lor  domandarne  in  prcllanza  à noi  : & 
le  mcdelimamente  la  reftitution  d’alcunc  cole  prcAate  domanda- 
remo  in  quel  tempo  , che  più  fàn  di  mcftieri  à chi  in  prellanza 
l’ha  riccuute  : & perquefto  dubitaremo  che  non  ci  domandi  del- 
l’altrc.  Non  fuol  pallar  lènza  uerccundia  ancora  il  lodar’ vna  co- 
là in  modo,  che  manifeftamcntc  pollà  parere,  ch’altrouc  non  mi-  v»' 
rino  quelle  lodi,  che  à indurre  il  padron  della  colà,  che  noi  lo-  ^*1»  dar# 
diamo  à offerircela  in  dono  cortclcmentc  : come  ueggiamo  Ipeflè 
uoltc  accadere  , che  uenendoci  innanzi,  ò accadendoci  diuede- 
rc  apprellò  d’alcuno  vn  bel  cauallo , vn’  armatura , vna  vcHc , ò 
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cofà  fimile  ; riafccndo  io  noi  defiHerìo  che  ci  fin  donata^&  lion  ofàj»- 
do  chiederla  apertamente  , & direttamente , la  chiediamo  indiretta- 
mente , mentre  che  noi  con  lodarla  , & con  dire,  che  la  non  può  eflcr 
più  à gufto  noftro  che  la  lì  fia , cerchiamo  d'indurre  il  padrone  à of- 
ferircela ^ ftandoprontilsimi  ad  accettarla  hibito  che  1'olhTÌlca.  Ci 
fùol  làriierecundianchora  il  tornar  di  nuouoà  domandar  danari,  ò 
altra  colà  à colui, d<al  quale  hauendula  piuuoltc  domandata,  ha- 
uiam  Tempre  hauto  da  lui  rcpulla , & è Hata  lémprc  la  noHra  doman- 
da indarno . Onde  contenendo  in  le  quello  atto  di  ridomandare 
vna  certa  indegnità , non  c marauiglia  le  per  la  llia  bruttezza  reca 
roflbre  di  ucrccundia . Si  come  non  men  quella  attionc,  che  quella 
donde  nacque  il  prouerbio  di  Ibpra  ultimamente  à propofito  del  gua 
dagnar  da  i morti , nominato , Se  l’altre  che  dipoi  lì  lòn  fin  qui  nar- 
rate , cflendo  tutte  inditij  d’aiuritia , & brutto  delio  d’haucre , por- 
tan  Tcco  bruttezza,  & per  conlègucntia  uerecuiidia,com’hauiam  det- 
to . Appreflb  di  quello  il  uoler  con  lodi  troppo  ftraboccheuoli , & 
che  cuidcntcmcnte  auanzino  i meriti,  cfaltar’alcuno  in  làccia,&  pre- 
lentia  Tua  ; ò qualche  inefculàbil  Ilio  fallo , & di  Iculà  indegnifiimo  , 
fculàr  lenza  ragione  aliai  più  che  non  conuicne  ; non  può  agcuolmé- 
te  paflàr  fenza  ucrccundia , come  colà  che  nalca  ^dal  uitio  deH’adu- 
lationc,  che  c vno  dei  due  eflrcmi,  che  tcngon’in  mezo  la  uir- 
ti'i  deU'Aftàbilità . Et  per  la  medelìma  ragione  nonpotrem  fare  (le 
làremo  punto  huomini  ) che  per  ucrccundia  non  arrolsiamo , le  ha- 
uendo  à parlar  dei  fatti  d’alcuno,  quelle  poche,  & molto  deboli 
colè , che làranno  alcjuanto  lodeuoli,  & buone  in  lui,  fin'al  cielo 
■con  efclamationc , & ammiration  lodando  alzarcmo;  & quelle  per 
il  contrario  , che  grandemente , & in  gran  numero  fon  bialìncuo- 
li , noi , ò come  che  non  le  ueggiamo , lenza  punto  toccarle  tra- 
pall'arcmo  ; ò le  purnon  lì  potrà  far  di  manco  di  non  le  toccare,  lèc- 
-camcntc  , & lùpcrficialmcntc  le  tralcorrercmo  , & quali  uolando  le 
ferem  com’incognitc  dilparire . Il  medefimo  Te  non  làrcm  mol- 
to .slacciati , & priui  di  ucrccundia,  ci  lèntircmo  auucnire,  fc  per  uo- 
Icr’acquillar  la  grafia  d’alcuni , ò per  uoler  trar  lor  qualche  colà  di 
mano  in  ogni  loro  , ancor  che  piccola  prolperità,  moflraremo  di 
fentir  maggior  piacere  di  loro  llclsi , & di  non  poter  capir  nella  pcL 
le  per  lallcgrezza  : Se  in  ogni  quantunque  minimo  lor'infortunio  , 
fàrem  legno  d’hauerfuffbcato  il  cuore  per  la  Ibucrchia  doglia,  co- 
me che  piu  ci  affligga  , che  non  fà  elsi . Di  maniera  che  riderem  con 
chi  ride , lagrimarem  con  chi  piagne  , agghiaciarem  con  gli  agghiac- 
ciati, abbruciarem  con  gli  ardenti , con  i pallidi  imbianchiremo , 8c 
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infbmma  àguifà  di  Camaleonti  con  ogni  accidente  ^ & con  ogni 
fortuna  ^ & color  di  uita  che  ucg^iam’in  altri , dimoftrarem  di  can- 
giarci per  far  lor  credere  che  amiam  loro  piu  che  noi  medefimì,  Se 
che  uiucr  non  potiam  lènza  la  uita  loro . Come  lì  uede  tutto’l  gior- 
no lari  molti,  chcuolcndo  ( per  eflèmpio  ) condolerfi  con  qual- 
che pcrlbna  della  perdita  ch'habbia  fatto  del  fratello,  ò del  figlio, 
giurano  che  quando  Icntirono  il  calo , fìiron  per  il  dolor  quali  per 
uenirmeno;  & che  cangiarien  uoluntieri  con  la  uita  del  defunto  la 
propria  ftcllà , & altre  coli  fatte  colè , apprellb  di  chi  fi  uoglia  c’hab- 
bia punto  di  Ifomaco,  Scdigiudicio,  incomportabili,  & lionia- 
colc.  Onde  non  c da  marauigliarfi  le  quelli , & altri  coli  faitinio- 
di  di  procedere  , eflendo  chiaritimi  inditij  di  bruttilsima  adulatio- 
ne , portan  lèco  in  chi  non  fiafiior  dimiliira  sfacciato  , roflbre  eui- 
dcntc  di  uerecundia.  Par'ancora,  che  di  ucrgogna  ci  faccia  tin- 
ger la  faccia  il  non  potere , onero  ilnonuoler  ibftcnerc,  òrefillc-  ^ 
re àcjuellcfatiphc  le  quali  ueggìam  prendere,  & àcui  ueggiam  refi- 
fter  coloro , i quali  fon  piu  ueCchi , & più  graui  d’età  di  noi , ò man-  ** 

co  di  noi  lini , ò mcn  robufti , ò educati , Se  afl'uefatti  in  maggior  de- 
lìtie  che  non  fiam  noi , ò fono  in  qualche  grado  di  degniti , & di  rì- 
Ipctto,  àcui  manco  conuenga  durar  fatiga,ò  in  qualche  ftato  di  ui- 
ta più  liccntiolb , & più  libero , & habile  à comandare , & farli  obe- 
dire , Si  per  conlcgucntia  manco  Ibn  bilbgnofi  d'aHàtigarfi , ò final- 
mente manco  per  qual  fi  uoglia  caulà  nccelsitatià  durar  fàtiga,  & 
nicn  polenti  à Ibfienerla , che  non  liam  noi . Le  quai  cole  argomen- 
tando in  noi  vna  certa  effeminata  mollitie , che  c vn  de  vitij  contra- 
ri; alla  fortezza,  eflèndo  vna  delle  Ipetie  della  timidità,  uengano  à ro- 
derci ragioncuolmcnteuerecundi.  Mcdefimamente  par  che  ci  rechi 
uerecundia  il  uolcrriccucrlcmprebcncficij,&  cortcfie,&  non  farne 
mai  : & à chi  piu  uolte  ci  fia  ftato  benefico , lenza  che  pur’vna  uol- 
ta Turno  flati  à lui , ricorrer  di  nuouo  per  beneficio . pofeia  che  co- 
tali  modi  di  procedere  fan  legno  di  pulillanimità  , chec  vn  dei  due 
uiti;  cftremi , che  pongono  in  mezo  la  virtù  della  Magnanimità . £t 
molto  maggior  légno  farà  ancora  d’huom  pufillanimo,  abietto,  fic 
uilc  il  rimproucrare  , ò rinfacciare  che  uogliam  dire , & gittare  al  ui->- 
fo  tuttauia , le  beneficio , aiuto , ò fàuofaTcuno  , à chi  fi  uoglia  ha- 
ueflèmo  fatto  mai . Et  per  conlègucntia  donerà  in  far  quello  arrof- 
firf  i di  uercctuidia  ^alunquc  habbia  punto  natura  d’huomo . Il  par- 
lar Icmprc  anfcofa  in  lode  di  lè-ftcflb , é‘l  predicar  di  le,  & uan- 
tandofi,  & gloriandofi  prometter  di  fé  gran  cole  , & attribui/à  le  j^feàuc- 
qucll’elccllcntie , che  lluiom  nóh  ha;  & (quel  che  peggio)  iluo-  multa. 
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ler’vfi^arfi  Taltrui  gloria  , & arrogare  , & attribuire  à (c  medefimo 
l’altrui  honorateimprelc,  &iglonofi  fatti  di  qualchuo’altro  ; fon 
tutte  cofc,chedif¥icjlmentc  fi  pollali  far  fonzacolorirfi  di  ucrccun- 
dia;cflcndoinditijniaiiifcftidic]uel  uitio,  cheli  domancb  Vanta- 
mento,  vno  de  gli  ellrcrai,  che  cingon  la  uirtù  della  ucrità . £t  filati  , 
mente  dilc-  rrendo  per  gli  altri  uiti; , & uituperofi  habiti , & aboini- 
ncuòli  coftumi  dell  animo  iioftro,  potiam  manifeflamente  dire , che 
tutte  l’operationi,  eh  haranno  origine  da  quelli , ò di  quelli  faranno 
inditi] , ò foniiglianza  alcuna  haran  con  efsi  ; tutte  generalmente , fi 
come  portan  bruttezia  , & infamia  foco,  cosi  parimente  di  uerccun- 
dia , in  chi  totalmente  non  lia  fenza  faccia,  faran  cagione . Apprefló 
diquefto  par  che  ragìoneuolmcme  ci  foglia  recar  uerecundia  ilue- 
derci  mancar  alcuna  di  quelle  cofe  defiderabili , della  quale  non  ha 
mancanza  , ò tutti , ò la  maggior  parte  di  coloro  , che  rifpet- 
to  al  doucr’haiier  quella  tal  colà  , ci  fon  fimili , & pari  . come 
(per  eflt-mpio)  perche  tutti  gli  huomini  , (guanto  al  douer’ha- 
uer  libere  le  lor  membra , fon  pan  ; di  qui  e , che  le  alcuno  , ò 
cicco , ò ftroppiato , ò troglio,  ò in  qualche  parte  moftrofiue- 
de  ; fuol  prender  di  ciò  uerecundia  . dotie  che  quanto  al  pofle- 
dcr  regni  , ò imperi]  , non  potendo  in  ciò  parer  tutti  gli  huo- 
mini pari  , non  fi  ucrgognarà  confcgucntcmentc  vn  incdiocre- 
nicntc  nato,  fo*  non  farà  ò Principe,  ò Imperatore.  Ogni  imi- 
ta dunque  che  gli  altri  , che  in  qualche  grado  , ò conditipne  ci 
fon  limili,  vguali , ò pari,  haran  tutti,  ò la  maggior  parte  quaL 
che  defiderabil  cofa,  & foli  noi  cene  uedrem  priui,  lenza  dubio 
faremo  aflàltati  da  uerecundia  . Pari,  ò limili,  ò uer’ vguali ufi.i- 
mo  communementc  di  chiamar  coloro , che  foro  , ò à'ima  fteC. 
fa  nationc,  ò duna  ftefl'a  Città,  ò duna  ftclfa  famiglia  , 6 d'ir» 
na  fteflà  età  , ò d’una  flellà  profcfsionc  , ò duno  ftcflò  colle- 
gio, & fiirùli  • Quefta  fomiglianza  fa,  che  fc  tra  coloro  che 
in  alcuna  di  cofi  fatte  parità  litruouano,  alcuno  ucnc,cheueg_ 
ga  quafi  fc  folo  priuo  di  qualche  defiderabil  colà  , che  ò in  tut- 
ti gli  altri  di  quella  parità  , ò nella  maggior  parte  fi  tnioui  ; fi 
recarà  ciò  à imperfettione  , & bruttezza  , & confogucntemcntc 
farà  prefo  da  ucrccuiidia  . come  (per  cflcnipio  ) auucrria  fè  al- 
cun uedefie  tutti  quafi  gli  altri  Gttadiniucftir  di  queirornato,  che 
non  può  ucftir’cgli  ; ò fc  ucdcllè  fc  priuo  di  quelle  difoiphnc,  che  có- 
munememente  foglian’apprendcr  tutti  quelli  della  Città  Tua , come 
fon  Grammatica , Mufica , Arithmetica , eflèrcitatiua  al  corfo,  ^ al- 
U lotta , & altre  cefi  fatte  educationi , & creanze  ciuili . Medefima- 
- * mente 
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mente  tra  quelli , che  Dottori  nel  Collegio  loro  fi  ritruouano  , s’al- 
cun  farà  in  quella  llcflà  proiezione , che  iicdcndo  non  mancar’à  tut- 
ti gli  altri  buona  copia  d’ Auditori  nelle  loro  (quole , ueggia  non  di 
meno  nella  fila  non  entrar  quali  nidunò:  fentiri  di  ciò  ucrcamdia. 

Et  il  limil  fi  può  ueder  difcorrcndo  per  tutte  l’altrc  parità^  6c  cqualità 
de  gli  hnommi . Ilchc  lenza  ragion  non  accade:  pcrciochc  dVendo  lo 
lamente  tra  i pan , & tra  gli  ugnali  lemulatione,  bilbgna  parimente 
che  fi  truoui  rollor  di  uergogna  in  coloro  , che  à gli  altri  lor  pari , fi 
conofeano  intcriori . Onde  nalcc  che  in  ogni  Ione  diCollcgij  , • 

d'adunanze  d'huoinini , come  fijn  di  Cardinali , di  Baroni , di  Ma- 
gifirati , di  Canonici , di  Dottori , di  Mercanti , d’ Accademici  in 

lommaìn  ogni  altra  adunàza , in  cui  li  truoui  cqiulità  di  grado,  lèm- 
prc  lì  truoua  vna  certa , ò (coperta , ò ocnilta  emulationc  , per  non 
dire  ambitionc;  non  altronde  nata,  che  dalla  difaguaglianza  delle 
parti  lodeuoli , ile  dalliniparità  dei  uantaggi,  che  piu  nell’uno , che  • ^ 

nell’altro  fi  ian  creder  che  licno , ò fi  fa  conolcere . Onde  attribucn-  ■'  ^ yÙ, 
doli  à biafino colui  che  manca  di  quel  di  che  non  mancan  gli  altri,  . , 

non  può  far  che  di  uergogna  non  s arrofiilca . Et  allhor  molto  piu 
accade  quello  quando  quella  noftra  impcrfcttionc , & quella  manca-  '»’«'«  - 

aa,  & quel  deletto,  che  ò già  già  fi  liauillo , ò fi  uegga , ò appaia  che 
fu  per  ucderli  in  noi,  nafee  da  propria  colpa  noilra  ; tal  che  non  po- 
tcndolcnc  attribuir  la  caufa  ò à cafo , ò à fortuna  , ò à forza  tftrinlc-» 
ca , ò à colpa  finalmente  d’altri , èneceflario  chcladcriui  fol  da  noi 
fteZi  : onde  moftrandoli  cllèr  nollro  proprio  il  detetto , uien  per 
quello  ad  apparir  piu  brutto  ; &.  per  conlegucntia  degno  di  inaggior 
uerecundia . Oltra  di  quello  roltraggio,chc  s’habbia  patito,  ò fi  pa-  ^ 
ta,  ò fi  uegga  di  douer  patire,  & lbth;rirc  in  colè  , che  foglion  portar 
Ceco  uituperofo  opprobrio,&  bruttifsima  di5honoranza,&  ignomi-  paticnte* 
niolà  macchia,  & bruttura  ;lùol  recar  grandilsimaucrccundia,.  Et  auum.  ^ 
cosi  fatte  cole  fon  principalmente  quelle  che  cólillono  in  lafciar  fot 
topor  la  propria  pcrlona,  à brutto  vlb  , & Cozzo  Icruitio  , & ad  atti  a 
pcipctua  macchia , & ignominia  fottopolli . Et  è fi  fordida , & abo- 
mineuol  quella  infame  Ipetic  d'intcmpcrantia,chc  il  patimento,!’ of-  w »"» 
fcfa,  Scia  macchia,  che  intorno  à ciò  fi  riccuc  , è molto  difièrentc 
dall’altre  oftclc . perche  in  tuttp  l’altre  il  patimento  , & l’opprobrio  dem  ad . 
chcfirìceue,  allhor  folamente  ci  fuol  render  dishonoratt,  & re- 
car bruttezza  , quando  contra  nollra  uoglia  uiolefitemcntc  lo  ri- 
ccuiamo  , & lo  fopportiamo  : pofeia  che  da  quello  fi  può  argo- 
mentare in  noi  timidità , & uiltà  d’anuno  in  non  faper  defender- 
ci, ò al  meno  in  non  fcanccUar  rignpminia  con  la  ucndetia . Ma 
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{e  fpontaneamente  ^ & di  noAra  uoglia  riceuiam  l'ofi'eià , o1  danno  ^ 
allhora  nó  più  ingiuria  fi  dee  flitnarc,  & per  coufeguentia  non  porta 
biailmo.  come  ( per  eflempio  ) fi  può  ucderc  che  molte  uoltc  , ò fc- 
fteggiando , ò giocando , ò fcherzando , riceuercnio  fenza  ftiniar  di 
rìccucrcaricOj  ò ingiuria  alama,  qualche  pcrcoflà>ò  icritada  qualp 
, non  nalcer  da  uiolcntia , non  porta  biafimo  : douc  che  da  uioicnta 

forza  contrai  noftro  uolcr  uenendo,  ingiuriofa,  & biafemcuol  fi  fti- 
marebbe . Ma  in  quei  patimenti , & in  quelloftèfc , ch’intorno  à ql- 
la  brutta , olcena , & Tozza  intemperantia , ( di  cui  pur’hora  diccua- 
mo  ) accafeono;  altrimenti  adiiiiene;  eflèndo  cosi  infame  quella  brut 
tezza^  che  ò fpontaneamente,  ò uiolentcmcnte  che  fi  tolleri , reca  al- 
trui macchia;  ò di  bruttamente  intemperato  nel  confentire,  ò di  gra- 
demente  timido  in  non  defenderfi , &lalciar  farfi  forza,  ò almeno  in 

i fAf  {Cf  • 

Qui  igi- 
tur  uerc- 

cundant.  lille  in  una  certa  imagiuatione  dimala  oppenione , che  fia  hauta , ò 
tvnAV.  ' f^poflshauer  di  noi,  diremo  che  tra  gli  altri  mali,  queftodeircflcrtc 
Veri;  quo  nuto  in  poco  conto  lia  propriamente  l'oggetto  di  quella  pafsionc  , 
siam  • & non  qual  fi  uoglia  altra  cofa  rea,che  per  accidente  ui  fi  congiunga, 

come  ( per  eflempio)  quantunque  ò finto , ò tradimento , ò adula- 
tione,ò  altra  qual  fi  uoglia  uitiolà  opcrationeda  noidifopraaflc- 
gnata,fia  attaa  recar  uerccun dia  ; nondimeno quefto non  peraltro 
adiuienc,  lènnon  per  tflcr  congiunta  per  accidente  con  imaginatio- 
He  ,che  pcrcaufa  di  quella,  fi  uenga  à perder  di  reputationc,  & ad  cfl 
Icr  tenuto  in  manco  conto,  ilche  ( com'  ho'detto  ) c il  uero  oggetto 
k'/m  t'iif.  della  uerecundia.Et  perche  Tcffer  noi  tenuti  in  mai  conto,  & rhauerfì 

Nem^;  mala  opnenion  di  noi,non  può  trouarfi  lènza  col6ro,che  l’han  d'ha- 

dc  opimo  I 1 • <-  i \ • . • 

ne . . ucre,  & lenza  chi  hnalmente  lia  atto  a poter  ucnir  in  coniideratio- 

ne  di  noi , & à far  di  noi  giuditio  ; fa  di  mellier  per  quello  ch’appreH 
lo  Iblamcnte  di  quelli  ci  occorra  d’haucr  uerccun dia,li  quali  più  uor- 
remo  c’haucflcr  buona  oppenion  delle  cole  nollrc , & il  cui  giuditio 
*■  fia  da  noi  apprezzato,&  tenuto  in  qualche  llima . cóciofia  che  (come 

ii.  diremo  poco  di  fotte  ) ò male,  ò bene , che  noi  ci  operaflemo,  poco 

.-.wf  J.  ò niurtrollòr  di  vergogna  ci  cagionarebbe  la  prclcntiaò  ilrifpetto 
di  pcrfbna,  da  cui  poco  curaflemo  d’efler’  ò per  buoni,ò  per  rei  tenu- 
ti: come  fitriaalla  {^lentia  di  fanchilli,di  llolti,di  mente  catti,ò  d’al- 
tri di  niliitn  giud#ck)]non  potendo  noi  lare  (lima della  ftànadi  colo- 
ro, dei  quali  ndnfaciamo  llima  . Per  la  qual  cola  accioche  TOrator 
pofl'a  meglio  goucrnarfi  in  quello  alletto  della  uerccundia,  farà  bea 

fatto 


non  uendicarlènc.  Quelle  dunque  ch’hauiam  racconte,&  altre  fimi- 
li  fon  le  cole  che  fogliano,ò  deuon  rccar’all  huomo  vcrccundia . Ma 
perche  per  la  deferittion  data  della  verccundia  fi  può  ueder  che  la  co 
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fatto  che  haucndo  noi  fin  qui  aflegnati  i luoghi  delle  cole,chc  fogliali 
generar  quefto  artetto  dichiariamo  bora  da  quai  pcrfonc  ci  foglia  cf. 

Icr’  à cuore  d’cllcr’  hauti , ò non  hauti , in  conto  : pofeia  che  fcnaul 
rifpctto  di  tai  pcrlbnc , la  ucrccundia,  ( com’ho  detto  ) non  harebbe 
luogo . Primieramente  adunque  quanto  all’oppenione  che  s abbia  à 
tener  di  noij  di  quella  di  color  tcniam  cura^  i quali  hauiamq  in  qual-  ^ 

che  ammirationcj  & ftima;&  di  color  parimente,  eh  ammirano  in  ^ 
qualche  cofa  noi,  ò delideriam  che  gli  ammirino  : et  di  quelli  altrinó 
manco,  co  i quali  in  cole  d’honore  d’auanzar  gli  uni  gli  altri  con  emù  faciut . 
lation  cótendiamo.  & di  tutti  color  finalmcnte,la  cui  oppenione,:&  * 
ilima  di  noi,non  difpregiamo , nè  teniamo  in  nulla . Tre  forte  adun- 
que di  perfone  fon  quelle,dclle  quali  ci  (ogliam  curare  (c  buona,o  rea 
oppenione  han  di  noi  ; cioè  quelle  che  noi  ammiriamo  , ò defideria- 
mo  ch’ammirin  noi;  quelle  con  cui  in  honor , & in  rcputatiqne,  con 
cmulation  contendiamo  ; 6c  quelle  finalmente , ^il  cui  giudido  per  fc 
ftclVo  apprezziamo,&  teniamo  à cura . Et  prima quanro  all  ammira 
rione , ella  d'atronde  non  nafee  che  dall' una  di  quelle  caule  ; cioè  dal 
ueder  che  cofi  quelli,  che  noi  ammiriamo,come  quelli,  da  i quali  cer- 
chiamo d’ellèr’  ammirati  noi,  licn  dotati  d’ alcuna  di  quelle  cole  , che 
Ibglian  render  reputati , honorati.  Se  rilpettati  gli  homini,comelqn 
uirtùjfcictic .ingegno,  meinoria,&;  ricchczze,pòtciia,amici,&  limili;  “•»  • 
ò nero  dal  ueder  noi , che  gli  habbian  qualche  cofa,dclla  cui  poflclsio 
ne,  fiam  defideroli.  Se  bifognoli  noi.come  ( per  dlempio  ) ueggiam 
auucnirc  ne  gli  adulatori.^  ne  i parafiti,  eh  ammiran  coloro.  Se  ccè- 
can  d’haucr  la  lor  gratta,  i quali  hanno  le  lor  nienie  abbondanti  di  ci 
bi  deheati,  de  i quali  efii  Ibn’  auidi.  Se  piu  che  in  altra  cola  fi  uede  ac- 
’cader  quefto  ne  gli  amanti  : li  quali  non  per  altro  le  amate  perlbnc 
ammirano.^  da  clic  cerca  (Fedcr’  ammirati.fennò  per  troiiaril  uicf* 

'le  quella  bellezza , la  qual  fon’ auidilsimi  di  fruire,  & dipoUcdcrci 
Quanto  poi  alla  contcntiolà  cmulatione , che  d’auanzarfi  in  eftima-  ^^**J*'‘*‘'* 

tionc,&  in  reputatione  l’un  l’altro,  in  cole  che  rechino  honore.ofti  pare* 

ma;  tra  coloro  generalmente  haluogo,traiqualifi  truouaqiialchc  quidem. 
forte  di  parità,&  d’equalità:  della  qual  parità  , tra  quai  conditioni  di 
pcrfonc  fi  ritroui,  non  molto  di  fopra  fi  è ragionato . (^anto  final- 
mente poi  airapprezzarc,&  tener’  in  rifpetto  per  fe  fteflo  il  giuditio, 
ch’alcun  tàcci  a di  noi  ; di  color  principalmente  ftitnaremo  il  parere  , 
c’I  giuditio,  li  quali  fon’  hauuti  ò communemente  ò da  noi  per  prude  un-o . 
ti , come  che  da  efsi  non  poflà  ucnir  giuditio , o parere  che  non  lia 
uerace  Se  degno  di  fede . & tali  fon  quelli , che  fon  gu  graui  d ann^ 
et  quei  parimente  , chebcn’cducati  fon  dotati  di  uirtu,  di  buon  co- 
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fiumi,  & d’ottima  cruditionc . Apprcflb  dunque  à tutte  le  già  nomi.» 
nate  forti  di  pcrfonc , harà  in  noi  agcuolmente  luogo,  per  le  ragion 
già  dette  laucrccimdia  ne  i uoftri  falli,  iìt  molto  piu  u’harà  luogo  an 
cora  in  prclèntia , che  in  adentia  loro  j pofcia  che  le  cole  , che  li  fan 
degne  di  biaCno,  & atte  per  conlcgucntia  à recar  uerecundia , allhor 
w'  maggiormente  la  recaranno , chequaiì  fo  gli  occhi  altrui  in  publico 
wtoin-  ^ccadcranno,  onde  cucnutoil  Prouerbio  chela  Vergogna  ne  gli 
dancnr  occhi  alloggia  . Et  da  quella  ragion  dcriua , che  molto  più  diucrrciu 

parca . ucrecundi  apprclVo  di  coloro , che  di  continuo  hanno  da  llar  prclcn 
•>'-  ti , che  le  pcnlàll’emo  chctollodanois’haiicilènoadallonianarc.on 
Idcirco  uerecundia  lentircm  d’alcunnollro  fallo  in  confpctto 

fcmpcr.  d'alcun  de  i noftri  lltlsi  Cittadini  occorfo , che  d'altra  perlbna  forc- 
-llicra,  & peregrina,  & da  noi  per  nation  remota  : jx-rciochc  tofto 
penlàrem  che  Ila  per  partirli  dal  nollro  conlpetto  : douc  che  i pro- 
prij  Cittadini  ogni  giorno  ci  haiiiam  da  ueder  innanzi,  perche  colo- 
ro , che  grandemente  curioli  de  i tàttinoUri , & inuclligatori  delle 
nolbe  attieni , ccrcan  di  làper  quel  che  noi  diciamo , & quel  che  fa- 
«f.  ciamo;  uerifnnil  cola  c che  per  far  quello  s’ingegnino  d’eUcrcipiu 
et  oWir  poHon  prclcnti  lèinpre;  di  qui  c che  per  la  medclima  ragione,chc 
■ancet.  pur 'bora  hauiamo  allègnata , più  diuerrem  ucrecundi  al  conlpctta 

loro , che  di  quelli,  che  non  hauendo  quella  curiofità,  non  ci  llaran- 
no  per  conlcgucntia  del  continuo  coli  prefenti . Ultra  di  quello  ci 
TU,  aggraua , fc  augmcnta:la  uerecundia  in  qualche  nollro  fallo , la  pre- 
• . lentia  c’I  rilpctto  di  coloro,che  non  fon  macchiati  di  quello  lleflb  er- 

eidcni*^***  rorc,  anzi  l’odiano,  & ne  fon  nemici,  pcrcioche  ragioneuolmen- 
te  douerem  penfare  ch’hauendo  elsi  intorno  à quella  noAra  attiene 
diuerfo  parer  da  noi , debbino  confeguentementc  di  noi  far  mal  giu 
dicio,&  prender  pefsimaoppenione.  EtdaqucAoli  può  trarre  vn 
Correlarlo,  che  più  fogliamo  arrolsir  di  uerecundia  parlando  alla 
■’  ptclèntia  di  molti,  che  di  pochi  ,ftando  la  parità  nella  degnità  del- 

le perfone . perche  nel  maggior  numero  par  ucriiimil  che  lì  truoui 
• **'*881°*'  diuerlìtà  d'huoniini , & di  giudicij , & per  conleguentia  Ila 

*"*88*°*^  pcricolo,chc  fra  tanti  non  ui  lìa  chi  habbia  in  odio  qu>l  li 
uoglia  errore , che  pollà  apparire  in  noi.  Apprelfo  di  color  ancora 
' fogliamo  per  la  medclima  quali  ragione  Icntu-  crelccr  la  uerecundia  , 

vi  Ti»«  liquali  fon  foliti  di  non  facilmente  Iculàrc , & quali  perdonare  gli  al- 
nt  trui  errori . pcrochc  par  che  rhuomq  Ila  di  quella  conditionc , & di 

et* TOs  u'  *1^*^^*  natura  , che  le  cole  che  noi  faciamo , & gli  errori , che  conq- 
non.*  ^*^u«o  in  noi,faciImente  non  r.prcndiamo , ma  piu  tollo  fculiamo  , 
Se  perdoniamo  in  altri . fi  come  per  il  contrario  di  quelli  errori  che 

non 
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Aon  faciamo  ,/ogliamo  e(icr  perii  più  rcprcnlòrij  & difìdlmciiec 
D accctiiamoicuiay  o diam  lor  perdono . Olìiol  recar’ ancoriicro- 
xundia  bprcfcntkdi  queUf,  che  fon  per  natura  nouellieri , riportA-  rnZwT' 
-tori , &pcr  I orocdiic  d'ognuno  difTcminatori,  & dhmigatori  di  tui  mur. 
to  quel  chefanno  de  i fatti , & de  i detti  d’altri,  conciolia  cofa  che  po  w 
tendo  dalia  mala  oppcnionc  che  Ita  per  preder  di  noi  alcuno  per  cau  *'  • 

-là  d’un  noftro  fallo , liberarci  tanto  il  non  occorrer  nella  fua  prclòi- 
tia,  quinto  il  non  intenderlo  egli  poi  da  chi  ui  fia  ftato  prefeme  ; ne  cos 
icgue  perii  contrario,  chela  medcfimacofà  importi,  che  qualche 
-hoffrofaittoy  che  poflà  recarci  macchia.  Ila  da  chi  ui  fu  prcfcntc,rap-*-  f"  • 
portato  , & palcfato  imolti;  ò che  alla prefentia  di  quelli llefsi  mol  ‘T* 

u , fia  ftato  da  noi  commeflo:&  per  conleguentia  ci  farà  Tempre  mol 

to  ucrccundi  la  prefentia  di  limili  diuulgatori  ; pofeia  che  ciò  che  fi  r 
fa, o'chelì diceinconfpettoloro,  èàpuntocoraefèfuHc  fatto,  ò 

. detto publicamcntc.  Et  in  cosi  fatto  defetto  d’eflcr  nouellieri',  & 
difiatnatoii , li  cruoùano  communemente  due  fòrte  d’huomihi  ; cioè 
quelli,.cheiiajùio  da  noi  riceuiita  ingiuria  ; & qiiei  che  fon  maligni, 
maledici  per  naturi . pcrciqchc  gli  luii , come  tirati  dall’odio  che  rùlufmo- 
ci  portano,  ccrcan  fcrtiprc  d oflcruar  tuttigli  andamenti  noftri , per  autcìa 
poter  quaft  in  luogo  di  uendetta  nuocerti  in  palcfàr  fè  punto  d’er- 
ror  faciamo,  ac  altri  per  la  lor  tnaledicétia  naturalc,eflcndo  indi- 

nati,  & difpofti  a cercar  di  dar  macchia,&  d’ofcurar  con  la  lingua  lo- 
ro , i latti  d’altri  ^ quantunque  non  rcprenllbili , & formar  reprcn- 
lionc , dono  ucranicnte  non  li  può,  nell  dee  trouarc;  molto  più  G 
dee  creder'  ch’habbiano  à fparger  cotal  uclcno,in  quelle  cofe,chc  ve 
ramentc  rcprcnlibili  uerran  lor  innanzi . Gli  occhi  ancora,& la  pre-  ’ 

fenda  di  coloro  d fan  ucrccundi,  i quali  G dilettano , come  per  prò-  ** 
-pria  protcfsionc,  di  confumarc  il  tempo  in  notare  , taflàre , Se  mor-  et  cw  qui 
dcr  i difetti  de  gli  huomini  ; non  per  nera  malignità  , ne  perche  vitam . 
portin  odio  a t^uefto  o a quello  huomo  fègnatamcntejma  perche  te- 
nendo quali  inimicitia  co  i uitij  ftcfsi  cómuncmcte,quclli  douuiique 
gli  uegghin  uan  perfeguitondo  fenza  rifpctto  alcuno  : fi  come  fon* 

1 Poeti  Satirici,  & Comici,  & altre  forte  d’huomini,  che  fan  profcfl 
Gene  di  tratteggiar  con  motti  pungenti,come  fon  ParaGti , & Gmi- 
li . le  quali  tutte  forte  di  perfone  ci  foglian  render’  affai  ucrccundi  có 
b lor  prefentia  ; come  che  ancor’efsi  tra  i nouclIicri,&  maledici , & 
diftamatori  lì  pofsm  connumcrare . Vcrccundi  parimente  diuenia-  vi 
mo  appreflo  di  quelli  da  i quali  non  hduiam  mai  haute  rcpiilfa  , nelle  * 
bifognc,  & nelle  domande  noftrc;  pofebehe  daqucfto  prcndiara 
^congicttura  d clfer  ne  gli  animi  loro  in  contQ,&  in  ammirarionc.  & S.ì . 
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già  (Utttb'dlfopra  hauiaroo^clK  opprcflfo.di  t^uei  cbclci  ammirdnajflc 
ci  tengali’ in  contò,  fiiol'  baucr’in  noi  luogola  ucrecundia.  Etperk 
Acflà  ragione  ci  ha  luogo  ancora 'apprcifo  di  coloro,  che  d nói  per 
la  pnmauoita  ricorrono  com’d  nuoui  amici!  qualche  bifognoloro 
non  l’haucndo  fatto  akra  uolta.pofcia  che  mentre  che  fanno  qucflo, 
danno  inditio  di  fpcrarc’nciLa  no  lira  cortefia  , & d’hauer  cara  la  no.» 
ftra  gratia  , & prottetion  di  loro , fSc  di  tener  per  confèpientia  buoi, 
na  oppcnion  di  noi  : onde  mal  uoluntieri  ci  rechiamo  a dar  lorcau;. 
fa  di  mminuir  quella  iHma  che  di  noi  fanno,  & maggiormente  che 
nò  hauendo  noi  fin’  allhor  lattò  uerfo  di  lor  cofà  da  ìcuarglida  quclt. 
la  buona  (pcranzi,  •&  bùon’oppcnion  ch’han  di  noi,pcc  qucfto  ci  uer 
gogniamo  di  dar  principio  di  Icuargli  da  tal  oppenione,  con  dinegar 

3uanto  domandano . Et  tali  Ibglian’dicf  commìmemèhtc  due  forte 
’huomini  ; l’unta  è di  quelli  , clic  da  principio  ccrcan  d’hauer  noflra 
conofcònra,&d'acquilbu*noftraamicitia,  pófcia  clic  in  quello  &n 
legno  di  non  haiicr’in  noi  conofeiute  Icnnò  quelle  parti,&  quelle  có,- 
ditioni  He  qualità, che  in  noi  fon  migliori;  & per  confcgucntiaficpo 
. tutogencrarin  cfsi  buona ciliniation  di  noi:la  qual  nolcndo  noi có- 
'•  fcruarc  in  loro,  ueniamo  a fèntirnerccundia  al  colpetto  d’efsk  Onde 

non  fenza  ragione  fi  può  lodar  la  rifpofta,&  replica  che  fece  Euripi— 
!/•  IV  Yx»  • de  a i Siracufanì,cercando  di  pcrfliadcr  loro  per  iiirtù  di  quello  luo- 
I copro-  pQ^chc  doucflcr  conceder  quanto  ^li  Ambafeiatori  de  gliAthcnicfi 
domandauan  loro.  L’altra  fòrte  c poi  di  coloro,  ch’haucndo  hauto 
lungo  tempo  di  noi  domcilica  notitia  , 8c  conofeenza , non  han  non 
di  mcn  conofeiuto  in  noi  colà  mai , che  polla  in  cfsi  diminuir  la  fli_ 
ma,chc  di  noi  faccino  ; la  qual  medefìmamcntc  deliderando  noi  di 
confcruarc , diueniam  ^lerccundi  nella  lor  prefentìa . Tali  adunque 
quali  hauiam  ne  i già  polli  luoghi  aflcgnati,fòn  per  il  più  coloro,ap- 
prelfo  de  i quali  fìioraltnii  fìicgliarfì  la  ucrccùdia.Et  c da  notare  che 
noi  fogliamo  molte  uoltc,non  folo  lèntir  ucrccundla  delle  cole  atte 
àcaufarla,  delle  quali  hauiam  difòpra  fatta  mcntiune,  Scaflègnati 
pudetigì-  luoghi  ; ma  ancor  di  quelle  j che  polfon’cflcr  legni,  & inditi]  d’eflè  : 

■ com’a  ^r  (per  eflempio)  non  folo  dcU’ufò  delle  colè  di  Venere  nel- 
lo flcffo  fatto,  ma  deU’inhoncfta  ancor  libertà  nel  parlarne:  come 
che  il  compiacerli  nel  ragionarne  , fia  inditio  di  cotnpiacehtia  nel  fat 
to  ancora . & in  tutte  le  cole,  che  poflòn  recar’infàmia,  ignominia  , 
»*  & macchia  ci  uedrcm’aflàlir  da  ucrccundla,  non  fòlo  nel  tempo  che 

le  làcciamo,ma  ancor  metre  che  ragionandone  daremo  inditio  d’ha- 
nec  folum  ^ ^ j ficn’amichc:  & per  confèguentia  non  fòla- 

**“^‘*“‘  mente  ii  far  <ofe  brutte  deue  all’huom  recar i)crecundia,ma  ancor  pa 
-■  rimgote 
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rimcnteirdirle . Medclìtnaracntc  auanto  à coloro^  il  cui  cdlpctto  ci 
f»ucrccuD(li , & de  i quali<hauiam  di  (òpra  aOegnati  luoghi , s'ha  d'a-'  i^-m.  t! 
uértircjchcnonfoloci  fa  qucfto  ciucco  il  proprio  lor  co(pccco,&  la 
ptopria  lorprclcntiaj  ma  ancor  di  cjuelli,  che  ucrirunilmcntc  C po- 
ceflè  creder  che  fofl'er  per  palcfàrlo  loro  ; com'auucrria  (e  lor  fame-; 
gH,  ò amici)  ò compagni  fodero . di  maniera  che  molci  alle  uotee  (o- 
nO)  chequanco  al  nlpetco  d’efsr  pruprij^non  (òn da  noi  temici  in  có^i 
to  talojcke  pimcoici  rcchiucrccundia in  ijualche  aioftro  fallo  > per  (ò 
ftcifxlalpr  prefèntia:, &inondimcho  alle nolce  per  occidente  celai 
tccaranno  per  il  dubiio  ch’hacemo,  dh'cgliiio  «come  (cruicori  > ò be^j 
ncuob  di  (quellid'oppemonCjC'l  giuditio  de  i quali  ceniamo  in  eoiito^f 
non  fàccinlormani^fto,&  pjdclc  il  tuuo . lì  bcnucro,  che  (e  (àcaa' 
tali  quelli,  che  alla  prefcncia  dc  i noftri  haremo,  che  non  iien’ha-: 

bili,  nè à dilcernerc ilnero  ^ ò.didonxrrc  6c tu:  giuditio , nè  à tipor-,  tx-*  t i%. 
tare  i ò palelàc’adaltri^  coùk  che  md(  fatiamo , ò che  noi  diciamid  , pi  o™"'"* 
ucr  che  immaturo -i  & difptézzabil  ita  il  lor  giudmo  , ò diniiinaifily  ^ 
ma, &ccedcnzadcgbclc  lòr  parole  ;& tali  mfomma  che  pcr  qualiìi 
uogliacoula  licn  da  eder  tenuti  in  nuilafin  tal  calò  non  fentirenio  al 
colpettò  loro  puntodiucrecundiaihcomencggiam  (per  esempio), 
auucnirci  alla  prefentia  d'animali  irrationali , ò d'huomini  (folti,  ò di 
piccioli  fanciuliiiii;‘L'  da  notai 'ancora  intorno  à quclli,la  prclcntia.  ^ 
de  i quali  ci  (iiolc  (com’hauiam  detto)  recar  ucrccundia  , che  dall’efl'  * ” " 

Ter 'eglino,  ò prolsimi , & domcftici  noftri,  & familiarmente  cono- 
(ciua  da  noijò  per  il  contrario  ftranicri,&  dalla  noftra  familiarità  re- 
moti; (cntiam  noi  quefta  didèrentia  ; che  apprello  di  quelli  ci  raouc- 
ràpiùtoftoàucrccundiail  ucro  ftcflb  delle  noftreattioni,  che  la  (o 
la  iemplice  ftimacion  di  quelle . douc  che  per  il  contrario  appredò  di 
quelli  più  ci  moucrà  la  fàma , ò ucra  , ò fàl&  ch'ella  lì  da,  che  la  ftcftà 
ucfità  delle  noftrc  attioni . pcrciocbc  quantunque  il  ucro  fteflò  poli» 
dar  materia  alla  duna  ogni  uolta  che  (ìa  già  noto  , & da  già  creduto  > 
nondimcnqueltoaccade  alladima  per  accidente  ^ per  nodrird  ella 
propriamente  per  la  credenza,  & dcU'oppcnion  che  s’habbia  delie- 
cole,  ò uerc,  ò falle  che  le  d deno . Voglio  dir  dunque  che  con  quel- 
li , che  ci  fon  intrinfcci , & del  continuo  con  noi  conuerlàno,  ft  glia-' 
mo  principalmente  tener  cura  che  non  polsin  cooofocr  neramente 
alcun  noftro  fallo  : perche  d può  fpcrar  che  per  l’intriulèca  domcfti-7 
chezza , che  gli  han  con  noi , poflà  poco  durar'in  cfti  qualunque  fai-  - ui.  i<-i 
làoppcnionc,ò  incerta  credenza  prcndin  delle  noftrc  attioni.  douc'  . 
che  per  il  contrario  con  gli  ftranicri , & con  quelli  , che  fon  remoti  ,r  ' , ? 
<tal  noftro  commcctio;  U pericolo.,  che  noarcfti  perpetua  in  risila 

t fama. 
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£ima  > & la  credenza  che  gli  habbian  d’alcun  tatto  nodcó , o falla , 6 1 
uera  ch'dla  fi  fia  ; fa  che  quella  principalmente  più  che  il  ucro  lloQb  ; 
temiamo  ^ & per  conlcgucntia  diueniam  per  quelle  uerecundi . £t  dii 
quhnafee  parimente  che  eilcndo  quella  diilèrcntia  tra  l’operar  quan»; 
to  comandan  le  lcggi,&  operar  quanto  la  virtù  llcfla  ricerca;  che  co- 
loro che  fannoj  ò non  lànno,lccondo  che  la  legge  comandalo  probi 
bilcc,non  poflbn  altrui  far  ccrto^le  operano  per  nera  uirtù,  ò uer  per 
rema , ò premio  che  alpcttin  dalle  leggi  ordinato . doue  chejquei  che  • 
làn  colè  lodeuuli,  non  ordinate  dalie  leggio  fan  legno  d’operar  per 
uera  uirtù . com’à  dir,  color  che  fi  guardan  did  furare  , ò che  pigban- 
l’armi  per  la  patria  al  fuon  della  Campana  ; non  pofl'on  altrui  hir  cer-: 
to  le  lo  fan  per  obedire  alle  leggi,  & d gli  editti , ò per  propria  uirtù; 
eilcndo  tali  uperationi  ordinate  dalle  leggi . ma  le  làran  temperati , 

•*  * cortcfi , liberali,  grati  dei  benditi  j,ofiìtioli,&  limili  ; alhora  li  po- 
‘ tra  dire,  che  Ila  uera  uirtù  in  loro,  & non  Iblo  per  guardare  alla  Icg- 
ge  ;pofciache  tali  operationinonibn  da  legge  fcritta  alcuna  ordì-, 
nate,  dico  ,lcritta,  perche  non  èdubioche  da  legge  di  natura  de-' 
pendono . Direm  dunque  Icguir  colui  il  ucro  della  virtù , & ellcr 
ueramentc  uirtuolb,  ilqual  fa  opere  lodeuoli  non  ordinate  dalle  Ic^- 
gi  Icrittc  : & dall’altra  parte  diremo  lèguir,  non  la  uerità  della  virtù  , 
ma  l’ordin  delle  leggi  colui,  che  & attioni  ordinate  da cflè leggi. - 
Tornando  dunque  à propolito  dico,  che  appreilb  di  coloro  che  mti- 
mi  ci  rono,&'domeilici,  & ueggon  l'intrìnlcco  della  noUra  uita , ci 
uergognarem  più  di  tralgrcdir  la  uera  uirtù , che  l'ordin  della  legge  :! 
doue  che  per  il  contrario  apprclfo  di  quei,che  più  remoti  Ibn  dal  no- 
ftro  comnicrtio  ci  caulàrà  uerccundia  più  l’operar  cétra  le  leggi , che* 
contrai  ucro  della  uirtù  : più  (per  cflcrapio)  il  furare  , il  tradir  la  pa- 
tria, & limili,  che  rclTcrc  intemperato,  auaro,  inoffitiolb , ò limile  ; 

Ìjur  che  la  legge  non  ollcndiamo , laqual  guarda  più  l’cllrinleco  , che 
!intrinlcco.£t  la  caulà  di  tutto  quello  hauiamo  poco  là  ail'cgnata  c£. 
Icr  1 haucr’  in  relpctto  de  i più  remoti  maggior  cura  dciroppenione , 
che  del  ucro  ; & il  contrario  in  rilpctto  de  i più  domellici,&  piu  pro- 
pinqui, per  le  ragioni  di  fopra  allegate,  & addotte . Hauiamo  fin  qui 
uedutoquaicofcfoglin  render  uerecundi  glihuomini;  & quali  ficn 
coloro,  apprelfo  de  i quali  lìiol'hauer  luogo  ncirhuomo  la  ucrccun- 
uSfùtìiì*  «lia:  rclla  che  in  quella  materia ueggiamo  quai  fieno  coloro, che 
Ipli  aucé  Ibn’atti,  dilpolli,  & habili  à quello  ^tto  . Primieramente  adunque 
*.  , cosi  fatti  faran  quelli  che  li  ucdranno  dTcr  prclenti  à coloro  , in  prc- 

P^nm'  lentia  dei  quali  hauiam  già  detto  hauer’in  noi  luogo  la  uerccundia  . 
quidim.  £t  quelli  fono,(lc  ben  ci  ricordiamo  di  quanto  lì  è difeorfo  di  fopra) 
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quellij  che  fon  da  non  hauti  in  ammlratione  ; Se  quei  parltnentc , che 
ammiran  noi , ò ci  crediamo  , ò deiideriam  che  gli  ammirino  , & di 
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noi  tenghin  conto:  & quelli  non  manco  ancora  de  i quali  hauiam  noi  ij 

bifogno  in  colà , che  noi  non  (peralTcnio  di  conlèguir  da  loro , le  di 
noi  nó  fàccHcno  (lima.  Il  rifpetto  dunq;  di  quelli  tali  ci  farà  diuenir 
dilpolH  alla  uerccundia  : & ciò  Ipetialmcnte  m due  cafi  lìiol'auueni- 
re.  L’un  c quando  con  gli  occhi  loroproprij  potran  ueder  prelcnti  w'oVdiV 
le  nollrc  attioni . L’altro  calolàrà  poi  s’eglino  almeno  làrannoin  autiUiue» 
parte  , douc,  ò per  la  propinquità  dei  luogo , ò per  qual  il  uoglia  aU 
tra  occalìoneporsin’haucr*a"cuolmcute  del  tutto  notitia.  Et  quan-  'l** 
to  al  primo  cafo , conolcendo  Odia  , quanto  pofl'a  l'oculata  tefti-  ^ 
monianza  nella  uerccundia , non  lenza  ragione  in  quella  Orationc , . 

ch’egli  Coprala  dillributione , che  per  forte  s’haucllc  à fare  de  i cam-  Hcmù  Cy 
pi , & delle  poflcCiioni  de  i Sanni j , recitò  dinanzi  al  Popolo  Athc-  ^ 

nielè  ; molto  accommodatamente  pregaua  quel  popolo , clic  tutti 
nella  dcliberatione  & rcfolutione  che  glihaueuano  à hirc  j fi  fìngcf- 
icro,&s’imaginall'cro,  & conia fantàdla  fi  rapprelcntall'er’innanzi 
come  prclèntc  tutta  la  Grecia  quiui  intorno  polla  com’in  corona  ; di 
maniera  che  non  Ibrhauellc  per  relation  d'altri  à làjperc,ma  con  gli  ^ ^ 
occhi  propri)’  ueddfe  ciò  che  quiui  da  lor  li  trattalle  , & li  debberaf- 
fé . Ojsì  dunque  pregaua  Cidia  il  Popol  d’Athene  ; accioche  per  l'i- 
magination  d’hauer  prclèntc  tutta  la  Grecia , più  s’hauellcr  ad  ac- 
cender di  uerccundia , & per  conlèguentia  à guardarli  di  non  errare.' 

Et  da  quel  che  hauiam  detto  della  verccundia,  che  ci  reca  l’hauerc,  & w 'f* 

rdlcr  haute  in  ammirationc,fuoInalccr  che  Teflcr  noi  immcrfi  in 
miferia , & caduti  in  bfclicc  flato , ci  fuolc  apprcfl'o  di  coloro , che  . 
già  ò inuidia,  ò cmulationc  ci  haucuano^  riempir  di  non  piccola  ue- 
rccundia  ; polcia  che  cofi  latta  emulatione  , faceua  inditio  d’ainmi- 
ratione  , & d’ellimation  di  noi,  la  quale  con  malagcuolczza  d’ani- 
mo ueggiam  perdere  & mancare . ApprdVo  di  quello  à ucrccun- 
dia  fareni  dilpolli  ogni  uolta  che  conolccrcmo  haucr  colà  , che  pof-  w •• 

fa  inferire  , & argomentare  in  noi  qualche  fiitto  bialimeuole  , ò 
opra  dishonorata  , commeUà  ò da  noi  propri) , ò da  nollri  prò-  . 

genitori,  ò da  altri,  à chi  lullèmo  congiunti  in  qualche  propin- 
quità, ò tb  pcrfonc  finalmente,  il  cui  mterellc  d’honorc,  ò uer- 
gogna  in  noi  propriamente  ridondaflè  , & dei  cui  bialimo , per 
qud  fi  uoglia  cauu , panicipafièmo  . Et  tali  fono  non  folamcn- 
tc  quelli,  che  fon  ( com’  ho  detto  ) con  dio  noi  in  qualche 
propinquità  congiunti  $ ma  quelli  anchora  da  i quali  per  vna 
c erta  origine  , Se  dcpcndentia  che  da  noi  habbian  le  lor’attioni , 

parimeo- 
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parimente  fi  refiette,  & fi  riicrific,  & retorce  in  gran  parte  in  noi,  il 
kMafino,  ò i’honor  di  quelle . còme  iaria  (per  efiempio)  fi:  noi  tulle-, 
mo  fiati  precettori,  configliori,  o macfiri  loro  ; folcndo  aqucfti  ta.. 
li  toccar  parte  della  lode,  òddbiafmo  dciroperationi,  deilor  già: 
difircpoli,  & d j quei  ch'han  Icguito  il  lorconfiglio . Oltre  di  quello 
fiiol'hauer  luogo  Ipeilo  la  ucrecundia  in  coloro  , i quali  fi  truouano 
haucr  molti  duna  certa  fimile  cqualità,&  parità,  per  caulà  della  qua- 
le fieli  indotti,  & tirati  d cmulation  d’honorc.  conciofia  che  molte.' 
cole  per  cauta  de  gii  emuli  c tirato  dalla  uerecundia  à lare,  ò ad  afic.^: 
nerli  di  tare  i'huomo , che  altrimenti  farebbe , ò s’aficrrcbbc  * le  coli- 
fatta  cmulatione,  non  lo  pungcllc,&  fiimoladè  1.  Suol  crclccr  aiicor 
ne  i lor  falli  la  ucrecuudia  in  coloro  , i quali  ueggon  dliaucr’  à uiue-. 
re,  & conuerlàr  lèmpre  tu  gli  occhi  à quelli , nella  cui  prelentia  han~ 
no  crrato,ò  làttocotà  da  uergognarfi  : fi  comeper  il  contrario  tean- 
cella  gran  patte  ddla  nofira  uccqcundia  lo  fperar  che  tofio  ci  hauia- 
mo  à Icuar, dinanzi  à color , che /àrmO/ l’errore , e'I  delitto  rtòfico.’ 
Onde  Antifonte  iàmotò  Poeta,  cUcnda'per.fentcntia  di-Dionifiòt 
menato  con  alcuni  altri  à giufiitia  i & uedendo  neH'ulcir  del  carcere 
in  publico  per  gire  al  luogo  del  fiipplitio  , ^he  li  Tuoi  compagni  s'ha>< 
ueuan  coperto  col  lembo  della  uctie  il  capo  > quafi  che  per  la  uctgo- 
gna  di  quel  mifero  loro  fiato,  non  uolcdicr  ciier  d'alcun  ueduti  ne  cà 
noteiuti  ; egli  con  la  faccia  ditcopcrta  tènz’alcun  rofiòr  dille  loro . à 
che  ( compagni  mici  ) u’alcondcte  il  uolto  ? àchc  prendete  uoi  uercw 
cundia  ? non  confiderate  uoi,  che  niiliin  di  quelli  che  fon  qui  prelén.. 
ti,uihadoman  dauedere?  quafi  che  uolclTc  intcrire,  clic  in  gran 
parte  tcanccllar  debbia  la  uerecundia  d'alcun  errore  , il  penfar  di  noik 
haucr’  ad  elfcr  più  ueduto  da  chi  lo  làppia . Et  fin  qui  può  ballare  haw 
uer  trattato  della  verecundia  , & conteguentemente  dcU’inucrecun- 
dia,ò  sfacciataggine  che  uogliam  chLtmare:perciochc  ellcndo  allettt 
tra  dilor  contrarij,tacilmcntc  da  quel,  che  fi  c detto  della  uerecùdia  * 
uolgcdu  in  cótrario  i luoglii  ch’hauiam’allegnati;  potrà  ciatchednna 
per  le  medefimo  accomodare  il  tutto  à conofeer  parimcte  quanto  fa 
di  mefiieri  intorno  ali’inucrccundia;che  cosi  uò  chiamar  quello  alice 
to,più  tofio  che  sfacciataggine:  perche  sfacciataggine  tògliam  chia-4 
mar  quel  poco  rilpetto , ch’ha  I’huomo  in  molcilare  , & importuna.* 
rcaltrui . Onde  i vecchi  fon  per  natura  inuerecundi,  ma  non  per  na.. 
tura  sfacciati  : & è pai  biafimeuol  la  sfacciataggin  dcirinuerccundia  a 
Et  fé  pur 'alle  uolte  ufiam  di  chiamare  stacciato  il  non  ucrccundo  , fi 
uien  in  quello  a ulàre  cquiuocatione , la  qual  uolcnd’io  fuggire , ho 
uoluto  ulàr  più  tofio  quefia  parola  imicrccuncUa . Hauiam  dunque  di 

effa. 
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.c(Ta,  & del  fijo  contrario  Hcuoàbaftainza.  Ondcl’Oratoreauucr- 
temio  bende  eolie  in  quello  Capo  afìègnate,  potrà  accommodarte 
■al  Ino  proposto , fecondo  che  loccalìonc  gli  recaràbifbcno  di  ren- 
dere, ò generar  ucrecundia,ò  inucrccundia  ne  gli  animi  de  gii  Afcol- 
tatori  ; o uer  di  muHrar  che  coloro  , di  cui  parla  , habbian’hauto  ca- 
giond’efler  ò ucrccundi,ònonucreaindi,  fecondo  che  conofeerà 
■quadrare,  & conuénirc  alla  caufa  Tua ’ 


Della  Gratia . 


Cap.  VII. 


OLENDO  pafTar'hora  à ragionar  di  qucU’aE- 
fetto,  che  non  hauendo  altro  più  proprio  nome  , 
Gratia  domandaremo , ageuolmente  potrem  co- 

Inofcere  uerfb  di  quai  perfone  , & in  quai  cole  fbi- 
glin’dièr  gratificatiui  gli  huomini,  & qualmente  di 
fpofli  per  il  più  fian  quelli  ,chc  fi  rendon’inchinati, 

& pronti  à quello  attetto  ; le  prima  che  cofa  ella  fia  diligentemente  r'’  • . 
■dilHniremo  ; pofeia  che  dalla  fila  didìnitione  potrà  facilmente  à chi 
fi  uoglia  elTer  noto , quanto  hauiampropoflo  intorno  ad  elfo.  Ma 
primieramente  douiam  notare  che  le  ben  nella  lingua  greca  quello 
aflètto  tien  nome  affai  appropriato,  tutta  uia  nella  latinai  & in  qùcl- 
la,  che  in  Italia  uolgarmcntculiam’hoggi,non  lo  tien  così  bene . cò^ 
cioliachelafciando  per  boria  latina,  quanto  à queflauolgar'appait. 
tiene,  s'ha  da  filmar  che  quello  nome,  gratia,  fia  di  equiuoca,  jc 
'ambigua  fignilicatione;  come  quello  che  alle  uoltc  fignifica  un’habà- 
to  uirtuofb  fbttopoflo,  come  fpetie  alla  liberalità  : per  il  qual’  habi- 
to  l'huomo  fi  rende  grato  de  i tenditi]  riceuuti  ; & uoluntieri,  poté- 
'do,  gli  rìcompenfa  : il  cui  contrario  uitio  fi  domanda  ingratitudines 
il  qual  uitio  è così  peflilcnte  che  fi  tien  per  cofa  certa  , cli’Amore  fù^ 
rebbe  inuittifsimo , fè  non  fùffe  l’ingratkudine  ; la  qual  fola  c poten- 
te à uincerlo,&  difcacciarlo.  Altra uolta  domandiam  gratia  vn  cer- 
to fauore  che  l’huomo  tiene  appreffo  de  gli  altri  huommi;  per  il  qua- 
le diuien  lor  caro  , & gratiofo . Ad  altri  fignificati  ancora  foglia- 
mo applicar  quello  nome:  & tra  gli  altri  l'applichiamo  alle  uoltc  à 
quella  pafsione  , di  cui  al  prefcntc  douiam  trattare . pcrciochequaa- 
tunque  non  hauendo  noi  proprio  nome  , ci  fia  forza  di  fcruirci  d'uia’ 
ambiguo  , come  in  tutte  le  lingue  fìtorin  piu  (ignificati  di  colè  auuc- 
nire  ; niente  di  manco  pur  che  col  dilHnir  quel  che  ignihear  uoglia:- 
<mo  , ci  faciamo  intender  nella  colà  fleffa  ; poco  del  nome  , ogni  uoLi. 

U che  s’intende  la  colà»  cà  douiam  curare . Tornando  dunque  alla 
. deferittion 
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.Vai,'  <)c(crittion  della  gratia  ^ potiam  dir  per  hora  cheJafcia  lin’affctto, 
[j'I* . . perii  quale  s’inclùia  il  nofìro  appetito  à uolunticr  compiacere  ^ gra« 
tificare  ^ & fiir  gratia  di  colà  che  noi  pofl'ediamo,  à perlbiia  che  di  ciò 
iìa  bilbgnofa  ; & ciò  non  percagion  di  renderle  il  cambio  di  qualche 
bencfitio  da  lei  riceuuto  ( il  che  làrebbe  atto  di  gratitudine>  la  quale^ 
è habito,  & non  affetto  ) ne  con  intention'  ancora^  ch’à  noi  per  que- 
llo habbiaà  uenirc  interefle  d’utile,  ò di  ricompenfà  : ma  per  fola 
cagione  di  quella  llcflà  perfbna  , che  ciò  riceue  , il  cui  Iblo  interefle 
ci  muoue  l’animo . Onde  c ben  d’auuertire  di  non  confonder  per  una 
certa  lor  fomiglianza , quello  atfetto  ; che  noi  per  hora  domandiam 
gratu  , con  qucll'habito  , eh 'alle  iiolte  gratia  ancor  cflo.  Se  alle  uol- 
tc  gratitudine  fògliam  nominare,  percioche  non  c piccola  la  diflcren 
tia  loro,eflcndo  la  gratitudine  una  virtù  fòttopolla  come  Ipetie  à ge 
. nere  alla  liberalità,  per  la  qual  uirrù  ci  rendiam  grati  de  i benefitij.  do 

uè  che  qucAa  gratia,  di  cui  hora  parliamo,  non  è habito,  ma  c un 
I affetto  che  ci  inclina,&:  ci  muoue  uerfò  d’uno, più  che  d’un’altro,  (fc 

■ » condo  chele  debite  circonAabtie  ricercano)  à giouargli,  com’hauia 
' ' ■ detto.  & fi  può  ridurre  quella  pafsione,comc  fpetie  à genere  à quel- 
. ' ' la  d'amore  , come  parimente  la  bcneuolentia , & fors’altre  palsioni 

’ ;mcora . & quantunque  ii  fia  trattato  della  palsion  d’amore , & per 

colèguentia  in  un  certo  modo  di  tutte  le  fue  Ipetie  comprelè  in  elio 
com’in  gencrc;nictcdimanco  perche  rilpctto  alla  gratia, picn’ad  efler 
la  notitia  di  lei  cófula  per  la  fola  cognition  del  genere,&  perche  an^ 
.cora  qucAu  Ipetie  di  amore  , c molto  importante  nella. uita  commu. 
ne  deU’huomo  , c flato  benilsimo  fatto  di  trattarne  alquanto  panico 
larmente,comcfaciamo.  Tal’c  dunque  la  Gratia , qual  noi  l’ha- 
uiam  deforitta,  & gratificatione  pariméte  fi  potria  chiamare . la  qual’ 
alhor  piglia  forza , & può  dirfi,  & ftimarfi  grande , quando  fon  gran 
pyA,  r di , & difficili  le  cole , che  fi  concedono  ò molto  grandi  le  necefsità 
"*  • ci  bifogni  di  chi  Ic'ricciie  : ò uer  le  grandi  fon  le  occafioni , & le  cir- 
*^"*“^  conftantie  nelle  quali  fi  fa  la  gratia  : come  à dir  la  circonllantia  del 
Jcmpo  ,dcl  luogo  Se  limili  : o uer  le  ne  i bifogni , ne  i quali  uediam’ 
alcuno , non  eflendo  altri  che  lo  foccorrino  , foli  noi  lìam  quelli,che 
lo  fiteiamo  ; ò le  pur  eflcndoci  altri , noi  nondimeno  anticipando  là 
jemo  flati  i primi  ; ò ticr  fé  più  abbondantemente,  &con  maggior 
cura,diligcntia , & fàtiga  de  gli  altri , haremo  quella  gratia  fatto,  le 
« quali  occafioni  d’efler’  ò foli , ò primi,ò  più  curioll.  Se  diligenti  à fo- 

uehire  & far  gidiiamcnto  alcuno,  rendon  la  gratia  maggior’  alfai . & 
perche  la  circonllantia  del  bifogno  ha  da  llimai-di  momento  aflài 
ad  aggrandir  , ò à diminuir  la  gratia,  noi  per  meglio  poter  conofcci: 

quai 
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^ai  fi  polsin  neramente  ftimar  bifogni , à i quali  (buuenir  fi  debbia  ; 
douiam  làpcre  che  il  bifogno  inchiude  in  fc^nonfolo  mancanaa  dal- 
cuna  colà,  ma  defiderio  ancora d’hauerla  : polcia  che  quantunque  ne&aucé; 
conolciamo  alle  uoltc  in  noi  ( per  eflempio)  mancanza  di  danari,  di 
ucllimenti , ò d'altra  colà  limÙe  ; nondimeno  le  tal  colà  ò dilprezza.  • 

remo,  ò non  defideraremo  d’hauercjbifognoli  della  non  ci  chiama- 
remo  . Onde  non  deuon'elTcrc  Itimati  poueri  quelli  che  non  han  ric- 
chezze , & non  le  defidcrano  ; ma  quetper  il  contrario , che  non  po- 
tendo Ibpportar  quella  mancanza.  Hanno  accefi  di  defiderio  di  con- 
lèguirle;  & per  conlcguentia  più  ricchi  hauiam  da  Himar  coloro,  che 
non  hauendo  nuUa,non  defideran  nulla,chequelli,che  pieni  di  molte 
ricchezze  , non  fi  làdano,  nè  rellan  mai  di  dclìderar  deiraltre . Et  da 
qucHo  nafee  che  due  colè  pofi'on  liberare  l'huomo  da  pouertà  ; luna 
il  conlèguir  le  ricchezze  che  fi  defiderano  ; & l’altra  ( et  è la  potilsi- 
ma)  il  non  defidcrarlc . quella  ha  luogo  ne  gli huomini  làggi,&  quel- 
la nella  maggior  turba,  che  è quella  de  glijignoranti . Hor  tornando 
à propofito,dico  chcfolendo  diuenir  maggior  quello  afiètto  di  gra- 
tifacatione,&  maggior  la  gratia  che  s’ha  da  lare,  per  la  grandezza  del 
bifogno  di  coloro , à chi  fi  là , diremo  che  la  grandezza  del  bilbgno  , d ’ó  • _ 
& della  mancanza  s’ha  da  milùrare  con  la  grandezza  del  defiderio , Se  ncs  auté . 
nialsimaméte  di  quelle  colè,  il  non  conlèguir  delle  quali  lia  per  gran- 
demente pungere , & recar  dolore  . ilche  non  accade  in  alcuni  delia 
derij , i quali,  lè  ben  ci  è caro,  che  conlègiiifchino  l’eliètto  loro,non  ^ 
dimeno  lè  uenganuani , làcilmcntc  lo  comportiamo  : ma  Iblamcnte 
accade  in  quelli , ch’ardenti , &intcnfi  fono  di  colè.,  che  ò appar- 
tenghino  alla  làlute  noHra , ò grandemente  ci  lìen  à cuore . tali  Ibno 
communcmentc  quelli,  ch’inchiudono  in  lè  qualche  inlbpportabil  ' ‘ 

aipidità  , & gagliardo  mouimcnto  del  lènfo  noHro . com&(  per  elà  * 

tèmpio)  auuicne  ne  gli  amanti  ne  i dcliderij  loro  ainorofi,&  à quegli  j7'. 

ancora , che  in  (gualche  infinnità  ,ò  altro  calamitolb  accidente  del-  qiulcs 
la  perfona  loro,o  in  qualche  gra  pericolo  , che  lor  Ibpralli,  defideran  * 

có  gran  uehemctia,il  uederfi  liberi  da  quel  male , ò lo  Icampo  di  quel 
pencolo . La  onde  auuiene  che  in  coloro  i quali  ellèndo  in  ultima  pa 
uertà,  ueggon  mancarli  le  colè  neceflàrie  alla  uita  llefià,  ò ucr’in  mi-  tii  n i,  . 
lèrcfilioefiendo,lbn’indubiodcllalor  làlute,  & non  han  chipun- 
to  fouuenga  alla  uita  loro;  coli  fatte  occafion  faranno,  che  per  Ix 
grandezza  delli  lor  bifogni,  ogni  minimo  aiuto,  fouucnimento  Se 
gratia , che  lor  fi  faccia , donerà  elfer  Himata  grande . Et  il  fimil  pua 
in  molte  altre  varie  occafioni  auucnire,'ladiuerfità  delle  quali  hirà 
che  le  gratie,&  gli  aiuti  che  fi  fanno,potranno  efièndq  le  medefimc^ 
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nondimeno  ò maggiori , ò minori  per  le  circoftantic^iche 
làran  loro  intorno,  com'hauiam  detto,  come  (per  cfl’cmpio}  aiiuen- 
*u,  l Xl«  né  già  d’una  ceda  in  Liceo  ; colà  per  fé  HeHa  di  nulla  (lima , ma  fblo 
. per  il  gran  bifbgno,  che  nhaueua  chi  la  riceucttc,  deperii  giouame- 
b Lido***  uenne , fii  pututo  ftimarfi,  che  non  piccola  grana  ha.» 

ueflè  fatto  colui , che  glie  ne  fece  dono . £t  il  calo  accadde  in  quella 
guilà , che  dando  vn  rachiulb  con  pericolo  della  ulta , pollo  in  car- 
cere in  luo^o  molto  eminente,  donde  altrimenti  Icampar  non  po- 
lena, fenno  con  l'aiuto  d’una  cella  , quando  l’haueirc  hauta,  nclb 
qual’entrando  potefl'e  lalciarli  con  hme  a poco  à poco  calar'  à baffo  ; 
auuenne  che  da  perfona  delidcrolà  della  ma  làlute , gli  fu  fatto  lècre . 
tamente  dono  d’una  tal  ceda  ; con  l’aiuto  della  quale  potè  liberarli 
dalla  prigione , & faluar  la  ulta . nel  qual  calo , non  c dubbio  che  ui- 
lifsimacofa  era  quella  ceda  in  fc  dedà  confiderata , come  compoda  , 
& intclUitadi  giunchi,,  & di  vinchi;  & nondimeno  roccalione , il 
bilbgno,  il  tempo,  & la  caufa  che  ui  concorlbno  , fecero  il  do- 
no importante , & la  grada  grande . Onde  li  può  dtr’argomento  di 
poco  ingegno  in  coloro , che  douendo  far  qualche  grada  , non  cer- 
can  quanto  poffono  occalion  di  farla  parer  maggiore . ma  alcuni  Ibn 
' • tanto  (ciocchi , che  quantunque  fi  uegghin  refoluti , & quafi  neced. 

dcati  à far  qualche  gratia  ; nicntcdimanco  con  lalciarfi  prima  prega- 
te , & ripregar  molto , modran’à  più  legni  il  poco  pronto  animo  à 
farla  ; & non  làn  far’almcn  della  nccelsità  cortelia,  in  modrar  pron- 
tezza , fc  ben  non  l’hanno  , & in  ucnder  (come  in  prouerbio  fi  dice  ) 
U fol  d’Agodo . Sarà  necclfario  adunque  che  à uolcrc  che  i benc- 
fitij  che  hiciamo  , nalchin  da  ucro  adèrto  di  gratia,  & che  fian  da  ed- 
ir  • Icr’hauti  per  importanti , & per  grandi,  habbian  da  cfler’adomati  di 
oportet  cosi  fatte  occafloni , & circodande  , ch’hauiam  raccontate;  com’à 
igitur.  dir’in  tempo  di  nccelsità,  pcrcaufà  di  gran  giouamento,  in  fodid. 

dittion  di  defiderij  pungentifsimi , & con  altre  circoflantie , come 
fiir  quelle  della  ceda  in  Liceo  pur’hor  raccontata,  & altre  da  noi  det- 
te . et  fc  ben  le  medefime  non  occorreranno  , ficn’almcno  cquali , ò 
limili,  & ancor  maggiori;  pofeia  che  quanto  maggiori  occafioni  oc- 
corriranno  à far  gratia  , tanto  ella  harà  più  di  momento  . Da  quel 
che  fi  c detto  fin  qui  può  efl'cr  manifcllo  quanto  in  principio  di  que- 
' doCapofupropododanoi:  cioè  ucrfò  diquai  pcrlbnc,&inquai 
cofe  foglian’eflèr  gratificatiui  gli  huomini , & dotati  di  quedo  affet- 
to della  gratia  , & quali  parimente  quelli , che  Ibglian’clfcr  inclinati , 
& pronti  à quedo  affirtto  ; hauendo  noi  ucdiito  che  uerlb  di  color 
s’iùd'haucre,  & daufar  queda  grada,  li  quali  in  bifogni  impor- 
in‘  . tanti. 
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tanti , & in  ardenti  cupidità  fi  truouino  ; & in  coic  ha  da  cflcre  l'ufo 
d'cflà,  che  polsin’cftingucr  queibifogni,  & quei  defìdcrijj  & color 
l’han  dafare  , i quali  hanno  il  modo  , & i'occalion  di  tarla , cllcndo 
digran  momento  in  tal  colà  le  occahoni , & le  circollantic,  com’ha- 
tuam  detto . L’Oratore  adunque  conofeendo  ben  tutte  quelle  co- 
fc, potrà fenzadubioproueder con cflè  al  bifogno,  & al  commodo 
della  lìia  caula . di  maniera  che  le  gli  uerrà  bene  di  far  credete  cli’al- 
euno,  com’àdire,  Aleflandro  in  qualche  cola  ch’habbia  riccuuto 
da  vn’altro>  com’à  dir  da  Filippo , habbia  in  quello  riccuuto  gratia  ; 
douerà  cercar  di  moftrar’dlcre  llato  grande  il  bifogno , c’I  deiiderìo  • 

d’Aldiandro , & tale  che  le  fouuenuto  non  gli  fuflc  llato  , gran  pe- 
ricolo harebbe  incorfo  4 & dolor  grandifsimo  haria  lèntito;  & che 
altri  non  erano  che  lo  fouuenillcroj  & che  ciò  fu  in  tempo,  & in  luo- 
go che  più  gli  importaua , Se  altre  cosi  fatte  occafioni  da  far  parere  il 
Sifogno  maggiore . et  dall'altra  parte  in  Filippo  mollrarà  ch’egli  no 
potendo  fopportar  con  buon'animo  il  bifogno  d’Alellàndro  , di  colà 
a punto  lo  fouucnne , che  la  Itia  neeelsità  ricercaua  ; & che  egli  folo 
foche  lo  fouucnifl'e  , & chccon  animopronto  lo  fece  , nèhebbe  ri- 
guardo à proprio  alcun  commodo  per  far  quello  , & lènza  rilparmio 
di  diligentia  , di  Ipelà , ò di  fitiga  alcuna  lo  fece . 

Potrà  mcdclimamente  per  le  cole  che  fi  fon  dette  ellcr  manilcllo 
aU’Oratore.come  per  il  contrario  habbia,ogni  uolta  che  torni  com- 
modo  alla  lùa  caula,  da  far  parer  minori,  ò olcurare,  & far  dilpa-  w- 
rcr'in  tutto  quelle  gratic , che  fi  foflcr  fatte  à mollrar  non  efler 

quelle  neramente  gratic,  & non  poterfi  chiamar  gratificatiui,&  pie-  *” 
ni  di  quello  affetto  coloro,  che  fatte  rhauclfcro . Onde  per  far  t^ue- 
fto  potrà  dir’cgli  ,che  le  ben  Filippo  ( per  clfempio)  fouuicne,  o ha 
fouuenuto  Aleflandro  di  quella,  ò di  quella  colà,  non  per  quello  iygffri. 
egli  può  domandarla  gratia , poi  che  quello  fece  , ò tà  egli , non  per  nani  aut 
cagion  d' Aleflandro  , ma  per  caula  di  le  medefimo,  &per  proprio 
intercifè  ; & per  conlcgucntia  non  fi  puo<tal  fatto  domandar  gratia; 
hauendo  noi  detto  nel  difìRnirla  , haucr'ella  di  mellieri  d'eflcr  fatta 
per  fola  cagion  di  chi  l'ha  da  riceucrc . Si  potrà  parimente  dire  , che 
<^ucl  fouucnimento  fo  fatto  da  Filippo  à calò , & à forte  , & non  con 
nera  intention  di  farlo  : ò ucro  che  mal  uoluntieri , & contra  lùa  uo<-  ^ • 

glia , Se  quafi  sforzato  fu  indotto  à tal  fatto  : ò ucr  ch'hauendo  egli 
per  altro  tempo  riccuuto  benefitio  da  Aleflandro,  leguc  da  qucuo  jc. 
che  òhauclfe  egli,  ò non  haueflè  di  ciò  notitia,  ò memoria  d'oblL-  v,  . , 
godi  gratitudine,  & di  ricompenla  ; in  tutti  modi  uenne  più  tollb  /*^*** 
con  quel  fouucnùncnto  à fodisfar'à  quell'obligo  , che  à far  ucramen-  aut  qm . 
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tc^ratii.  p'erciochc  ilfìpcrlui  qucll’obligo,  ò'inon  (àpcrlo/noil 
tollc  che  coiì  nell'un  modo  ^ come  neU’altro  quel  fatto  non  Ha  flato 
vn  render  benefitio  per  beneHtio.  Ne  ci  deuc  lar  difficultà  che  il  non 
iàper  Filippo  , ò il  non  tener *à  memoria  d’haucr  riceuuto  da  Alef 
fandro  già  benefitio  , per  confèguentiailnon  confidcrar  quando 
lo  fouuicnc  l'obligo  che  ha  feco  di  ricompenfà , paia  che  non  polla 
in  tal  cafb  toglier  che  la  gratia  non  (la  gratia  ; ualcndo  tanto  quell’i> 
gnorantia,  quanto  fc  l’obligo  non  ui  tulle . non  ci  deuc  ( dico  ) que<- 
ito  far  difRcultà:  pcrcioche  foratore  , che  ha  da  tirar  Icmprc  le  cole 
più  che  può  à commodo  Ilio,  le  gli  ucrrà  ben  di  uoler’olcurar’,  et  far 
parer  nulla  la  gratia  fatta  da  Filippo  ad  Alc(làndro,harà  (quando  ben 
pcnfalfe  altrimenti)  da  moftrar  di  fupporre , che  quando  Filippo  la 
fece,  egli  molto  ben  qucH’obligo  conolccfl'c , & (cordato  non  lène 
fuiVc  ; & per  conlcguentia  non  li  potefle  domandar  gratia  quella,co- 
mc  f^tta  per  ricompenfà  di  benentio . Potrà  ancor  mre,  che  (e  colui, 
che  fece  la  gratia , haueua  in  memoria  1 obligo  che  tcncua  per  caufà 
di  benefìtij  riceuuti  ; non  uien’d  cflcrcHata  gratia  la  fua,  ma  ricom- 
penfà. et  fé  non  n’haueua  memoria  , ingrato  per  haucrla  polla  in 
obliuionc , più  che  grato  lì  potrà  ftimare . Donerà  parimente  l’ora- 
tore,fc  uorrà  tor  credito , & forra  alia  gratia,  andar  confiderando  (è 
le  manca  alcuna  di  quelle  circoilantic , che  per  la  diffìnition  datale 
da  noi  di  fopra  , fc  le  conuengono . Et  ciò  potrà  egli  far  commoda- 
mente  difcorrcndo  per  cialchedun  di  quei  Capi  vniucrfàii , & com- 
munifsimi  generi  di  tutte  le  cole  ; lotto  de  i quali  c forza  che  qual  lì 
uoglia  cofa  lìa  collocata , & comprefa . Li  quai  capi , & generi  han 
trouato  i Filolbfi  ellcr  dieci  in  numero  ; & Prcdicamenti  gli  han  do- 
mandati , che  fon  la  Sollantia , la  Qualità , & gli  altri  che  nel  libro  de 
i Prcdicamenti  li  pollbn  leggere . come  dilcorrer  fi  può  ( per  eflem- 
pio  ) in  qualche  dono  che  ci  lìa  fatto  d’alcuni  vali  ; intorno  à i quali, 
quanto  alla lorfoHantia,doucremconlìderarfc  fon  d’oro,  ò d’ar- 
gento , ò di  rame  ; quanto  alla  Qualità  , fc  fon  lauorati  groflàmentc, 
o fottilmente  ; quanto  alla  quantità , fè  fon  grandi,  ò piccoli,  ò in 
maggiore  , ò in  minor  numero  ; quanto  al  tempo , fe  à punto  ci  fli- 
ron  dati,quando  ci  ucniuano  à bifbgno  per  honorar’vn  nollro  coii- 
uito , che  crauam  per  &re  ; & così  dilcorrendo  per  tutti  gli  altri  prc- 
dicamenti, potrà  in  ogni  cofà  l’oratore  trouar  le  circollantìe,che  gli 
faranno  à propofito . Conciofiache  à uolerch’una gratia  ueramente 
lì  podà  domandar  gratia,  là  di  meli  ieri  che  la  fia  di  quella  clfcntia  che 
le  conuiene,  & di  quelle  qualità , & di  quelle  quantità  , dotata  , & in 
^el  tempo,  & in  quel  luogo,  & perrifpetto  di  quel  fine  futa  che 
- fclc 
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(c  le  rijcerca,&  il  ijmil  de  gli  altri  predicamenti^in  modo  clie'qualun^ 
que  di  cofi  fatte  circoftantie  à lei  nenelTarie , troucrà  l’orator  man- 
carle y potrà  per  quel  ihczo  oppugnarla  y & ridurla  in  nulla . Potrà 
medcfimamente  oppugnarla  con -addur  qualche  colà,  chefàccia  in- 
ditio  y ch'ella  ueramente  non  pofTa  domandarfi  gratia  ; come  farebbe 
allegandofi  che  colui  che  l’ha  fatta  y com'à  dir  t^ilippo , habbia  hauto 
altra uulta  occalion  di  fouuenir  chi  l’ha  riceuuta,  com’à  dir’Aleflàn- 
dru,  in  colà  di  molto  minor  momento,  & nondimeno  non  lo  uolfc 
fare;  inditio  manifcfto,  chc.qucl  ch’ha  fatto  al  prefente,  ha  egli  fatto 
per  qualche  proprio  imcrefl'e  fùo,&  per  altra  cagion’in  fomma,  6c  co 
altra  intctionc,chc  per  fouuenirlo,&  fargli  gratia.Parimente  potrem 
cercar  di  mortrarc  che  ciò  ch’ha  fatto  uerfo  d’Aleflàndro  al  prefente 
Filippo,il  medefimo,&  ancor  più  aflài  habbia  fatto  altra  uolta  uerfo 
di  perfone  in  niun  conto  tenute  da  lui,et(quei  ch’c  pcggio)ncmichc 
fue.ilche  farà  fègno  euidente,  che  ne  beneuolentia,  nè  animo  amico, 
nè  affetto  di  gratia  uerfo  Aleflàndro,habbia  mofTo  Filippo  à quello. 
Non  poco  potrà  giouar’ancora  ad  auuilire,  & annullare  il  fouueni- 
mcnto  che  ci  fìa  flato  fattoci!  moflrar  che  non  fblo  è flato  di  cofa,  ò 
dannofàjò  almeno  di  niun  giouameto  à noi;ma  che  colui,  che  ce  l’ha 
data,nó  fapedo  che  farfenc  ce  la  diede;et(quel  ch’è  peggio,&  impor- 
ta più)  fapcua  molto  bene  che  à noi  parimente  nò  douefl'c  giouor  a 
nullarcomc  (per  eflempio  ) dicono  ch’auuennc  à quel  villano , che  à 
tutti  i uiandanti  che  paflàuano  da  vn’orto  fìio,offeriua  certe  fìie  pere, 
che  non  fol’egli,  & la  fameglia  fùa  recufauan  di  mangiare , ma  i porci 
-fuoi  proprij  le  rihutauano . £t  fìn  qui  uoglio  che  mibafli  hauer det- 
to intorno  à quello  affetto  della  gratia  tanto  di  quelle  cole  , che  fc  le 
ricercono,quanto  di  quelle  che  la  corrópono,&  le  fon  contrarie.  Ri- 
cerca bora  l'ordin  da  noi  cominciato,che  difeorriamo,  & ueggiamo 
quaicolè  fien  quelle  che  gcnerin  l’affetto  della  cópafsió  ncH’liuomo; 
et  quali  fien  quelle  perfone , che  pofsin  muouer 'altri  à compaf- 
fìon  di  loro  ; & quai  finalmente  quelle,  che  dando  luogo 
à quello  affetto,  compafsioneuoli  lì  domandano  . 

- Le  quai  cofe  tutte  ageuolmente  co  i luoghi , 

cneafrcgnaremoloro,potremconofce- 

rc;  le  prima  diffiniremo  che  colà  ■ j' 

fu  la  Compafsione,  ò pietà,  . -*  ,,| 

' ò mifericordia  , che  x ■ -a 

la  vogliam  chia  .v 
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1 R E M dunque  per  bora  la  Compafsione  non  cL- 
fcr’  altro , ch’un  dolor,  che  ci  aliale, & ci  punge 
pcrcaufadi  qualche  apparente  gran  male,  che  9 
dcRniggitiuo  della  ulta , ò granosamente  aHlitiuo, 
& calamitolb , in  perlbna  ueggiamo  indegna  di 
quello,  & in  noi  Rimiamo,  che  polla  parimente 
accalcare  , ò almeno  in  perfona , che  ci  lìa  fommamente  cara . & aU 
Ihora  Ipecialmente  ci  punge,  & ci  empie  di  compafsione  queRo  ma- 
le,quido  ò prelcnte  ò già  già  uicino  lo  uediamo  in  chi  ci  ha  da  muo- 
uer’ à pietà,  & parimente  noi  ò altre  perfoneà  noi  care  conoRiara 
non  molto  ell'er  lungi  da  poterlo  riccucrc . Et  per  raccoglier  qucRa 
delcrittionc  in  manco  parole,dico  nó  eflcr’altro  la  cópar$ione,ch'un 
dolore  che  prendiamo  del  mal’apparente  di  coloro,chc  degni  di  quel 
non  fono  , il  qual  danno  penfiamo  che  pai'imcnte  lìa  polsibile  ch’à 
noi  adiuenga . In  qucRa  delcrittionc  c radicata  la  IbRantia  deU’altra 
già  data , elTendo  in  elicntia  ambedue  una  cola  medelìma . Da  que. 
Ra  diffinitione  potrem  primieramente  conolcerc  quali  forte  di  pcr- 
fone  foglin'  elTcr  compafsioncuoii , & atte  ad  ellcr  punte  da  queRo 
affetto . percioche  la  prima  colà  lì  può  per  quel  che  fi  c detto , ue- 
dere,che  coloro  che  s’hanno  à muoucr’  à pietà  d'alcuno,ià  di  meRie- 
ri  che  lì  conoRhino,  ò lì  credino  d’efler  tali,che  agcuelmente  ò egli- 
no Refsi , ò altre  perfone , che  licn  lor  care , & la  cui  falutc  lìa  lor’  à 
cuore,  polsin*  incorrere  in  quello  Relfo  male,&  infortunio,chc  ueg- 
gonoin  quello  , di  cui  fon  puntidacompalsione;ò  lènon  in  quello 
RclTo  male  , in  un  finiil’  almeno , ò in  un’  uguale , ò in  un  maggiore  . 
Onde  nafee  che  due  forte  mafsimamentc  di  pei-fone,  in  cRrcme  for- 
tune trà  di  lor  remote,  Ibglin’elfef  aliene,  & lontane  dalla  cópalsio- 
ne  : quelle  cioè,  che  nel  colmo  d'ogni  cabmità  lì  truouano,&  (come 
fi  lliol  dir’  in  prouerbio  ) nauigano  per  perdute  ; & quelle  , che  perii 
contrario  in  fommo  grado  d’ogni  felicità  giudican  di  ritrouarR . 
Percioche  quanto  à i primi , parendo  lor  d'clìcr  in  tanta  milcria  im- 
mcrfi , & da  tanti  mali,&  infortunij  opprelsi,chcnon  reRi  altro 
male  da  poterfi  patire  ; nó  può  generare  in  lor  pietà  mal'alcunojche 
uegghino  in  chi  li  uoglia  : conje  in  quelli  che  parendo  loro  d’haucre 
& di  prouar  tutto'l  male,  che  p«o  l’hiió  patire,par  che  Rimin’ancora 
di  patir  quello  , ch’in  altri  ueggono  : ò uer  penfando  eflèr  tanto  gra- 
ne il  mal  loro , che  mal  non  li  poffa  trouar,  che  non  fia  di  gran  lunga 
inferiore,  uien’à  parer  lor’  il  mal  d’altri  piccolo,  & tale,  che  quando 

ben 
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ben  ueniflc  anche  à lóro , poco  , & infchfibil  momento  facelTc  queU 
luggiunta  ; & per  confeguentia  non  putendo  dubitar  d'iitcorrcr’  la 
queUo,  in  che  ò già  peniàn  d’eHcrc  incorfi,  ò infcnfibil  doucr  troua- 
re  raccreicimento,  non  pod'on  muouerll  à pietade  alcuna.conic  con 
leipcricntia fi potria  uederc , fc  ( per  efiempio ) alcuni  fi irouaflcro 
perfeguitati  del  continuo  da  potenti  nemici^  & (cacciati  dalla  lor  pa- 
tria , & in  pericololb  efilio  porti , infermi , piagati , odiati  & tenu- 
ti infami , & in  cosi  ertrema  poucrtà  ucnuti  j che  pafeer  non  poten- 
do ne  (crterti,  ne  le  mogli  ^ nei  figli  che  in  gran  copia  rtelicro  lor 
dinanzi  chiedendo  il  pane  ^ fi  ueddler  del  continuo  parata  la  mone 
inanzi , che  ò dalla  fame , ò dal  coltello  dell’inimico  f'odc  recata  lo- 
ro . certamente  fi  potrebbe  in  tal  cafo  conofeer  manifèrto  che  quel- 
li , che  cosi  fi  trouadèro , non  (entirebbon  pungerli  da  mal’alcuno, 
che  uede(}^no  in  altri,  ne  punto  à compartionc  fi  muouerebbono  , 
parendo  lor  d’cficre  in  tanti  infortunij,  8c  in  fi  grane  male  immerfi  , 
che  altro  mal  non  rertadc  per  ad'alirgli . Quegli  altri  poi  dall'altra  ^ 
parte,  i quali  come  figli  diletti  della  Fortuna,  (cnz’hauer  mai  prona- 
to  cruccio  ,ò  (degno  alcuno  di  quella,  in  colmo  par  lor  d’cdcrdel  nccquif^ 
dio  fauorc , fi  perluadono  d’hauer  in  un  certo  modo  tutto  quel , che  li«»  • 
fi  può  polTeder  di  bene,  & in  guifa  fi  reputano  da  <^ni  mal  lecuri  che 
qiiafi  inuiolabili  fi  penlàn  d'edere  . Onde  non  (olamente  non  (b- 
^ian  diuenir  compalsioneuoli  deU’altrui  mi(èrie,&  dell’altrui  male, 
ma  più  torto  pare,  che  (c  ne  ridino  & ne  piglio  giuoco  , & con  otìcfc 
di  contumelia  cerchio  d’accrcfcerlo , & farlo  maggiore  : come  quel- 
li , che  perfiiudendofi  d'hauer  tutti  quali  i beni , ch'hauer  fi  podono, 
penlan  d’hauer  come  nópicciol  benc,ancorailnonpotcr  uenir  lor’ 
addolfo  i mali , che  in  altri  uengono . & per  conlcgucntia  ( per  quel 
che  fi  c detto)  nella  diffinitionc  della  eomualsione,  non  podon  que- 
Ifi  tali  ed'cr  con  ragion  tenuti  per  compalsioneuoli . Fa  dimcrtierì 
adunque  (com’ho  già  detto)  che  l’huomo  per  farli  atto  ad  hauer  có- 
pafsion  d’altrui,  fi  conolca,  fi  reputi,  & fi  confidcri  (ottoporto  à pò- 
ter’incorrcrc  , ò egli , ò altra  perdona  che  gli  fia  cara  , in  quello  rtcllb  • i 

infortunio , che  ne  gli  altri  uede , ò in  fimile  , ò in  maggior’ancora. 

Et  quella  confiderationc,  & temenza  di  poter  patire,  & prouar’ il 
male,  foglia  tra  gli  altri  hauer  coloro,  ch’altre  uoltc  han  patito  & prò 
nato  infortunij  ,& da  poi  ne  Ibn  rimarti  liberi,  & per  conlèguentia  MK-nii- 
icnton  pietà  di  color  , che  paiono,  poi  che  liberi  fi  ueggono  da  quel 
patire , & atti  nondimeno  li  conofeono  per  la  efpcricntia  à potcr’al-  fp  . 
tra  uolta  incorrere  in  nuoue  milcric . Et  quello  maggiormente  adi- 
uicne  quando  il  male,&  rafilittionc,  che  ueggiani’in  altri,  fi  uede 
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cfler  di  quella  forte  fteflà , ch’iuuianao  altra  uolta  prouatà  noi . coi 
me  (per  eflempio  ) li  iiedc  che  chi  c lUto  poucro^diuicn  compulsio» 
neuol  de  i pòucri  ; chi  c ftato  del  corpo  iiilenno,dc  gli  infermi  prcn 
<lc  facilmente  pietà;  & chi  ha  prouato  quanto  il  pazzo  Hioco  d'amor 
“lia  cocente , molto  più  lì  rende  de  gli  amanti  pietofo  , che  le  libero 
Icmpre  ne  folle  ftatOj&  il  limil  lì  può  dir  dilcorrendo  per  gli  altri  ma 
li . La  medelima  conllderatione.  Se  temenza  di  poter  patire^  & pro- 
uar’  il  male , hanno  medclimamentc  coloro,chc  giunti  alla  vecchiez 
za,(i  ueggan  già  carichi  danni  ; poliria  che  la  prudencia  che  è propria 
diqueU’età  , Se  relperientia  delle  colè  del  mondo  la  qual  portati  gli 
anni  j là  chiaramente  conofeere,  quanto  la  fragilità  della  natura  hu- 
mana  tenga  rhuom  fottopofto  ad  ogni  hora  à infortunij  Se  pericoli , 
& quanto  in  fomma  Hapiù  copiofadi  cole  infelici,  che  di  prolpere 
lamtanollra  . Della  medelima  dilpofition  d'animo  alla^ietà  fon.' 
ancor  quelli,  che  per  mancanza  ò di  forze,  ò di  fanità,  ò di  ricchezze, 
ò d’ingegno , ò di  potentia,  òdi  gratia,  ò di  amici,  ò di  reputatio- 
nc , ò d’altra  cofa  limile , li  truouon  deboli , & poco  potenti  à tro- 
uar  remedij  nelle  percollè  della  fortuna,  che  poflon’occorrere.  nè 
manco  ancora  ciò  gli  auuerrà,lè  pulillanimi,&  deboli,&  fiacchi  d'a- 
nimo li  conolceranno , & le  per  natura  timidi,  & uili  d’ogni  minima 
puntura  haranno  temenza , Se  Ipauento . Quelli  medefimamente  fo 
glian  molto  ben  conolcere,&  confiderar  d’clìcr’atti  ancor’cisi  à po- 
ter prouar’il  male,  che  in  altri  ueggono , li  quali  pieni  d’eruditione. 
Se  di  dottrina,  conolcendo  per  ragion  benifrimo  le  cofe  della  natu- 
ra , & quanto  polla  nel  mondo  il  calo,  conofoon  parimente  elcr  e/si, 
& ognihuom  fottopofto  à poter  prouar’i  mali  , thè  infiniti , men- 
tre che  li  uiuc , ne  ftan  dinanzi  ; Se  à poter  in  un  punto  precipitar  dal 
colmo  della  ruota  della  fortuna  al  fondo.  Coloro  ancora  nó  di/prez- 
zano  i mali,  che  poHòn’aU’huomuenire,&  atti  fi  conofeano  a po- 
ter riceuergli  , iquali  hanno  ò i lor  genitori  , ò le  mogli, ò ili, 
gliuoli,  ò gli  amici , ò altre  perfone , che  licn  lor  grandemente  care  : 
percioche  conolcendo  in  quante  perfone  , come  quali  in  membri  lor 
propri; , Hanno  fottopofti  alle  percolle  della  fortuna;  non  potrà  fa- 
re, che  le  ben  quanto  àie  ftelsi  li  credine  elfcrlccuri,  confidandoli 
nella  propria  felicità;  àlmen  nontcmino,&  ftien  folpefi  per  cau- 
là  di  quella , ò di  quella  perfona  , fra  tante  che  fon  lor  care . Et  per- 
che quelli  affetti , che  fon’  atti  à recar’  aiuto , ò materia  & fomento 
alla  uirtù  della  fortezza, & aU'ufo  di  quella,  come  fon  principalmen». 
te  quelli  due,  l’ira,  & l’ardire,  ò nero  la  confidentia  ; loglion’  in  mo- 
do acccndere,&  occupar  l’animo,  che  nel  fcruor  de  i lor  mouimen,. 
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tt  non  brdan  punto  confi  dorare  al  fiituroj&  à quanto  polTa  uenir  di 
malc;di  qui  è che  rbuom  che  il  truoua  in  cotai  passoni , lì  come  no 
haconfideratione,òrifpctto,  nè  uolge  ranimo  i mal’alcuno  che 
gli  pofl'a  occorrere  ; coll  parimente  non  c in  quel  cafo  habile,ò  pron 
co  ad  hauer  compasfìone  dell’altrui  male . Et  nel  contare  io  le  pasllo 
ni , che  fon  miniftre  del  huom  forte  , ho  pofto  in  numero  piu  torto  ^ 

l’ardire , che  il  timore  : pcroche  le  ben  runa'&  l’altra  di  quefte  pasllo 
ni  c materia  della  fortezza^elTendo  l'ofHtio  di  quella  il  moderar  coll 
l’una  come  raltra^dc  ridurle  alla  mediocrità  ; nondimeno  perche  que 
rta  virtù  più  s’accorta  lì  mortra  limile  aU'ertremo  dell’ardire 

della conlìdeiitia  «che  àquel  del  timore  « ilqualpiù  dcU’ardirc  le  le 
oppone  ; uicn  la  fortezza  per  coll  fatta  Ibmiglianza  a prender  mag- 
giore aiuto  « & minor  danno  dal  confidare  « che  dal  temere  « come 
ben  fanno  per  dottrinai  Filolbfiimorali  « &per  clpcrientia  coloro 
che  1 pruouano.Mcdclìmamente  perche  quei«che  fon  per  natura  con 
tumcliofi,&  per  conlègucntia  dcrilbri  & dilprezzatori  del  mal  de 
gli  altri  ,& di  quel  pardiegodino  , &prcndin  giuoco  «dan  chiaro 
inditio  che  poco  penfino  « ò dubitino  che  quel  male  polla  parimcn-  5-^ 
te  uenire  à loro  ; come  quei  che  le  punto  le  conlìdcrallcno«&  ne  du-  qu; 
bitaifero  , & quafi  Iccuri  non  lì  teneflero  «none  ucrifimil  che  IblTer 
contumeliofi , per  la  temenza  che  harebbon  di  non  diuenire  ancora 
esll  u|i  giorno  oggetti  di  contumelia  « ogni  uolta  che  limili  infortua 
nijucmdèrloro.adollb;  nelcgucda  tutto  quello  , die  ellèndo  quel 
la  lècurezza  la  caufa  di  rendergli  contumclioli  ; fi  come  non  temo- 
no , nè  penfano  che  quegli  infortunij , che  in  altri  ridono  « & perle-  s 

guitan  con  contumelia  « posfin  cadere  in  esfi«  cofi  parimente  alieni  . ^ 
oiuengonoda  quello  alfetto  della  compaslione  . Per  quel  che  li  è ^ 
detto  aduncpie  compasfioneuoli  non  fi  doneranno  rtimar  coloro, 
che  da  quelli  allètti  minillri  della  fortezza  « ch’hauiamo  alfegnati  di 
fopra«laranno  occupati«ncqjeiparimente«che  iniblenti  , Se  contu- 
mclioli fi  fan  conolcere  ; ma  quelli«chc  fiior  dell'uno  > & dell’altro, 
quali  nel  mezodei  già  detti  fi  troueranno . Et  quelli  parimcnte,che 
tra  quei  due  allctti  làran  quali  porti  nel  mezo  , come  nè  troppo  acce-  . 
fi  d’ira  , nè  troppo  alzati  da  confidentta.  Apprdlo  di  quello  poco 
fiiolc  cfl'er  punto  da  pietà  d’alcuno  qualunque  in  qualche  gran  peri-  *'^'**^ 

colo  veggcndofi,da  Imifurato  timore  c opprcllb  : conciolìacolache 
lo  fpaucnto,c’l  terrorcjchc  per  cagion  di  fe  proprio  gli  Uà  d’intor-  ihltur^. 
no,lofafolguardarcàlèllellb,&pcrconleguentialodiucrtilccin 
modo  dalla  confidcration  de  gli  altri,  che  non  Iblo  non  lente  muo-  * 
ucrli  dall’infortunio  loro , ma  non  rauucrtilce,  nè  lo  uede  pure . co-  > 
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me  fi  potria(pcr  eflempio) confi dcrarc  in  più  perfone  che  fi  trouaC.  • 
Icro  in  vna  nane  agitata  da  pericolofisfima  tcmpcfta.pcrciochc  fi  co 
mc,fc  noi  fiilfcmo  (ccurinel  litro,  ci  (cntiricnio  raaoucr  da  còmpaf. 
fione  di  quei , che  fodero  in  quella  nauc , vedendo  loro  in  pericolo, 
& fiior  di  pericolo  in  quel  tempo  noi  ; cofi  per  il  contrario , tra  quei 
che  fodero  in  quella naue,runo  non  haria  compasfion  dcH'altro,  cf- 
• (èndo  ciafcheduiio  nel  medefimo  pericolo  ocaipato  nel  timor  prc- 
{cntc  de  i cali  luoi . Sogliano  ancor  ferii  conolccrpcr  compaslionc 
uolicoloro,chenon  lun  Iblitidifermaimalgiuditio  di  chi  li  uoglia> 
p"  & tutti  tengan  per  huomini  da  bene;  & non  lacilmcnte  s'inducano  à 
quj  putir,  creder  male  di  chiunque  fia  . pcrcioche  ilfiifpicar  mal  d egni  huo^^ 
mojc’l  tener  ogn’uno  in  mal  conto,con  penfer  ch’huom  non  fi  truo- 
ui  che  giufto , & ragioncuol  fia  ; fe  che  infortunio  non  fi  pod'a  ue- 
derc  in  pcrfonaalcuna,che  degna  non  ne  fia  creduta  . ondehauendo 
noi  nella  difiinitione  della  compasfi  one  porto  tra  Tal  tre  conditioni 
efier  necedario  che  la  perlbna , che  ci  ha  da  muoucre  à pietà  , fia  rti- 
mata  da  noi  non  degna  del  mal  che  ticnc,nc  Icguc  ch’hauendo  noi  li 
mala  oppenione  della  natura  humana,  che  noi  non  crediamo  che 
perfona  buona  fi  truoui  al  mondo , & uenendo  noi  per  quello  à Ili-- 
mare  non  edere  alcuno  indegno  del  mal  che  gli  habbia  ; non  potre-' 
mo  per  conlè^uétia  diuenime  compaGioncuoli . Onde  fe  di  meftieri' 
per  il  contrario  che  uerifimilmeiite  firn  per  natura  pietoli  coloro, 
che  hanno  in  buon  concetto  tutti,&  che  difiicilmentc  fi  danno  à cre- 
dere che  huomo  fi  troui  cattino  al  mondo  . £t  p>er  concludere  in  fom 
HfìfKtu  il  ma,ogni  volta  che  alcuno  hard  frelca  memoria  d’hauer  prouato  in 
^ccr  le  Hello,  ò in  altra  pcrfona,che  gli  fia  cara , & della  cui  felute , & del 
ciiihonorfia  gelolb,  quei  medelimi  infelici  accidenti,  ch'in  altri  uè- 
de;ò  uero  hard  fofpetto,ò  temenza  di  nó  prouai^li  un  giorno  ò egli, 
ò alcun  de  i fiioi  ; Icmpre  in  tai  cafi  diuerrà  facilmente  compasfionc^ 
uole:  pofeia  che  cofi  ncU’uno,come  nell’altro  di  detti  cafi,  uiene  egli 
à far  concetto  d’edere  non  inuiolabile , ò lecuro  dalle  percóde  della 
fortuna,  ma  fottoporto  ancora  ed'o  à quelle . Tali  adunque  quali  ha- 
it  M.'i  yf . dctto,lògliano  ed'cre,ò  non  ellèr  quclli,che  Icnton  la  puntura, 
C^iiallter  & lo  rtimol  della  compasfione.  Quanto  poi  à quelle  cofe,per  cau- 
jgitur . fa  delle  quali  fijol  narterc  in  noi  querta  pasfione ,-  parimente  da  quel 
• l’W.»  che  fi  c detto  nella  diffinition  di  quella  , fi  potran  conortere . perciò 

Miferabi-  che  primieramente  tra  le  cofe  dolorofe  ,&  afflittiue  , che  podon  re- 
lia  vero,  carmertitia,  & dolore  all’huomo,  quelle  fono  atte  fpetialmentc  à 
SGt^cn^  generar  pietà,  le  quali  fon  dcrtruttiue  direttamente  della  uita,òdcl- 
qu{cÙ4uc  la  perfona  nortra:  & quelle  che  podon  recar  qualche  gran  perdita  di 
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qiial  fi  uoglia co(à,chs  molto  all’honorc  importi , & alla  tuta  ficfia  : 
Se  quelle  parimente , che  da  maligna  fortuna  foglian  depcnder , co- 
me da  caulà  loro,&  non  da  deferto  noftro,fe  d’importante  danno  Ci 
ranno,&  di  gran  momento . Deftruttiui , ò uer  corrottiui  mali,fon 
come  d dir  la  prc(cnte,ò  propinqua  morte,ò  noftra,ò  de  i figli,  ò de- 
gli amici,ò  d'altre  pcrlbnc  care;  le  crudelislìme  battiture  ; le  torture 
acerbe«&  inhumane,&  altri  coli  fatti  ffratij , & duri  feempij  de  i no- 
ftri  corpi . Dannoù  poi,ò  pcrditiui(pcr  dir  coli  ) faran  ( per  cHcm- 
pio)quefti  malijcome  à dirc,infirmitd,etd  decrepita  , crudcl  fcruitìi 
,in  man  di  barbari , pouertà  cllrcma,elilio,  carcere,  rabbioia  fame,8c 
mancanza  finalmente  del  uìtto,&  ueifito  necell'ario  alla  ulta  nofira  ; 
confidcrate  tutte  quelle  colc,non  inquanto  alle  caule , don  de  poslin 
nafcere.ma  folo  inquanto  le  Tono  dannofè  , & per  dir  coli,  pcrditi- 
ue,  come  ho  già  detto  : &apprefl'o  di  quelle  li  pofibn  connume- 
rare l’infamia , l'opprobrio , la  dcriliouc  , & fimili  altre  colè  dan- 
nofe  alÌ'|ionor  noÀro  & perditiue  di  quello . Dalla  fortuna  final- 
mente poi  Ibglian  depen^r  quelli  altri  mali;  come  adire,  ilrcllar 
priuo  in  tutto  di  parenti , ò d amici  cari , ò il  rimanercon  pochi  ; Se 
ciònonper  colpanollra,maperuolontàdi  fortuna  . Et  per  que- 
llo auuienc  che  colà  molto  afpra  , Se  degna  di  compasfionc  li  fan 
conolcer  quelle  durislìme  dipartenze  , & nccesfitate  Icparationi, 
che  per  qual  il  noglia  occalione  :lbno  sforzate  à far  funa  dall’al- 
tra le  perfbne  care  , come  à dire  il  marito  dalla  lua  conlbrte  , il 
padre  da  i propri)  figli  , l’amico  caro  dal  caro  amico  , l’aman- 
te daU'amata  , & fimili  . In  che  tanto  maggior  diuien  la  ma-^ 
lageuolezza , Se  per  confeguentia  la  compasfionc , quamo  per  mag-p 
giure  Ipatio)  di  luogo,  òdi  tempo  fi  lliina  doticre  dière  la  lonta- 
nanza, di  maniera  che  quel  dipartimento  , che  ò per  la  morte,  o 
per  altra  caufa  fi  fa  per  fèmpre , fi  fa  lèntire  per  accrbislimo  , Se  mi- 
icrabilisfimo  . Et  tornando  a i mali  miicrabili , fi  pollbn  porre 
in  numero  con  esfi  ancora  la  monfiruofità  , la  bnutezza  quando 
molto  elccdc  , lo  llroppiamento  d’alcun  membro  , come  à dir  la 
cecità , la  mutezza , & limili , la  dcbilitation  delle  corporee  forze, 
che  renda  quafi  inutile  la  pcrlbna  in  tutto , l’inlàmia  , l’oppro- 
brio , l’ignominia  ,&altri  in  Ibmma  coli  fatti  mali  ; Se  maslima- 
mcntc  fc  nalcon  dalla  fortuna . Oltrachegli  infortuni)  , Se  le  ca- 
lamità più  Ibglion  muouere  à pietà  quando  uengon  dalla  fortu- 
na , che  quando  accalcan  per  natura  , ò per  nollra  colpa  . Et 
di  qui.  è che  più  pietofi  diuentiamo  di  coloro  , che  lenza  ioe 
colpa  poucri  , ò infermi  fono  , ò da  altra  milèria  oppresfi  j 
V S » che 
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che  non  faremo  (è  pii  conofccremo  per  proprio  lor  defetto^ò  di  go» 
la  j ò di  prodigalità , ò d’incontineniia,  ò d'altra  colpa  cllcr  tali,pcr« 
che  qual  compasfìon  potiamo  haucr  noi  di  quelli,  che  per  lor  defet- 
to  ftefl'o  ò troppo  mangiando , o altro  brutto  difordinc  fàcendo,in-« 
fcrmijò  per  lor  prodigalità  poueri , ò per  loro  info  lentie  ammazzar 
ti,ò  per  fcalar  fincftrc  caduti , & ftroppitti  fi  truouano  ? certo  niflù- 
na . Né  s’hà  da  conturbare  alcuno  per  hauere  io  connumcrato  foiiè 
alcuni  ilesfi  malijtra  quei,  che  corrottiui , ò tra  quei  che  perditiui  ha 
uiam  chiamati,&  tra  quelli  ancora  della  fortuna , conciofia  che  può 
molto  bene  (lare,  che  uno  fiefib  accidente  fia  in  noi  corrottiuo,ò 
ucr  defiruttiuo , come  infirmiti , morte  , & finiili , & polii  dcpcnde 
re  il  filo  auueniméto  dalia  fbrtuna.Et  le  ben  nella  diuilione,  & diflin 
tionc  , che  fan  de  i inali,&  de  i beni  li  Peripatetici;  in  tre  parti  tra  di 
lor  diilinti  gli  pongano  ; cioè  ne  i beni  intcriori,che  fon  parte  dell 
nimo  , & parte  del  corpo,&  ne  gli  eficrni , ch’alia  fortuna  apparten- 
gono ; nondimeno  non  fiamo  al  prefente  noi  in  queifo  propòfit'o  di 
diilingucre  i mali  tra  di  loro  ; ma  folo  d’allegnare  i luoghi  onde  fi 
podi  conoicer  quai  di  loro  foglian  muouere  à compasfionc,&  han- 
no cauli  di  generar  pietade . tra  le  quai  caule  cllcndo  ( com'haoiam 
' ucduto)refler  esfi  mali  corrottiui/)  ucr  dcftruttiui  ; & refler  perditi- 

ui , per  dir  cofi  ; & TelTer  dcpcndcnti  dalla  fortuna  ; non  c inconuc- 
niente,  che  fi  come  la  compasfione  può  nafeer  da  diuerlc  caule,  cofi 
parimente  uno  llcflb  male  per  diuerlc  caule  fia  mifcrabile . Rende 
ancora  il  mal  piu  milcrabile,  & accrelcie  grandemente  la  compasfio 
ne,tl  uedere  che  donde  l’huomo  confidaua  , alpettaua,  & Ipcraua 
che  gli  douellc  uenir  qualchobcnc , & qualche  profpcrità,  come  che 
Et  fi  un-  pcrragione,&pcrildoucre,conofccflédoueruenirc;  quindi  uede, 
che  non  folo  non  gli  è uenuto  quel  ch’alpettaua  , & quel  che  fi  con- 
ucniua  ; ma  per  il  contrario  à torto,&  contra  d’ogni  ragione  glié  ue- 
nuto calamità,danno,&  milèria.come  per  ellèmpio  aucrrebbe  le  alcu 
ni  ò da  i piu  Inetti  parenti  loro,o  da  perfone  da  lor  bonificate ,&  che 
fi  Itimancr  d’hauerle  per  amichc,&  per  bcneuoli,ò  da  qualche  figno- 
re,&  padron  loro,chnauelTer  per^lungo  tempo  con  ogni  diligentia 
, lcruito,lpcraircno,ò  arpettalTero,qualche  ricompenfa  di  benemio,ò 

almcn  gratitudin  d’animo;&  riceuelTero  per  il  contrario  ò ingiuria, 
ò danno,neI  numero  de  i quali  per  fingolare,&  certo  clfempio  Ibno 
uno  io,ilquale  con  longa  & propria  elpericntia  , & confiimatione  de 
gli  anni  miei  ho  prouato  quello  , & per  confeguentia  giudico  ^s’io 
non  m’inganno)d’cllèr  i mici  accidenti,à  chiun  que  gli  ha  intefi,  o gli 
tntende,mycnuti  degnisfimi  di  compasfione . Dico  dunque  toman- 
...  - - do 
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(k)  i propofitojchc  9.  pictxipu  ò mnoucrc  affai  il  riccucr  male,  donde 
s’afpetti,&:  pcrrtigion  debbiaucmrc  il  bene.  Rende  mifcrabilc  anco 
ra  l’buomo  il  ucderlo  cadere  in  quello  ftcflb  male , nclqual  I hauiam 
oeduto  cader  molte  uolte:perciochc  attribuendoli  quello  ad  vnaccr 
ta  disgratiaj&  pcrfecution  di  fortuna ,uien  a farfi  quella  Ipcfla  replica 
tion  <l’un  mcdcfimo  infortunio  più  mifcrabile,chc  le  lo  ucdcslimo 
accaduto  la  prima  uolta  ; co  me  per  effempio  auucrrcbbc  le  noiuc- 
deiVemo  un’amico  noftro  rimaner  priuo  ad  uno  ad  uno  di  tutti  i funi 
tigliuoli  per  violenta  morte;  ò le  alcuno  hauendo  hauuto  trc,ò  ^ua 
tro  mogli^in  ciafeheduna  di  quelle  fiiffe  ftato  sfortunatisfimo , ò iu 
altri  cali  limili.Pare  che  aliai  ci  punga  la  compasfione  ancora,  le  ue- 
diamo  ch'hauendo  alcun  molti  anni  qualche  defidcrata  colà  alpetta> 
to,&  rpcrato,allhor  finalmente  gli  uiene  , quando  ò per  morte,ò  per 
ellrema  decrepitezza,  ò per  altro  importante,^  infelice  impedimen 
to,non  gli  fi  concede  il  rniirla,comc(pcr  cffempio)auucnnc  a Diopi 
tha;ilquale  effendo  uiffuto  lèmpre  in  gran  poucrtà,  & ellèndo  venu- 
to il  tempo  ch'harebbe  potuto  uiuere  commodaniéte  per  caufa  che 
magnifici,&  ricchi  doni  il  Re  (ùo  gli  mandaua  à donare , fu  à punto 
trouato  da  coloro,cheportauanoi  doni,che  alcuni  pochi  giorni  in* 
nanzi  era  morto . Vn  coli  fatto  effempio,&  calb,ho  intefo  che  accad 
de  già  ad  uno,ilquale  à punto  era  morto  due  giorni  prima  , quando 
portato  gli  fu  il  purpureo  cappello  del  Cardenalato^  caldisfimo  deli 
dcrio,&rardentisftma  lète  delquale,quaranta  anni  continui  l’hauc- 
ua  tormentato,&  fatto  martire . Suol  medelimamcnte  recar  pieta- 
de  il  ucder’alcuno  coli  nemicato  in  un  certo  modo  à dalla  natura  , ò 
dalla  fortuna,che  colà  prolpera  non  gli  fu  mai  ucnuta  innanzi , ò le 
pur  per  qualche  raro  cafo  glie  n’c  ucnuta  alcuna  , nondimeno  per 
qualche  impedimento  che  le  gli  lìa  lèmpre  attrauerlàto,  goderla , & 
^'irla  non  ha  potuto. Quelle  dunque  & altre  coll  &tte  cole  fon  quel 
le  per  cagion  delle qualilbglian diuenire  gli huomini  compaslione- 
uoli.rella  al  prefente  che  ueggiamo  uerfo  di  quali  forte  d’huomini  fo 
glia  elcitarfi  in  noi  maggiormente  la  compasfionc . Primieramente 
adunque  ci  loglian  muoucr  à pietà  coloro  ne  i lor  mali,!  quali  ci  lb> 
no  in  uincol  di  parentela,ò  di  conlànguinità,  ò di  grand'amor  con. 
giunti  ; le  già  non  fiiffe  molto  ftretta,&  propinqua  quella  congiun* 
tione&  molto  ardente  quella  affettionc.Polcia  che  quando  quello 
fulie,non  folo  una  cofi  fatta  propinquità  non  farebbe  la  pietà  mag> 
giorc,ma piu  tolto  rellinguercbbc,&  altro  allctto  da  lei  diuerfo  dio- 
nentar  la  farcblie . concioliacofa  cheli  come  uerfo  dinoimedefimi 
ac  i noflri  infortuoii  il  dolor  che  ci  punge  non  lì  può  propriamente 
. domandar 
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domarKlarcoinpasricmc,mapiùtolló  atrocità  ^ & patimento  prò* 
prioj  & di  afflittione  « & di  doglia  auanza  la  eonipasfione  ; coH  pari- 
mente cifendo  qudlijchc  in  fanguc^ò:  amore  propinquisfimi  ciappac 
tcngono,comc  d dire  i noftri  padri^  nolhi  figli,&  ntnili>quan  coinè 
proprij  membri  noftri  ; lària  forza  che  quando  noi  gii  ucdeslìmo  da 
grauislimo  infortunio  opprcsfi;comc  faria  fé  la  madre  uedeflè  fu  gli 
occhi  Tuoi  Icannare  & nel  lor  fangue  inuolgcrii  i fimi  fìglttoli  ^ fari» 
forzadicojche  ilduol’accrbochc  intaicali  fi  feotifle,  auanzaife  di 
gran  lunga  il  duolo  della  compasfionc.  £tpcr  quello  oonpiecà^tal 
affkto,mapungcntisfimaatrochà»& proprio  patimento  s'hajicbbe 
da  domandare.  £t  però  Amala  Re  d'£gkto(ucdcndacnèrconden- 
nato  alla  mortr,&  menatoalla  giufiitia  un  filo  unicó  figliuolo  ) non 
potè  piangcrcjò  mandar  fiiora  da  gli  oceki  lagrìma,per  quanto  la  fa 
ma  fuona,ma  vedendo  poi  ucnirgli  innanzi  vn  già  Tuo  làmiiiarc  , che 
da  miglior  fortuna, caduto  in  calamitargli  domandaua  come  per  elcr 
mofina  qualche  piccolo  aiuto  per  follcntarfi  ; non  potè  per  il  dolor 
che  n’hebbc  ritener  le  lagrime . 11  che  non  adiuenne  perche  maggior, 
dolore  hanen'c  del  famigliar  mcndicante,che  del  figUo  che  doueamq 
rire ,quafi  che  manco  quefio  amanè,che  quello:  ma  non  per  altro  ac.^ 
cadde  quello  Icnnò  perche  in  qlla  infelice  prclèmia  del  figlio,un  do 
lor  cofi  pollcnte  gli  lìrinfè  ilcore,che  di  gran  lunga  auanzando  quel 
losche  lìiolconuenire  alla  compasfione,chiulc  in  tutto  lafiradaalle 
lagrime,ritenute>non  dalla  leggierezza,ma  dalla  grauezza  di  quel  do 
lorc;il  qual  con  la  lùa acerbità,uincendo  l’acerbità  della  compasfio- 
ne,più  torto  atrocità, che  pictà(comc  ho  detto)  fi  può  chiamare  : di 
maniera  che  tra  di  loro  in  tanto  fon  diuerfi  querti  due  alTcttirche  non 
folo  dai  poco  dtlcrfi  dcU’alcrui  male,luolcllèr  dertrutta‘,&  Icacciata 
la  compasfionc  ; ma  non  manco  parimente  da  quella  atrocità , cioè 
dalla  troppa  grandezza  dei  dolore . & per  conlèguentia  non  folàmcu 
te  non  potrà  giouarc  all'Oratore  illcruirli  diquerto  affitto  d’attrq 
cita  per  mortrarein  alcuno  maggiore  la  compasfionc;  ma  più  tolto 
potrà  Icruirgli  pa'dcrtruggcrla,  & torla  uia . £benucro  eoe  lè  ben 
le  graui  calamità;che  io  quelli  ; dicci  fon  propiuqulsfimanicntc  ifi 
fangue,ò  in  amor  Congiunti,comc  in  membra  noltrc  proprie,gcneqa 
no  in  noijlè  al  prefente già:già  effettuate  in  cflcr  fi  ueggano , più  tor 
rto  atrocit3,chccompasfionc,conie  hauiam  già  decto,&  per  tal  cau 
fà  più  prcrto  mali  acroci,che  mifèrabili  fi  den  ihiamarc:nientcdimaa 
co  querti  ftesfi  mah, quando  non  ancor  prefenti , ne  per  anco  ucnuù 
fi  ueggonojma  come  gtàuicini  cominciano  à dimortrarfi  , & à dar  di 
fi:  timorejfi  poflbn  piu  torto  domandar  mirt'iali  ili,  che  atroci;  cóme 
i...  quelli. 
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2jUi  che  no  han  per  anco  confeguitò  qucinmcfo  accrefciaicto  d’atro- 
dediche  nell  appropinquarli  alìcdbcco  uan  tuttauia  conreguendo^dw 
che  latti  prclcnti  fon  diucnuti  coll  intenfi,  & gagliardi,  che  non  piu 
compaslione,ma  atrocità  fono  acci  à recarci.  ApprcAbdi  quello  ci 
loglion  più  degli  altri  muouer  à pietà  coloro , che  noi  teniamo  per 
dniili,per  pari  ,&  per  cquaii  à noi . il  che  li  conlldera  principalmen 
teinfomiglianzaj  & parità  d'età, di  condicione  , dt  colhimi  , di 
prolesfionc,  di  degnici,  di  patria,  di  nacione,  {^fimiii  . £t  la  ra-^ 
gion  di  quello  non  è altra , lennò  che  ricercando  la  oompasllone(co 
me  hauiatn  ueduto  nel  dilRnirla)che  qualunque  da  punto  da  -q^uella, 
condderi , & dimi  con  una  certa  reflcslionc  d le  llenb,chequcl  male 
che  ueduto  in  altri  lo  pietofo  , polfa  à lui  parimente  accarcarc: 
ne  lèguc  che  quanto  più  ci  conolccrcmo  in  qual  d uoglia  modo  , d** 
mili , & uguali  à coloro,ne  i quali  alcuno  infortunio  ueggiamojtan-* 
to  più  per  la  fomiglianza,&  parità  che  hauiam- con  esli,  potremo 
difpicare,  & temere  che  quello  flcdb  inlbrtunio  podi  accafcarcà 
noi.  Etperconfeguentia  tanto  più  parimente  diucrremo  pietod 
di  loro,  percioche  come  una'  masdma  , cioè  manifcdtsdma  ueri» 
tà  douiamreniprc(pcrqucl  che  d può  trarre  dalla  difdnitionc  della 
compaslIone)tcner  per  cerca,  che  quei  mali,  & quelli  inforcunijb 
che  ci  fan  temer  che  posdno  accafcarc  à noi,  ci  generai!  parìmena 
ce  compasdonc,quando  gli  ueggiamo  in  altri . come  mededmamen 
te  à propodto  del  timore  hauìamo  nel  Capo  Quinto  polli  tra  gli  al- 
tri luoghi  appartenenti d qucll’adètto  della  temenza,  che  quei  mali  re 
car  fuglian  timore  in  noi,Liquali  in  altri  trouandod , d foglian  muo' 
uere  à compasdone . Oltra  di  quello  perche  le  calamità  , le  milè' 
rie,  & gli  acerbi , & atroci  infonunij^humani  allhor  muouoiio  à pie- 
tà , quando  non  molto  lontani,  mauicini,  & propinqui  appaio- 
no ,&  molto  più  quando  prclcnti  d d dimoflxano  ; di  qui  è che  quel- 
le cofe,  che  lono  lontanisdme  dai  tempi  nollri,come  che  già  mol- 
le migliata  d anni  deno  ftate  , ò per  altrettante  den  per  tardare 
à uenire  ; dandone  giàò  Ipenta  la  memoria,  ò non  editatala  Ipe- 
ranza,ò  ucr  la  dubitaione  ,et  folpitionc  in  noi , & per  tal  caufa  non 
elfcndo  ditte  prednti  dalla  (peme,  ò dalla  memoria  ; uengano  à 
à non  poter  generare  in  noi  punto  di  compasdone  , ò almeno  à 
non  generarne  tanta,  quanta  farebbe  le  non  cod  remote  dalla  Ipe- 
ranza  ,ò  uer  lòlpitionc  & dalla  memoria  nodra  foli'ero.Ondc  neccP- 
{àrbmentc  d^ue  che  ogni  uolta  che  le  infclid  fortune,&  le  calamità 
d’alcuno,ò  già  prima  auucnute  , ò da  douerc  auuenire  , uorremo 
per  generar  compasdone  in  chi  l’ode  , con  narration  far  quad 
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quando  fon  portar  prcfènti  i proprij  ucflimcnti , ò altra  coHi  di  co- 
lui, per  la  crudcliisima  occUìon  del  quale,  uoglian  per  mezo  del- 
la pietà  , efeitar  a uendetta  gli  alcoltatori  , ò altra  colà  fimile 
Cinno  , che  il  cafo  ftcllb  del  lor  reo  , miferabilc  , polfa  far  pa- 
rer prefentc . Non  mediocremente  ancora  par  che  commuoui  à 
mandar  fìior  lagrime  di  compalsion , & pietà  d’alcuno  , quando 
Icntiamo  referir  qualche  Icntcntia  , ò alcune  parole  , che  nel  me-  w 
zo  del  fuo  infortunio  , ò nell’cftrcmo  della  ulta  habbia  pruden- 
temente  detto  a i circoftanti  ; coma  diralla  moglie  , a i fi^li , cumiam. 
a gli  amici  , ò limili  . Et  molto  maggior’ancora  s’accendera  di 
lui  compalsionc  in  noi  , le  intenderemo  ch’egli  tra  tutte  le  lìie 
miferic  , quantunque  acerbilsimc  , & difìficililsime  à fopportar  con 
patientia  follerò  , nientcdimanco  con  patientia  incredibile  , & con  maxi- 

animo forte  , & conftantia  marauigliolà  le  foffcriirc  (cmpre,fu-  ’ 
perando  , & uincendo  con  la  Tua  uirtù  , l’ orgoglio  , & l’ira  del- 
la fortuna  . Q^fte  dunque , & piu  altre  precedenti  fimili  à que- 
fta  auuertentie  , fan  ( com’ho  detto  ) grandilsimo  monKnto  à 
poter  generar  compalsionc  ne  gli  animi  di  coloro  , che  odano. 

Ét  la  cagione  c perche  li  uien’in  quella  maniera  d far  piu  cole , omnia, 
che  aiutano  à mollrar  Ihuomo  milcrabile  ne  i liioi  infortunij  . 
polcia  che  in  un  mcdclimo  tempo , fi  uengan  con  le  già  dette  auucr 
tcntie  à mollrar  piu  propinqui  , & à render  quafi  prefenti  quel-  ’ ; 
li  infortuni;  ; & in  un  certo  modo  fi  propongono  , & li  ridu- 
cano in  modo  dinanzi  a gli  occhi , come  le  allhor  ucramentc  ac. 
cadcllcro  . Et  quel  che  c di  grande  importantia  ancora , con  re^ 
care  , & far  prelènte  il  ualore  , & la  uirtù  , & la  fortezza  d'ani-  ; ^ 

mo  di  chi  gli  ha  fofterti  , fi  fo  parer  maggiormente  ch’egli  ne  fia 
(lato  indegno  , & che  contra  i meriti  Tuoi  gli  habbia  patiti  ; che  ' 

c una  delle  piu  importanti  conditioni  neceflaric  à generar  pieta- 
de  , come  di  fopra  in  defcriucrla  hauiam  ueduto.  'Tanto  balli  ha- 
ucr  detto  della  Compafsionc. 

Deirindegnacione.  Cap.  IX. 

ELLA  digrclsione  che  da  noi  fu  polla  di  fopra  nel  ^ 

Capo  Primo  di  quello  fecondo  libro,  fu  intorno  a 
gli  alletti  humani  abbondantemente  trattato,  &di 
mollrato , come  tra  di  loro  fi  dillinguino  ; come  fi 
opponghino  l’uno  aU’altro;quali  di  elsi  fieno  come 
gcneri,&  come  capi  ; & quali  come  Ipecie  , & altre, 
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cofe  finiili.  Et  fii  fra  Taltrc  cofr  ueduto , che  tra  più  affetti , che  come 
fuoicontrarijs’oppongonpcrdiucrfrcaufc  alla  compasdonc  ; uno 
uc  ne,  che  non  per  caufa  di  contraria  dilpofitionc,  òdi  contrario 
tenninc;ncpcrcaufadi contrario mouimcnto,ma  pcrcaufadi  con- 
trario oggctto,fc  le  opponc,&  indignation  fi  domanda. Pcrciochc  fc 
ben  quanto  alla  di{politionc,ò  coftumc,chc  uogliam  dirc,quclli  due 
affètti  non  diffèrifrono  , edendo  le  medefime  pcrlonc  per  il  più  qua- 
to  al  coftumc,ad  ambedue  difpofte  & inclinate;  & parimente  nó  dif- 
tèrifeono  quanto  à i termini,  cioè  quanto  alle  perfone  ch'hano  da  cau 
fargli,&: terminargli,doucndo quelle  cflèrcoli  ncHuiicome  neH'al- 
tro  aftctto,indegne  ò del  male,ò  del  bene  clic  fi  truoua  in  cffè:nc  qua 
to  à i mouimcnti  ancora,c‘flcndo  in  ambedue  mouimcnto  di  contrL 
frationc:  nicntcdimanco  fon  contrarij  poi  quanto  agli  oggetti  loro, 
hauendo  l’uno  (ciocia  compafrione)  per  oggetto  limale,  & l’altro 
cioè  l’indegnatione,  il  bcnc,come  ucdremo.Airaffctto  adunque  del- 
la Compalsionc , come  contrario  petente  molto, s’oppone  quello 
dcll’lndcgnatione.conciofia  che  airafflittionc,  & dolor,  che  fèntia. 
mo  per  gli  infortunij,&  perle  calamità  cheueggiamo  in  perfone, 
che  ne  fono  indegne;s’opponc  in  un  certo  modo  il  dolore,c’l  difpia- 
cere  che  ci  affligge  per  le  profpcrità,&  felici  fùccefri  di  coloro,  che 
non  ne  fon  degni.  Et  le  ben  fon  contrarij  qucfti  affètti,  nafeon  nondi 
meno  da  vna  mcdefima  difpolìtionc  , & qualità  di  coftumc,per  depe 
der  ambedue  da  cofrume  honcfro,&  da  difpolition  iodeuole;ellcndo 
tcnuto,&  douendo  l’huomo  per  ragion  condolcrfì,  & participar  del 
dolor  di  quclli,che  indegnamente , & frjor  de  i lor  meriti,  fi  truoua- 
no  in  qualche  infortunio,^  infelicità  ucnuti:&  fèntir  parimente  pu- 
gcrfi  da  indignation  di  qudli,chc  fuor  d’ogni  ragione,&  fenza  meri- 
to alcuno,uan  profpcrando  di  giorno  in  giorno,  et  è offltio  del  uir- 
tuofo,non  mcndolcrfi  delle  profj^rità  de  irei,  che  delle  calamità  de 
i buoni :pcrdochc  effèndo  coli  le  felicità  de  i cattiui , come  le  miferie 
de  i virtuoft,accidcnti  fuora  del  douere,&  non  ragioneuoli,  & fuora 
in  fomma  di  quel  che  conuicne,  & opponendoli  alla  giuftitia  ciò  che 
non  conuiene,&  ciò  che  non  fi  deue;  ne  fegue  che  parimcte  all’huom 
giufto  appartenga  l’affligerfi  infiemementc  del  mal  de  i buoni,  & del 
ben  de  cattiui;  & futtoporfi  non  meno  all’indegnationc,  che  alla  có- 
pafrione.  Et  in  ucro  non  può  far’un’huom  da  bene  di  non  fi  fèntir 
rououcre  fromaco  uedendo  fpeflè  uoltc  alcuni  huomini  iniqui,  & Icc 
leraticflcr  fauoriti,amati,  ricchi  ,rifpcttati  & frimati , & da  profpera 
fortuna  accompagnati  fèmpre.  Et  di  qui  e che  non  fenza  ragione  ha- 
no  gli  huomini  tra  gli  altri  attributi,&  attioni,che  gli  hanno  affegna  . 
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ti  à Dio,  come  che  alla  fua  maieftà  s’habbian  da  (limar  conuencuoli , a» 

Si  non  difdiccuolijgli  hanno  attribuito  ancora  l’indcgnatione  ; indi- 
tio  manifcllo  che  la  lìa  degna  di  lode,  & conuencuolc  all’huom  da  be  ^ 

ne . Ma  potran  forfè  ftimar’alcuni  che  l’muidia  ancora  Ha  in  vn  certo 
modo,  cótraria  alla  compalsione  nella  mededma  maniera  ch'hauiam 
detto  opporlclel'indignatione;  & perconfeguentia  potrà  parerlo-  diaetùm. 
ro , che  l'inuidia  lìa  molto  (imile  all’indcgnatione , & quafi  vna  (lef. 

(à  colà . Nientedimanco  ha  da  faper  chi  coli  (lima,  ò coli  dubita,chc 
nonfon’clle  vnamcdclimacofà  ,macofe  diuerlc  molto,  percioche 
quantunque  l’inuidja  (la  ancor’elTa  vn  difpiaccre , & un  dolor  che  ci 
atfligge  l’animo  , & ciò  adiuenga  per  le  pro/periti  che  ueggiamo 
in  altri , Si  fin  qui  (la  limile  airindegnatione;  nondimeno  in  quello 
da  quella  poi  dlnerilce , che  doue  che  la  prìncipal  caulà , che  muoue 
l’huomo  à indcgnarll  deU'altrui  felicità  , è (olo  il  conolcer  che  quel- 
la felicità  fi  truoui  in  perdona  indegna , Si  che  non  la  merita;  l'inuidia 
per  il  contrario  non  punto  c molla  da  quella  indegnità  , ne  confide- 
rà , le  degno  , ò indegno  fi  truoua  il  felice  del  ben  che  polsiede  ; ma 
rcflcttendo  il  tutto  à proprio  maligno  interelTc  nollrodi  uoler  pi- 
gliar nutrimento  dall'altrui  male  , & ueleno  dall'altrui  bene  , ci  là  lo- 
laincnte  con  malageuolezza  confidcrare , cheellcndo  l’inuidiato  di 
limile  (lato , ò grado , ò profelsione,  ò età,  ò natione  , ò d'altra  ^ h'  > 
eqiialità  pari  à noi,  non  par  da  poter  con  buon’animo  comportare 
che  egli  polllwa  alcuna  colà  di  bene , che  manchi  i noi , & di  quel- 
la ci  uediani  lenza  ,ò  in  qual  fi  uoglia  modo  finalmente  lapollèg- 
ga . Et  in  quella  confideratione , & difpiacenza  ci  muoue  più  il  do- 
lor che  colui , che  noi  inuidiamo  , habbia  quel  bene,  che  non  ci  af- 
tìiggc  rell'emc  priui  noi  : eflendo  il  fine,&  l'intention  principale  del- 
rinuidiolò  il  danno  deU’inuidiato  , & non  l’util  proprio  ; & per 
conlcguentia  ci  fa  più  dolere  che  gli  altri  habbian  bene,  che  il  non 
hauerionoi,  come  meglio  nel  Capo  dell'Inuidia  più  di  lòtto  dilco- 
reremo . In  quello  c ben  nero  che  conueiigan  l’inuidia  Se  l'indi- 
gnatione,  che  coli  l’inuidiofo , come  colui  che  s’indegna,  non  per 
temenza  che  dalla  prolperità  che  ueggono  in  alcuno  uenga  à lor 
qualche  dano,han  cfilpiacere  di  uedcrlo  prolpero  ; malolcopo  &la 
mira  di  quel  dolor  non  c la  detta  temenza , ma  lolo  la  prolperità  del 
prolpero,  la  prmatione,&  annullation  del  quale , come  tale,appe- 
tilcon  principalmente . conciofiacolà  che  le  i filici  auuenimenti  di 
chiunque  fia,non  per  altro  ci  afHiggelfeno,  Icnnò  perla  confiderà-  >’«f  **r/ 
tion  ch’hiucficmo,  che  per  cagione,  òperoccafion  di  quelli,  po-  Namfio 
telfc  ucnir'à  noi  qualche  ignominia,  ò danno  ;alhora  un  cosi  fatto  pterca. 

T a dolore. 
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doloic^ikaffliggimcnto  non  farebbe  aflctto.  nc  d’intiidia  , nc  d’in- 
dcgnationc  ; tna  più  tofto  ditimore  , come  può  cflcr  manifefto 
per  quel  che  lì  è detto  nel  capo  Quinto  . Et  per  meglio  inten* 
der  la  natura  di  quefte  due  paslìoni  ^ può  cflcre  agcuolmente  ma- 
nifefto che  altre  paflìoni  ancora  coli  all’una  , come  all’altra  di 
quelle  feguono , & uanno  appreffo  , contrarie  in  un  certo  modo 
tra  di  loro  . Pcrcioche  primieramente  con  la  indegnatione  par 
che  fi  congiunga  in  un  certo  modoil  dolerfi  delle  infelicità  di  co- 
loro, che  non  nc  fon  degni  ( il  che  è atto  di  compasfionc)  & 
il  rallcgrarfi  , ò almen  non  dolerli  delle  pene  , & milcric  di  co- 
lor, che  le  meritano  , ilquale  affetto  non  ha  proprio  nome,  co- 
me auucrrebbe  le  fi  uedefle  andare  allagiuftitia  , ò menare  à ca- 
pitai fuplitio  qualche  grande  fcellcrato , che  come  allasfino,  ò par- 
ricida , ò traditor  della  patria  fùflc  degno  di  quella  ignominia  & 
di  quella  morte  , ilquale  Ipcttacolo  certa  cofa  è che  ad  nuom  da  be- 
ne alcuno,  & giufto,nondifpiacerebbe;cffendo  colà  ragioneuo- 
le,  & molto  honefta  il  pigliar  piacere  di  coli  fatte  punitioni,&  gafti- 
ghi  giufti . Medefimamcnte  daU’altrui  profperità,  pofl'on  nafeer  ra- 
gioncuolmente  , & giuftamentc  ncll’huomo  due  altri  affètti,  ambe- 
due dcpcndenti  da  buon  coftume . l’uno  conliftc  in  rallcgrarfi  di  ue- 
der  felici  le  pcrfonc  che  nc  fon  degne  : & quefto  affètto  non  ha  pro- 
prio nome,  l’altro  confifte  poi  nel  rattriftarfi  di  ueder  felicità  in  per 
fonc,  che  non  la  meritino:  & quefto  indegnatione  fi  domanda, 
come  poco  di  fbpra  hauiam  dichiarato . Et  ambedue  quelli  aftètti,na 
fcon(com’ho dctto)da coftume  honefto,&  conuengono  aU’huom 
ragioncuolc,&  amico  dcH’cquità;  come  à tjucllo,  che  defiderofb  che 
il  giufto,e’l  douere  habbia  fuo  luogo , bara  fèmprc  piacere  in  ueder 
profpcro  chi  nc  (la  degno , & priuo  di  profperità , dii  non  le  merita: 
perche  uedendo  i beni , & le  felicità  diftribuiee  fecondo  i meriti , & 
profpcrarepcr  confeguentiai buoni  fimili  à lui,potrà  egli  ancora  fpc 
rare  di  participarne,  conofccndo  ò credendo  di  meritarlo . Quatro 
dunque  affètti  ,chcfbno^acompasfionc,rindegnationc,&  due  altri 
priui  di  proprio  nome,  fi  trouan  tali  ( come  hauiam  ueduto  ) che  le 
ben  tra  di  loro  in  alcune  cole  diuerfi,&  quafi  contrarij  fono  , confi- 
ftendo  gli  uni  in  rallegrarfi  , & gli  altri  in  rattriftarfi,quelli  nel  male, 
& quelli  nel  ben  d’alcrui;nondimeno  perche  tutti  in  quefto  conuen- 
gono,che  hanno  per  mira,&  per  termine  , & come  Icopo  il  giufto,cl 
conuencuole  nel  mcrito,&  nel  demerito  delle  perlbne;  uengon  per 
quefto  à nafeer  tutti  da  buon  coftumc,&  à poter  per  cófcgucntia  tro 
uarfiinficmc  in  un  foggetto  mcdclimo,cioè  in  huomo  che  fia  amico 
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della  equità.  De  i quali  affetti  e uno,come  pure  hora  ho  detto  , Tinde 
gnationc,con  la  quale  gli  altri  tre  fi  foglion  congiugnere  in  un  fog- 
getto  ftefib , & tre  altri  contrari]  à qucftijSc  da  contrarie  difpofitio- 
ni,&  coftume  natigli  fogliano,  ò fi  pofl'on  congiugner  con  ì’inuidia 
aducr^aria,&  contraria  all’indegnatione;  & tutti  à quatro  infiemefi  T»a’*V«»- 
polTon  trouare  in  un  foggctto;cioè  in  huomo  corrotto  , & di  rei  co  • 
ftuini.  Di  quefti  tjuatro  artètti,  due  hanno  per  oggetto  Icprofperità  ro°contra 
degli  altrijl’uno  c per  ilqual  ci  dogliamo  di  uederle  in  perfona,  ancor  ria. 
che  le  meriti;&  quello  affetto  fi  chiama  inuidia.  peroche  (ebeneha 
uiam  detto  che  Tinuidiofo  nel  dolerli  del  ben  deU'iuuidiato  , non  có 
fiderà  le  ne  lia  degno,ò  non  degno;ma  Ibi  s’affligge  che  l’altro  hab- 
bia  quel  bene,  che  non  ha  egli;  tutta  uia  par  che  per  il  piùl’inuidia 
maggior  dolor  rechi  dal  prolpcrar  de  i buoni , che  de  icattiui;come 
quella  che  nafccndo  da  mal  collume , piu  s’oppone  per  fila  natura  al 
buono,ch’al  reo  non  fa.  Vn’altro  affetto,ch’ha  pur  per  oggetto  l’al- 
trui profperità  & è nato  da  mal  collume  è quello , che  ci  fiiol  far  lèn- 
tir  piacere,©  almen  non  dilpiacere  in  ueder  prolpcrar  quclli,che  non 
lo  meritano.dal  quale  affetto,chc  non  ha  proprio  nome,  IpclTc  uolte 
fi  filo!  uedere  l’inuidiofo  non  alieno , come  nel  Capo  dcU’inuidia  di- 
mollrarcmo . Due  altri  affètti  rcllan  comp.igni  non  molto  disfimilì  > 

à i già  detti,&  han  per  oggetto  raltrui  milcrie.Et  quelli  lòno  il  rat- 
trillarfi  di  ueder  felice  chi  lo  merita  , & il  rallegrarli^  per  il  contrario  ' '* 

in  uedere  infelice  chi  non  n’c  degno . liquali  due  affètti,’  mancan  di 
proprio  nome,&  accompagnar  fi  fogliano  con  gli  altri  due  pure  hor 
raccontati:di  maniera  che  tutti  a quatto  , come  natii,  & prodotti  da 
bialmcuol  dilpofitione,&  da  mal  collume,poiron  ritrouarfi  alle  uol- 
te,&  con  effetto  fpellè  uolte  trouar  fi  ueggono  in  vno  lleflb  Ibgget- 
to,(ioc  in  huomo  da  corrotti  colhimi , & poco  amico  del  douere , & { ymf'mvrìt 
dell’equità . Et  ciò  non  lenza  ragione  accadeiperche  colui  che  fi  rat- 
trilla  alfolutamente  del  ben  de  gli  altri,lcnza  confidcrar  le  ne  fien  de 

fni,  ò nero  indegni , come  fa  l'inuidiofo  , fi  rallcgrarà  parimente  ,y  j 
cl  lor  male  : conciofia  che  le  la  prelcntia  d’alcuna  colà  ci  attrilla,  \ 

&ci  offènde;  farà necelfario  che  ralTentia,  la  priuatione , & de-  Namquo 
llruttion  di  quella  , ci  aggradi , & ci  rechi  diletto  . Hauiam  dun- 
que  fin  qui  veduto  , che  quatro  affetti  fi  truouano , liquali , lè  ben 
quanto  a gli  oggetti , & quanto  a i mouimenti  loro , fon  tra  di  lor 
contiarij,moucndo  alcuni d’esfi à dolore,  & alcuni  à diletto;  & 
alcuni  hauendo  l’altrui  malMr  oggetto,  & alcuni  il  bene,nondime 
no  ne  i termini,&  fcopi,&  tini  loro,i  quali  nò  fon  altro  che  cófide- 
rar  l’elVcr  indegno  di  quel  bene,è  di  quel  male,polTon  tra  di  lor  con- 
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ucnirCjCt  nella  difpontion  di  mal  coftumc  conucngon  tutti.Et  di  qui 
c che  in  un  foggeito  ftcflb  polTon  ritrouar  luogo  : & tra  quefti  c la 
inuidiajCom’hauiam  ucduto. A quelle  quatto  pafsioni^s’oppongono 
per  coflume^altri  & quatro  diuerfi  affetti  ; li  quali , le  ben  tra  di  loro 
han  qualche  contrarietà  quanto  à gli  oggetti ,che  fono  il  bene,c’l  mal 
de  gli  altrij&  ancor  quanto  a i mouimenti^mouendo  alcuni  di  loro  à 
doler(ij&  alcuni  àrattriftarll  ; nientcdimanco  nel  lor  tcrmine,&  nel 
lorofcopojchenoncaltrojchela  degnità  ò indegnità^e*!  merito  ò il 
non  merito  di  quel  bene,ò  di  quel  male^cioè  rcllcrnc  ò degno  , o no 
degno  chi  io  pofiiede;  polTon  congiugnerli  inlicmej&  nella  dilpoli- 
tion  di  buon  coftume  conuengano  unitamente  : &.  da  quello  feguc  , 
ch’in  uno  ftcll'o  lbggctto,cioc  in  huomo  amico  del  giullo,poiron  tro 
uarfi  inlicme:&  tra  quelli  fi  trouan  la  Compalsione,  & i’Indignatio 
ne,come  ueduto  hauiamo . Ma  c ben  da  notare  che  quantunque  que- 
Ac  quatro  palsioni  poliin’unirli  in  un  lbggetto>&  l’altre  quatro  poi 
fin  rar'ilmcdefimo  in  un'altro  foggetto  ;tuttauia  qucAecon  quelle- 
tengon  tarinimicitia  inlìemc,&  cofi  contrarie  fitruouano  infra  di 
loro,che  in  quel  foggetto  douc  fon  l'une^non  poflbn  già  mai  ftar  in- 
ficmcraltrc.  Et  da  queAonafceche  trouandofi  la  compafsionetrà 
quelle  quatro  palìioni^ch’ultimamente  hauiam  numcrate^fàrà  di  me- 
llieri  che  ciafeheduna  di  quelle  altre  quatro  prime , le  Ila  nemica , & 
per  conlcgucntia  più  atta  Ila  à impedirla  & dilcacciarla.chc  ad  efeitar 
la  : di  maniera  che  le-  ben  li  detti  quatro  primi  affètti  (bn  tra  di  loro  in 
qualche  colà  diucrn^&  diffèrcnti,com’hauiam  ueduto^tuttauia  in  que 
lloconuengon  tutti^chc  utili  ci  fono>&  giouarcipoflbnoàdellnig 
ger'in  altri  la  compa(sionc;mentre  die  ò monftrando,ò  conolcendo 
noi  trouarfi  in  alcuna  pcrlbna,qual  li  uo^lia  de  i quatro  primi  già  rac 
contati  affcttijUcniamo  àconofcerc  , & a moftrar 'ancora  neccllària- 
mcnte  non  poter'hauer  luogo  in  quella  la  compafsione.  Ma  troppo 
lungamente  forfè  hauiam  dilcorlb  di  quelli  affètti , che  in  parte  fono 
limili  & in  maggior  parte  difsimili,&  diuerfi  dall'indignatione.  On- 
de rimettendomi  nel  rcAo  che  fi  potria  dire  à quanto  difeorfo  hauia 
mo  di  fbpra  nella  digrefsion  de  gli  affetti  nel  Capo  primo  di  quefto 
lècondo  libro  ^ tornando  per  hora  al  propoflto  noftro , & à quel  che 
diceuamo  comparando  inlieme  l'indcgnation  con  l’inuidia^  farà  ben 
fatto,chc  primieramente  di  quella,  & poi  di  quefta  ragioniamo . Et 
quàto  all'indegnatione direm  prima  quai  perfone  foglion’altrui  muo 
uere  ad  indegnarfi  ; & di  poi  per  cagion  à quai  colè  quefto  affètto  fi 
accenda;^  quindi  finalmente  dichiararemo  qualmente  difpc  fti  li  tro 
uin  coloro,che  fon  facilmente  atti  à indegnarfi , quantunque  poflàU 
. tutto 
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tutto  cfTcr  manifcfto  per  il  difcorlb  clic  fi  c fatto  innanzi.  Pcrciochc 
per  cominciar  dalle  due  prime  delle  tre  cole  da  noi  propodc^poi  che 
mal  li  pollon  (èparar  l’una  dall  altra  ; li  può  ucderc,chc  haiiendo  noi 
già  diciiiaruco,&  dilKnito  non  elfcr'alcro  l'indegnationc  , che  dolo- 
re d’apparente  felicità  collocata  in  colui  che  ne  lia  (limato  indegno  ; 
può  per  quella  cagione  cfl'er  primieramente  manilcllo,che  non  tutti 
i beni,  che  podbno  all'huomo  accalcare  , polfon’cllcr’atti  à far’indc- 
gnationc.concioliache  non  comportando  la  uirtù  la  compagnia  d’al 
cun  uitio  Icco^anziellinguendolo  ouunque  lo  truoua,non  porrà  co- 
lui che  giudo,  ò fòrte  , ò temperato  diuienc  , ò d’altra  uirtù  dotato  , 
inuouer  noi  per  tal  caufa  à indcgnationc  : polcia  che  non  può  la  giu- 
ilitia , ò altra  uirtù  trouarli  in  pcrlòna  che  non  ne  lia  degna , elTendo 
la  uirtù  quella , che  recando  le  llelfa,  reca  parimente  l’ellerne  degno, 
c'I  meritarla,  non  potendo  adunque  l’huom  uirtuolo  clfcrindegno 
della  uirtù  che  pofsiedc,non  può  ancora  per  conlèguentia  muoucr’in 
degnatione.di  maniera  che  li  come,ben  che  il  uitio  lia  colà  mala , & 
abomineuolc  , nondimeno  non  ci  può  muouere  à compalsione  di 
chi  lo  poGiede , non  potendo  pollcdcrio  chi  non  lia  d'ogni  mal  de- 
gno; cofi  per  il  contrario  benché  la  uirtù  fia  connumerata  tra  i più  cc 
celienti  bcni,tuttauia  non  potendo  trouarli  in  pcrlona,che  non  ne  lia 
degna,  non  può  per  conlèguentia  muoucrci  à indegnatione . I beni 
adunque  deU'animo , & li  neramente  honedi  non  inatti  à muoucr 
cot.iralfettO,ma  gli  edemi  più  tollo,&  quei  del  corpo,che  ò da  natu 
ra,ò  molto  più  da  fortuna  uenghino  ; & quedi  ancor  non  tutti , co- 
me ucdercmo.AttiGimc  grandemete  à làr  quedo  lono  le  ricchezze , 
li  gradì  didegnità,la  potcntia,&  tutti  finalmente  (perdifinunapao 
roTa)quelli,che  fon  tali  in  lor  natura,  che  podon’eUcr  poHèduti , coli 
da  pcrlbne,che  ne  lien  dcgne,come  da  qucllc,che  non  gli  meritano . 
il  che  piu  che  in  altri  beni  accade  ne  gli  edemi  dependenti  dalla  fur- 
tuna.òc  la  ragione  è perche  hauendo  noi  detto,  che  le  il  ben  farà  tale, 
che  non  li  pollà  polleder  lènnò  dcgnamentc,com  c la  uirtù,  non  po- 
trà (arci  indegnare,  riccrcàdo  quedo  affètto  l'indegnità  di  colui  che 
poGiede  il  bene  ; fa  di  medieri  che  i beni , che  han  da  dler’oggcttì 
dcirindcgnatione,poGin  poffcderfi  & degnamentc,&  indegnamen- 
tc;&  tali  ron(com’ho  detto)le  ricchczze,le  degnità,Ia  potentia,&  al- 
tri cofi  fatti  : de  i quali  (parlando  per  la  uerità  ) fon  degne  le  perlonc 
uirtuofe,&  da  bene,dotate  de  i beni  deU’animo  ; & ancor  quelle,  che 
fon  dotate  de  i beni  di  natura,come  nobiltà,bellezza,&  limili.  Onde 
i ricchi,potenti,  & altri  cofi  fatti,(è  indegnamente  farà  da  noi  dima- 
ti  polfcdori  di  tai  beni,ci  faran  fàcilmente  domaco  , & ci  riempiran- 

i 110 


i/  ^ 

tt 

Nam  fi  in 
dìgnari. 

nfmri9  /»»» 

Primo  p- 
fpicuum . 


• vt'  ytf  il 

*A(i/ 

Milcratio 
nes  caink 


. f » f 

«AX  %ml 
wAh  T» 

Sed  indi- 
gnantur . 


^DEIIA  RMTOTtlCA  D’ARTST;  tyj 

ne^chc  di'nuouo  centra  quel  che  credere  , o che  afpettar  fi  potcfllc,fia 
tonquidato.Tutti  adunque  i cefi  fatti  beni,  di  cui  pare  che  principal  ^ >■'/ 
mente  fìa  lìgnora  la  fortuna,com’à  dir  le  ricchczzc.la  potentia,  il  lu. 
gnoreggiare,&  firaili;molto  niaggior’indcgnationc  cagionanOjqua-  '* 

do  di  nuouo,&  quafi  de  repente  acquiftati  li  ueggono,  che  quando  p tur . 
il  contrario  antiquamentc  poflcduti  fi  fieno . come  fenfàtamente  per 
efpericntia  fi  uede,che  airai  piumuoue  ftomaco,'iSc  cofà  manco  coin 
portabil  parc,che  alcuno  in  manco  tempo  à pena  d’un’anno,di  perfb 
na  di  mezo’l  uolgo,fia  ucnuto  in  qualche  gran  degniti;©  di  quali  me 
dico  , fia  douentato  ricchifsimo  ;:che  non  lària  fc  per  lo  fplendor’an 
tico  de  i fuoi  maggiori  haueffe  à poco  à poco  confeguito  qualche  de 
gnità,ò  per  uia  di  lunga  fuccefsione,  filile  reftato  herede  di  quelle  rie  * 

chezze . & il  mcdclimo  fi  può  dire  d’altri  beni  limili  à quelli. Et  la  ra- 
gion di  quello  c che  quella  antiquità  gli  là  parere  più  uicini  aU’eUcr 
naturali  : di  maniera  che  le  ben  cofi  fatti  beni  , fon  beni  di  fortuna  , 
nondimeno  l’antica  lor  poll'cfsionc  , reca  lor’apparentia  deflcr  dine 
nuti  quali  beni  naturali  ; & per  confèguentia  coinmuouono  à mino- 
re indi  wnationc  . pofciache  (com’ho  accennato  di  fopra  ) tra  tutte  le 
fpetic  de  i bèni,gU  efterni,  & quei  di  fortuna  fon  piu  atti  à muouer  la 
già  detta  pafsione  , che  non  fon  quei  di  natura,©  del  corpo.de  i beni 
honclli  non  parlo  , perche  non  la  poflbn  muouer  nè  aliai , ne  poco, 
per  la  ragion  di  fopra  all'cgnata  . ma  quanto  à quei  di  fortuna,^  deh  ...  - 

la  natura , manifcllamente  fi  uede  per  elperientia  che  piu  miiouono 
llomaco  le  ricchezze,  gli  honori,  la  potemia,  & fimili  bcniefter- 
ni  di  perfona  che  non  eli  meriti  ; che  non  fe  la  bellezza,la  gagliardia, 
la  fanità  , ò altro  ben  del  corpo  , che  in  lei  fi  truoui . Li  beni  ellcrni 
adùquc  piu  fon’atti  à far’indegnare,  che  quei  di  natura.  8c  tra  gli  cllcr 
ni  , quei  meno  lo  fànno,che  piu  antiqui,  & già  inuecchiati  fi  fan  co- 
«ofccrc . pcrcioche  l’antiqua  pollcfsion  là  parere  che  1 huom  polfeg-  • h»  t' s .• 
ga  il  fiio,&  nò  quel  d altri;  & per  confeguentia  là  ancor  parer  che  per 
quello  non  no  fia  indegno,ellèndo  cofa  ragioneuofe  I hauer  il  fuo.do 
ucch;  per  il  contrario  quei,  che  in  un  fubito  repentinamente  ueggia 
faliti,&  arriuati  à quei  beni,di  cui  pur’hicri  oli  hauiam  ueduti  ignudi; 
fan  quafi  credere,  15:  parer’altrui,chc  gli  habbian  come  per  furto  ulùr- 
pati,&  pofleghino  indegnamente  quello,che  non  c loro.  Et  la  nera  . . ..,'4 
caufa  di  quello  c che  nel  iiederper(euerar,&  cótinouar’una  cofa  fem- 
prc  nel  fuo  ellerc,15c  nel  fuo  fiato  llcHb;quella  duratione,&  quella  có- 
tinuationc  là  ftimar’elfcr  quella  cola  neramente,  Scragioncuolmctc 
talc,qual  fi  dimoftra.douc  die  per  il  cótrario  dal  principio  t Ifiina  co 
là  ci  fia  cominciata  ad  apparir  innaDzi,non  par  che  ci  all'ccuriamo  adì 
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affermare  per  ccrto,ch’elk  Ila  neramente  tal:r;ma  (ufpendiamo  in  un 
certo  modo  ludcnfo^fìnche  la  continua  perfeun-antta  d’cflà  ci  habbia 
3 certificare.  Onde  applicando  tutto  quello  al  propofito  nollro, 

3 uando  uedremo  alcuno  lungamente  pcrlcucrato  nella  pofleslìon 
elle  file  ricchezze,©  d’altro  limil  bene,  giudicaremo  che  ueramentc 
• poffegga  il  fiio,8c  certisfimo,  & ragioneuol  fia  quel  pollcffo . & per 

il  contrariale  ueggiamo  edere  oggi  latto  ricco  colui  rcpcntinomen 
tc,quale  hieri  pouerisfimo  conolceuamo,  non  ci  par  di  poter  crede- 
re,chc  quelle  ricchezze  fieno  ueramentc  , & ragioneuolmcnte  lue;  & 
pcrcontegucntia  indegno  di  quelle  llimandolo , Icntiamoelcitarci, 
& pungerci  da  indegnationc . La  onde  non  fenza  rigionc  fi  Tuoi  uc- 
dcrc  per  clpcTÌentia,chc  alle  perlbnc  nobili  d’antica  nobilità,non  pa- 
re che  rccufi,ò  fi  ritenga  il  uolgo  d'haucr  rilpetto:  douc  che  à nobil- 
tà nuouc(lc  pur  fi  podon  chiamar  nobiltà  ) difficilmente  fi  fottopo- 
nc;adumigliandoii  più  al  uero  che  (empre  dura,quello  che  lungamen 
• te  e durato,che  quel  non  fa , che  fuor  di  nuouo  è uenuto  repentina- 

mente . Approdo  di  quello  perche  non  ogni  lotte  di  bene,  può  ben 
conucnire,&  quadrare  à qual  fi  uoglit  perfona  indillintamente  ; ma 
V*  una  certa  proportionata  conueneuolez  za  fi  ricerca  tra  i beni  podedu 
'^Ac  quo-  poffcfforijdi  qui  c che  molti  beni  fi  ritruouono,chc  in  alcu 

niam  non  pcrfona,pcr  conucnirle,&  quadrarle,  potranno  edere  llimati  bc- 
quilibct.  ni;chc  in  altra  perfona  poi  per  non  cficilc  proportionati,  potrà  pa- 
rer che  perdin  gran  parte  della  lor  bontà . come(per  cdt inpio)  una 
ben  temperata,&  ricca,&  forte  armadura,un  fiero , & nobil  cauallo, 
& una  fpada  lccura,&  di  prcgio,fon  cofe  , che  in  man  d’un  Filofofo, 
.0  d’un  buon  Cittadino  di  togata  giullitia  ornato  ; non  par  che  come 
beni  habbian  luogo:doue  che  ben  l'haranno  in  man  d’un  forte  Caua- 
licro,ò  d’un  magnanimo  Capitano . Et  per  il  contrario  qualche  an- 
tiquo,crudito,&  bene  emendato  libro,qualchc  Allrolabio,  ò Armi- 
la nobile,ò  altre  colè  limili,  in  un  gran  foldato  perdon  molto  della 
lor  bontà;doue  che  grandemente  la  conlcruono  in  man  d’un  Filofo- 
fo,ò  d'un’Ailrologo,o  d’un  Colm  ografo.  parimente  quando  fi  fquo 
pri  occafione  da  poter  farli  nuoua  parentela  con  le  nozze  di  qualche 
^ 7x«l-  nobiUsfima,&  ricchisfima  fànciulla,di  antico,&  illuUrc  làngue,bellir 
lencct . finta  fopra  modo,&  con  dote  di  gran  ualore  ; non  c dubio  che  ad  un 
Itile  huomo  di  uolgo,  quantunque  di  nuou  o fitdé  fatto  ricco , non  fa- 
rebbe ella  proportionata,nè  conuerrebbe  , & difdiceuolc  fi  doucria 
ftimare;ma  ad  un  nobilisfimo  Gcntilhuomo,d’antichc  ricchcz  zc,8c 
digcnerofanobilità,&  llirpc  illullrc  uguale  àlcis’appariercbbc.  Et 
il  fimU  fi  può  dire  dilcorrcndo  per  gli  altri  beni . Per  laqual  cofa  Tuoi 
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non  lenza  ragione  accafcarc , che  le  ueggiamo  alle  uoltc  in  qualche 
pccfona  quantunque  giufta,&  da  bcnc,qualche  forte  di  bene  non  prò 
porctonacu  à lei,  come  (ària  ad  un  Filoibfo  una  rara  Ipada , ò ad  un 
uccchio  decrepito  una  bdlisfuna  moglie  giouine,ò  in  altro  clfcmpio 
liinifo.ci  fentiam  per  quello  muouerem  un  certo  modo  à indegna  • 
tionc.Conciolìa  che  quantunque  paia  che  l’huom  da  bene  no  fia  in- 
degno di  bene  alcuno,  nondimeno  quella  Icóueneuolezza  di  propor 
xione,&  difdiceuole  application  di  beni  fpoportionatamente  colloca 
tijian  fomiglianzad’indcgniti;polciachc  doucndoli  ponderare, & 
mifurarc il  pregio  delle cofe daUufo loro^per  non poterfi (limar buo 
na  quella  cofa,di  cui  Tufo  e uano,vien  per  quello  à parere  in  un  certo 
modo  l’huomo  indegno  di  quelle  cofe,che  non  può  porre  in  ufo , Oc 
ridurre  in  atto.ApprelTo  di  quello  non  può  pallàrfeuza  qualche  no- 
Ura  indegnatione  il  ueder  mettere  in  cuntcntione,in  controiierria,& 
quafi  in  parragonc,&  lite  per  la  policsfìon  di  qualche  cofa  di  pregio, 
una  pcriona  di  maggior  uaiore  con  Una  altra  di  molto  minore  Hi- 
.ma:&maslimamentequ  andò  la  cofa,  nella  qual  confille  la  contro- 
ucrlìa  11  truoua  proporiionata  à quella  HdU  profeslione',  ò à quella 
:llcira  conditione,&  qualità  di  uita,&  dicollumi,nella  qual  contendo 
no.coine  auuerria(pcr  eflcinpio)(c  qualche  clccllcntislimo  lurifcon 
folto  fulle  ncccsfitato  à ucnire  in  controuerlia  con  un.  legifla  di  po- 
co conto,pcr  ottenere  in  qualche  fomofo  Audio  la  prima  cathcdra,ò 
fé  trattandoli  nel  cóliglio  d'unà  Rc^blica  rclettioif  del  generai  Ca 
pitanato  del  loro  cllcrcito,&tilc’pofto.in  controuerfia  B:  contentio- 
nc  un  fortislioK)  Cittadino  , nutrito  Icmpre  negli  honorati  carichi 
della  guerra  per  molte  uittoric  chiaro;  con  un’altro  fatto  pure  hier 
foldato,che  non  haucllè  mai  ueduto  i nemici  in  uifo.In  qucAi,&  coli 
fatdeliempi  non  li  può  negar  ckc  nòli  lenti  elcitarragioneuolmctc 
Tahetto  deil'indcgnatione . Onde  nj>n  lenza  caulà  ponc,&  delcriue 
Homcr  o nella  foa  Iliade  colui > che  non  u làua,nè  liaucua  faccia  di  uer 
nire  in  contentione,&  in  parragonc  di  battaglia,&  di  duello,  co  Aia 
ce  lortislimo,&  ualorolislimo  Caualiero  . nclqual  luogo  fon  quelle 
parole.  Egli  rcculà  di  uenire  al  parragon  della  battaglia  con  Aiace  fi- 
gliuolo di  Telamone;percioche  Gtoucllclfo  era  accefo  d’indegna- 
tionc,cheun’huoni  fi  fortCi&di  tanta  fiihia,haucflc  da  contendere, 
fit  uentre  in  duello  con  huomdihii  piùudec  ilqualchifuHè,non  ofo 
allcrmaremc  lodo  il  parere  dcHintcrprcte  greco  fenza  nome,  ilqual 
" vuole  che  fiifktlcctorc . colà  foora  del  dóuorc , ctlcndo  Hettorc  nò 
; purito  infcrbte  ad  Aiace.  Muouon  dunque  indegnatione  (comeha- 
, uiam  uedutv)le  cóntroucriìc,  & le  contcntioni,cbe  nailon  ^ra  perfo 
■ Va 
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’nc  di  molto  didigual  ualorc>quanc{o  conlìAono  iii  una  iidlà  propor 
«Oliata  materia  m quel  ualorc,  nel  qual  proprio  paiache  fi  faccia  la 
comparatione.  iìt  quantunque  in  alcuni  la  comparation  riguardallc 
? A*  V?  diuerfe  profèsfioni,&  diucrlc  qualità,&  uaric  cagioni  de  i lor  meriti, 
-fii  ucronó  g.  jjjfQ  ftitna;  nondimeno  in  qualunque  modo  li  uegga  ucnir’iii 
ttiam  pairagone,&  in  controuerlìa  per  il  pofleflo  d’alcuna  co(à,un  più  de- 
gno & di  maggior  mcrito,con  un  manco  degno,&  di  merito  mino- 
re,bcnche  da'dmcrfe  caiifc  nafea  il  merito, fempre  genera  indegnatio 
ne.comc(pcr  tirempio)auucrrcbbe  (e  có  un  che  fuH'e  efccllentc,&  tà- 
mofo  per  grà  ghr(titia,ò  p gra  dottrina,un  faniorohiftrione , ò clcel 
Icte  muhcojuoldl'e  comendere,&  cópetcìv  per  la  prccedcntia.ò  per 
qualche  altro  honorc.Ncl  qual  cafo  nò  è dubio  che  cliendo  afl'oluta- 
inctc  più  nobile  la  giuftitia,&  la  fapit  tia,che  Tufo  della  nuilìca,  ò del 
l’arte  hiftrionica;parimctc  il  giufto,e’l  faggio  ibn  degni  di  maggior 
h onore ,chcrhiffaione,&  il  Mufico  non  faran  mai:&  per  conlcguctia 
•il  ueder  perfooe  cofip  merito  difuguali  cópctcrc  infieme  p l’acquifto 
d’alcuna  colà,gencra  ne  i quoti  magnanimi  indignationt . Può  hora 

fu  ùu  oV.  inaipquclchèfinquificucduto,cllcrmanifcftoinficnitmcnte,&m 
l^ibus  uno  ftcflb  tepo  cétra  di  quaip(bne,&pcagion  diquaicofe,  fi  fòglia 

igltur.  efeitar  nell'huomo  l’indegnatione  . fegue  al  prefente  che  noiiicggia- 

mo  quai  fien  coloro,chefoglian  dare  à quello  allctto  facilmente  luo 
>go  negli  animi  Ipro.Cofi  fatti  adunque  fon  da  ftimarli  primicr.'uncn 
i.'rt-  te  qlli,iquaIicflendo,ò  ftimandofi  d’eflère  degni  di  grandi  honori,ò 
fii  r«T«tì  ^ d’importanti  benijgii  di  quelli  fon  diueoini  polléffori.Onde  uededo 
Ipli auté  bcnijche csli polfeggono, onero  vguaIi,o  fimili,  trciiarfi 

1 ^ jjjjj.j  p jjjcriti  nó.uguali  à loro , ^ar  che  fc  ne  imiiouino  à 

indcgnationc  ..pcioche  nò  par  cola  giufta,nc  ragioncuole,ne  Iccódo 
, la  debita  cftimation  c6partita,chc  i disfimili,&  difiiguali  di  meriti,& 

diualorc,poflcgghinoiò  con^guifehinoi  medefi mi,  o uguali  hono 
ri,&diucnghinfiraili,oclla  poflcsfiódci  beni:&  p cófcguctia  uedeq 
•do  alcun  di  maco  merito,  & ualor  di  noi  conleguire  una  fimil  degni 
tà,ò  altra  fimil  profperitàch’hauia  noi  già  còfèguita,ci  uicne  a parer 
una  tal  <ofà  ingiufta^òtp  qllo  parendoci  colui  indegno  di  quel  tal  bc 
nc,s’efcita  nelnoftro  animo  indegnatióe.  AppcclVo  di  quelli  fi  uegga 
jno  efler  à quella  pasfió  molto  atcicoloro,ch  eflendo  |huomini  di  buo 

namétc,&  di  buona  uita,^on  parimente  giudiiiofi,&  amatori  dico- 

nolce  re  & di  trouar  il  uero,&  ftudiofi  inuclligatori  di  quellojcócio- 
Deinde  fi  cofi fatto  lludio  & diligente  at  riofita,  fa  che  Icnt’inganarfi 

giudican  bene  la  uecità  delle  cofc:&  dall’altra  parte  la  bontà,&  la  uir 
tu  loro,Éi  loro  odiare, & aborrire  l’ingiulHtia,&  l’indcgnuà  delle  co 

le 


DELLA  RETORICA  D’ARIST.  ifr 

(c.ondc  fono  atti  à conofcer  facilmente  le  quefta,  ò quella  pfona  fu 
degnalo  indegna  del  ben  che  poslicdc  ; & facilmente  hano  in  horro- 
re,&  p còfeguétia  piu  facilmétc,&  più  fpefl'o  auuerrà  che  s’indcgni- 
no,che  non  auuerrà  fe  maco  nemici  fodero  delle  co{c,chc  ingiuftame 
te,&  indegnaméte  accafcano;&  maco,  quando  leadiucgano,rapcHcr 
conofccrle,&  giudicarle.Son  medcftmaméte  molto  habili,&  tacili  ad 
indegnarfi  qlli,chc  fonp  natura  ambitioli,&  auidi  d’honore,  & di  re-  w <»<- 
putationCj&  fpetialmctc  quaHo  p qualche  occafione  fi  rcndon  cup:- 
disfimi,&intctisfimiinbramarc,ccrcarc,&ambirc  qualche  honora  fia,nWdo 
to  offttio,ò  f^nalato  carico,che  polla  recare  honorc,  ò fplédor’alcu  fi. 
no. Et  qucfto  maggiorméte  auuienc  quado  han  particolare  defiderio 
& fpetial'ambitlonc  in  cotè,che  tono  fiate  cóleguite,  & ottenute  da 
pfonc  indegne  di  qucllc,&  di  manco  ualor  di  loro.  com’auerrÌ3(per 
en'cmpio)(c  alcun  nella  fila  repilfilica,incrcdibilmétc  ambille  il  gnal 
Capitanato  dcircllèrcito,6  ucr’il  fiipprcmo  magiftrato  di  qlla;lcquai 
degnità  hauede  già  ueduto  ottenere  ad  altri  fiioi  cittadini  di  inàco  ua 
lordilui,&  che  rozi  nel  meflier  della  guerra,2c  imprudeti  nel  goucr 
narcjdi  cefi  fatte  degnità  nó  cradcgni.nel  qual  calo  non  c dubio  p ql 
ch’ho  detto^di  (bpra,chc  qflo  taic,chcdcfcritto  hauiamo  nel  già  det- 
to eficpio.ageuolméte  fentirà  difporfi  all’indcgnationcicome  quello 
che  farà  mollo  & fpronato  dalla  pungente  fua  ambitione  à odcruare 
gli  honoriji  prcmij,&  tutte  le  profpcrità  finaimcte,  che  negli  altri  fi 
troucrano;&  dalla  cieca  ambition  fiia  gli  farà  moflrato  che  nillùn  de 
gli  altrijfia  degno  del  bc  che  ticne.Finalmctep  cócludcrc  tutti  coloro 
iquali  pfiiincdofi  ad'ai  di  fe  flesfi,&  arrogadoli  molto  fi  reputa  degni  Et  uniuer 
di  qualche  bene  importate,comc  à dir  d’honorc,di  degnità,  di  riuerc  ‘1“'' 
tia,ò  d’altro  qual  fi  uoglia  bene,  di  cui  nò  ilimino  alcuni  altri  degni, 
fogliò  eder  còmunemete  pròti,&  facili  ad  indcgnarfi,ogniuolta  che 
in  qlli  da  lor  reputati  indegni,riconofcono  coli  latti  bcnLS'ha  da  fli^ 
mar  dùque  gride  dimoio  deirindegnatione,rattribuirc  à fc  dedo  af  ? 

fài,&  il  reputarfi  d’ogni  gra  colà  degno.Onde  uediamop  il  còtrario,  - ' 
che  gl’huomini  per  il  contrario  d’animo  bado , & di  codumi  abiet-  ’ ' 
ti,dc  fcmili,  & infomma  di  brutta  uita,  &chc  l’honor  tcngon’in  po- 
co conto  ; non  fon  punto  fottopodi  airindcgnationc  : come  quelli, 

•che  nilfu’io  honorc  &cofanid'una  di  pregio  alcuno,pod'ono  in  qual 
fi  uoglia  ucderc  , della  quale  eglino  11  dimin  degni , colpa  della  quo"  circa 
. abietta , fcruilc.  Se  pufillanima  natura  loro  . Penfo  horniai  che  poda  feruilc* . 

I badar  quanto  della  indegnatione  fi  c detto  fin  ^ui.  Et  pelchc  tra 

f Veltri  j che  fe  le  oppongono  , unouenc  c ch'clfondola  in- 
egnati  onc  , difpiacere  dcU'alcrui  bene  fc  l’clpponc  in  cllèr  giacere 
V o al. 
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ò almcn  non  difpiaccrc  dcH'aUrui  male;  di  qui  e che  edendo  la  notitia 
«nivi.V  •«  il’un  contrario  manifcilation  deU’altro  a ncora;  potrà  per  quel  che  li 
Ex  liis  pa  ^ detto  dcirindcgnationc,  elTer  manitè  fto  ancora  il  già  detto  contra 
xio  filo, priuo  fin  oggi  di  proprio  nome:  & per  conìeguentia  potrà 
ciafebedun  conofcerc  per  fcmedcrimo,qualiià  di  mclUcri,  chefien 
coloro,&  qualmente  dilpo{U,i  quali  habbiano  à fentir  dilctto,ò  alme 
' no  ànon  fentir  dolore  in  conoker  l’altrui  mi(cric,&  in  ueder  che  al- 

tri infelicemente  guidino,&  trattino  16  colè  loro  , & che  colà  alcuna 
: Iccondoil  lor  deliderio non  fortilchino  , ucconfcguircliino,  £tc 

. d'aucrtir  che  fc  bene  queka  palàió  fenza  nome,  che  la  goder  1 huomo 
dtiraltruiinfclicità,ri  truoua(coin'hauiam  pur'hora  detto  )contraria 
quanto  al  mouimento,&  quanto  all'oggetto  ali’indcgnatione,eilcn- 
do  l'una  mouimaito  di  dolore,  & l'altra  di  piacere  ; & hauendo  l’una 
per  oggetto  la  profperità,&  l’altra%  railcrie;  nientcdinianco  perche 
quanto  alladifponlition  del  cofiume  ,non  s’oppongono  l’tina  all’al- 
tra,polion  trouarfi  inficme  in  uno  ftdlb  foggetto:polcia  che  una  me 
defima  pcribna  può(com’ainica  del  giulio)mttriliarli  delle  prolperi 
tà  de  i cattiui,&  rallegrarli  delle  lor  miferie.  Ma  non  impcdilce  già 
t^uefto,che  le  dette  due  pafsioni  non  poGin  per  ragion  della  contra- 
rietà de  gli  oggetti,^:  de  i mouiméti  loroà'una  l’altra  manircfiarri.& 

f>er  conicguentia  da  i luoghi  ch’hauiani  dell’una  allègnati , cioè  dcl- 
’indegnationc,può  per  le  liclfo  farli  manilcllo  quanto  appartiene  al 
l’altra. Per  la  qual  cola  potrà  l’Oratore  Icruirlì  delle  dette  notitic  Ic- 
condo  che  gli  ucrrà  commodo. di  manierache  le  alia  caulà  fila  cono- 
Icerà  conutnirli  muouer’a  indegnatiqnci  Giudici  per  le  profpcrità 
* d’alcuno,cercarà  d’innalzar  l’indegnità  di  quello,  & d’abballàr’i  me- 
riti. & il  medelìmofarà  uolendomuouer  l’altra  già  detta  pafsione, 
che  non  ha  nome,  cioè  fiir  nafeer  nc  i Giudici  diletto  del  mal  d’ulcu- 
•r?i T«-  no. Et  che  piu  ? potrà  giouar  à l'Orator  la  notitia  di  quelli  due  aftèt- 
ti  à eftinguef , & annullare  la  compalsione,che  già  nel  G iudice,ò  in 
qual  li  uoglia  alti'o,ucrfo  qualche  pcrrona,ucdcllc  egli  nafcere.Con- 
**  ' cioliacofa  che  quelle  auuertcntie,che  gli  lon’utili  à procacciar  nc  gli 
a(coltatori,dilpiaccr  del  ben  d’altri , (m  che  confillc  rindegnationc) 
, ò piacere  dcU’altri  male  (]in  chcconlìllc  l’altro  allctto  pur’nor  dichia 

rato,&  priuo  di  proprio  nomc)lc  quali  auuertentie  altro  non  impor 
y.,  . tano  ch’innalzamcto  deH‘indegnità,&  abbalTamcnto  de  i mcritijquel 
• ■ lèftcflèpotrangiouar’ancoraa  toruialapictà.  pofciachclè  coloro  , 

uerfo  dei  quali  conolcercmoclTcr  già  clcitata  la  con'palsione,fartm 
credere  ellcr’indcgni  di  quella;&  dall’altra  parte  gli  mollrarcm  degni 
- di  quei  mali,pcr  ragion  de  i quali,cra  già  la  pietà  ccmmollà;non  farà 

dubio 
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dubio  alcanojche  quella  co.npafsionc  non  potrà  haucr  quiui  piu  luo 
go.Et  tanto  bafti  per  bora  haucr  detto  dell  indcgnationc 

DeH’Inuidia.  Gap.  X. 

A quel  che  nel  precedente  capo  hauiam  detto  intor  a^*»**»' 
no  all’Indegnationc  per  mollrar’in  che  cofrfu  fimi 
le,  ò difsimile  all’Inuidia  , può  agcuolmcnte  diuenir  ^lùbu». 
noto  uerfo  di  quai  perfone,  & per  cagion  di  quai  co 
fe  fi  foglia  rinuidia  e(citare:&  come  difpofti , & qua 

. lificatificquclli,ch’ageuolmcnte  (oglion  fcntirlapu 

tura,&  lo  ftimolo  di  quello  arfètto.  cóciolìacolà  che  nel  diftingucr- 
la  dall’indegnatione,  hauiam  ueduto  non  eflcr  altro  l'inuidia  , che  un 
certo  contriftamento  che  femiamo  in  uedere , ò ftiniar  che  coloro  , 
che  fono  in  qualche  parità,Sc  eqiialità  fimili jò  quafi  fimili  à noi , ua- 
din  profperando;&  fpecialmcnte  in  quella  forte  di  bcni,che  di  fopra 
in  trattar  dcirindegnatione,fono  flati  accennati  clTerle  appartenen- 
ti principalmente  ; che  fono  i beni  efterni,&  della  fortuna.qual  con- 
triftamento ci  affale  , non  perche  dal  cqfi  dolerci  pollà  uenir  qualche 
utile,ò  commodo  àaioi^o  dall’altrui  profpcrità  qualche  o’annojma  fb 
lo  perche  ueramente  ci  difpiace  che  habbian  bene  gli  altri,  & fpcciaU 
mente  li  fimili,&  pari  à noi.di  modo  che  per  reftringere  in  poche  pa 
role  la  foftan  ia  di  quefto  uclenofo  alletto,  diremo  cffer’un  dolor’in 
noijche  nafte  dal  bcne,che  à noi  par  ch'habbiano  gli  altri , & fpctial- 
mente  li  fimili  a noi.il  qual  dolor  non  c per  rifpetto,  ò cagion  di  no- 
llro  utile,ò  noftro  interelft  ; ma  fol  ci  duole  che  coloro  habbian  quel 
bcjie,  qual  non  uorriemo  che  pofledeffero . La  onde  ft  uogliamo  la 
prima  cofa  conofccrc  quai  perfonc  fogliono  cfl'cr’ageuolmente  inui- 
diofe , potiamo  primieramente  per  quel  che  fi  è detto  nell  afl'cgnata 
diffinitione,affcrmare,color’efTer  fàcili  à concepir  fiamma  d’inuidia , 
a i quali  non  mancan  molte  perfone,che  fien  lor  fimili , ò in  qualche 
parità  uguali . Percioche  cfl’endo  l’inuidia  cógiunta  quafi  per  natura 
con  una  certa  contefa,&  gara(per  dir  cofi)  che  fuol  per  il  piu  trouar  Hlcenlm 
fi  tra  coloro,che  una  medefima  colà  afftttando,rimirano  col  defide-  inuidcbót 
rio,farà  di  mefticri.che  tra  fimili  per  il  piu  truoui  luogo:tra  i quali  fe 
non  fon  molto  abbietti  d’animo , o manco  che  huomini,  c forza  che 
una  certa  contentionc  per  caufà  della  lor  parità,fi  ritruoiii.il  che  d’al 
tronde,come  da  nera  caufa,non  depende , che  dall’efler  gli  gli  huomi 
ni  per  natura  defiderofi  femp  re  d’cfl'er  fuperiori,  & d’efeedere  in  qua 
to  pofTono.Et  s’ alcun  ueggiamo  Cotto  la  fuperioritàd  un’altro, aque 

tarfi 
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tarfì  (ènza  ricalcitrar’in  quella  infcriorità^nclla  qual  fi  truoua;ciò  na- 
Ice  ò per  i^olentiaj  & per  for2a,non  potendo  egli  far'altro  ; ò per  lii 
ga  afluefattione  che  gli  ha  fatto  già  far  l'habito;ò  per  non  hauerc  Spe- 
ranza di  poter  farfi  fupcrioie  ; poScia  che  la  diljieration  duna  cofà^Hi 
quietare  l'animo  uerfo  di  quella  : ò finalmente  nelcc  , perche  con  ef- 
(er'inferiore  à quello,fpera  per  tal  cagione  di  poter  còmandarc,ò  efl 
^ . Scr  fiipchorc  à un’altro.  Da  qucfto  deliderio  adunque  che  ha  l'huom 

d’efccdere.nafce  la  contcntionc,(c  punto  di  fperanza  Iia  di  poterlo  fa 
re,&  dalla  contcntion  l’inuidia:  &potcndo  trouarfi  tra  i fiinili  quel- 
la fperanza  , non  è fiior  di  ragione , che  ui  fi  truoui  l’inuidia  ancora  . 
Onde  la  mancanza  di  quella  Ipcranza,  facendo  mancar  lacontentio- 
nCjfii  che  coloro,chc  di  gran  lunga  eccedono  altri>non  fon  nè  da  quel 
lì  inuidiati>nè  inuidiofi  di  quclli.percioche  la  gran  diSàguaglianza  lò 
ro,c  caufa  che  rcfceduto,non  fperando  d’hauer,  non  che  dio  à efee- 
dere,ma  ne  ad  aguagliarfi  piire,à  chi  già  di  tanto  gli  Ifa  di  Sopra,  non 
piu  contende  con  l’animo  & per  conScguentia  fta  Sonnacliiofa  rinid 
dia  in  lui.Et  in  colui  che  eScede  dall’altra  parte,  per  la  uittoria  che  gli 
par  d hauerc  fopra  deireSccduto,uicnc  à SarSì  uana  la  contcntione;  Se 
per  conScguentia  uicnc  à mancar  1 inuidia.Si  può  dunque  chiaramen 
tcconofcere , non  haucr  quello  aflctto  luogo  , douc  non  fia  qualche 
parità  : come  per  efperientia  ueggiamo  che  ad  un  gran  Reperii  piu 
ifuoi  Sudditi  non  hanno  inuidin,  nccgli  all’incontra  àloro  . ikhc  al- 
tronde non  naScc,lcnnò  perche  mancando  tra  di  lor  parità,  manca  la 
cauSà  della  contcntione,&  conSegucntcmcntc  l’inuidia  ancora.  Tor- 
nando aduque  à proposito  dico,chc  inuidioSi  Sbglion’cSfer  per  il  piu 
colorojche  pari,&  uguali  fon  tra  di  loro,&  Simili,©  quali  Simili,ò  par 
lor  d’dVcre.Et  per  fomiglianza  intendo  io  parità  di  languc,  di  natio- 
it’  nc,di  degnità,di  profcfsione,d’ctà , di  ricchezze  , ò d’alcun  altro  ben 
di  fortiina,chc  fi  tnioui  in  loro.come  (per  eflempio  ) ueggiamo  fra  i 
uwo'dico*  rcpublica,inuidiar  l’un’all’altro  ne  gli  honor  di  quella: 

tra  i dottori  in  un  famofo  Ihidio  efl'cr’inuidia  per  la  prima  cathe- 
dra che  li  confeguifea  ; tra  i Cardinali  llar  uiiia  femprc  la  paflione 
neH’acquillo  dcH’Abbadic,  & dei  Vcfcouadi , &del  Papato  lUSi- 
Sbrc’l  fimil  discorrendo  per  l’altre  forte  di  cqualità,&  di  parità  Si  può 
uedcrc.Per  altra  cagione  dall’altra  parte  poi,  Sbglion’cSlcrc  Slimola- 
nftju  t>t-  dall’inuidia  quelli,chc  in  comparatione  de  i lor'uguali , fi  ueggono 
"Ttcm  ij  hauer confeguito  tutti  quaSi  quei  bcni,che  appartengono  à quella  for 
^uibus.  te  di  parità  nella  qual  Sbn  Simili;  in  modo  che  pochi  gliene  rtllin  da 
■ conScguirc.di  maniera  che  Se  ben  Sbn  pari  in  qticl  grado,  & in  quella 
forte  di  parità,nella  qual  fon  limili;  tuttauia  disuguali  fon  nella  poSkf 
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fion  de  i bcnijchc  quella  purità  riguardono.  Voglio  dir  ^ per  eflcni- 
pio)che  fc  faran  limili  nclletà>  com'à  dir  tutti  gioueni  j iaran  nondi. 
meno  difsimili  ; hauendo  l'uno  la  bellezza , la  gagliardia,&  altri  be-  ’ 
ni  che  conuengono  à quell'età  , de  i quali  ^ gli  altri  Itiui coetanei  fa- 
rann6  priui . & ellcndo  tutti  i Cardinali  del  Collegio  pari  nella  de. 
gnità  del  cardinalato , hauendo  tutti  in  teda  cappello  di  purpura^fà- 
ran  dilsHniliin  auanzar  gli  uni  gli  altri  di  benciitij.  Se  di  Veìcouadi. 

& il  lituil  dilcorrcndo  per  gli  altri  gradi  di  parità.  Dico  adunque  tot 
nando  à propotito,chc  inuidiofi  ioglian’ellcr  quelli,  che  ueggan  che 
per  ellcrpollelVori  di  tutti  quali  quei  beni  che  fono  proportionati  à 
quella  forte,&  à quel  grado  di  parità,ncl  quale  con  altri  li  truouano, 
pochi  hormai  dirai  benireftan  loro  da  conièguire ; & quei  pochi 
Uedendo  in  alcun  de  gli  altri  ior  fimili/ubito  ne  diuegono  inuidioii . 
percioche  uedcndolì  quelli  tali  ornati , Se  polldlbri  di  tanta  copia  di 
quei  beni,che  à quella  qualità  di  uita,in  che  coniìile  quella  parità  con 
uengono,chc  alcun  quali  no  ne  manca  loro;par  loro,che  fc  alcuno  di 
coli)  fatti  beni  ucggon'in  altra  perfona  lor’ugualc,ò  uer  limile,  lia  Ha 
to  lor  da  qlla  rapito , come  colà  lor  ^ppria  , & à Ior  douuta;&  per  tal 
caufa  à qlla  tal  perfona  portano  inuidia.Ec  da  qllo  nalcc  che  coloro, 
i quali  foglion  ueder  riufeir  lor  tutte  Timprclè  hdicemctc,&  conofeo  *>• 
no  di  hauer’in  lor  cópagnialemprc  la  fortuna  amica,fonoallài  dediti 
ad  inuidiarc.pcrciochcìhaucdo  in  loro  la  cótinua  felicità ,£itto  impf  „ ma^xi- 
fióe  d haucr’ad  cfler’elsi  foli  rccettacolo  di  tutti  i beni,  che  poflbn'ac  ma. 
calcar'aU’huomojpar  lor’in  un  certo  modo  p cólcguctia  che  ciò  che. 
gli  altri  han  di  bcne,rufurpino  ad  clsÌ,  Se  come  cola  ueramete  loro,fi 
dolgo  di  uederla  in  altri.Per  la  mcdelìma  quafi  ragione  fono  aliai  prò 
ti  à concepir’inuidia  coloro,che  fiior  di  modo  honorati,  & eccelsiua 
mente reputati,&ftimati fi  ueggono:& maggiormente  feuedranno 
auuenir  lor  quello  per  caufa  di  gra  fapientia,ò  di  fomma  felicità, che  ual 

per  lor’qppenione  lia  creduta  trouarli  in  efsi.cóciofiachcallàpientc  dcìL 
par  che  lì  conuega  p ragione,^  per  giullitia  ogni  bene;&  al  fclice,& 
beato  par  che  conuéga  p debito  di  fortuna,&  p forte.Onde  chi  fi  Ili 
ma  d'efccdcr’ò  p beatitudine,©  ^ làpictia,ftima  parimcte  in  un  certo 
modo  che  tutti  i beni  lìc  douuti  a lui  ; Se  per  cólèguétia  ueggedone  al 
cuno  in  altri,diuicn  lìibito  inuidiofo.Son'ancora  per  il  piu  maggSòr-t 
mete  inuidiolì  qlli,che  come  ambitioli,fon‘auidi  d’honore,digloriaj 
& d'eftimationcjche  nó  fon  qlli,chc  coli  fatte  cofe  tcgon’in  pococó 
to,ò  puto  nó  ne  fanno  ftima.Et  quatùq;  qllo  auuega  p ogni  cofi.chc 
IbgliaelTcr  calila  di  llima,dcdhonore^jtuttauia  gràdtmcnte  auuicno 
per  caulà  di  fapientia^fplendoclTer’inuidiofi  quei  che  credono  d'olE  t gU. 
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vi  H faggino  almcn  d’efler  tenuti  talijcomc  che  ambitiofi,i4aui<U  di  gloria; 

dmenghin  per  talcagionc.Etho  dett o (credono)  perche  fefolt'cr  uc 
ramcntc  faggi,n  on  darebb  on  luogo,nc  ali'ambitionejnc  aU’inuidia,' 
ne  ad  altra  macchia,che  la  lor  uirtù  poteflè  imbruttire.Ondc  il  ucro, 
& legittimo  fapicntc,conolccndofi  ucramcntc  degno  d’honore  , fol 
di  quello  elìcrne  degno  s appaga  , & d’altro  uano  turno  d’ambitione 
non  fi  cura.doue  che  per  il  contrario  quei  cheli  credono  d'clfcr  iàuij, , 
& non  fono,ambifcon  gli  honori  & uan  tèmpre  procurando  chi  facci, 
loro  honorc,fi£  lì  tdegiian  contea  di  quclli,che  non  lo  fanno;&  con- 
fcgucntemcntc  con  facilità  s’accendon  d’inuidia  contraqucich’ho-ii 
nor  riceuono.  Dico  dunque  tornando  à propofito  inuidiofi  tòlcr’ctì. 
ter  quelli  che  prefumcndotì  d’efler  grandemente  faggi,ambifconoj& 
cercano  honore,&  gloria  per  tal  cagione . £t  per  dirc,pcr  quatito  ap 
partienc  à quello  luogo  ddl’ambitione,il  tutto  in  una  parola,iji  qual 
liuoglia  cola  che  alcuno  li  truouì  ciipido^&auido  d’hoiiore^Q  uerc^c* 
chijd'acquiftarlì  rcputatione,ò  Ila  fapientia^  dottrina,  ò dcgnità,p 
iicchc22e,ò  altra  cola  cbepofl'a&reltimare  l'huomo;  aucrrà  fempre 
per  cagion  di  quclla,ch’cglilì  commuoua  ad  iniiidia  uerfo  di  chiunq; 
nc  tara  pofleliore.  Medeumamente  tutti  quelli  che  per  natura  non  lo 
noalti(Ufpirito,nc  cleiiatinc  ilor  penficri  à gran  cofe,ma  per  il  con 
trario  pufillanimi,&  mefehini  d’animo  in  ballamcnte  dclidcrare;  fo- 
gliano efler  ad  ogni  bora  punti  d'inuldia:  & la  ragione  è,  che  per  la 
baflèzza  del  loro  animo,non  olìmdo  eslt  di  por  la  mira  del  lor  dcli- 
dcrio  à cufe  grandi,&  folo  alle  picciole  riguardando,ogni  picciol  be 
nc  par  lor  grande . Onde  eflèndo  rari  quelli  ch’habbianconlcguito 
profperità  importanti,8c  di  gran  momcnto;&  molti  per  il  contrario 
quelii,chc  lì  truouan  poflcflbri  di  qualche  picciol  bcne;adiuìene  per 
tal  cagionCjche  di  quelli  le  ne  trouano  ad  ogni  palfo,doue  che  di  ql 
li  aliai  di  rado  fc  n’incontra  alcuno,  & per  conlègucntia  coloro,che 
abietti  d’animo,miran  per  grandi  le  colè  piccole,  han  più  Ipeflb  occa 
fìon  di  dar  pallo,&  cibo  aH’iniiidia . Nc  s’ha  da  conturbare  alcuno, 
che  hauendo  io  detto  in  altro  luogo  di  lòpra,  cflèr  poco  atti  all’inuL 
diagli  animi  abictti,baslì,&  feruili,habbia ai  prclèntc  detto  foler’cl- 
fere  inuidiofi  quelli,chc  mefchini,&  uili  ne  i lor  dcfiderij,alpiràbaflb 
nc  i lor  dilegni.non  fi  c5turbi(dico)di  quello  alcuno,  perche  nel  luo 
go  aflègnato  di  Ibpra  intc^ndeuo  io  coloro,che  per  la  lor  fcruilc,&  ab 
bietta  natura, poco'apprczzan  l‘honorc,nè  fanno  ftima  d’cflère,ò  no 
efler  tenuti  in  conto;&  per  conlègucntia  uengono  à clfcr  priui  di  ci- 
’/  bi  da  nutrir  rinuidia,doue  che  in  quello  altro  luogo  ultimamente  all 
f egnato  intendo  io  quelli,che  quantunque  appctifehino  anch’esfi  ho 
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norc,tuttauia  fon  cofi  pufiUanimi , & mefchini , & anguAi  d’animo, 
che  nonofandi  collocare  i lor  dcfidcrijia  cole  di  gran  momento, 
ma  ogni  picciol  bene  par  lor  gradc,  & per  <juefto  (c  in  altri  lo  ueggó, 
clcita  lor  o inu  idia.  Hauiam  ueduto  quali  foglino  efler  quelle  pcrlo- 
nc,che  fien  prótc,&  focili  ad  inuidiarc:&  da  quel  che  fi  è detto  intor  '' 
no  à qucfto  può  iniìcmemete  efler  con  focilità  chiaro  , da  quai  cagio  “* 
ni,&  da  che  torte  di  cofe  foglia  accenderli  qucfto  affetto.  Pcrcioche  ^ 
tutte  quciroperc,&  queirattioni,intorno  alle  quali  li  truoua  alcuno 
difpofto  principalmente,&  inclinato  à cercar  di  guadagnarfi  cftima  ,y 
tionc,&  di  ucnir  reputatò,&  dó de  in  lomma  procuri.  Se  defidcri  Ipe  >•/ 
tialmentc  d’acquiftar  gloria;  fon  potéri  cagioni  di  fargli  lentir  i mor 
fi,t’l  uclcno  dcirinuidia.&  tutte  lìnalmente  quelle  forti  di  beni,  & di 
profpcrità,chc  dalla  fortuna  ò direttamente,  ò obliquamente  deriiia 
no,&  gli  uni  pii!  che  gl  i altri  di  quelli  beni  maggiormente  lo  fanno, 
fecondo  che  più  à quefti,chc  à quclli,ci  trouaremo  haucrc  indirizzati 
i noftridelidcrij;ò  nero  ftimarcmo,15t  prcfumcremo,chc  à noi  appar  ^ ^,‘Ktra 
tenga,&ftiabcnediconlceuirgli,&  cheliucngaàdclraudarc  all’ho  <!i 
nornoftro,lc  non  gli  conleguumo.Mcdelimamcntc  ancora  foglian 
le  cofc,chc  fi  deiiderano  allhor  ucnir  più  gagliarde  à generare  inui-  v - 

dia,quando  le  fon  tali,che  nella  poffèslion  di  quelle,  ò di  poco  gli  al  auc  fi  ca- 
tti auanziamo,ò  di  poco  da  gli  altri  liam  lìiperati:ò  «ero  quando  Ibn  rum  reni. 
tali,che  ò poco  in  noi  manchi,ò  poco  clceda,&  trabocchi  la  Iperan- 
zadipolVcdcrle.concioliachelcdiraolto  mancaflc  innoi  colifotta  , ^ 

lpcranza,&  molto  lontani  ci  i:cdcflcmo  dal  confeguir  quella  poflefoi 
nonc,comc(pcreflcmpio)lontan  li  truoua  un  minimo  priuato  fol- 
dato  daifeffer  Imperatore;ccrta  colà  c che  li  come  un  coli  fotto  fol 
dato,non  uerrà  morfo  dall’inuidia  uerfodi  chi  poHegga  la  corona' 
dclfimperio,co(i  parimente  à chi  poflèdcllc  quei  beni  tanti)  lontani 
dalla  Ipcranza  noftra,non  inuidiaré  mo. Parimente  fc  di  molto,  clcc-f 
dclfe  in  noi  la  Ipcranza  di  tal  poflcfl'o,com’auuerria  fé  quali  fc€uri,dc 
certi  ne  fHflcmo,cfl'cndo  in  tal  cafo  la  Iperanza  douentata  come  cer- 
tezza;non  farebbe  in  noi  tcmenza,ò  folpctto  ch'altri  ci  toglicflc  quel 
poflcfl'o:&  pcrconlcgucntia  non  ci  rccarebbe  materia,©  caulad'inui 
dia  alcuna.Kefta  quanto  appartiene  al  prclènte  affetto  il  ucdcrvcrlb 
di  quat  perfune  foglia  per  il  più  nalcer  in  noi  quella  pa^lioneiquantù 
quein  nero  nel  dichiarar  noi  difopra  quai  perfone  foglin  cómniu- 
ncmcntc  cflerc  inuidiofe,&  per  quai  cagion^fi  ucn'ga  ad  cflcrc  acceu'  ** 
nate,&  dilcopcrtc  ancora  le  conditìoni,&  tpialiti  parimente  degli  in 
uidiati;pofcia  che  tra  l’inuidiantc,&  l'inuidiato  eflendb  rilpcuo  di  re  tem  et. 
lationc,&  di  cambicuol  refcrimento,mal  può  dichìararf|  perfettame 
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tc  l’uiiOjClic  iion  s’acccnni  In  gran  parte  l’altro^  fi  come  mal  fi  pofibn 
(apcrc  le  qualità  del  (ctuo^comc  fcruo^chcnon  lì  dilqiioprino  in  gra 
parte  le  qualità  del  padronc^comc  padrone.Per  quel  diique^che  di  lo 
pra  fi  c trattato  in  quello  Capo,può  primieramente  cfler  manifello 
folcre  infiammar  noi  d’inuidia  coloro,che  ò per  dillantia  di  luogo^ò 
per  Ipatio  di  tempo^ò  per  dilfercntia  d’età,ò  per  efccHb  di  nobiltà^di 
reputatione^  & dautoncà^non  li  truouon  molto  da  noi  lontani^  co- 
me ti  truoua(per  cll'empio)un  fanciullo  da  uno  huomo  maturo^un  ro 
20  ignorante  da  un  confuma tisiimo  gran  filorofo^Sc  limili;  tra  i quali 
per  il  più  non  lùole  hauere  luogo  iniiidia;  la  quale  lècondo'chc  dir 
li  liiole  tra  gli  uguali  fi  ritnioua.Ondeinproucrbio  fi  Tuoi  dire.  Tra 
quei  che  fon  d’appreilo^cade  l'iiiuidia  fpello.  del  qual  jpuerbio  Efchi. 
lo, Ira  gli  abri  fi  fcrue,&  ne  fa  mcntione.Ci  prouocano  ancora  à ioni 
dia  quclli,co  i quali  teniam  competentia  d'honore,&  in  un  certo  mo 
do  concorriamo,&  gareggiano  infieme  per  auanzar  l'un  l'altro  di  Hi 
ma,&  di  rcputatione.& ciucila  concorrcntia,&  contelà/ogliamo  ha 
iier  con  colorojche  per  dillantia  di  luogo,ò  di  tempo^  ò d'età  ^ ò di 
cllimatione>&  fimili^non  fon  molto  lungi>&  dillanti  da  noi;ma  .qua 
lì  prosfimi  per  breuc  dillantia  ci  fono  apprelfo.  Percioche  quanto  al 
tempo^non  ci  Icntirem  mai  punger  da  quella  pasfion  dcll'inuidia  per 
cagton  di  cdorojche  già  due  mila  anni  fìoriron  nei  lorohonori;  ò 
che  ftiiTiaremOjChe  per  molti  Iccoli  doppo  noi,nafcere,&:  fiorir  deb 
biano. nè  parimente  per  cagion  di  quelli  che  già  fon  pollati  della  prc 
lènte  uita, ancor  che  difrefeo  paflàti  fieno.'polcia  che  nella  partcnca 
che  fa  colui  che  muore  da  chi  cella  uiuOjs'inch  inde  lontananza  infi- 
nità -Quanto  al  luogo  poi  mcdelimamente  non  fogliamo  inuidiar  co 
lorOjChc  habitano  per  lunghisfimo  Ipatio  da  noi  lontanijcome  à di- 
tc  alle  colonne  di  Hercole,&  molto  manco  gli  habitatori  delle  Mo- 
luche,  del  Catai,del  Tcmillitano,ò  d'altra  parte  ò Icuantina,  ò pone 
tino  rcmotislima  dal  noftro  nido.Nè  parimente  haremo  inuidia  à co 
loro,tra  i quali,&  noi  llimaremo,chc  lì  truoui  grandisfima  diflferen- 
tia  di  ricchc2ze,di  flato, di  rcputatione,&  d'clbmatione,ò  uero  crc- 
deremOjChe  coli  fia  creduto  communemcte,ò  fupcriori,ò  inferiori  , 
cioè  ò elcendenti,ò  ecceduti  cheftamo  in  quello . conciofiache  le  di 
gran  lunga  penlàremo  d'auanzargli  in  coli  fatte  fortune,  & in  cofi 
fatta  ellimatione,&  oppenion  d’huomini  ; non  llimaremo  che  hab- 
biano  llimolo,ò  dente  d'inuidiacon  cui  ci  punghino.Et  le  per  il  con 
trario  in  gran  dillantia  di  reputatione,&  di  fama,ci  fi  mollraran  difo 
pra,allhor  togliendoci  ogni  fpcranza  d’appro  sfimarci  loro  , difficil- 
mente potranno  diuenir  berzaglio  della  noUra  inuidia.£t  quanto  ha 
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uiam  -letto  in  no  eff.r  tocchi  da  inuidi  t uerH)  di  qlle  pcrfbnc,  che  ò di 
troppa  di  Aatia  ci  auazano^ò  di  troppa  fon  da  noi  (upcratc,fì  fi  può  pa 
riméte  applicare  alle  cofc,p  cagió  delle  quali  fi  defta  l’iuiduycioc  che 
fe  di  grà  lungi  ci  conofcerc  d’auazare  alcuno  nella  poflesfion  di  qllc;ò 
fep  ilcótrario  da  alcun  pgra  diftatia  ciuedré  fupati.nifliina  inuidia 
gli  portaremop  la  mcdciima  ragió  ch’hauia  detto  neircfccflb  delle  p- 
lone . Apprello  di  qfto  pchc  tra  coloro/  quali  come  riuali,&  emuli, 
intorn’à  qualche  niedefima  iprcfa,  òp  cagió  (fi  qualche  colà  grademe 
te  da  efìì  amata,ò  ddldcrata,  s’afÌànnano,&  s’affatigano,ò  p Tacqui- 
fto  in  Iònia  di  colà  clTinliememéte  cerchino,  & appetifchino;par  che  Y*^*^*'  *1“® 
fi  ritruoui  fempre  una  certa  ambiti6d’honore,&  una  certa  gareggia 
ta  angonia  di  lùpcrar  l'un  l’altro  nella  uittoria  di  quell'acquifto  ; di 
qui  è ch’eglino  in  cofi  fatte  emulationi,&  contclc,ll  uengano  a far  fi 
cilmcntel’Hnoairaltro  bcrzaglio  d’inuidia;  come  tra  gli  amanti  per 
nfpctto  dcli'amatalorojfi  uede  chiaramente  auuenirc,chc  ogni  mi- 
nimo fauor  da  lei  fatto  ad  un  di  quelli.infùoca  lùbito,&  infiama  i pet 
ti  degli  altri  la  cocete  inuidia.Tra  quelli  anchora  (Ielle  medefime  prò 
feslìoni,&  delle  meddìme  arti  fi  uede  qfto  fteflb  tutto’l  giorno  auue 
nire.hauédo  la  mira  tutti  ad  uno  ftell'o  oggctto,che  c ò l’honore,  ò il 
guadagno,ò  Tuno  Se  l’altro  infieme.onde  è nato  il  Prouerbio,il  Vaia  -i,, 
ro  al  Va(àro,chc  non  inuidij  c raro.Oltra  di  qfto  tutti  qlli,che  có  mol  w 
to  ftudio,&  fiulorCjlQghisfimo  tépo  fi  fon’aifàtigati  p arriuare  à qual  Vnde  (L- 
che  fine  intéto,óp  ottener  qualche  imprelà,&  dare  effetto  à qualche 
defiderio  loro,&  finalmétc  ò nó  han  potuto  cófeguirnulla,ò  à gran 
pena  ui  fon’arriuatijfogliono  fuor  di  modo  inuidiar  coloro,che  quel  ' 
medefimo  han  cófeguito  in  breuisfimo  tepo,  & quali  in  un  fubito,& 
lènza  fauga,ò  ftudio,ò  diligctia  alcuna.Medefimamctc  le  conolcere  Et  «j* 
mo,che  dal  cófeguire,ò  pollèder’alcuni  qualche  honor’ò  altra  qual  fi 
Doglia  cofa,fia  p tornarne  à noi  uergogna,ò  diminutió  di  reputatio- 
nc,facilmcte  uerra  qfti  tali  ad  efter  da  noi  inuidiati.pciochc  fi  uien'in  , , 
tal  cafo  à conofcerc  & à có^ctturarc  una  certa  noltra  quafi  parità,& 
prosfiinità  có  esfi,rifpetto  à qlla  ignominia  , che  reca  à noi  ql  honor  Pr^tcrea 
cófeguito  da  lorojcllcndo  manifcfto  che  le  nó  follèmo  ad  esfi  limili  '«qui* 
in  qfto,ò  quafi  fimili,ma  p il  cótrario  fulTc  tra  noi  gra  differcntia,  & 
diftatia  d’cfccfl'o/ióucrrcbbe  ad  elTer  fra  di  noi  cótétione,òcópcien  . . , , 
tiap  il  pollèfl'odiqll’honore;&cófeguctcmcntenon  potrebbe  tor- 
narci  ignominia  p l’acquifto,che  quei  ne  faceflcro:  & p tal  caulà  non  propè. 
h aria  luogo  tra  noi  l'iuidia,com’à  h'igo  di  fopra  fii  detto.Fa  di  meftie 
ri  aduqjchc  fe  p colad’honore,ch’alcuno cóleguifea,  lari  puenirne 
à noi  machia  d’ignominia;  farà  parimente  nccclTario,  che  qualche 
■ • fomi- 
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foniiglunza  , & pariti  rifpctto  di  quella  tal  cola,  fia  in  nói  coti  e/si , 
perche  quando  tra  gli  equali  occorre,  che  l’uno  có/èguilca  qlla  ftcflà 
cofa,chc  cercata,&  de/ìdcrata  daH’altro,non  è però  da  lui  có/cguita, 
uicn'à  far/i  inditio  di  poco  ualor  di  colui,che  nó  la  c5/cgui/ce:pofcia 
cflendo  ambedue  pari,ò  quali  pari,&  ugualmente  prò fs  imi  à quella  , 
non  par  che  il  non  conlèguirla  l'uno , fi  polfa  attribuire  ad  altra  cau- 
fa,chc  à poco  ualor  fuo,&  à colpa  fua  ; & per  confeguentia  uedendo- 
Icne  uenir  per  quello  infamia,  non  puofardinoncontrillarli  in  ue- 
derne  uittoriolo  l’altro  ;il  qual  contrillamento  altro  non  t che  inui- 
dia . Soglian’cfl'er  da  noi  parimcntejinuidiati  quelli,!  quali  ueggiamo 
conlcguire,ò  poflederc  quelle  colc,che  à noi  paia  che  per  ragion  do- 
uedèr  conucnir’à  noi,o  perche  lungo  tempo  fieno  Hate  polledute  nel 
la  cafa  noHra,&  nella  ftirpe  noilra , ò perche  alla  nollra  profclsionc 
fieno  grandemente  proportionate,ò  perche  per  l’acquifto  d’efle  hab 
biano  molto  piu  che  gli  altri  durato  fatiga,ò  fatto  Ipelc,  o conlùma 
to  tempo,ò  per  qual  fi  uoglia  in  Ibmma  altra  cauta  , più  ci  paia  che 
le  ci  conuenghino.  Ne  manco  ci  prouocano  à inuidia  ancora  quelli , 
che  poircderc,c  fruir  ueggiam  quelle  cole  , che  già  per  altri  tempi  ci 
ricordiamo  d’hauer  fruite,godutc,&  pofledute  noirpofeia  che  rccan 
doccio  quella  memoria  come  prelenti , ci  fa  piu  fentir  la  perdita  , c’I 
danno,che  ci  porta  quella  mancanza  ; & conlcgucntcmcnte  piu  ci  of 
fènde,&cimuoueà  inuidiala  uilla  dichilcpofsicde  . I.aondcpcr 
quella  cagione  ricordadofi  i uecchi  di  quei  piaceri  & di  quei  follazzi 
che  recò  già  loro  la  giouinezza,  & ucdendolcne  per  mera  forza  pri- 
ui,foglion’aQ'ai  fpeflb  portare  inuidia  a i gioueni , ucdendogli  goder 

3uellc  dolcczze,che  da  i molti  anni  fono  Hate  lor  rapite.  Coloro  me 
cfimamcntc,i  quali  con  gran  uantaggio  di  Ipclà  han  mandato  à fine 
qualche  opera  , o qualche  imprefa  loro  , fono  per  il  piu  inuidiati  da 
quei  che  largamente  /pendendo  han  conlùmato  gran  fornma  di  dana 
ri  in  mandar’àfine  ancor’clsi  à pena  una  mcdefima  colà  tale,  come  là 
ria(pcr  ellcmpio)lc  alcuno  in  qualche  gran  &brica  di  Tempio,  di  pa- 
lazzo,diuilla,ò  eli  fimile,ò  nell’apparato  di  qualche  fella  , ò di  nuoue 
nozze,©  in  qualche  altra  imprclà  tale,  hauclfe  il  tutto  fatto  con  poca 
lpelà,rilpctto  aU’opra,&  con  gran  rilparmio,&  gran  uantaggio,mc- 
dianti  gli  aiuti,!  doni,!  configri,lc  comniodità,&  altre  /orti  d'habili- 
tà,chc  gli  folfero  Hate  fatte  ; non  c dubio,chc  da  coloro  farebbe  inni 
diatOjCne  in  una  fabrica,ò  in  un’opra  fimilc,  hauefi'cro  in  far’ogni  co 
là  con  grandifiiimo  dilùantaggio,fatra  molto  maggiore  Ipclà  . Può 
ftim-irli  per  hora,  per  quanto  ^ceuaal  propofito  noftro,  àballanza 
quanto  hauiam detto  finquìdcU’inuidia.allaqualc  un’altra  palsione 
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lènza  proprio  nome, per  concrarictà.coiì  di  mouimcnto,  come  dog 
getto  ^'oppone  : come  quella,  che  niuoue  ,.ct  contiene  allegrezza , Se 
piacerc,&  ha  per  oggetto  il  raaraltruicdoue  chcrinuidia  perii  con- 
trario muoue,&  contiene  difpiacere,  & dolore , & ha  per  oggetto  il 
ben  de  gli  altri,  di  maniera  che  fi  conte  ella  ci  fa  rattriftarc  che  gli  al- 
tri habbian  bcnc^ofi  per  il  contrario  l'alcra  paGiune,di  cui  parliamo 
ci  fa  icntir  diletto  dcH’altrui  malc.Pcr  la  qual  colà  potendo  Icmpre  la. 
notitia  d’un  contrario  feruirc,  & dar’adito  alla  cognition  dciràltro  ; 
potrà  facilmente  da  quel  che  fi  c detto  incorno  all'inuidia,  uenir  ma-  tt 

nifèflo  quali  per  le  medefimo  quanto  appartiene  alla  già  detta  inno- 
minata  pafiion  lua  contraria  : Se  per  conlcgucntia  potremo  conolce 
re  intorno  à quello  diletto  , che  coli  fitta  palsione  ci  fa  hauere  del 
mal  de  gli  alcri,quali  fieno  quelli,chc.fien  dimoili  ad  hauerlo  per 
cagion  di  qua'i  colè  , Si  uerlb  di  quaiperfonc  fi  foglia  clcitar’in  noi . 
Perciochc  quelle  medefiine  conditioni  , & qualità  che  recan  dolore 
nell’inuidia.ugni  uolu  che  mancarano,ò  làran  riuolte  in  contrario  ; 

Sotran  p>cr  la  contraria  mutation  de  gli  oggetti,rccar  piacere  in  que- 
a altra  pafsioncjcome  lènza  che  io  piu  m’afiàtighi  in  addurne  cileni 
pi,potrà  ciafeun  per  fc  ftcllb  conolccrc,&  applicare.  Ma  potrà  forlè. 
dubitar’alcuno  : perche  hauendo  noi  nel  Capo  dcU'Indcgnatione  alL 
fègnatole  una  palìion  contraria,  priua  di  proprio  nome  , la  qual  le  fi 
opponcjper  cagion  di  mouimcnto,&  d'oggctto,moucndo  i'una,cioé 
l'indcgnationc,à  dolor  dcH’altrui  bene,  & l’altra  à diletto  dell'altrui, 
male  ; può  parere  al  prelènte  che  nel  dichiarar  la  diffcrcntia  tri  l’inui 
dia  òc  la  fila  contraria  palsionc,l’habbiam  dilegnate  tali,  che  j>arche 
punto  non  dillèrilchmo  da  qucll'altrc  due  ; hauendo  noi  aftermato 
muouer  l'una,cioè  1 inuidia  à dolerci  del  ben  de  gli  altri,&  l'altra  à ral 
legrarci  dell’altrui  maic,fi  come  fii  da  noi  in  quelle  altre  due,cioc  nel 
l'indcgnatione,&  nella  fita  contraria,parimcnte  affcrmato.Ma  colo- 
ro,chc  coli  dubitano  han  da  notarc,cbc  fé  ben’in  quclla,com’in  quel 
la  coppia  c colà  ucrirsima  che  la  contrarietà  conliilc  trai  dolerfi  del 
l'altrui  bcnc,ei  rallcgrarfi  dell'altrui  malcmicntedimanco  grandilsi- 
ma  diltcrctia  c poi  trà  l’una  coppia,&  l'altra  quàto  al  collumc.percio 
che  quantunque  nella  contrarietà  de  imouimenti,  & de  gli  oggetti 
ambedue  le  coppie  non  dilconuenghino,com’hauiam  ueduto  ; non  • 
dimeno  nella  contrarietà  della  dilpofitió  nel  collume,  fon  l’una  cop- 
pia , & l’altra  grandemente  oppofte  : pofciache  l’indcgnationc  & la 

contraria  Tua  compagna,  nafeó  da  difpofition'honclla  ,&  da  collu- 
mc  lodcuo  le  ; clfcndo  il  lor  dolorc,e’l  lor  diletto  del  bene  , ò del  mal 
de  gU  altr  i,fccondo  che  lo  mcritano,ò  non  lo  meritano  ; mentre  che 
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rindcgnation  l’attrifla  del  bene,  in  chi  non  o’d  degno  ; & la  compa- 
gna  contraria,  s’allegra  del  male  di  chi  n’è  degno  : & per  conlcguen-i 
tia  nalccndo  ambedue  da  buon  coilume,  pollon  cóuenire  in  uno  licf 
fo  foggetto,chc  c l'huomo  amico  del  giallo,  & del  ragiuneuole . Ma 
l'inuidia  & la  contraria  (ua  compagna  in  rallegrarfi  ò rattriilarlì  non 
han  confideratione,ò  rilpetto  à merito,&  à non  merito,©  uer’à  efl'cr 
degno,©  non  degno  ipofciache  l'inuidia  li  duoidei  ben  de  gii  altri 
non  per  altra  caulà,  Icnnò  perche  gli  han  quel  bene  : & la  contraria 
1 ' compagna  Tua  li  rallegra  de  mal  de  gli  altri , non  per  altra  cagione  , 

Icnnò  per  hauer  caro  che  gli  habbian  male,ò  lo  meritino,©  nò  Io  me 
^ ritino,di  che  ticn  poca  cura.Onde  inhumanilsimo,&  bcftialilsimo  ft 
dee  llimar  quello  alfetto,rendendo  l’huomo  nemico  de  gli  altri  huo, 
mini.Ondc  Ib^lion’i  Greci  alle  uolte  nominar  coli  fatti  huomini  Mi 
lanthropi,cioc'odiatori(per  dir  coft)&  nemici  capitali  dei  gencr’hu- 
mano.Non  è- adunque  poco  differente  l'inuidia  dall'indcgnatione,nè 
la  contraria  compagna  dcH’unajdalla  contraria  compagna  dcH'altra^, 
hauendo  origin  da  coli  comraric  difpolitioni  di  co(lumi.l‘utrà  oUr» 
di  quello  facilmente  nafcer 'ancora  Icropulo  nell'animo  di  qualchu— 
no,come  fia  pofsibilej,  che  piu  affetti  per  contrarietà  di  mouimenti ,, 
& d’oggetti  tra  di  lor'oppolli , nalchin  da  una  mcdelima  difpofitioa 
di  collume,  & poGin  per  conlcguentia  hauer  luogo  in  un  medcfimo 
foggetto  infìemc,fecondo  che  piu  uolte  di  fupra  in  quello  Capo,  &c 
nel  precedente,!^  altroue  hauiam  per  colà  uera  alfcrmato.Ma  chi  co 
li  dubita,ha  da  làpere  che  ciò  non  adiuicne  lenza  ragionc,nc  deue  far 
gli  alcuno  Icropulo  : perciochefeben  quando  foflcr  due  affetti  con* 
trarij  folo  di  mouimenti,&  non  d’oggetti,come(per  elIcmpio)làreb 
be  il  dolcrfi,e’l  rallegrarli  deH’altrui  male;  ò uer  dell'altrui  bene;ò  ucr 
contrarij  d’oggetti,&  non  di  mouimenti  ; come  laria  il  dolerG,c’l  ral 
legrarfi  del  mal’ altrui  ;ouer  il  dolcrfi  & rallegrarli  deU’altrui  bene  , 
non  potrebbono  in  coli  fatti  cali  haucr'in  uno  Hello  foggetto  mai 
luogo  inlieme  : nientedimanco  quando  per  ambedue  le  contrarietà  , 
cioè  di  nx)uimcnti,&  d’oggetii,laranno  l'un’aU’altro  oppolli  ; come 
à dire  il  rattriHarli  del  bene,e'l  rallegrarli  del  male  ; quella  doppia  có 
trarietà,&  cambieuol  trarpoiition  di  tennini,  làrà  caulà  che  renden- 
do l una  di  coli  fatte  contrarietà, quello  che  l’altra  toIle,potranno  c6 
modamente,  & ragioncuolmcntc  ambedue  quelli  doppi  cótrarij  tro 
Uarli  in  un  mcdelimo  foggetto  inlìcme,&  da  dilpofitionc d’uno  llef 
fcVfi  « ^ collumc  nalcc  ; come  mcgIio(pcr  quel  ch’haitiam  difcorlb  nella  di 

7 » grcfsion  de  gli  affetti  nel  primo  Capo  di  quello  fecondo  libro)!!  puq 
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au«  crtimenti  c’i  luoghi,chc  di  fopra  hauiamo  intorno  aH’inuidia  ail 
fcgnati/aprà  far  tanto,chc  ucrfo  di  coloro,  che  cerca  trouar  nc  i giu 
• dici  copafsione,li  detti  giudici  renda  tali,quali  hauiam  dichiarato  fo 
ler’eflcr  coloro  ch’inuiduno;&  tali  dallaltra  parte,  quali  hauiamo  af 
legnato  eflcr  gl’inuidiatijfarà  parer  coloro,  che  compafiionc  alpetta 
no,&  in  quella  fìdano  ; certa  colà  farà  ch’eglino  non  la  conlcguiran- 
no  mai;  & fe  fcintilla  nc  ftilTe  ne  gli  animi  de  i giudici  elcitata  prima, 
totalmente  rammorzarà,&  rcftinguerà  l’oratore  con  le  dette  auucr 
tcntie,comodamcntc  da  lui  ulàtc. 

•'  . \>i 

DcllEmulationc.  Cap.  XI. 


ESTÀ  che  prima  che  li  dia  fine  aitrattar  de  gli  af 
fctti,&  delle  palsioni  humanc,diciamo  alcune  po-» 
che  cole  dcll’Emulatione  : la  qual  quantunque  in 
prima  faccia  polla  parcr’in  un  certo  modo  limile  ò 
all’indcgnationc,  ò all’inuidia,  & tal  uolta  una  llcf 

la  con  l‘una,ò  con  l’alira  di  loro  ; nondimeno  allài 

ci  parrà  diucrfa  da  ambedue  le  dette  pafsioni , le  diligentemente  de- 
Icriucudola  ,conlideraremo  accuratamente  la  liia  natura . per  la  cui 
dclcritcione  ci  li  renderà  parimente  manifcfto , quai  cole  lògliono 
elìritar  Tluiomo  airemulationc  , & in  quai'  pcrlòne  li  foglili  trouarc 
per  poter  far  quclio,&  quali  finalmente  lien  coloro , che  Ibn  pron- 
ti,&  facili  ad  emulare,&  à Icntir  lo  ftimolo  di  quello  affetto.  Pcrdc- 
Icriuer  dunque  remulatione.direm  perhora  non  ell'cr  lei  altro  che  un 
coiltriftamento  nato  in  noi  per  caulà  di  qualche  apparente  bene,  che 
'riguardi, importi  honorc  : qual  parendoci  di  potere  Iperare  , che 
polla  in  noi  ancor'haucr  luogo  , lo  ueggiamo,  ò ci  par  di  ucderlo  in 
pcrlona  pari,fimilc,&  ugual  per  natura  à noi.  il  qual  contriftamento 
non  per  quello  ci  allàlta  perche  cidolga,&  hauiamo  à male,che  quel 
la  tal  pcrlona  habbiaquel  bene,ma  Iblo  pcrclic  cllcndo  noi  limili,  & 
pari  a lei , ci  duol  di  non  l'hauer  noi  pariiTicntc  , attribuendoci  in  un 
certo  modo  a ucrgogna  rdlernc  priui . Da  quella  diffinitione  può 
primieramente  cfl'cr  chiaro  , che  quando  rcmiilationc  fi  truoua  pu- 
ra,& netta,  cioè  non  melcolata  con  altro  affètto  , può  non  folo  lli- 
niarli  non  difdiccuole,nc  dilcrcpantc  dall'huomo  da  bene,  amico  del 
l’cqui,tà  , & della  ragione  ; ma  per  il  piu  c fua  propria:  polciache  eC- 
fendo  afiètto  honorato,&  lodcuolc.ragioncuolmctc  all'huomo  ami 
co  della  nirtù  s’appartiene.Et  in  quello  fi  può  conolcer,non  Iblamc 
te  non ellcrc l’emulationc  una  llcflà  , ò una  limil  colàcon  l’inuidia , 
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ma  oppor(èIc  per  molto  fpatio  : polcia  che  rcmulationc  ci  fa  inge- 
gpar  dcllcr  tali, che  potiam  confeguir  quei  beni  che  in  altri  ucggia> 
mo;doue  che  l’inuidia  ci  hi  uiàre  ogni  Àudio,  accioche  non  gli  poHè  • 
ghin  gli  altri.di  maniera  che  l'inuima  uienc  ad  ellcr  pasfion  degna  di 
DÌafmo,intrinreca  al  uitio,&  amica  dell'huom  cattiuo  , & compagna 
in  fomma  degli  fcellerati  doue  che  rcmulationc  rare  uolte , ò non 
mai  dai  buoni  s’allontana  .conciona  che  ella  con  rccaril  innanzi  à 
gli  occhij,gli  honori,c  i beni  che  pofleggon  gli  altri,!5c  che  à noi,co 
me  à limili  ad  csfi,s*appartengan  parimente  di  pollcdcrejci  uicn’à  da  - 
re  occalionc  , Se  cauladi  prepararci  con  ugni  diligentia  per  conir  • 
guirli.  di  maniera  che  coli  fatti  honorati  acquici  fi  polTono  il  piu  del 
le  uolte  attribuire  alla  potcntia  di  coli  giouciiilc  aifetto.doiie  che  fin 
uidia  ad  altra  cofa  non  raccende.  Se  Aimola  gli  animi  nollri , fennò  à 
cercar  con  ogni  ftudio,15c  à procurare  ,&  operare , Se  impedire  per 
quanto  li  polla,che  gli  altri  non  confegmlchino  bene  alcuno  , òche 
Ipogliati  reliin  de  conlèguiti . Tal  dunque  cllcndo  rcmulationc  qua 
lel’hauiain  delcritta,quanto  à conofcerc  bora  quai  lòrteprimierame 
te  di  perfonc  foglino  cllcr  pronti  facili  -ad  emulare;  diremo  pri- 
naa  cllcr  nccelTariamcntc  quelle,che  mcritcuoli , & degne  fi  reputa- 
no  di  quei  bcni,chc  non  hanno,&  haucr  dcliderano.  Se  in  altri  ueg- 
eiwr^*'  gono,come  quellc,alle  quali  quel  reputarlcne  degne,fa  parer  che  no 
e ergo.  tolto  facile  il  conlcguirgli. perche  alcun 

non  è , il  qual  non  lia  totalmente  llolto , che  li  Itimi  degno  di  colà, 
twtmymf  «he  conolca  cflcrc  à lui  imposfibilc  l’ottcnerla  1 non  potendo  cltcr 
«*t't>  (ptreirempio)alcuno,che  non  fia  mentecatto  in  tutto,ilqujlc  lì  fti- 
^m'f****  mi  degno  d’haucr  l’ali,©  di  non  morir  mai,ò  d’altra  colà  imposlìbile 
ad  accalcargli.  Onde  nalce  che  i gioucni,&  i magnanimi  fogliano  ef 
iere  molto  inclinati , & dediti  acT emulare  : conciofia  che  quanto  a ì 
gioueni  il  femore  di  quella  età  gli  riempie  di  fperanza,&  di  confiden 
za,&  conlcguentemcnte  fa  lor  parer  poslibilc  ad  ottencrc,ciò  che  di 
bene  gli  li  para  innanzi:&  una  certa  preliintion  di  le  che  pom  quella 
calda  etàjfa  lor  parer  d’ellèr  degni  di  ciò  ch'han  già  conceputo  elferc 
àlor  poslìbile.  Quanto  ai  magnanimi  poi,  la  grandezza  del  loro 
animo  là  parer  lor  posfibilc  ogni  honorata  imprelà  : di  maniera  che 
non  può  offerirfi  lor  colà  fi  grande,che  non  paia  lor  posfibile  il  con- 
lèguirla,&  non  le  nc  Itimin  per  quello  degni,&  ad  emular  non  lì  in- 
clinino qualunque  la  conlcguilca . Sogliano  appreffo  di  quelli  eflèr 
punti  daircmulation  coloro, che  ueggon  di  pollèdcr  quelle  forti  di 
bcni,di  cui  par  che  fien  degni  gli  huomini  uirtuofi,&  honorati  ; co- 
me premij  di  quella  uirtù,&  di  quel  ualorc  . & coli  fàtti  beni  lòn  le 
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rlcchczzCjla  gratia,&  bcncuolcntia  delle  perfone^  la  copia  degli  ami- 
cijle  dcgnitd}&  limili  altri  benijdouuti  alla  uirtù,  come  gioueuoli  in 
ftronientiperropcrationiuirtuolct  Son  dunque  habilt  ad  emular 
quci^che  li  conolcan  pollcllori  di  cofi  fatti  beni  . conciofia  che  fa- 
pcndo  esli  conuenire,&  doucrli  cotai  beni  à coloro , che  peruirtit 
gli  meritano,  li  danno  ad  intendere  d’cflcre  ancora,  esfi  tali;&  per  -‘>?r 
confeguentia  uanno  per  tai  cole  cmulando,comc  per  cole  che  ad  efll 
ftian  bene:&  mediante  quella  emulationc  procurali  del  continuo  di  nìmfuù. 
non  ellcr  da  gli  altri  loro  cquali,in  coli  fatti  beni  luperati,ma  d auan 
zar  quelli  in  tutto  quel  che  pollbno.  Et  perche  già  hauiara  detto  eflcr  ^ 
facili  all’cmulation  coloro,  che  mcriteuoli,& degni  li  reputano  di 
quei  bcni,chc  csli  dclidcrano,&  in  altri  ueggono  ; & ageuolmcntc  ■■ 
può  accarcare,che  fe  ben  noi  ci  Icntiam  conlapciioU  in  noi  mcdelimi 
di  non  elfer  di  qualche  ben  meritcuoli,ò  almcn  coli  ci  crcdiamo,non 
dimeno  concici  amo , ò ci  perlùadiamo  d’cllcrnc  per  l’oppcnion  de 
gli  altri,communemcnte  tenuti  degnijci  pungerà  Icmpre  in  tal  cafo 
quelmcdclimo  llimolo  d’cmulationc  pcrcagiondiqucl  bcnc,checi 
ltìmolarcbbe,lè  ueramente  ci  reputaflc  mo  a cllcrnc  dcgni,&  di  me- 
ritarlo. perochc  hauendo  lemulatione  per  fin  principale  il  piu  del- 
le uoltc  l'honorcjil  qual  fuol  dcpcnderc  & mifurarfi  piu  dall’oppenio 
ne,che  gli  altri  habbiandi  noi,che  dalucro  ftcìro,  & dalla  creden- 
tia  che  n’habbiam  noi  mcdcfimi;di  qui  c che  li  come  non  per  altro  ci 
punge  Icmulationc  quando  ci  prefumiam  degni  d’alcuna  cofajlennò 
perche  pcnliam  che  il  medclimo  llimin  gli  altri;  cofi  parimente  lo  fii 
rà  ella,quando  ci  perluadcremo  che  gli  altri  coli  ftimino , le  ben  noi 
non  lo  Jtimarenio . Per  la  mcdclima  quali  ragione,color  parimente 
i quali  hanno  hauuto  i lor  progenitori  ,&  altri  della  ftirpc,ò  della  pa 
rentcla,ò  della  famiglia  loro,  ò quei  della  medefima  lor  iutione,ò 
della  ftclla  patria,in  qualche  particolar  forte  d‘honori,ò  d’altro  bene  */.- 

honorati.v^  d’illuftrc  nome,&  di  gluriofa  fama  celebrati , fogliano 
clVcr  del  continuo  efeitati  dall’cmulationcjntorno  à quelli  ftcsfi  bc 
ni . comcfpcr  elfcmpio)!!  può  uedere  auucnirc,chc  s’alcun  farà,  li  cui 
maggiori  habbiano  m qualche  forte  di  fcicntia  acquiftato  gran  fa- 
ina,&  per  quello  ottenuto  in  piu  famofi  lludij  le  prime  cathedrc, 
egli  parimente  feguendo  quelle  pcdate,farà  con  gli  altri  di  Quella  prò 
fcsfionc.cmulatore  per  ottener  quelli  llesli  luoghi . & fc  della  nollra 
patria  fon  foliti  d'ufcir  femprc  huomini  ualoroli  neirarmi,&  che  han 
no  ottenuto  nella  militia  honorati  gradiinoi  per  confeguire  i medefi 
nii,ci  mettere m nelle  braccia  della  emulationc , illimil  fi  puòdi- 
feorrer  con  molti  altri  cofi  fatti  eflempi . Et  la  ragion  di  quello 
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fi  delie  ftimar  che  fia  una  certa  oppcnionc  ,chc  dal  ueder  quel 
la  iniiecchtata  reputatione  de  i noftri  , pare  che  nafea  in  noij 
per  la  qual  ci  diamo  à creder  che  quelle  cofe  , per  cagion  del 
IcqualicAatafolitadiacquillarfàmalaAirpenofilra  ^ ò la  natione 
òla  patria^ò  fimilcjneno  p quefto  fatte  quali  noftre  ^ppric , & à noi 
talmente  fi  conucnghino,che  lo  ftarne  prmi,  & il  non  leguire,&  c5- 
fcruar  quella  gloria,ci  polla  recare  infàmia:  onde  venendo  noi  per 
quello  à ftimarcenc  dcgni,ci  aflàle  p confcguctia  p cagion  d’cUcl'c- 
mulatiònc.  Hauiam  detto  de  gli  cmulatori^l'egue  che  diciamo  delle 
cofe  p cagion  delle  quali  fi  fiiol  cmularc.Potcdo  dunque  p quel  che 
fi  è de  tto  coli  nella  deferittion  deiremulatione,com1  quel  che  fi  è di 
feorfo  poijcflcr  manifcftamente chiaro  che  le  cofe  p mi  s'induce  l’un 
huonio  ad  emulare  l’altrojimportan  principalmente  honorc,&  repii 
tationCjCome  ucro,  & principal  fincj&  feopo  di  qllo  affètto;  fi  può 
per  quefto  pi  imieraniétc  aficrmare  efler  le  virtù  caufe  d’cmulatione, 
cerne  quelle,à  cui  propriamente  il  nero  honorc  , & la  nera  reputa- 
tione  appartiene.  Appreffo  di  qucfte,(bglian  ancora  indurre  l'huo- 
nio  ad  emulatione  quelle  cofc,che  poflon  ellèr  buoni  inftromcnti  in 
colorojin  cui  fi  ritruouano,d  giouarc,&  far  commodo , & beneficio 
almii.concio  fiaclie  cfi'enJo  la  propria  vtilità  quella , che  ftagrandc- 
mente  radicata  nei  defiderij  de  i più  de  gli  huominijuien  per  tal  ca- 
gione à muoucrgli  ad  honorar  coloro  che  poflon  lor  giouarc  , Oc 
far  beneficio  : et  per  confeguentia  fi  come  le  uirtù  inducano  cmula- 
tionc,percheglihuominipcr  il  più  le  fogliali’  al  men  con  l’animo 
honorare  : coll  parimente  folendo  l’huomo  per  cagion  dell’utilità 
honorar  (com’ho  detto) chi  gli  può  giouare  ; uerran  per  quelfo 
ad  efler  cagion  d’cmulation  quelle  cofe,  che  poflon’ eflere  ùiftro- 
mento  à cosi  fatte  utilità,  commtSdi  ,&  benefitij , come  fon  le  rie - 
che2ze,rautorità,la  fapientia  , la  prudentia , rdoquentia , & fimili. 
Medefimamente  fbglian’eflcr’inftronicnti  dell’  emulatione  quei  be- 
ni , dcll’u(b,fruitione,& godimento  dei  quali  poflòno  fpcrar  di 
participar,non  (òlo  chi  gli  po(siede,nia  gli  altri  ancora  . il  che  non 
può  auiienir’in  tutte  le  forte  de  i beni . pcrcioche  la  bellezza,  (per 
cflcinpio),^  la  gratia  , la  leggiadria  , & fimili  altri  beni  , fon  ta- 
li , die  più  in  un  certo  modo  ne  può  fruire  , & godere  chi  gli 
ammira  , & gli  guarda  in  alcuno  , che  colui  proprio  , che  gli 
pofsiede  , dotte  che  la  fànità  uien’  ad  efler  più  fcntita  , & godu- 
ta direttamente  da  colui , che  la  tiene , che  da  quei  eh’  appreflb  gli 
fono;  fegià  indi  rcttamentc,&  per  accidente  nò  ne  venifle  loro  quaL 
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c'ìc  utilità  : comé  fucebbc  fc  foifcro  in  qualche  pericolo  da  lui  difefi  p 
trouarfi  fano,chc  fc  infermo  fulTe  flato  dclender  nó  gli  haria  potuto; 
ò in  limili  altri  cali , che  per  efl'cr'indirctti,&  accidentali,  non  s’han 
d'haiicB  in  conlidcratione  .Sarà  dunque  per  la  detta  raggion  più  i.» 

attaadelfercaufad’emulatione  la  bellezza  , chelafanità,piulaua- 
ghezza  d'una  uilla  , che  il  frutto  ,&  l’entrata  ftelia;  & coli  dilcor—  , , ^ 
rendo  per  gli  altri  beni  ; tra  i quali  le  ricchezze  polfon  connu- 
tncrarli  , tome  quelle  , che  non  folo  per  il  precedente  luogo, 
come  inftromcnti  da  giouare  altrui  , fogliano  indurre  l'huomot 
ad  emulatione  : ma  anchora  per  quello  luogo  prefente  lo  foglian 
fare,  come  habili , atte  ad  eflcr  mentre  che  fon  in  noi,godute,& 
fruite  da  alt  ui  ancora.  ,1... 

Reda  intorno  al  prefente  affetto  che  alcune  poche  parole  ag- 
giiigntamo  in  moflrarquai  fòrti  di  perfone  f<>glino  altrui  prouocarc 
ad  emulatione.  Può  d inqiie  ancor’ in  quello  eflér  noto  per  le  cole  <^«*>«»'  ** 
che  li  fon  dette,fokr  primieramente  elfer’emulati  coloro,! quali  han 
confèguito.òpolTeggono  alcuna  di  quelle  forti  di  beni  che  hauiam  pjtjt. 
di  fopra  aflegnati  per  caufc,&  flimoli  del’ emulatione  : come  fon  le 
uirtù  , 6c  fpctialmcntc  la  fortezza  , & la  liberalità  ; la  fàpienria 
ancora,l'cloquentia,&fimili.Ondci  forrifsim/ condottieri  d’ eflcr- 
citi,&  valoróli  Capitani  , li prudcntifsimi Confìglieri  , gli  elo-  „lia. 
qiienti  Oratori  , & limili,  fonarti  grandemente  a proudcarc  l’huo 
mo  ad  emulatione  : come  quelli  , che  mediami  le  dette  qualità  , 
che  fon’incfsi  , poflon  grandemente  giouare,  & opcrarfià  benc- 
fitio  d’altri,  trà  i quali  fi  poifon connumerar’ ancor  coloro,  che 
in  qualche  grado  di  dcgmtà  , ò di  magiflrato  fon  collocati:  po- 
feia  che  mediante  tal  grado  , poflon’ nauer  fàcilmente  occalio- 
nc  di  far  giouamento  à quello  , & à quello  , com’c  manife- 
llo . ProuQcano  ad  emulation  quelli  ancora  , li  quali  han 
molti  che  delidcrano  d’ aflbmigliarfi  lofo  : eflendo  cofa  ucri- 
limile  che  chiunque  appetifee  d’c-fil-r  tale  , qual  uede  eflèr  un’altro  ^ 
fi  laici  fpinger  daqucldcfidcrio  à cercar  d’agguagliarlcli  con  ogni  •• 

{Indio  : & per  confcgiicntia  cerchi  aiuto  daircmulationc.Qucllo  me  ^ 
dclìmo  auuerrà  parimente  ucrlo  di  quelli,!  quali  han  molti^c  appe 
tifeon  d’efler  nel  numero  de  i lor  familiari  & de  i lor’amici  , & ue-  «.av.; 
nir’in  domcllica  notitialoro.conciofiacheconolccndo  nóhauermi 
glior  mezo  da cófeguir  quello  dcfidcriojchc  con  réderlì  ad  csfi  fimi 
Il  ,poi  chclafoniiglianza  de  i coftumi  ,&  dcU’attioni,&lpccialmcn 
te  nelle  cofe  lodcuuli,han  gran  forza  in  congiugner’ in  amore  , & 
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tn  domcftichezza  gli  huomini;cercaranno  con  ogni  Audio  d'alToini-. 
gliarriloro;a  che  remulationc  aiuto  non  picco!  potrà  recare . 

Mcdcfimamctc  ci  (bgUan  prouocarcademulaciócoloro^chefon* 
«ix  hauti  da  molti  in  ammirationc,ò  almeno  fono  ammirati  da  noi  , che 
gli  emuliamo . Et  la  ragion  di  qucAo  fi  uede  in  pronto  : per  che  efi* 
tendo  Tammiratione  inditio  per  ilpiud’honore^  & di  rcputationc  ; 
nc  fegue  che  defiderando  noi  d’eficr'honorati  j reputati , & tenuti  in 
coutOjCercaremd’aflbmigliarcià  coloro,  che  da  molti  > òafincnda 
noi lbn’ammirati:&  potcdoci  feruir  à qucAo  rcmulatione,raiuto  di, 
quella  non  dilpregiarcmo.Ci  lalciamo  indurre  ancora  marauigliolà- 
mente  ad  emular  coloro,in  lode,  & celebration  de  i quali  fimo  (crit- 
V»  recitati,  ò cantati  dottifiimi  componimenti  in  profe , ò in  uctfi 

M/  da  eleganti  pocti,&  da  cloquenti,&  chiari  oratori . perochc  eflendo 

Ad  hzc  coli  fatte  cole  inditi] , & tcllimoni  chiari  della  uirtù  dcU’huomo  , ci 
quorum . (^Qtiam ’clcitare  da  defiderio  di  douentar  noi  ancora  tali,chc  gli  Ora 
tori,e'i  poeti  non  fi  dildcgnino  d’hauerci  per  foggetti , Si  materie  de 
i lor'ingcgni.Et  perconlcguir  qucfto  piu  facilmente,  porgeremo  co 
m‘à  noterà  guida  binano  aUcmulationc:  come  faremo  ancora  per 
diuenir  fimili  à quelli,in  premio,&  in  memoria  della  uirtù  de  i quali, 
fieno  ftate  polle  llatue,ò  trofei,©  bandiere,©  colonne,ò  colofsi,  ò le 
pulchri,ò  fimili  altri  inditi]  dei  ualor  de  gUhuomini.Ma  per  hauer'io 
polli  i fepulchri  tra  le  cole,  che  poll'ono  elcitar  1 huomo  à cmulatio- 
DC,potria  forlc  dubitar’alcuno  le  potiamo  emular  quelli,  che  lon  già 
pallàti  di  quella  uita  prclcnte  : parendo  in  ucro  cofa  nc  pofinbilc , nc 
uerifiu  ilc,iinportando  I cmulatione  una  certa  gara.  Si  contefa  in  ho 
norc  ; la  qual  mai  può  hauer  luogo  le  non  c pretenre  in  uita  colui,col 
qual  gareggiamo,&  contendiamo. 

Ma  colui  che  coli  dubita,&  coli  s'oppone  , ha  da  la  pere  che  la  lùa 
ragione  haria  luogo  neH'affctto  dell’inuidia,&  dell’indegnatione , & 
forlc  in  qualch'altro  atectto  ancora  ; ma  ncli’emulationc  non  ha  luo- 
go . conciofiachc  riguardando  il  contrtllamcnto  dell'inuidia , come 
oggetto  il  bene  dcll'inuidiato  , & in  quel  terminando  ; pofciachc  no 
' ^ pcrcaulà  d’util  lùo  proprio  s'attrilla  rinuidiolb,ma  folo  perche  rin- 

uidiato  ha  quel  bene;  fa  di  mcllicri  che  il  già  detto  inuidiato  fia  in  cf 
fere,  & conlcguentcmcnte  uiua  ; perche  con  b fua  morte  mancarcb- 
u:  be  ali’inuidiom  l'oggetto,&  per  conlcguentia  nó  potrebbe  inuidiar 

lo.Et  il  fimil fi  può  dire dcU’indcgnationc.Ma  ncUemulatione  altri- 
• ^ menti  la  cofa  adiuicnc.comc  in  quclla,chc  termina  l’intcntion  del  lìio 
contrillamento,non  nella  perfona  emulata  , ma  in  colui  che  emula  » 
per  hauer  noi  detto  nella  lùa  dclcrittione,che  il  fin  deldolcrfi  neH'c- 
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malacore,non  c che  l’ctnulito  habbia  bcne,ma  il  dedderio  d'hauerlo 
ancor’eflb.di-,  maniera  che  l'oggetto  di  noi,ch'cmuIiamOjUcniamo  ad 
cHcr  noi  fte($i,&  in  noi  termina  qucirai£.*tto:&  ci  (eruiamo  della  per 
fona  da  noi  cmulaca^pcr  mezo>  & per  inflromóto  da  conlcguir'il  fin 
noftro,chc  non  c il  dannoso  l’utile  di  colui  ch'emuliamo^ma  l’util  di 
noi  medelìmi . Et  in  fèruirci  di  coca!  mezo  non  ci  c ncceflària  la  uita 
dcIl’cmulato,ma  la  uirtù,l’honorc,&  la  gloria  fua:  la  qual  fatta  da  noi 
doppo  la  morte  del  fuo  (oggetto,con  la  memoria  uenir’a  parer  prc- 
fentc  , può  far  à punto  il  medefimo  quali  effetto , che  la  farebbe  fc  il 
filo  poflcfTor  fufle  uiuo.L'eloqucntia  di  Demofthenc  adunque  , & la 
fama  fila  può  molto  benein  noi  circrcaufa  che  Temuliamo  ; mentre 
che  cercando  noi  con  la  politezza  della  lingua,  con  la  forza  de  gli  ar 
gomenti,con  refprcfsion  marauigliofà  della  pronuntia , & limili  al. 
tri  artifitij  fuoi,farci  à lui  fimili,  Temuliamo  con  ogni  ftudio  per  con 
fegiiir  quella  ftefla  fama. Li  fitti  gloriofi  di  Giulio  Cefare,  & la  glo- 
ria fua  pofl'on’cfl'er  parimente  caufa  di  elcitarci  ad  emularlo  , mentre 
che  procurando  di  farci  à lui  fimili  nella  clcmentia,  nella  fortezza , Se 
nella  magnanimità , l’andaremo  emulando  per  conleguir’ancor  noi 
quella  medefima  gloria,&  quel  nome  ftcflb.Può  adunque  efcitarli  in 
noi  quella  pafsion  deU'cmulatione  da  coloro  che  già  morti  fono  , p 
la  ragion  ch’hauiamo  all'egnata,&  per  altre,che  fi  potrcbbon’addur- 
re.' l^on  negarò  già  che  alquanto  piu  propriamente  non  fi  polTa  do- 
mandar’cmulaiione,quclla,chc  fi  truoua  trà  coloro  cheuiuono;  do- 
ucndoli  l'altra  domandar  piu  torto  imitatione,chc  cmulatione.bcn’c 
ucro  che  quanto  alla  uera  imitatione,lc  ben  parche  fia  una  rtefl'a  co- 
fa  con  l'emutationc  ; tuttauia  non  piccola  dirtercntia  s'ha  da  rtimar 
che  fia  trà  di  loro  . pcrcioche  con  l'imitation  cerchiamo folo  d’aflb- 
migliarci  in  qualche  cofa  alla  perlbna  imitata,  lenza  hauer’altra  intcn 
tiene  che  quella  fomiglianza  rtella  idouccheneH’emuIationccilèn 
tiam  muoucr  principalmente  dal  defiderio  di  Ichiuar  quel  bialmo,  o 
quella uergogna  , dieci  parrebbe  haucre non  con Icgucndo quello 
fteflb  bencjò  quello  rtelfo  honorc,  che  conlcguito  ha  colui , che  noi 
emuliamo.  Nell’imitation  dunque  ci  poniamo  innanzi,  come  per  un 
elfempio,&  per  una  feeda  i fatti,ò  i modi  d'alcuno,  com'à  dii*  la  giu- 
ftttia  d Arirtule,!  ambitiond’Alcibiade,la  clementia  di  Celare , la  Icue 
rità  di  Citone,la  crudeltà  di  Silla,rinfolcntia  di  Catilina,&  fimili,có 
fola  intesone  d’acquirtar  cofi  fatte  qualità, col  mezo  deU’imitatione 
ò lodcuo  li,ò  biafmeuoli,ò  honerte,  ò brutte  che  fieno  le  cofe  ch’imi 
tumo.douecheneU'cmulationefi  intromette  una  cena honcrta  con  . 
tcfa,&gar  a per  fchiuar(com’ho  dctto)rinfamia,che  pcnfarial  huom 
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di  trouarCjic  in  lui  non  foficr  quelle  Acfl'e  dcfidcrabil  co/è , che  Uede 
in  coloro,che  rifpctto  al  merito  delle  dette  co/c,fon  pari  à lui.Aquc 
*^Contra  pafsion  dcU'cnuilauonc  s’oppó  come  Ilio  aduerlano  un  certo  ino 
riojuero.  uimcnto  dellappctito,  cheli  può  domandar  puro  di/prearaiiicfuo , 
& annullamcnto^non  ellendo  colà  piu  direttamente  contraria  all'  c*- 
mulare,che  il  di/prcgiarc^^  tcner'in  nulla,  pcrcioche  cercando  colui 
che  emula  di  fàrli(com'hauiam  detto)limilc  allcmulato^qucAo non 
può  nafeer  d'altrondc^che  da  haucrlo  in  confiderationc  ^ & dal  /arre 
Dima  : pufciache  quando  in  nellun  conto  lo  tenclìc, certa  cofa.làreb- 
be^che  non  I hauendo  in  alcuna  conliderauonc^oon  cercare bbe-d'a/1 
romigliar/cgli.E  dunque  contrarioaUcntulationc  1 annullamentOjC‘1 
nudo  difpregio  che  fi  /à  d’altrui. Jiconudoj  cioè  Ipogliato  di  coniu- 
ti  melia,&  d'altra  olièTa.  Per  la  qual  cofa  farà  nece/làrio  che  color  che 
T»»'«  _ faranno  dediti,&  di/pofti  ad  emularc,ò  ad  efl'cr’cmulati,(lc  cui  di/po 

■cc^*riù  qualità  hauiam  polle  di  /òpra  nc  i luoghi,  per  tal  cagion  lo 

roan'cgnati)lien  parimente  dirprez2atori,&  annullatori  di  quclli,che 
faran  po/rcirori  dt  quella  forte  di  inali  , che  faran  contrari;  i quelle 
/ortedibe'ni,chehauiam’inrcgnatidifopra,come  meri,  Scagioni 
deirernulatione . come  (per  elièmpio  ) ellèndo  un  luogo  tra  gli  alti  i 
luoghi  allegnati , il  qual  pone  cilcr'atti  à muouer'cmulaiion  quei  be- 
ni,che  poiVon'cllèr’in/li  umcnti  àgiouar’a  molti,comc  /on  le  ricchcz 
ze,l  eloqucntia,la  fortezza,la  /àpientia.  Si  limili  ; diremo  che  coloro 
che  polVederanno  i mali  contrari;  a i detti  beni,come  a dir  la  pouer-» 
tà,la  rozezza  del  dire,la  timidità,la  /loltitia,&  limili,  faran  dilprczza 
ti  Si  in  neUiin  conto  tenuti  da  quelli,  ch’e  llcndo  dotati  di  detti  beni , 
faranno  atti  à muoucr'cmulatione . Si  il  medclimo  fi  può  difeorrere 
t/i  «cXA.'  con  altri  clVempi . Onde  non  lenza  ragione  accade  che 

«/»  /pelle  uolte  tieggiamo  hauer’alcuni  la  fortuna  profpera  in  molte  lor’ 

Quapro-  attieni , A;  fortunati  eficr  communemcnic  dal  uolgo  tenuti  ; li  quali 
Sumero*'  per  non  hauer’alcun  di  r.iieibt  ni,chepolson  recar  reputatione,  & ho 
' nore,fondirpregiati,&  non  hauti  in  conlideratione,nè  in  conto  aU 
cuno  da  coloro,chc  all’enuilation  fon  dilj>oAi,lccondo  le  conditioni 
polle  da  noi  nei  luoghi  di  lopraafscgnati  , come  cia/chtdun  pcr/c 
llcfsopuò  conliderare  lenza  ihe  io  cerchi  d’elscr  lungo,  A.  tediofo 
nelle  cefe chiare.  Tanto  ballihaucr  detto  aduncticdiirtn.iilaticnc, 
uibus  &del  fuo  contrario;  & iniicmemente  potiampor  fine  à quanto  oc- 
igic  ucro . torreua  di  ragionare  intorno  à gli  alfctti  humani  d in/liiittione  & bc 
ne/ìtio  dell'Oratore;  aceioche  egli  con  la  notitia  d'efsi  polàa  efeitar- 
gli,&  /ùcgliargIi,oucr‘ammorzargli,&  /opirgli  nc  gli  animi  de  eli  a- 
(coltatori,lècondo  che  ucdrà  al  Ilio  propolìto  conuenire.Al  bi/ogno 
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del  qùarOratore  balliamo  fcmpréhaiiuto  locchio  in  tutte  quelle  co- 
fej  cn  hauiam  dette.  Et  per  coideguentia  non  hauiomo  proceduto  in- 
torno à quedepafsioninumane  con  quella  (bttile,  efquilìta , & eiòt- 
taconfideratione,  che  fì  ricerca  ai  filoibfonaturale,  ma  con  tanta  i 
punto  y quanto  hauiam  giudicato  conuenir'aU'arte  della  Retorica  per 
aiuto  dclVOratorcjdoucndoicnc  egli  (èruir’intomo  principalmente 
ad  vno  de  i tre  modi  di  pcriìiadere,  & far  fede  ; à quel  cioè , che  con- 
cile in  commuoucrc,&  in  ammorzaraffetti  negli  animi  degli  afcol- 
tatori , (ìxondo  che  le  caulè,&  le  controuerfic  ricercano . 

Et  fe  ad  alcun  parelfe  diminuto  , manco  , & tronco  quello  tratta- 
to delle  palsionihumanc^hanendone  noi  palTatc  conlilentio  alcu- 
ne, com’  adire  il  dolor,  l'allegrezza,  il  dcliderìo,  la  l}ieranza,&  qual- 
ch’vn'altro,  lu  dalàpcre,  clienon  lenza  caulàè  qucAo  auuemito* 
parcioche  quanto  al  dolore,St  al  diletto,  ò uer  allegrezza  appartiene^ 
non  era  necclTario  di  maneggiafgli  particolarmente,  appartatamé- 
te,eircndo  quelli  diicaftèttiper  ìor  natura  cosi  congiunti  con  tutti 
glialtri,chcfeben liano  ancor’clsi  ncHappeutD connipilcibile il luo 
go  loro  ; tutta  uia  uogliam  Icmpre  con  qual  fi  fia  de  gli  altri  atfetti , ò 
l'uno  ò l'altro  di  loro  uitenienire,  & quali  lèguendo  lor  dietro  , iienir 
lor’apprcllb,  come  nei  libri  morali  àNicomaclio  , S(  nei  maggior 
morali  parimente  fièdicliiarato.  Della  Ipemepoi  non  accadeua  far 
particolarmcntione,per  eflcr'incliiulà  neli'aftctto  della  conCdentia, 
come  minilira,  Scompagna  di  quella.  Il  defiderio  parimente  non 
dilferilce  in  altro  daH’Amore,  che  quanto  dilferilce  dalla  linea  il  pun  • 
to  da  cui  ella  comincia,  & per  imaginario  mouimcnto  c prodotta; 
onde  uien’ad  cCer  C poca  la  didèrcntia  loro , cherim  per  l’altro  lòlen- 
dofi  IpcCò prendere , non  lì  èpotuto  <iar  notitia  d’ Amore , che  pari- 
mente non  CCaingran  patte  data  del  deliderio.  Oltrache  dilgiu- 
gnendoC  il  deliderio  della  colà  delìderata,  come  dir  da  lionore,  da 
ricchezze,  dapotentia,  & Cmili,  & rellando  in  le  nudo , non  può 
coniidcrato  lòl  come  defiderio  Icruir’  all’Oratore . Onde  douen- 
dofi  congiugner  con  colà  delìderata  uien’ ad ell'erc  Aato  tocco, & 
trattato  nella  confideratione  che  fi  è fatta  de  gli  altri  detti  : co- 
me à dir  trattandofi  dell’amore  , fi  è inchiulò  il  deliderio  delle  co- 
lè amabili  : nel  trattar  deircmulatione  , Ha  inchiiilb  defiderio  d'ho- 
nore , & limili  . di  maniera  che  praidcndolo  come  deliderio  af. 
Ibliitamente  , non  c in  confideratione  del  Retorico  , ma  del 
Filolòfo  naturale  , et  morale . Et  il  limile  in  lèmma  li  po- 
trà dire  , le  per  lòtte  alcun’ afU.tto  li  farà  innanzi,  il  qual  non 
hubbia  particolar  luogo  fra  quei  che  lì  lòn  dichiarati . pcroch^ 
à > ‘ Z clù 
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chi  vorrà  ben  confidcrarc,  trouerà  che  dentro  ad  alcuno  de  gli 
alTcgnati  affetti,  ò come  Tua  fpctie,  ò come fua parte,  ò finalmen- 
te come  Ilio  compagno  , farà  rachiufb.  Hor  perche  tre  fbn’i  modi 
( corn’hauiam  ueduto  nel  fecondo  Capo  del  primo  libro  ) per  i qua- 
li l'Oratore  ha  da  perfìiadcre,  & far  fede  ; l’vn  de  i cjuali  confifle  nel- 
le proue,  & ne  gli  argomenti  ;&  d'eflb  à baifanza  hauiam  trattato 
nel  primo  libro  di  quefta  Parafrafè  : vn  altro  coniìfie  poi  nel  muouer 
affetti  ne  gli  animi  de  i giudici , & de  gli  afeoitatori  ; & di  quello  ha- 
uiam  dal  principio  quali  di  quefio  fecondo  Libro  fin  qui  ragiona, 
to  : rclUrcbbc  al  prcfentc  il  terzo  modo  porto  nell  allegato  fecon- 
do capo  del  primo  libro  nel  primo  luogo  , & è quel  del  coliunie  , 
cioè  quel  che  confirte  in  far  con  la  dia  oratione  l’Oratore  generar 
buona  oppc-nion  di  (e , come  d'huomo  di  buon  cortumi , nelle  men- 
ti di  quei , che  Tafcoltano  , & per  quella  mia  procacciarfi  fede.  Et 
fJti  . perche  d qucflo  terzo  modo  di  far  tcde,che  a i cortumi  appartiene  , 
qualcs  uc  com'hauiam  detto , c neceffaria  la  notitia  delle  pafsioni  fiumane  ; de 
roijuidà.  gli  habiti,  coli  delle  virtù,  come  de  i uitij;  dell'età,  & delle  uarie 
conditioni  di  flati , & fortune  d'huoniini , come  meglio  nel  princi- 
pio del  fequente  capo  dichiariremo;  pofeia  che  fecondo  il  uariar 
delle  dette  qualità , li  uariano  maranigliofàmcnte  i cortum.  ancora  : 
di  qui  è che  là  di  mcrtieri  aU’Oratorc  dhaucr  cosi  fatte  notitie^ 
& per  confeguentia  non  deuon'cflcr  da  noi  lafciate  con  filcntio 
in  dietro . 

DIGRESSIONE. 

Prima  che  io  ponga  fine  à quello  vndecimo  Capo,  mi  gioua  di 
far'vna  poca  di  digrcfsionc  per  miglior’introdottion  delle  cole , che 
t’handadire,  & per  congiungimento  di  quelle  con  le  precedenti. 
Douiamfàpcr  dunque  che  non  poco  importante  modo  di  far  fede, 
lì  dee  filmar  quello , che  li  chiama  dei  cortumi , fondato  nella  buo- 
na oppentonc , ch’han  d haucr  ddl’Oratorc  gli  afeoitatori  ; median- 
te la  quale  eglino  quali  fenz’altre  pruoue,s’induchinoà  credergli  ciò 
che  dice  ; oiiafi  che  non  pofsin’afpcttar  da  lui  perflialion  di  cola  , che 
non  fia  in  le  ucra , & à lor  profitteuole . Coli  fatta  oppenionc  di  tre 
colèhadibilognoche  ficn  da  chi  ode  credute  dcU’Oratorc.  cioè 
che  egli  Ila  huom  faggio , & prudente  ; ch’egli  fìa  amico  dclffionc- 
fto  ; & ch’egli  fia  bcncuolo  à chi  Tafcolta . conciofiacofa  che  fi  co- 
me per  vna  di  tre  caufe  (figliamo  in  qualche  confultatione , He  dcli- 
bcratioo  ( per  eflempio  ) prellar  poco  l’orccchie  ad  vn  configliere , 
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che  dicala  (iia  (cntentia4&  hauer’in  poco  credito  quel  che  dice;  do  è 
perche  crediamo  4 òche  non  fappia  conofcer  il  meglio  noftro,  ò 
che  le  lo  conofce«  non  gli  piaccia;  òfìualmente  dato  che  lo  cono» 
ica,&  gli  piaccia  j non  celo  uoglia,  per  ell'er  poco  amico  nollro« 
mollrare  : cosi  per  il  contrario  attcotusimi , & inclinatiliimi  à cre- 
dergli l’alcoltaremo , le  haremo  oppenione  « ch’egli  come  prudente 
fappia  l>en  ucder’il  meglio  noflro , Se  com’amico  della  bontà  li  com- 
piaccia in  quello  « Spinalmente  come  noArobcneuolo  habbia  caro 
che  lo  confeguiamo  : Iccondo  che  di  tutto  qucAo  piu  à pieno  fi  è ra- 
gionato nel  primo  capo  di  queAo  Iccondo  libro . Quanto  alla  pri- 
ma « & alla  lccondaconditionc>  le  quali  riguardoo  la  prudentia^  Se 
iabontàdcirOratore^gliènecciraria,  acciochc  làppia procacciarli 
oppcnion  di  faggio  , & di  virtuofo , la  notitia  de  gli  liabiti  « cosi  ui- 
tioiij  come  virtuolì,  per  cllcrlcmprc  vnacognitiou  mcdclìma  quel- 
la, che  rimira  ambedue  icontranj;  &pcr  far  di  mcAicri  alia  buona 
oppcnion  dcU'huomo,  cofil’abborrirc  i uitij,  come  l’amar  la  rinù. 
Et  per  tal  notitia  gli  può  Icruire  fenza  che  altrimenti  di  nuouo  ci  af. 
fatighiamo , quel  che  nel  primo  libro  fi  c detto  delle  virtù , & de  i vi- 
ti j , per  dichiarare  , & inìlruir  quanto  apparteneiia  al  gencr  demo- 
Aratiuo . pcrciochc  ( come  quiui  fu  detto  ) non  c colà  inconuenien- 
te  jch’vnamedcfima  notitia  in  vn’arte,  polla  Icruir’à  piu  colè:  li 
come  adiuienc  in  qucAa  arte  alla  notitia  delle  virtù,  cAcndo  ella  uÙm 
le,  & necdTariaall  Oratore,  non  lolo  in  trattar’ il  genere  demo  Ara- 
tiuo  in  lode,  ò in  vituperio  di  coloro,  ch’egli  prende  à lodare.  Se 
liiafmare;  ma  ancor’ à procacciar  con  la  lua oratione  ne  gli  animi 
altrui  buona  oppcnion  di  le;  in  che  hauiam  detto  conlìAer  l'vn  de  i 
modidiperfuadcre,&farlcdc.Quanto  dunque  alle  due  prime  con- 
ditioni  appartenenti  al  detto  modo  di  làr  fede,  che  Ibn  la  creduta 
prudentia , & la  creduta  bontà  dell  Oratore , gli  può  feruire , Se  ba- 
llar per  la  notitia  de  gli  habiti  virtuolì,  & vitioli , neccllàtia  alle  det- 
te due  conditioni,  tutto  quello,  che  nel  primo  libro  fi  è trattato  à 
propolìto  del  gencr  demo  Aratiuo  ; potendo  le  medelìme  virtù , Se  li 
medefimi  vitij  dargli  materia  di  lodare  , & di  bialimar  altrui , Se  di 
rendere.  Sciar  cono  Acr  A AclTo  degno  od’hoDorc,  òdi  vituperio. 
Quanto  poi  alla  terza  conditione,  che  concorrer  può  alla  buona 
oppenione,  che  uogliam  por  di  noi  ne  gli  animi  di  quei,  che  ci  aAoL 
tano,  la  qual  confiAc  in  lacche  ci  tenghino.  Se  ci  llimino  per  amici 
loro , & per  lor  bcneuoli , larà  ncccliaria  la  notitia  di  piu  coA  ; del- 
le quali  vna  c quella  de  gli  aActti  humani . Concioliachc  A uorremo 
conroraciounpAca^u:  lor  credere  efler  noi  amatori  Se  dcfideroA 
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del  ben  loro,  odiare  iloraHucr  fìlli  j,  cfler  lor’obligati , 6c  grati  dei 
bc.»icficìj  riccimti  » rpfcrar’aUai  nella  lor'amitiiia,  eilèr'cmulatori  dd- 
Jaior  virtù,  haucr  1 animo  acccfb  d’ira  contrai  nemici  loro,  & altre 
cofe  limili , tutte  neccHàric  , & utili  à moftrar  d’ellcr  ucrfù  di  lor  bc- 
ncuoli , & à f'ar’in  lemma  che  ci  habbian  per  amici , & per  confiden- 
ti; le  uorrem  dico  quelle  colè  procacciar  con  la  forza  delle  nollrc  pa- 
role; diffìcilmente  lo  potrem  fare  non  fàpendo  , che  colà  fia  amore  , 
odio , gratia , fpcranza  , emulatione,  ira  , & limili  altre  pulsioni  dd 
noflro  appetito . Sarà  dunque  neccilaria  quella  notitia  aU'Oratorc 
per  la  cugion  detta  , fi  come  gli  è neceflaria  ancora  per  il  fecondo  mo 
do  di  far  fede,  che  conliflc  nel  commuoucr’aHètti  nelle  menti  de  i giu 
dici,  com'hauiam  detto . Nè  s’ha  daflimar  fuor  di  ragione  che  vna 
fldti  notitia  in  vna  meddìma  ane,pofVa  fcniir’à  più  cole,  come  poco 
fa  diccmo  della  notitia  degli  habiti  virtuoli.  Per  laqual  colà  tutto 
qacllo,ch’hauiam  difeorfo  ne  i precedenti  Capi  di  quello  fecondo  li- 
bro intorno  à gli  affètti  per  caufa  del  fecondo  modo  di  far  fede  , potrà 
adaturc  , & accommodar  TOraiorc  al  terzo  modo , lenza  che  io  re- 
plicando il  mcdelimo  ra'affatighi  più  lungamente  , intorno  alla  na- 
tura, & notitia  de  i medefimi  allctti . ^prefl'o  di  quella  notitia  ne- 
<efTaria  all’Oratore  (com’ho  detto)  per  cagiondi farnalcerne  gli 
alcultanti  i col  mollarli  lof amico  , &bencuoIo  , & confidente, 
buon’oppenion  di  le;  gli  fa  di  mellicri  ancora  la  cognition  di  alcune 
altre  cofe;  com’adire  delle  diuerfe  qiialnàjfii  difpolìtioni  , che  recar 
iliolc  à gli  luiomini  b diuerfità  deU'età  ; Se  d’altri  gradi  di  uita,  di  Ibu 
to  , & di  fortuna  loro  : di  che  breuemcntc  ne  i fèguenti  capi  ragiona- 
rcmo/:ominciando  dalla  diuerfità  deU'età  deU’huomo . 

*1 
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Della  gtouinezza , Se  condition  di  quella . 

Cap.  XII. 

« 

ORNANDO  àqucl  che  lalciamo  nel  fin  dal  Ca 
po  precedente,  fu  da  noiquiui  detto,  cheperqud 
che  per  il  terzo  modo  di  far  fede,  a i cofhjini,in  dtc 
egliconfille  appartiene;  fi  ricerca  neceUàriainente 
la  cognition  de  gli  affètti , de  gli  habiti,dcU’ctà,  & 
di  diuerfi  gradi  rti  llati,&  di  fortune  d'huomini:co- 
Ic  tutte,  dalla  uarietà  delle  quali , poffon  uariar  multo  le  uoglie,  l’e- 
lettioni,  & ropcrationi  deU'huomo . £t  intendo  per  a5ctti  com  a dir, 

• l’ira. 
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Tira , il Hcfidcrio , rinuidia  , l’amore,  &ninili;  i quali  hauenHo  noi 
-già  di  (opra  ne  i precedenti  capi  trattato  à badanza , non  accade  che  aÀTc^Ius 
di  nuouo  replichiamo.  Per  habiti  intendo  poi  le  virtù,  e'iuitij,  che  auccm. 
neH'huomo  li  trouano;  de  i qmli  hauiamo  affai  copiofamente  dilcor  *f"'  *'f*~ 
Co  nel  Capo  Nono  dei  primo  Libro  di  queffa  Parafrafe:  & per  confg- 
guentia  farebbe  colà  uana,  & Tuperflua  il  replicar  di  nuouo  il  nicdell-  vero  . 
ino.  Onde  da  quel  che  fi  é detto  cosi  intorno  à gli  affetti,com'intor 
no  à i detti  habiti,putrà  conlègucntementc  effer  noto,  qual  fecondo 
■la  diucrfità  di  tali  habiti,  & di  ui  pafsioni , (la  parimente  la  diucrfità 
de  i pcnlleri,  dcirclettioni,  8c  dcU’opcrationi  che  fanno  gli  huoinini  . 
uariameute  & diuerfamente  habituati,  & palsionati . Per  età  inten- 
do  io  la  giouinezzada  uecchiezza,&  la  uiriìttà,che  fon  le  tre  età  priii>  et  ad  hxc 
cipali,di  cui  habhia  da  effer  nella  uira  dell'humo  hauta  principalmcte  * , 
auucrtentia,  & tenuto  conto,comc  diremo . Per  qualità  di  uarij  (lati, 

& fortune  d‘huomini,intcndo  io  nobiltà  «ricchezze,  potcntia,  impc-  ro . 
rio,&  limili,dc  i contrarijloro;  8c  piu  che  tutte  le  fclicità,&rinfeli-  a' 

cità,le  quali,li  come  con  grandilsima  diftantia  s’oppongono,co(l  pa 
rimente  producono  contrarifsimi  collumi,&  modi  ne  i petti  noflri . ,p 

Elfendo  dunque  cofi  utile  all’Oratore  (com’hauiam  detto)  la  notitia  pello. 
di  tutte  le  dette  cole  neceifarie  alla  cognition  de  i coffumi;  & hauen. 
do  quanto  alle  due  prime,cioc  à ^li  habiti,&  à gli  affetti  appartiene  « 
già  di  fopra  ne  i lor  luoghi  detto  a baffanza  ; farà  ben  fatto  , che  ue- 
niamo  à dar  notitiadell'altre;  cominciando  daH’ctà . il  giouamentOj 
& l’utilità  della  cui  notitia , mirilcrbo  àmoffrar,  doppo  che  n'lu> 
rem  trattato . Facendo  dunque  principio  dalle  proprietà , & coffumi 
della  giouinezza;  la  qual  congiunta  con  alquanto  dell'ultima  parte 
dciradolelcentia  , tra  l’anno  ^cimoottauo  , c’I  trigelimo  fta  com- 
prefa;  fono  ne  i coffumi,&  nature  loro,  i gioueni  molto  intenfi,caL  ' 

di,&  uchementi  nelle  loruogUe,&  nelle  lor  cupidità . Conciolìa  che  ergo.  ’ 

nalccn.lo  i delìderij  fpelle  uolte  daU’ammiratione , & Tammiration  : . ^ 

dalle  colènuoue;  & facendo  parer  l'eder  (lato  poco  al  mondo, 
ogni  colà  nuoua  ; uengoti  per  quello  i gioueni  ad  appetir  molte  co- 
le : & alzati  da  vna  certa  fperanza , che  propria  di  quell’età , prefum- 
mon  di  poter  facilmente  mandar’ à eliètto  quelle  cupidità,  & per. 
conlcguentia  li  mctton  pronti  à fiir’ogni  Ihidio  per  conlèguirlc.  "Tra 
tutte  le  dilettationi,&  cupidità  corporali,  òuer  Icnfuali,  princi-'w 
palmcnte  ,&  piu  che  à tutte  l’altre  uan  dietro  a quelle,  che  di  ve-  ^ 
nerce  lalctuie  lon  piene  , & dintorno  a quelle  in  tanto  acceca- 
ti  diticngono,  che  lalciandolì  in  tutto  uincere  lenza  far  rcli- 
catia  alcuna  , lì  mollran  priui  d’ogni  continentia . Son  facilmen- 
* ’ teincon- 
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,'„.r  .p'X,.  inconftanti , & immutabili  nc  i pcnficri , & nelle  uoglie  loro , to- 

mutabilcs  divenendo  fatij , & riftucchi  di  quel , che  prima  appetmano  ; né 
' può  tanto  piacer  loro  una  cofa , che  torto  non  rechi  lor  naufea , & 
fartidio . Sono  i lor  defidcrij , & le  uogUe  loro  molto  uchcmcnti,ma 

. cendono , & in  breue  tempo  fi  ertmguono  : effendo  quell  età  molto 

& uche-  j^rdente,  & acuta  nel  dcfidcrare  ,&  molto  poco  tenace  in  ritener  le 

fiammemon  altrimenti  che  fi  uede  auuenif  a gli  infermi,  i quali  han- 
nod’horain  bora acutifsime  uo^liedi  molti abi,che 
aborrifcono,&  hanno  in  odio;  nc  prima  gurtan  l uno,che  infaftiditi 
domandan  l’altro  ; & nel  colmo  della  febre  trouadofi,pongan  co^a 
imaeinatione  per  l’ardentifsima  fete  che  egli  hanno,il  fommo  be- 
bé in  qualche  fontana,già  prima  da  lor  ueduta  : & poco  doppo  ma^ 
cata  qucUa  febre  , fi  ridon  di  quella  imaginauonc . Son  ancora  p« 
natura  iracundi  i giouani,  & acutifsima , & fubitifsima  e 1 ira  lo^ , & 

^ , . atta  i infiammarli  per  ogni  poca  cofa  ; & dandofi  in  preda  d erta , & 

il  h«  ad  fupcrati  da  lei  rellando,  fi  mctton  per  lar  uendetta  ftnza  fp^uentarfi 
iSkendù.  d’alcun  pericolo , pronti  à fcguirla,douunque  t|uella  gli 

re.EtUragiondiquertofi  può  filmar  che  lia  1 hauer  i gioucm  p« 
natura  in  loro  un  dcliderio  intenfo  d’efcederc,& 
fc  che  importino  honore  apparente,  piu  che  uero, 
note , & confcguentemcntc  l’ambitione , la  mira  , & o cop 
Xubezaa.  Son  dunque  per  quella  ragione  ambitiofi  (coiti  ho  7- 
ro)  i gioueni,  & doue  importa  apparéua  d honore, 
ftigatorì , & calculatori  : & per  confeguenza  fon  iracondi,  & P« 
cion  d’honore  contentiofi  ftiordimifura.  * 

Iran  cura  che  tengon  d’elfer  reputati,  non poffon  in  modo  alcuno 
• Sopportare  d’cl&r  difprezzati , & tenuti  à mie . Onde  grandifiimo 
quoniam  ^^PP  ^ dolor  concepifeon’  ogni  uolta , che  punto  fi  ueggon  oU 

fX.  ^to8Ì»ri«c.Falor  cffcrj„coraambu 

laidi  druincere , l rellar^^Ti  fopra , perochc  elfendo,(com  ho  detto 
di  fopra)  defiderofi  per  natura  d'cfcederc , uenpn  P*"^ 
w à delfderare,&  cercare  di  rertare  in  ogni  contefa 

r che l’honorc, eia  mira  ( com’hauiam detto)  deUagiouinczza,uica 

per  doppia  cagione  ad  efl'er  lor  molto  à cuore  la  uutoria  neUa  conte 
etu  funt.  P j ja  qual  contentione,  ambitionc  fi  domanda  ; po- 

feia  che  la  uittoria,  olirà  che  ferua  ad  apparenti*  d honore;  argomc- 
ta  ancora , & conclude  efcelTo  nel  uincitore , di  cui  fono  > 
grandemente  cupidi , com’  hauiara  dctto.Son  dunque  ambedu^  q^- 


della  retorica  D’ARIST.  H| 

Ac  cofc,  cioè  l’honore,  e’I  uinccrc  molto  apprerzatc^Sc  tenute  in  fai- 
no  da  i eioueni  ; ne  gli  animi  dei  quali  molto  maggior  luogo  pofl'eg- 
gono  che  non  &n  le  ricchezze^  & fpccialmcntc  i danari^  de  i quali  ten  huram  . 
gon  per  il  piu  i gioueni  pochi Isimo  conto  ; come  quclli,che  per  la  po 
ca  età , che  fono  Aiti  al  mondo  j non  hanno  ancor  ben  cominciato 
à prouar’  Se  conolccre  l’utilità  dell’argento  , & dell  oro  ; Si  le  nccefo 

fità.  Si  ibifogni,  che  porta  foco  la  uita  no  Ara:  fi  come  dimo  Ara  la-  ^ 

cuta,doita,8i  ingegnofa  rifpo Aa  di  Pittaco  ad  Amfiwaozquando  of- 
ferendo  in  dono  ad  Amfiarao  certa  fomma  di  danari.  Si  difprczzan- 
dola  egli , Si  recufando  di  torla,  gli  dille . Ben  dimo Ari,  à Amfiarao,  gìum . 
di  non  hauer  gu Aato  ancora  la  dolcezza , Se  la  potentia  dell  oro  : p- 
che  (e  gu  Aita  punto,  pur  coi  primi  labri  l’hauelsi , porcereAi  le  ma- 


ni  auidifiime  per  riceuerlo . Appreflb  diqucAo  non  fon  per  natura  w»’» 
ucrfuti , doppij , ò (ofpettofi i gioueni; ma  perii  contrario  apcni , 
fcmplici.  Si  creduli.  Si  ogni  cofa  piglian  piu  toAo  in  buona  che  lu 
mala  parte;Si  perconfeguentia  fon  facili  ad  eflcr’ ingannati;  come 
quelli,  che  per  hauer  poco  uiifuco,  non  han  ben’ ancora  imparate 
le  fraudi , l’aAutie,  Si  le  fcclrratezze,  che  fi  foglian  ueder  uiuedo.  p- 
che  fé  ben’  accade , che  dall’altrui  ammonitioni , Si  configli , ne  lien 
fatti  alle  uoltc  auuertìtt,tutta  uia  non  fe  loro  rerperientia  de  gli  altri, 
quel  che  farebbe  la  propria  AcfTa;  non  parendo  mai , che  coli  ci  gio- 
uino,Si  ci  faccian  cauti  à fchiuar  gli  inganni,  & le  fraudi,  gli  efTempi 
altrui,come  fon  quclli,checó  proprio  noArodànoprouiamo  in  noi 
Acfii.PcrIa  mcdelima ragione  só  creduli  i gioucni,Si  àciòchcclor 
detto  preAan  facilmcte  fede,per  nò  eficrc  Aati  molte  uolte  ingannati 
dalle  falfi’,Si  fellaci  parole  de  i bugiardi.di  maniera  che  mifiirido  l’al- 
trui  parole , Si  l’altrui  promeflc  con  la  (implicita  del  lor’  animo,  re-  «redulf  ét, 
Aano  ingannati  il  piu  delle  uoltc . Soglió'oltra  di  qucAo  nelle  lor’iin 
prefè,  & ne  i lor  dclideri j fpcrar  fempre  bene , p ellcr  la  fperanza  un  %f4  W X»/- 
gran  nutrimento  di  quella  età.  Si  ciò  da  più  caule  deriua  : primiera-  • 
mente  per  la  caldezza  naturai  di  quegli  anni,il  fcruordel  (àngue  gio- 
uenile  fiiol  far  intorno  alla  (peraza  quel  medefimo  quafi  cActto,ehe 
fer  ueggiamo  il  fouerchio  uino  ne  i petti  di  coloro,chc  fuor  di  mifiu 
ra  beuédo,rcnton’infieme  con  un  nuouo  acqui  Aato  ardorc,cfcharfi 
talmente  la  (pcme,8:  l’ardit’in  loro, che  fcacciata  ogni  temenza,  in 
ogni  ardita,&  pcricolofa  imprclà  prcdpitano,s’occation  fo  ne  porge 
loro,  reca  dunque  fomento  alla  fperanza  il  calor  naturai  della  gioui- 
nezza.  Vn’altra  cau(à  s’ggiungc  poi,  & c il  non  hauer’  ancora  proua-  v» 
to,  quanto  fieno  al  mondo  fallaci  le  fpcranze  de  gli  huomini . di  ma- 
nicra  che  non  eficndo  ai  gioueni,  per  hauer  poco  uifiiito,  potuto  ijuoniam. 
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molte  uoltc  accader  di  trouar’intoppo  alle  loro  Iperanze^  et  uedec 
riulcir  uani  i lor  difegni;  uengan  per  quello  à iperar  più  che  non  con« 
Udrebbe . Et  à quello  concorre  finalmente  la  terza  caulà  , et  c che 
riguardando  la  Iperanza  il  fumrojfi  come  la  memoria  il  pallato;  et  eli 
lèndo  breue  lo  (patio  della  uita  ch’han  giitrapaflàto  i gioueni^  et  lun-, 
gu  quello  che  naturalmente  rcAa  lor  da  pailare  ; di  qui  c che  molto 
familiare  hanno  la  Iperanza , et  poca  > ò nulla  amicitia  tengon  con  la 
memoria  : come  quelli , che  non  lun  quali  doue  uolgcrll  indietro  j 8( 
molto  da  guardar  dinanzi:  & per  conleguentia  pocaconiìderationej 
& memoria  tengon  di  quei  primi  anni,  piccolilsima  parte  j & àpen% 
principio  della  uita  loro  ; ma  con  la  Ipemc  anlielano  alla  maggior, 
parte  che  dee  ucnire . Et  da  quello  nafee  che  oltra  le  caufe  , ch'à  mo-n 
ilrar'ellcr  creduli  i gioueni  & facili  ad  effer  per  quello  ingannati , fur 
di  fopra  afl'cgnate  ; vi  li  duo  à confìrmation  di  cosi  ^tta  credulità  , & 
facilità aggiugnerequeua ancora:  ciod  refler^ comliauiam  detto) 
amici  domelbci  della  Iperanza  :polcia  che  dallo  Iperar  nalce  il  non 
temer  fraude;  & conlcgucntemcme  il  facilmente  credere , & (limar 
polsibile,  & riufcibile  ciò  che  ui  c lor  promeflb  ; onde  finalmente  fi 
rcndon  facili  à trouar’inganno . Forti , arditi , & animofi  molto  piu 
nella  giouinezza  , che  nell’altre  età  per  il  più  fono  gli  huomini . con- 
ciofia  che  eflendo  i gioueni  (come  di  (òpra  fi  c dimollrato)  per  nani» 
ra  inclinati,&  arditi  à due  affètti,  cioè  aU’iracundia  , & alla  Iperanza  , 
dei  quali  il  primo  difcaccia  il  timore,  (nulla  temendo  chi  è accefo 
d’ira)  & l’altro  reca  confidentia  ; non  fenza  ragione  uerrà  la  fortezza, 
& ranimofità  ad  effer  propria  de  i gioueni  ; come  quella,  che  mal  può 
far  lènza  l’aiuto  della  Iperanza , & dcH’ira.  Son’apprelfo  di  quello  i 
gioueni  per  natura  inclinati  alla  uerecundia;  & molto  ^clfo  foglion, 
nelle lor’attioni,  perfofpition  di  non  maccliiarle  punto  d’infamia, 
tinger’il  uolto  d’honcllo  rofl'ore . Intorno  alla  qual  colà  doiiiam  fa- 
pere  che  hauendo  noi  di  fopra  in  più  propofiti  dunollrato  eflcr  pro- 
pria delfetà  giouenile  vna  certa  gclofìa  d’honore,  dalla  quale  hauiam 
prouato  nafcerpiii  folte  di  proprietà  ne  i gioueni;  com’à  dir’eller  am- 
DÌtiori,ellcr  auidi  d’dcederc,cupidi  di  uinccre,iracundi,poco  foppor- 
tatoridcH’ingiuric,  & altre  coli  fatte  proprietà,  tutte  nate  da  vno 
llcfln  fonte  della  cura  del  proprio  honorc  ; di  qiu  è , clic  fè  ben  tra  le 
tre  forte  di  beni,honello,utiJe^  diletteiiole  , par  die  il  diletto,  con  il 
piacer  del  fenfo  habbia  granfei^a  in  qucH’ctà  , nondimeno  Thonellu, 
apparentcl’auanzadi  gran  luAg\;&  le  ambidue  uengono  in  parrò-, 
gone,  rhoneftoilpiù  delle  uolte  cerca  & ottiene  di  ftargli  fopra., 
non  parlo  dell’utile,  per  effer  colà  dineffun  dubio,  che  l'utile  ne  i gio-^ 
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iietii  tnioua  diffìcilmciAe  tuo^o  ^ cpnic  di  (òpra  hauiamo  accennato  ; 
& più  apertamente  dircm  piu  difotto . Ben’  é ucro , clic  in  ponderar 
riioncflo^alquanto  altrimenti  lo  confidcriamo  , che  non  è neramente 
in  natura  fua  é pcrciochenon  hauendo  i gioueni  potuto  ben  conofcei* 
l'honefià  per  (g  fteiia^  & nel  propria  uolto  ; quella  miforan  fecondo  la 
feputationej^.&  la  gloria^  che  fuol  portare  : uedendo  che  per  le  leggi 
alle  cole  honcBcc  ordinato  honurc  j Stalle  brutte  infamia^&  calbgOi 
& à cosi  fatto  honefto  che  per  le  leggi  c propofto  all'liuomo^  hanno 
hauto  riguardo  coloro  .che  nei  primi  anni  teneri  hanno  educati^&  in- 
fiituri  i gioueni.  dlmodo  che  i gioueni  non  han  per  anco  potuto  ha* 
Bcrl’inltnittioncdcirclpcricntiaj  ma  fol  qnclla  dcll’educàtione  che 
riguarda  le  leggi  Icrittc  j lequali  quantunque*‘conlìdcratcin  quanto 
dal  Legiflator  turon  fatte  riguardin  la  ucra  honedà  allbluta^nódime*. 
no  inquanto  1^  da  rendere  gli  altri  oflèruatori  di  quanto  comanda- 
no , ò.prohibuconojbafta  loro  d’efler  oBeruatc . il  che  ò per  tema  del 
calligo,&  per  Ipcran za  di  premio  chgl  hi)om  lì  faccialo  uerp'er  amor 
d'clla  uirtù,  & odio  del  uitio,  pocoimporta  loro,  bacando  lor  d’elice 
oflcruatc  cornilo  detto . coma  dir  ( per  cllcmpioì  il  Legiflator  mbC. 
So  dal  ucro  honclf o prohibilce  il  faì'adultcrio,il  lurare,&  lìmilii&  co 
teli  pcohibitioni  fon  polle  innanzi  aigioueni  neli’education  dei  pri- 
mi U>t^ anhiidi  maniera  che  in  quellò  pènlàn’egli  poi  clic  c.ólìlla  Tho- 
norc,cÌoè  in  oll'eruar  ilionellopropailo  dalle leggi.rhoneflà poi  per 
le  confiderata  clic  confiftencl  l^icuolenticri  la  uirtù  pcrlèucllà,6c 
ucircflèr*offitiplò,&  nmili,noncflata  ancor  moflratalorodairclpe 
ricntia . Onde  intanto  fanno  conto  del  ben’honellò,inquanto  par  lo 
ro,chc polla  renderli lionoi:ati,&  filmati:  &pcr  conlcguentia  phi 
l’ombra  &ro{q>cnÌDUc  dcU’hon^o  &gueiido,ckc  relTcntiadi  quel- 
lo Jian  Icmprc  nelle  lor'attioni  vna  certa  tcmftiza  di  non  errare,  He  dì 
non  macchiare  errando  lab^na  oppcnione  chedclìderan  chcs’hab- 
bb  di  loro  : il  che  non  auuc&ia  loro“fè  rJioncllo  per  lì:  ftclTo  amalTc- 
ro,&  non  per  contoldi  glorijf&d’oppcnionc.pcrchc  le  foflcr  tirati 
dairiionéllo inquajato  c neramente honcllo,  ballarialoro ciTcrcòfai 
peuoli  in  loro  flclsi  delia  lor  uirtù,  & poco  curatidofi  di  quel  che  gli 
altri  ftiroafl'ero,non  farebbon  fottopolli  alla  ucrccimdia  ; come  fb^ 
polli  non  le  fonq  li  ucri  Filofofì,  & tutti  gli  Iniomini  fàggi , li  quali  il 
cqrpo,at  rcfl'cntia  dcU’honcfìo  cercano,  & non  1 ombra.ncl’apparé- 
tia.nc  fjno  ainicidcUa  virtù,  & nemici  del  uitio,pcrchcle  leggi  liabi 
biano  ordinato  honorc  ai  buoni,accalligo  aicattiiii;  ma  eflendo  elsi 
leggi  à fe  ftcfsi,rhòncflo  com’hom  fio  hanno  caro.  Tornando  dun^ 

a propofìtoj^ndoifèinprr  coogiuota  còlia  ucrcciuidia(comcxli  fo4 
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pia  hiuiam  detto  nel  Ci^o  ScAo)  tri»  celta  temeora  (Tiafaima  , di 
cui  per  natitfa  il  ucrecundu  s'attrilU  ; noa  fénaa  ragion’accade  che  i 
gioueni  capitaliGiinì  nemici,  per  la  ragion  pur'  bora  ailegnata,di  det 
nti  i‘***^i-  t*  i^'*nùa,lìeno  per  natura  dediri  alla  ucrecundia.  La  magnaninùti 
. parimente  , ò uer  generolità  fi  uede  eiTer  molto  familiare  ai  gioue. 

miquo^  *<5*^clli,  che  non  hauendo  potuto  ancora  prouarqucl  che 

^ lappia  far  la  fonuna  in  abbaflàr  l’orgoglio  de  gli  huoiriini , & render 
humili  i lor  penficri  ; uengan  com’ancor  non  bumiliati  à non  làpere 
a»;  T.'  i-  » quanti  intoppi,  & à quante  miferie,  & necefiità  fia  fottopofta  la  no 
WV . ftra  uita . PreUimmon  parimente  i gioueni  aflài  di/c  ftefii , & di  cole 
fc  bSST  oftante  che  i meriti  loro  ucramente  auanzino,  fi  ftiman 

^ ^ • degni . cofa  che  nafee  dalla  magnanimità  , che  pur  bora  hauiam  det- 

; & prrade  forra  dalla  fperanza,di  cui  in  ogni  di- 
hT:^cado  fcgno|che  uenga  lor’in  animo,(on  lèropre  pieni.  Antepongono  oltre 
auum  ma  qucfto  fempre  nelle  loVattioni  rhonelfo  all’utile,dt  le  cole  die  ina 

*'•.  porton’honore  à qudlle  cherecar  poflbn'utilità:  & lèguon  nel  menar 
la  ulta  loro,piu  tofto  vn  certo  inftinto,  & habito  libero  del  lor  cofta 
ine;(ènza  dilcorrer  le  cole  molto,  & vn  certo  impeto  della  natura,  la 
qnal,  mentre  che  non  c corrotta,  ha  Cocchio  lèmpre  alllionefio;  die 
il  contrario  non  fèguonovna  uantaggiofà  fiipputatione , & mv- 
• auto  difcorlb,  & quali  calculo  delle  loratrioni;po{ciacbe  ilfiip. 
potare,  & dilcorrere , par  che  in  vn  certo  modo  accompagni , & ri. 
guardi  princ^almente  l’utile  ; fi  come  per  il  contrario  vn  certo  Uber 
U.  procedere  coinè  per  colhime,&  per  habito,  come  nella  virtù  fi  uede^ 

par  che  conuenga  all  honcflo  ; com’à  quello,che  lenza  molta  fiippu. 
tatione,  & dilcorfo  , dalle  leggi  naturali,  & humane  , ci  fta  pofto  di- 
nanzi Icmpre  , & fàcilmente  ci  fi  fa  conoAere  : & per  dir'in  vna  paro. 

, , la,  uiuon’i  gioueni  Iccdhdola  natura,non  fiipcrau  ancor  dall’ulb, 

w dall’clpcricntia . Apprellb  di  quello  fiiof^pUèr  quella  eri  piu  tutte 

amicoru  Paltrcuaga  (Thauer’amici,&coitipagni,& gli ama.&  gliha cari;  co- 
quo^uc.  me  quella,che  grandemente  gode  , fic^ioiice  della  compagnia,&  del 
la  conucrlàtione  : ilqual  godimento  , & diletto  nel  conuittd  che  fi  fz 
con  gli  amici , & co  i conmagni  fi  fa  fentir  grandemente . Nè  lènza 
canfa  aggrada  molto  quella  forte  di  uita  ai  gioueni  : pera  oche  fa. 

• rendo  elsi  più  Aima  del  piacer,clic  dell'utile,  miluran  le  lor  anioni.  Se 

la  lor  ulta  più  toAo  con  la  dolcezza  della  giocondità,  & della  dilct. 
tatione,che  col  gionamento,  et  con  rmtcrdTedcll’utilc . Onde  le  lor 
amicitie , effendo  ancor  el&  non  milùrate  dall'utilità  , ucngon’à  mo- 
Arar  fòlo  il  diletto  che  portan  fèco,&  non  alcun  daiuio,&  per  tal  cau 
A piu  durabili  fi  confcraano;  eflendo  l'util  proprio,  quello  chedL 
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{huggc , & di(sipa  le  amicttie,  & le  compagnie . Suoreflèr  ancor  na> 
tura  de  i gioueni  in  ogni  crrorcjchc  occorra  lor  mai  Hi  Hire  j errar  più 
tofto  traboccando  nel  troppo  4 che  nel  poco  :&  Houendo  le  anioni 
lodciiolt  hauer  luogo  in  vna  certa  mediocrità  tra  rdceflò,  j^la  man> 
canta , in  modo  che  coli  elccdendo^  come  mancando  di  quel  che  lor 
conuiencjuengon'à  perder  la  lor  bontij  s’occorre  ai  gioueni  il  par- 
tirìì  da  quella  medio crità^par’che  per  il  |iiù  trabocchino  iieHb  rciccC> 
Tj;  errando  nel  più, & nel  troppo,^  non  nel  manco,&  nel  poco>con- 
tra  quella  famolìlsima  (èntcntia  ^ Chilone  , vno  de  i lène  gran  Saoij 
della  Grecia,  con  la  quale  in  tune  le  colè  prolùbiua,&  dannaua  il 
troppo.Ma  li  gioueni  modrandoiì  amierlàrij  di  quello  ottimo,&  di- 
moro conlìglio,  in  ogni  errore  (eguono  il  troppo  , & il  (ìitiil  ndl'al- 
tre  colè.  Penfano  oltra  di  quello  in  tutte  le  co^eflèr  uerilsme  le  lor 
oppcnioni  ; n(?  poter  altrimenti  eflcr  di  quel  che  par  lor  che  fieno:  8c 
[ter  conlcgucntia  ftimando  ^linod'hanernelcientia  ccrta,quelIeop> 
pefiioni  con  ogni  contentione  aflèrmano  , & allèrilcono , & pllina- 
tamentc  le  lor  alfermarioni  & pareri  dcf'cndono,  per  ellèr  quell’etl 
piu  d'inuentione  , che  di  giudicio.  Et  quella  è vna  ancor  delie  calile^ 
ch’aiuta  loro  à triboccar  nel  troppo  ne  i lor’cm>ri,com’hauiam  det- 
to . conciofìa  che  prefiimcndo  dsi  di  lùperar  ogni  colà,nó  peo^  di 
potcr’errarc;  & per  quello  procedendo  in  ogni  lor’attione  Iccuramé- 
te,&  lenza  (blpition  Hi  poter  làr'eiTore,ucngan  fàcilmente  à cader  nd 
troppo . L’oflclè  & le  ingiurie  che  fanno  i gioueni , han  piu  IbmL 
glianza  d’infolcntia  , di  onta  > & di  contumelia  , che  di  Iceleratezza; 
& piu  toHo  nafeono  in  loro  da  vn  certo  piacer  ch’han  di  di|prezzare, 
8t  recar'ignominia  altrui,  che  da  uera  malitia , & da  delidcrio  chlub- 
bi'an  di  recar  danno . perche  la  lor’ambirione,&  lauidicà  cTellcr  repu- 
tati,&  d'efcedere,fa  lòr  penlàre,che  ciò  che  li  tollc  d'honore  agli  'aL 
tri,  s'aggiùga  à loro . Soni  gioueni  per  il  più  inclinati  airallctto  dcL 
ltcompa(sipnc,&ageuolmcntefilcnton  commuouere  à pietà  deL 
l’almii  mtlcrie  : come  quelli,  ch’clicndo  (comeper  quel  che  in  più  luo 
ghi  di  fopra  luuiamo  accennato)  poco  profondi  nella  malitia,  & più 
tollo  lèmplici , aperti,&  ambiciofi,  che  malitiofi,  ò Icelerati  ; & per 
-quello  milùrando  con  la  lor'innocentia,  ò almen  pocatnaiitia,la  ui. 
u degli  altri;  lì  penlàn  che  tutti  gli  huomini,  òpocommdie  tutti, 
fieno  giudi  ; & da  bene . Onde  uedendogli  caduti  alle  udite  in  mife. 
de;  gb  llimano  indegni  di  quelle  calamità;  & per  conlcgucntia  ne  dù 
• ùengon  compalèioncuoti  : non  ellendo  altro  la  compaisione . che  vm 
comrìllamemodcli’intèlicitàdi  quei,  che  nefien  tentati  indestii* 
, iè  giù  nonuokdènaodirclKqaaotqnm  rglin  conolceflcr.  le  fettone 
IVI./  Àa  s inde. 
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indegne  dei  lor'infonunij-.potefléro  nondinicno  Oon  contriflatièncf 
Ma  cjucAo  nel  propolìto  nollro  dei  gioueni  non  potiam  dire;  non  ef 
fendo  in  cfsi  (coin'hauiam  ucduto)pìalitia,  ò fcclcracezza  tale>  quale, 
à fi  brutto  , & inhiunano  affetto  bifognarcbbe . Marauigliofamcntc 
ancora  fi  ciiicttano  di  fUre  {pedo  in  riìbj  & follazzo  ; & p quello  fon 
lor  molto  à grado  i motti  acuti^&  piaccuolij&  li  detti  vrbanij&  ridù. 
coiiii  & ogni  forte  in  fomma  di  facetie  gioconde , & fcfteuoli  : & per 
confeguentia e molto  lor'amicala  virtùdell’vrbanitàj  & dcll’aft'abili:. 
tà  • et  in  ufar  elsi  così  fattccole , gioua  lor  molto  di  morder  & pun  w 
ger  acutamente  li  detti , e i fàtti  d'altrui- . pefoche  edeudo  i gioueni 
più  tolto  contumeliolìjcbc  maligni,&  nialiciodj  com'hauiam  detto  ^ 
uien  lor’à  parere  d’edcrcitar  con  cofi  fatti  morlì>&  punture,  vn  certo 
deftro,&  honcito  modo  di  contumelia  ; di  cui  hunellamentc  partici* 
pa  alquanto  l’vrbanità,  ma  in  vn  certo  modo  così  coperto  , modera*, 
to,  & arguto,  che  colui  proprio,chc  vieno^èfo,  ò non  le  n’accorgi 
ò accorgcndolcne  non  le  ne  Idegna . Così  fatte  proprietà , condi- 
tioni,‘&  nature  adunque  fon  quelle  dciretà  gioucnìle.  E,t  le  alcunq 
altroibdcro,cheiol4ucirc.la(ciatoindìctro,'potraa  da  tutto  quelj 
che  li  è dettò'-,  per  fe  mcdclimc  manifcllarfi . ■ * 

Della  vecchiezza , 8c  delle  proprietà  di  quella . 
Gap.  Xlll. 

N C O R A che  Iblendoll  da  molti  diftingiicr’  in 
fette  età  la  uita  ddll'huomo,  poHà  parer  che  l’una  al 
faltra  non  fi  debbia  cliiamar  contraria,edendo  ue. 
ramente  la  contrarietà  tra  due  terminhnondimefio 
tanta  diuerfìtà,^dillantia  fi  truoua  tra  la  Vec- 
chiezza, 8d  la  Giouinezza,  che  par  quafi,chc  come 
r^oiurarie  s’opponghino  ^perche  fe  ben  tra  rinfantia  & la  Decrcpii- 
terza,  che  Ibn  li  due  elirani  della  noftra  uita,s’inchiude  maggior  di». 
ilantia,chc  tra  quelle  due  età  : tuttauia perche  in  quelle  non  han  for- 
za alcuna  le  potcntie  intédltttiue  ; polcia  che  ncU’una  d’ede  non  han- 
no ancor  prefo  oigor’alcuno,  & ncU'altra  haucodol  perduto,  uan  dew 
,Ueando;&  fon  Fatte  uane:  di  qui  è che  ai  negotij,&  aJt‘at(ioni,chchàn 
,da  cffcr'in  confidcrationc  nella  uita  humam^  & intorno,  alle  quaUJa 
-da  eflert  ilare,  & da  ufar  l’arte  lìià  rOratort,non  roCan  momento  ah. 
fcunocosì  fotte  età;  & per  Conlèguentia  non  fa  di  bilogno  all’ulb  dcL 
Oratoria , la  notitia  di  quelle  età  cllrcme  ; fi  come-  parimente 
rfoco,  ò nulla  di  giouaméto  gli  può  recac  la  cogoitioodclla  Pucrìtia  « 
-ifboì  t i de  non 
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& non  mo^o  apcor  qucUa  della  prima  parte  deirAdolelcentia;  (è  gii. 
alle  uolte  nò  n’occoceflè  bifogno  per  accidéte;  Uche  nó  ha  da  cflèr  in 
cólidcrationc  dcU'ane.  et  quàdo  pur  queAo  auucrrà^  cioè  che  all’0<^ 
ratore  occorra  d haucr  qualche  códderation  di  qdc  altre  età  (cona  in 
ucro  può  io  molti  cafi  occorrere)  potrà  feruirh  di  quel  chenauiatix 
detto  della  giouinezzaj&  direm  della  vecchleaza^accommodado  col 
£10  giuditio  le  proprietà  di  quelle  j à quelle  che  fon  lor  piùuicioe  : 
cuautunq;  quanto  agli  optimi  anni  dell'adolelceutia,s’habbian  in  uerq 
da  cógiugner  có  i primi  della  giouinezza,  edèndo  nei  collumi  moltq 
la  Ibmiglianza  loro:&  noi'nel  precedente  Capo  gli  hauiameógiunti* 
l^cHan  dunq;  all’Oratore  aecciraric  à /àpere,le  tre  età  pili  iroportàti, 
la  Giouinczzajla  Vccchiezza,&  la  Virilità,  della  prima  dellequalijlu 
uédu  noi  già  trattatOjfegue  che  trattiamo  dell'al  tre  due:  & prima  del 
la  veccbiezza:polcia  che  fe  ben  la  virilità  le  precede,  tutta  uia;cic  pa« 
ruto  meglio  cÙ  darle  l’ultimo  luogo;  perche  le  primalàran  ben  com 
oolciuti  gli  eiUemi  > più  ageuoim.eote  il  mezo  li  renderà  manifellò 
I vecchi  adunq; , i.qudi  dall  anno  xlix.  fìa’al  Ixiij^  ò uer'al  Ix.  cosi  1\ 
cliiamano;  lòn  uimcte  oppoHi  nei  lor  collumi  ai  gioueni,che  quali, 
& per  la  maggior  parte  le  contrarie  nature,&  propnetà  ritengono  , 
^n’adunq;  primieramente  molto  ritenuti  nel  dar’aircnfo  nell’occor 
rentie,  loro,&  io  adcrmar  per  certe  le  cole  humane  ; come  quelli,  che 
flTcndo  flati  molti  anni  in  uita,&hauendoinqucfiO:fcpomolteuol 
te  riceuiito  ingàno  da  quello,&  da  quello,^  trouati  uaili i lor  di^gpì 
si  per  l'altrui  malitia,&  si  per  l’imperhrttió  delle  co£;  humaoc,^pe^ 
gli  impedimenti,che  porta  il  mondo;  han  con  rdperientiaimparatq 
a conolccre,&àprouarcgU inganni,  &lerraudi,cheliiolponarJ^ 
malitia  deU'huomo^all'huomo  ; & à difcoprirle  fàlladejie  trauerlc,Q( 
gU  iropcdimqiu,dichcla  natur;^,  & la  fortuna  hanno  ^ta  piena  I4 
uita  noflra  ; &hanno  ueduto  in  iomma,  che  per  la  roa^ior  parte  le 
cpfc  humane  ron’impcrfettc,  inconflaoti,frag^>li,Sc  fottopode  à miL 
k intoppi,  & à mille  impedimenti;  & Ipetialmcnte  i dilegnj,&  i pcn<> 
Aeri  deU’huomo , che  la  maggior  parte  riclcon  uani.  Per  que- 
jflc  cagioni  adunque  ritengono  > & Iblpendon  ( com’luuiam  detto  } 
uolcmkri  i tie^fin  l’ad'caTo  , U certezza  delle  Ipr’oppcnioni^ 
& dei  lor  gia^j  in  to^e k lorojpccoiTcntie, ^ le  lcu;*atùoni, 
f t àjqqello  s'aggiugne«  ^ehauendp  eglino  il  pmdpUe.uoltetrouaij^ 
)i  'uani  i lor  ckTegni  , 8i  piene  d’errori,  le  lor’attioni;  &n  fenu 
pre  le  cole  lor  freddamente , & con  minore  iludio,  che. non  la- 
na di  jnedicri.;  & pare  io  vo  certo  modo  che  non  s’atciTchm  di  dar 

principio  à nulla . ^cz  la  nic4clùn^<^>pon’ancocafb^on  di  rado  a£> 
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fèrmar  di  Vipere  alcuna  cofa  nelle  lor'occorentie  ; mapiùtofto  di.-' 
«no  di  così  filmare,  che  di  cosi  fapere  : come  quelli,  che  bcn'hanno 
imparato  fiucndo  à conofccr  la  poca  certezza  , & poca  labilità  che 
fi  truoua  tra  le  colè  di  quello  mondo,  & fpetialmente  tra  le  colè  hu. 
mane.  Onde  llando  quaft  in  ogni  cofa  dubiofi,  nè  s’afsicurando  di 
affermare,ò  negare  le  colè  per  certe,  han  per  coftume  d’aggiugner 
firmpre  alle  lor  affermacioni,  & negationi  quella  parola,  fone,  com'd 
dir  (pereflempio)  forfè  quella  è cofa  giufla,fors'cgli  ci  porta  amo^* 
re,  forfè  doman  caualcaremo,fbrfè  edificaremo  , & limili  : non  s’aC» 
ficurandodidire,latalcoraègiufla,iitalci  porta  amore;  doman 
caualcaremo,  l’anno  fèguente  edificarono,  ò altra  qual  fi  uoglia  co*> 
& leuando  il  forfè . £'  propria  ancor  de  i vecchi  vna  forte  divido , 8S 
dibruttocoflume,ch’apprciro  deiTofeaninon  ha  hoggi  proprie^ 
nometil  qual  «itio  induce  l'huomo  à pigliar  fèmpTe  ogni  cola  in  ma- 
la  parte  , 0e  ad  interpretar  gli  altrui  detti,  & gii  altrui  fitti  peruerfà.- 
mente,  tirandogli  fèmpre  al  peggio . QikUo  pefiirao  coflumc  nafeé 
alle  uolte  da  maTi^a,&  rea  uolùtà  deU’huomo,  uolédo  egli  far  cosi, 
quantunq;  altrimenti  alte  uolte  filmi . Suol  tiafcer’aflai  fpeflb  anco~ 
ra  dal  conofeer  per  refperientia,che  l'huom  fii  uiuendo,eiTer  il  mon.. 
do  pien  di  fraudi,d’inganì,&  fallacie:  la  qual  cognition  fa  che  l'huom 
denfhcnte  (fiùénga  fue  óppmiuni  fofpettofò;  & non  ben  (èctw 
^ddta  fintérìcà;,ueradtàV%  fedeltà  dé  gli  altri huomini.  Ondei 
tt<chi,che  bari  vifluto  nmlto,h’an  conccputoiquefto  fbfpetto,&  per 
conlèguemia  (bn  dediti  algii  dettò  tiitio  di  pigliar  fèmpre  le  colè  in 
mala  parte,cbe  (eoni’ho  detto)  non  ha  quefio  uitio  apprelTo  di  noi 
in  Italia  oggi  proprio  nome.  £t  à quefio  coftume  s’accofia  molto 
nicino  Tn’altro  > & da  vna  mcdefimaTOntana  nafi^;  & confèguente.- 
niente  li  Ila  liiolto  congiunto  con  la  uecchiczzaV  et  c che  i uccchi 
firn  perrordinàrìo  molto  fòrpettofi  (èmpie  dubitan  che  le  colè 
tiefehin  male,  & contrai  defiderìo  loro  ; come  qiiclli,  che  poco  fi  fi. 
dànò  di  chi  fi  uoglia,  à nefiùn  credono,&  in  nefliino  han  fedc:pofcnt 
che  refperienda  de  gU  anni  ^ fiuto  lòruederc  quanto  fkllacc  fìail 
mondo,  de  quanto  hllace,  & perìcolofa  fia  la  fède,  & b fpeme  che  (i 
pon  nell’huomo.Et  da  quello  nafeeehenó  fi  precipiran  mai  in  trop.^ 
po  amare,  ò in  trtmpo  Òdiaie  tdtmf,  nélafcian  la  bHglia  in  tutto  a!, 
fafièttione  uerfò  d’alcuna  cob;  hauendo  prouato  la  Albcia  de  di 
animi  altrui , & la  poca  cbftantià  , & gran  mutation  delle  còfè  , & la 
cambict]olaicifsitudine(per  dir  cosi)  che  poru  il  mondo.  Onde 
per  hauer'à  fèntìr  nelle  mutationi,  minor  malageuolczza  , uan  ratte^ 
auti  in  000  traboccàmai  odklorpalUomi&  ^letialmentcin  j^!e 
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dcli'amore.&diJrodio.  nonomaadumjiie  mpltOjacodianinolu^ 
fcgucndo  io  ciò  la  famofa  femcnria  d«  Buotc  vno  de  i fette  peudenù 
della G recia . il  <jual conlìgliaua  che  s’amaflcr  le  colè  , come  C:  s‘ha> 
ucfTcr'ad  odiar  poi;  & per  ii  con  trario  s’odiallcro,conics  ad  amar  vi» 
giorno  sliaucllcro;  di  maniera  che  rhuomo  io  amar  fi  rilèrballèda 
poter  odiare,  Scio  odiare  da poter’amare.  |<a(]uai  icotentia  color- 
che  riprendono,  & mafiimanaente  nella  priina  p^tc parendo  loro 
cofà  impia  vn  cpfi  fatto  amore  , fan  l^no  io  tpicfio  di  nop,  -ben  ca* 
pirla.  Si  di  non  ben'intenderla . perciochc  non  uoleua  ùuen^  ouel 
^icntifiimo  huomo,che  amando  haueilèmo  dliaucr’iptcntion  d o« 
diare  : ma  uedcua  egli  che  gran  parte  delle  milcrie  ooftre  , naicon  d* 
(buerchio  traboccamento  delle  pafiioni , & di  quella  d'amore  ipc^ 
tialmente  ; pofiia  che  per  troppo  amare  , & troppo  bauer  cara  riu 
colà,  uien  ma^ior  ramittione,  che  nel  perderla  poic^àlTalc . com*a' 
dir  che  per  troppo  amar  gli  amici  e i parenti , non  potiam  fbpporta» 
re  il  dolor  che  uicn  poi , ò dalla  perdita  , & dalla  morte  loro , o dal 
non  eflcr  da  lor  riamaci , ò dairoifèfc  , & dall’ingiurie  , die  come  m* 
grati  ci  faccian  poi . Parimente  dal  troppo  aflkttionarci  alle  ricchez* 
ae,{bfrirnon  potiam  poi  le  punture  della  pouertà,elfimil  dilcor^ 
rendo  nell’altre  colè.  Onde  Biante  che  ben  conofccin  quefio,&  ben. 
làpeua  ancora  quanto  lacil  fia  lamutatione  &la  uarieta  delle  colè 
bumane,  uoleua  che  l'huomo  col  non  allentar  troppola  briglia  à gii 
affetti , fteflc  Tempre  preparato  ad  ogni  mutation,  che  potefle  nafee-. 
re  ; & non  s’affettionafiè  troppo  à qual  fi  uoglia  cola,  ne  tanto  ama«> 
dola  fc  le  deflè  in  preda,  che  riufcendogli  poi  mutata  , & diucrlà  da 
quel  che  penfaua  , non  hauefle  forza  da  poter  pentirli , & ritornare 
indietro,  ‘Son‘i vecchi pufiUanimi  per  lor  natura;  conciofiachc 
molti  anni,che  han  uifiùto,han  fatto,  lor  ben  conolcere  le  fallacie  del  • 

mondo,  rinconftantia  della  fortuna, rimperfcttionc  della  natura, 

Si  le  uanità  finalmente  di  tutte  le  colè  ; & conlègucntemente  han  lor  ^ , 
abbalTato  l’orgoglio,  fiieruato  l’animo,  & ^arlo  al  uento  i filini  dcl- 
l’ambitione.Et  perche  llionore  è piu  torto  d’ornamctq,che  di  neceT 
lità  alla  uita  nortra  , & da  collocar  piu  torto  tra  gliacddenti,che  nel 
la  fortantiadi  quella;  uicn  per  qucuoà  poterli  rtunar  piu  torto  in  va 
certo  modo  fiiperfluo,&  Ibprabbondante  atf  efièr  nolbo , che  nece^ 
lario . Onde  i vecchi,  a i.quali  l’età  Iunga,&  la  cognition  del  mondo 
lian  tronco  granparte  dell’ali  del  lor’animo  , & abbaflàti i penfierì}  . . 
lèntcndofi  nrtueni  hormai  d*ogni  uanità  fiiperflua,  han  riftretto  , Sc 
in  angurto  luogo  ridotto  i loro  defidcri j , con  uolgergU  Iblo  i colè  « 
chcnecellàiic&aeD  lìmetfluerttmano  doucr’cfliitf’^  lor  uita.  di 
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maniera  che  ni£Rin  di  quei  beni  apprezzanojche  quanto  alh  conferà 
natione  deUVlfcr  nofh'Oj  par  che  Aiperdui  efccdino  in  (bprabbódan  J 
tia,fi  come  él'hon ore jil  quale  eflcndoil  fine,  lo  Icopo,  la  mira,  Tog^i 
getto,e’l  nenio  della  magnanimità, fa  che  eflèndo  in  poco  conto  tc<* 
noto  da  i rccchi,poca  (Urna  fia  filtra  parimente  da  quelli  ]di  cosi  no> 
bile,  & gran  virtù . onde  pufillanimi  diuenuti,  nòA  Uolgon  lanimò^à 
colè  grandi,  ò à penfieri  efcelfi , ma  abietto  lo  tengon , & occupati^ 
fcmpreàCo(è,cheimportinnecc(sitàdellauitalor6.  Et  da  quefid 
procede  , cha  connumerandofi  , anzi  hauendo  il  luogo  principale  Iq 
ricchezze  fi-a  le  co(c,cIie  guardan  le  necessità  della  uita , & maGima<<- 
mente  iècundo  Toppenion  de  i vecchi , uengan*egli  per  quefio  ad  eC- 
fipr  per  natura  auari . Et  à confermargliin  quello  concorre  ancor* 
l’hauer'eisi  conoictuto  per  lunga  efperìenua  quanto  fia  diffidi  cofii 
Uacquiftar  Vdbba , Se  quanto  facile  il  dilsiparla  : uedendofi  luttol 
giomo,che  quelle  fbftaotie,che  con  fatigoli,&  continui  fiidori  ,■  con 
afàidui  ri(pamuj,  & uantaggi,  ha  in  molti,  & molti  anni  alcuno  aduu 
nàte  ; il  pr^igo  fiio  hercdc,agcuolmcntc  lenza  ritegno,  & lènza  fa- 
tiga  alcunà,in  quatto  giorni  di(sipa,rpargc,&  riduce  in  nulla.  Timi- 
di parimente  Ibgliono  cflcr’i  vecchi  per  lor  natura>&  tiepidi  nelle  lor 
imprelè  : di  modo  che  par  lèmprc  che  temino , che  qualche  impedì.; 
mento  non  fi  attrauerh  nei  lor  dilegni , & ogni  piccola  colà  ^ lor 
paura.conciofia  chedlcndo  di  contraria  temperatura.  Se  dilpofition 
di  lànguc,  che  non  lòn'i  gioueni  ; pollia  che  ammorzati,  & agghiac-^ 
ciati  lun  lor  quelli  lpìrìti,che  nella  giouinezza  bollano,  Sefon  f'erué;. 
tij  nó  c marauiglia  che  la  uecchiczza  faccia  in  vn  certo  modo  la  ftra- 
da,&  dia  adito  alla  timidezza,che  pende  da  quel  agghiacciamento  ; lì 
come  l'ardire  che  fi  nutrilce  di  quel  caldo , & di  quel  lèruore , fi  mo- 
llra  proprio  & domelVico  deH’età  gioucnile  . Son’oltra  di  quello  i 
vecchi  dcfiderofilsimi  della  ulta,  & quanto  più  s'auuicinano  al  gior- 
, no  diremo,  tanto  maggior’auidità  naii  di  umcre . Et  do  non  ^nza 
ragion’accade:  perche  eflèndo  il  defiderio'lèmpre  intorno  à qiiclle 
coKchemancano,'&loo*aflènti(polcia  che  mentre  dtc  fi  pofsicde 
lacolà,n5fidefidera)nereguechequantopiùin  ordine.  Se  patatai 
fi  moftra  à far  partita,  & dipartenza  la  uita  nollra , tanto  più  crelca  il- 
defiderìo  eli  ella  tardi,&  indugi  àpartirfi,e1  dolor  di  uederla  folicitar 
la  fii^a , Han  per  collume  ancora  i vecchi  di  quafi  lèmpre  dolerfi , Se 
lametarfi  quando  (fona  colà.  Se  (piando  d'un 'altra,  piu  che  non  do- 
uerebbono.  Se  più  che  b cofa  non  ricerca;quafi  che  non  fi  polsin  co- 
tentar  mai.  ilche  nalcc  da  quella  medefima  uiltà,&  melchintzzad’a- 
nimOfCh’bauiam  detto  ellcr  lor  propria  » £tda  quella  medefirao  nu«.^ 
I ' fec 
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fcc  che  uòlentim  reprchdano,  8c  U|olcntien  contendono , & piglian  vì 
litc,  & ig  giudido  accu(àno,&  alla  ragto'nq  chiamano  per  ogm  poca 
co£i;  & ogni  picciola  occalloncé  loÌE  baftame  per  oppoefi,& pccab 
tcrcarc.  Son  parimente  molto  mecroAbii  . amatori  difé'Aersi,  poca  , 
curatcncndo  di  quello,  che  importi  adaltrveUcn^  anfioh  fedo  di  le^  ^ ♦«'»- 
mcddimi.ilcbcnaiceingraDpacte  da  quella,  Vanézza  ^ &mc(chi-  * ' " . 

nezza  d’animo,  chapiu  uokéhauiaqi  detto  efler  lor  molto  familiare 
Daquefio  ^andeamore di. (è  medehmi  dcriiKi  pariméte,chei  recchi.  ^ ^ 

più  leQuon neHa  mtaioro Inutile,  dhc  non  Aàn'  l^itonefto . conciona-'^<'<^‘r^'> 
chelbicndoripcTjilpiù  l^mar  comunemente  llionor per 
degli  altri>conla  qual  oppenione  mifuraaper  la 'maggior  parte  l’hol' 
ncAo  gli  huumini,&  non  icon  la  ucoa bontà  di  quello;  dt  (crurndo  dal' 
raltràpanc  Tutileai  bifbgni  propri), più che>airoppcnion de gliaU-* 
tri;  ne  l^ucch^haucndo  noi  già  detto  cdcr'i  vecchi  intercll'olilsimi; 
amatori  di  ièmcdchm?,&  (limar  poco  gli  altri ,&  molto  (è  (lc(si;vien 
per  quello  ad  cflcr’iu  maggior  conllderatibne  appreflb  di  loro  il  ben  '*■ 

utile,  che  il  bcn’honcllo,  6c  più  le  cofe  gioutuoli,chcrhonorate.  Ol- 
trachc  datopurccheuogliamo  intendere  in  quello  propofito  l‘ho-  T?^',^^ 
nello , non  per  loppenion de  gli  altri , ma  in  lìia  natura  allbiuta  ; in  . 
ogni  modo  non  (irà  da  i vecchi  amepollo  all'utile,  come  quello,  che 
non  riguarda  dirittamente  l'intcrcAc,  & la  necdsità  della  nollra  ulta  , ' ‘ ’ 

& i nollri  bifogni  pròpri;,  come  fa  futile . La  vcrecundia  non  è rtiol-  'j  . 
to  familiare  ai  vecchi,  ma  più  tofto- il  lìio  contrario . conciona  die 
depcndendo  qucfto  affetto  da  va  certo  zelo  tf  honorc  , & da  vna  cer-  ‘"ucredi  - 
ta  gclolla  della  propria  rcputationc,  che  lalcmpre  temere  l’huoin  di 
non  la  diminuire,  m di  non  recarle  macchia  ò operando,  ò parlando,  > 
òaltra  qual  lì  uoglia  colà  facendo;  nc  fcgiic  cliehauendo  i vccciii  im- 
parato uiuendu  a tener  più  conto  (’com'ho  detto  di  Ibpra  ) dell’utile  , ' 
che  dell’honcllo  ; fi  pongart  per  cagion  dell'utilità  , dietro  alle  (palle 
ogni  cura,  & pcnlìcxo  di  qual  fi  uoglia  oppcnionc  che  s’habbia  di  lo- 
ro : & poca  (lima  fuicendò  di  quel,  che  pofiiho  parere  agli  altri,  fo-' 
lamcntc procurano , & guardan  rinteridlè lorò ..  Poca  (pranza  an- 
cora  foglion’haucr  Tempre mdic lor  cofe  i vecchi,  & difficilmen- 
tc  forano  ; il  che  na(cc  da  due  cagìoui  . L’una  c che  Icfperien-  mal* quo 
tia  ha  fatto  lok*  cono  fecre  quanto  poco  fi  debbia  porre  fpcran- 
za  , nelle  cofeirali  di  quello  mondò,  & quanto, fia  nelle  piiìilinal 
che  il  bene , per  efier  pollo  il  bene  in  vn  punto,  ilquale  è difficile  à ri-^ 
trpuatc;'doiicche  il  malconliftcndoig  allnngarli  dal  detto  punto, 
iapgni  parte fimofira  facile;  han  fatto  lor  conofeer  parimente  gli 
agni , quanto  poca  fede  habbia  (fiiaucr  1 huomuall'huon^.  Si  quan-  ' 

’ijj  Bb  to 
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loftnabiKPtC’pcJc tuttc.krdctte Cagioni  j (bgllono.Lpcnfìckì,  Ac'i  dD 

, ^ , (cgm  noAÌi  cmrcw affai  ipdlòpw  contr»  la uoglù noffra,<che  fe- 

tTm  pp”  ’ cagione  che  loilc  la  fperanza  ai  uecchi  poriara 

afferai?!  cIh» lia^la  lof  naturai  timidità^  effóndo  ff  temer  contrario  al* 
k»  (pcrare,&  hauendo  noi  già  prouato  dt  fopra  con  piu  ragioni  elfcr'i 
^ fi*fi  -1  " vcccjiij  G come  ireddt  per  lor  natura»  coli  parimente  timidi . Hanno 
H ">  • mcdefiniamcnte  quel] aaltra  proprietà  ché<mcnan  la  lor  ulta  accomu 

SS  memocia,  che  (Ullafpcratatpcrciochc  riguardando 

la  memoria  il  paiUtO  de  là  rpcmciiLluciiro^giiiio  che  in  tal-età  (i  tro— 

• «•■no, chegran pancdelbuitaéqucDajcbrgli  han  paffato^  & biette 

il  rwftanie,thhan  da  vàiierc,  ucngonoà  potere  fpcrarè  homiai  poche 
cole , & a ricordarli  di  molto.  Leda  quefta  lor  proprietà  nalcevn'aU.' 
tra  ; & e ch’eglin  fuor  d»  inodo  li  compiacciono , «St  fi  diUttan  di  ra  j 
I . j di  cicalare , d.' com  han  cominciato  à dire,  non  finilèon 

quoJ  cau  niaiìtcft'.nrlodi  cola  incoia  le  lor  ciancie,&  le  lor  nouellr*, nelle  quali 
iam  «ii , con  infiiuto  goffo  raccontano  li  detti,  c'i  latti  de  i tempi  loro . diche 
nonetanto  vaufo  quella, che piix'hora  hauiamdcttadcircllcr  manco 
^ il  tempo  che  gli  han  da  uiuerc , che  quello  che  gli  han  uiifi|to  , ilqual' 

. ha  recato  materia  alla  alla  memoria  loro  ; quanto  n’c  caulà  ancora  ih 

li  dffettu,clieprendon  in  parer  loro  .che  con  quel  raccontar  le  cole  paC. 
£^te,ucnghln  quali  à ritornar  quello  prclì-nti:  di  maniera  chciicdcndof 
di  non  poter 'hormai  hauci  di  quei  piaceri  Icnlirali , che  già  guffaroaj 
no^fidilcuon  diricordariène  par  loro  che  ragionando  li  nnno* 
ucUino»!  crucci,  gli  filegnii  de  lire  dei  vecchi  lòn*acurc  per  l’adu- 
ira  vero  ftion  del  fanguc,ma  fiacche  & deboli  per  la  mancar  za  di  quello.  On- 
acuu.  {Jiuerlè caule nalce  racutczza,&  fiibitczza  dell'ira  nei  vecchi,  & 

nei  gioueni , pcroclie  in  quelli  procede  dalla  grande  abbondartia,  & 
bpUuncnto  del  làngtic  loro,  & dalla  gran  gclolia , ch’han  Icmprcdcl 
lor'honore,  & della  lor  reputatioTc , che  la  lor  non  poter  Ibpportar 
ringiurie . douc  che  nei  vecchi  derma  dall’aduffionc  (com’ho  detto) 
& liccità’dcl  làngucjiJ<  daircff'cr  di  natura  qucruli,8c  fàl}idiofi,(comc 
^ direm  poco  di  lotto)&  facili  à conturbarlucome  qlli,che  Ibn  del  con 
^ rinuo  inuolti  in  vna  certa  mclancholia,  & trillezza , Se  mclb'ria  d ’ani- 

.c;;;  mo  j nata  per  la  maggior  parteda  poter  mal  fopportare , che  la  uita  à 
gran  confo  fugga  lor  tiia.Ondccffcndolcmprc  più  facile  à continuar  * 
dimuouer’una  colà,qtiando  gli  ha  già  cominciato  à mtiouerli,ch»5  n5  ‘ 
èiunanzi,che  la  comincipion  e marauiglia  fe  nei  uccchi,cbc  del  con-  > 
tifuio  Ibn  in  moto  di  mcftitia,&  di  contmbat!onc,truoui  faeilmenre,  ’ 
& fiibiiamentelira  occafion  d'clcitargli.  L'acutezza  dunqiic,&:  fiibi- 
tezza  di.U’ira,lè  Itcn’haluogo  ne  i uccclii,&  nei  giOueni,  nondimeno 
del  per 
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per  diuer(^cau(c  (Rutilo  iuloroadniidnejCom’iuuiami]<)Huto:  et  pei* 

(picdo none insirauiglia che diuerfi  effetti  nc  feguin  poi.  pcròoche 
i gioueni  preii  cUH'ira,  prontiGitni  fi  recano  à far  licndetta  ; & pieni  di 
(pcranza^  Si  d’ardire,  colà  nonlakian  indiecco  per  confeguirb . L'ira 
de  iuecchi  per  il  contrario  <ofto  per  la  Tua  debolezza.  Se  per  la  poca 
^euic,che  con  lei  ^ «mona, dùiicn  languida  & lànfoluein  nulla  e non 
perche  el»i  ancora  non  lia  dolìderio/di  ueder  male  in  chi  gli  ofRrn- 
dq  ; ma  perche  ueggon  la  dilhcultà  di  porcrleilcr  lor  quelli , die  uen-i^ 
^icandoiì.glielo  dicco . di  maniera  elio  riraciindia  loro  uicn  più  pre- 
do àiCilcr  limile  à odio  , che  ad  ira;  come  picr  quel  che  lì  c detto  deU 
l’Odio-nd  Quarto  Capo,  può  cllcrmanifdlo  . Quanto  poi  alle  lotf 
cupidità,  gran  parte-fon  mancate  in  tutto,  com’ìckr  quelle  di  caccie,- 
di  torniamenti,  di  eioftce,diliuricrc,dimarcare,d’armi,  ditauatli , df 
J^tuofi  ucditi,di  iplcndidi  bancliet^  i,.di  continuo  cot}imto<  con  frev  '“P'd'»- 
quenti  aniici,&:  compagni,  fi:  dimilkaltrc  in  ionima  cosi  ilàtte'coic, 
clicprintipalm,cDtc,guardonrcditnationc,(aclaj-cputationc,  Si  final- 
mente  Toppenion  de  gli  altri.  Molte  altre  cupidità  poi,  iè  non  in 
tutto  iun'e/lintc  in  dsi , fon  nondimeno  inlanguiditc,  & debilitate  ; - *>•;  ù ■ 

coma  dir  quellcychc  riguardono  ildiJcttD,&  piacer  fcnraalc.,  & fpe- 
Ùalmcnte  quello  de  Iole  mie.  veneree;  non  perche  la  uoglia  non  fia  lor 
vimafta  in  gran  parte*  ma  pcnclic  la  mancanza  delle  forze  , & la  fuga 
della  J^pAtua,  gli  la  pcrforaarelbr' indietro.  Il  luogo  delle  détte 
cupidità  liannu  occupato  in  tutto  quei  defidetij,  che  rìguardon  l'uti- 
le, Si  le  necclsjtà  delia  una . Onde  la  ulta  Ioro,&  le  lor'actioni  indi-' 
rizza»,  non  con  la  guida  delle  già  dette  cupidità,  ma  folocon  la  cura. 

Si  con  ranlictà  dell  ittilc,&  del  guadagno , alqual  fon  Icmprc  intenti, 
apprezzandoli  danaro  fopra  tuucl’aJtrcc(jlc,come  qucllo,ch'cflcn-  nc- 
do  il  fondomwto  dj.Uc  licchczze  , uicn'od  cfl'er  la  roijura , e'I  Ihftcn- 
tameoto  deifutUiti . Onde  accade,  ch'luucndo  i vecchi  l’occhio 
fianprc  all’utile,  S(  pertoufa  di  quello*^  per  Falrrc  caufe , che  di  fo- 
pra hauiaino  a^g9ate,poilponeadocfsiali’util  proprio  tutte  l’altre  i.i  ^ 
cupidità  ; ueugan  per  quello  à far  mollra  , & à dar’appareiitia  di  mo-  • 

dciti,&  di  temperati,  polciachc  à clù  non  ben  conolce , che  Tinger- 
digiu  dcU’utile  * Si  aon.l’h4>tto  della  tcrapcrantia , c qucUa  che  la  lor 
pv  dif  tro  alfolp^W'qurilcioupidità,  che  fon  materia  di  tal  wirtùjpo-- 
yrà  parjerc  i;he  Mp  nafrhi  da  tpndnenda  ( com’ho  detto  ) & da  tema 
pcrantia  j oalì:cudp,lioudimcnoda  taulà  molto  diuerfa;  cioè  <lal  do- 
onnio,  cheli»  fopra  di  loro  ran(lctàdélTaitilc,&  del  guadagnò,  & 
Lpllcttion  del  dcnaro,.alqu»I  conv.fclùauilL'ruono,&  (i  fon  fottopoi 
fti,:  gflerlhcrnvai  loco  imponibile  il  coni 
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Icguimcmo'dc  gUialtri  dcfidcrij  ; &’  cupidità  rcnfuali , queife  I daJ 
Daruhc  c lor  polsibilc>con  ogni  diligencu  (ludian  di  procatciarc.  He 
4i  coiiicnurc . Per  la  qual  coià-ufan  diproccdcrc  nei  modi  Iwo  , fjff 
QclU  Ulta  loro  j piu  toibo  Iccondo  vii  certo  ucntiilato  ^-^  calculato' 
dilcorfb,  & con  vna  certa  (ùpputation  di  iiantaggio,  che  con  va 
pronto>&  rcTuluto habito  dicoftiirae.'dimodo  che  nelle lor’cpe-' 
rationi,, ogni  uoha  chcrucil  fi  porrà  lor'innamti',  non  guardaranno' 
àhabito.ò  allctto  alcuno,  chefitniom  in  loro,  com  a dite  ò l’ira, 
o’.l  timore , ò la  tcmpcrantia  , ò la  giufbitia , ò altro  qua  1 fi  tioglia  ha- 
bho  ,ò  pafiione,  chcfia  inloro  : li  quali  habiti , & pulsioni  fanno 
operar  quali  per  natura,  lenza  fiipputatipnc , ò iientillatione;  ma 
opcraranno  fempre  riguardando  l'utile  ;&  per  confeguentia  con  di- 
icor(b,dc  fiippucation de iuantaggi loro,  non  operan  dunque  per 
-t;  '!  coftiimc,  ma  eoo  lìipputadonc  ; fllcndo  quel  modo  di  procedere 
< •>  proprio  ddla  virtù,  come  quello  e proprio  deU'titile  ; al  quale  eflèn-’ 
doji  dati  in  preda  i vecchi , uan  computando  Icmpre  , & li  lor  uanL' 
raggi  dil];oprcndo  nelle  lor’attiohi;  & d ogni  minutezza  tanno  fti- 
^ ma , & hall  cura  . L’olfc/c , & gli  oltraggi , & ringiuric  che  fanno 
i vecchi,  piu  tofio  da  malitia,  dLingiulbitiafoglionnalècre,  cheda- 
onta,  de  da  .inrulcntia,&  da  contumelia:  di  maniera  che  cercando 
ncU’pfitndef , piu  tolto  Taltrui  danno  per  caulà  del  proprio  utile,  che 
l’ak/uiuergogna.&Khonoc proprio j&clTcn^lopiu  anfiolì,  & piu 
aUÌdi:d'ulìirparicroitaiiticaltrui , chci’ultruicltimationc;  fi  fanpiit 
tòfloconolcet  picr  ingiultì,  &.uitioli,  che  per  difprczzatori , & con- 
tumcliofi.  Sono  i vecchi  per  il  piu  inclinati  adhaucr  compafsioneà 
fcranoné*  li  Come  ancor  parimente  i gioueni  : ma  da  molto  diuerfa 

‘ caulà  nalcc  in  quelli  cocarafiètto,  che  non  fa  in  quelli . r onciufia  che 
hauendo  la  compulsione  tra  l'altrc  fuc  conditioni , quelle  due  anco- 
ra, cioè  che  il  milcrabil  ita  Indegno  del  mal  che  paté;  & che  tallìa 
quel  male , che  colui , che  s'ha  da  muoucr’à  pietà,  polla  facilmen- 
te ftimare,  che  à lui  parimente  potrebbe  accafeare;  di  qui  c',  che  fi 
come  la  prima  di  quelle  conditioni  ha  luogo  nei  gioueni,come  quel- 
li,  che  lècondo  ch’hauiam  prouato  nel  Capo  precedente,  fi  dannoà 
creder  ch’ogni  huomfiagiuflo,&  da  bene,  & per  conlèguentia  in- 
degno d’ogni  infortunio';  così  la  feconda  ha  luogo  nei  vecchi,  facen- 
do loro  la  propria  imbecillità  parere , che  mal’alcuno  non  fi  truoui 
in  altri , che  parimente  non  dia  lor  Ibpra  impendente,  & propinquo 
per  poter  cader  lor’addoflb . Onde  la  pietà  dei  vecchi  ha  rondamen- 
to  piu  tolto  neirintercflè  proprio,  che  in  uerahumanità&  in  beni- 
gna a&ttioa  d'altrui  «douc  che  nei  gioueni  procede  la  pietà  piu  da 
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benigna  frbatnaaa  natUr^s  l'oiìo  > die  da  proprio  riipetco  di  (c  mede- 
fìmi . Da  più  proprietà  che  ai  ve^hi  li  fono  aflcgnace  di  (opra  , & 
fpctialincnte  da  qucftà  del  parer  loro  defier  cosi  (uttopuAiai  inali^ 
& à gli  inlortunij , clic  in  altri  ueggono , Se  che  porta  il  mondo , che 
par  loro  che  uicini , & prosimi  lèlcn  loro  coni’ in  corona  intorno; 
da  quello  (dico)  naice  ch’eglino  fon  pochi(simo|atti  all’vrbani- 
tà,  poco  amici  del  rl(ò,  & d'ognipiacciiolfacctu^  inetti  ad  ogni 
dolcezza  di  connerfatione^  queruli , acerbi , agrefti , accidiofi^  amai. 
ii.&  (èpur’accadcchciìtruouino  doue  li  motteggi , (ono  li  motti 
loro  apcrtameiKc  pungenti , Se  mordaci , & piu  toìtu  conditi  (fama, 
rezzadi uclcno^chedidolcezzadi giuoco,  Sedinfo:  ai  quarclTen- 
do  contraria  la  melancolica  natura  loro,non  è niarauiglia  le  alla  pia. 
ccniolezza  deU’vrbanità  (bn’inetti , com’hauiam  detto . £t  tan- 
to uoglio  che  mi  badi  hauer  detto  per  la  notitia  de  i coftumi , & del- 
le proprietà , cosi  della  vecchiezza  , come  della  giouinezza . Dalla 
qual  notitia  non  è dubio  che  l’Orator  potrà  prender  grandif- 
itmo  giouamento  : percioche  (olendo  color  che  a(coltano  , ha- 
uer’accetto  , & volentieri  odirc , & lietamente  abbracciare  quel 
le  orationi , che  cono(con  conformi , & Amili  ai  lor  cofhimi , al- 
le lor’oppcnioni , & ai  lor  penfieri  ; Se  af&ttionarli  à quelli  Oratori 
dacui4cucngono,comecheà(èAmilidi  coAumi,  & d’animo,  gli 
Aimino , Se  gli  congictturino  : di  qd  è che  eilèndo  note  all’Oratore 
per  le  co(c,  che  lì  (bn  dette  di  (opra , le  nature,  i coAumi , & le  pro- 
prietà, cosi  dei  gioueni,  come  dei  vecchi,  potrà  (ècondo  l’età  de  gli 
afcultatori ch’egb harà  dinanzi,  accommodar’i  concenti, 

. pronuntia  , & le  parole  in  modo  che  & l’oration  Aia  , & i 
a egli  AcAo  A conformi , & quadri , & A renda  fimil  -• . i 
i...-  piuche  A può,  alle  qualità,  ai  coAumi,& àgli 
«.v  , animi  (il  quei  che  afcoltano.  ilche  (co-  .i...q 

me  ho  deno)  potrà  facilmente  fa-  ..  *.o- ,oÌ 
re  , (è  ben  confidcrarà,  & ap-  ^ .1-..  lo  ih 

prendcràla  co(è  chedi  • , •tinh’"-; . .ari 
A)praA(bndì-  .!.i 
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Della  virilità,  òuer  età  virile,  i&  condirioni 
di  quella . Cap.  X 1 1 1 1 . 
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£ R aflegnat  le  cunditioni  & le  proprietà  deiretà, 
di  inezo,  che  virilità,  ò uer  età  vigorofa  fi  può  do-^ 
mandare,poco  accade  ,clie  ci  affatigliiamo.  perche^ 
fì  come  in  tutte  le  contrarietà , eh  nanno  meao  , il 
mezofuorin  molte  cofd  participardegliellrcmir 
cofi  parimente  cHèndo  quella  età  collocata  tra  lai 
vecchiezza,  & la  giouinezza,due  età  molto  oppotle  tra  di  loro,non^ 
cmarauiglia  ch’ella  ancora  participi  delle  conditioni  d’ambedue» 
Confitte  in  quella  età  virile  lo  llato,la  maturità,&  la  petfettion  della» 
ulta  deH'huomo , conciofiache  eflèndo  la  giouinezza  troppo  per  aan 
co  acerba,  & la  vecchiezza  già  quafi  marcida , uien  qiK-(la  età  di  m(N« 
zoycol  participar  mezaiiamcnte  deH’uno,&  dell'altro  diremo ,acrha-t 
ucr  quella  pcrtctta  maturezza,ch’4Ìl’huom  conuicnc*  Tutti  gli  «fccfù 
adunque,  che  ò nel  troppo , ò nel  poco  , piu  che  non  conuicnc  , traw 
boccio  in  quelle  due  età  « da  queib  età  di  mezo  fon  tronchi , & ri- 
dotu  ad  una  mediocrità  conucneuolc . di  «^laniera  che  le  pcrfonc  di 
taretà,-non  troppo  coQ£danD,coméfaono  i.!rioiu:ni,  ilche  èpco>* 
prio  dcit'Audaaa,  laqualc  c lor domdlica  ; nc  troppo  ancor  temo*^ 
oo>&  lùlpcuano,  come  fanno  l vecchi.,  il  che  è proprio  della  timidi- 
4ità  lor'intima  familiare  : ma  io  quel  mezo  collocandoti,  temono  ,6c 
conEdono  à punto  quanto  i pericoli  uecamente  ricercano;  &quan-^ 
to  Enal  mente  lècondu  leoccafìoni  ti  coouienc . perche  i'dpcricntia, 
che  han  già  cominciato  d’hiucrc  delle  cofe  del  mondo , ammorza  il 
troppo ardire>2eià lor conofoerelauerità dei  pericoli;  & dall'altra 
pane  la  caldezza  del  (àngue , non  fatto  per  anco  molto  Freddo , reca 
lor  conueneuol  conEdentia  & ardire..  Non  fon  creduli  glihuomini 
di  quella  età , uè  ad  ognun  dao  fede  , nè  ciò  che  c detto  loro  , ò pro- 
meiTo  credono,  come  Einno  i gioueni . £t  cbll'altra  parte  non  fi  dif- 
fidon  talmente  d’ognuno,cbe  colà  alcuna  non  credin  uera,ò  d’ognun 
fo(bcttino,&giudichin la fcdod'ognihuom fallace;  come (bn Ibliti 
di  far’i  vecchi  : m a dalle  cole  fte(Tc  ^ingegnano  di  trarla  ucricà , & di 
di(correrc,confidcrarc,&  giudicare  il  ucro . L’auaritia  , la  quale  col 
multiplicarde  gli  anni,prcnde(cmprc  piu  nutriniento,&  diuicn  rnag 
giore; cominciando  ncU’età  virile à domarla  troppa libcralità,ò  per 
dir  meglio  la  prcdigalità  compagna  della  giouinezza  ;&  non  eflèn- 
do aniuata ancor  tant’ultra  cne  allafordidczza, & foucrchia ciipi- 
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digta  HcH  età  fenile  fia  pcnienuta  ; vico’d  render  l'huomo  , nd  prodi»  ■ 
go , ne  Ibrdido  auaro  ; ma  tra*I  troppo  didblutamcnrc  fpciidere  , e’I 
troppo  calciilatò  rifparmio  ,&  riugno,  lo  colloca,  & loripmein 
quel  mezo  ; in  modo  clic  tanto  (pcnde,&  tanto  ritiene,  quanto  l’oc- 
calionioccorTcnti  ricercano,  & quanto  il  douer  comporta.  Onda 
oon  icnz’ogmlupputatione di  iiantaggio  in  tutto  guida  la  uita  dia, 

& le  cofe  file, come  tanno  i gioueni,  che  l’honelto  piu  che  l’util  guar- 
dano: nè  Icmpre  ancora  con  vua  fi  tutta  fupputatione,&  uantaggio-  . 
fo,  & c'omputathio  calcalo  procede , come  tanno  i vecchi , che  l'util 
piiì,chcl’honcitoabbriacciano;  ma  l'utilità,  & rhoneità  compo. 
ncn  Jo  inliemc  nella  cura  dia,con  ragionaiol  ilifcorlb  fofpéde , ò ue- 
locita  le  lue  attiuni,  fccondo’l  bilòguo  dell'occotTcntie,  quanto  c5- 
uicnc  à punto . Medelìmamente  vna  lìmil  mediocrità  fi  truoua  in 
queftae  à di  mezo  intorno  all’ira,  & alle  cupidità  del  Icnib,  lequ.li 
fc  troppo  non  traboccano,  appartengono  alla  temperantia,  fi  come 
l’ira  non  traboccheuolc.rcca  aiuto,  & fomento  alla  fortezza . per  la 
òual  colà  le  peribne  di  quella  etàuirilc  tollendo  uia  cosi  dalle  dette 
leniuali  cupidità , com’ancora  daH'iracundia  , quel  Ibucrchio  che  Ha 
nei  gioueni,  & ritenedo  quel  reltaiuc  che  dalia  vecchiezza  c poi  tolto 
in  tutto;vcgan’à  participare  mediocremetc,&  quato  conuicn  di  detti 
allctti  . Per  la  medelima  quafi  ragione  uengan’addfcr  gli  huomini  di 
qfta  ctà,tépcratiificmcmcte&torti.cóciolia  che  eflendoi  gioueni  p w 
il  trabocco  fouerchio  delle  cupidità  del  lcnlbincontincnti,&intem-^|^  j^’j^y^ 
pcrati,&  per  la  caldezza  dcH’ira,&  del  lànguc,  arditi,animoli,&  for.  >modcfti. 
ti  ;&  apparendo  per  ilcontrarioi  vecchi  per  la  mancanza  di  queU«> 
cupidità  continenti , & temperati , & per  ragghiacciamento  delie  ’ 
forze,  & del  faiigue,  di  così  debol'ira  infiammati ,chc  più  tollo  timi-  > 
di  ,chc  forti  fono  ; di  qui  c che  quelli  dcll  ctà  virile,  hauendo  le  cupi-  » 
dità  non  traboccbcuoli,maeltinte  in  parte,  & l’ira  non  in  tutto  rat-  * 
ta  debole ,ma  gagl  urda  ancora;  vcngonocon  la  mediocrità  di  quelli'^ 
aBttci,àparticipar  cosi  della  fonezzaa.  dciraniniofità  ,comcdella-> 
contincntia,&  della  temperantia , hauendo  inficme  accolte , quelle 
due  uinù.chc  la  gioiiinczza,  & la iiccchiczza  s’haucuan  dmilamcnte 
vna  per  vna  diftribuitc . £tpcrdirinpucheparolciltiitto,lcnz’ha- 
uer’à dilungarmi, &à  generar  forfè  tedio  nelle  cole  chiare,  tutto 
quello , che  di  buono , & di  lodeuole,  òdi  filma,  & d’utile  s’han  di-  Ve  >.'»(•- 
iuibuùo.tradi  loro  la  vecchiezza,  & la  giouìnczza,fia  giuntamente, 

& adunatamcntc  pofio  ncU’ttà  virile . Quelle  cofe  poi  cìié  per  Ibiier-  * 

chic  cftclfo , ò def  tto , & per  lìmlìirato  trabocco  ò nel  poco , ò nel  i ccr. 
troppo  d.uengon  bialìncuoli,&  rcprcnfibili,  ò aeH’utia  , ò neU'altra 

delle 
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twa  t i>*iuj>  delle  due  già  dette  età  cftretne  ; ba  in  modo  queib  uiril'età , tollefìdo 
$«AW/. . Ogni  (òuerchio , ridotte  al  mcao,  che  tutto’l  buon  ch’era  in  eflc,  s’ha 
in  quibuf-  fi^rbato.  Kitien  le  fìic  forze,  e’I  fùo  uigor  quella  età  uirilc,(c  la  uo- 
«iq,  vero,  confidcrare  quanto  al  corpo,  dall’anno  trigelìmo,  final  tri-, 

gefimoquinto,  ò al  più  finalquadragc(imo:ma  quanto  al  ualore,& 
al  ncruo  deSfanimo,  finalquadragclimonono,òalquinquagefimo; 
doppo’l  qual  tempo,  cominciala  mente  noflra  per  il  più  à mancar  di 
«Hfi  /.!»  V'-  i di  à ucnir  languida  , & fenza  ncruo . Et  tanto  giudico  io  che 

deiuuen-  debbia  ballar  d’hauer  detto  intorno  alla  proprietà  , & coftumi,  cosi 
tute . della  giouinezza  , come  della  vcccliiezza,  & dell’età  di  mezo  , ch’età 
vigorolà , ò uero  virilità  fi  può  domandare . 

Della  Nobiltà  5 & delle  conditioni,&  proprietà  ' 
di  quella.  Cap.  XV. 

TJ. 

C 

£L 'fin  del  Capo  Vndccimo,  &ncl  princìpio  det 
Duodecimo  fu  da  noi  detto,  che  aU'Oratorc  per 
vlò  del  terzo  modo  di  far  fede,  checonfille  nei  co..* 
ilumi,  & ncU’oppenion  ch’egli  con  l’oration  fiia  fit 
nalcer  negli  animi  de  gli  alcohatori  ; è necelàrìa  la 
' notitia  delle  paGioni  Immane,  & de  gli  habiti,  cosi 
VÌnuofi,comc  vhiofi,  delle diucrlè  età  della uitanollra,  & di  varie 
conditioni,  flati  ,&  fortune  d'huominì  : pofciachc  in  qual  fi  uoglia 
delle  cole  dette,  poflbno  grandemente  uarìare  i coilumi  nollri . Pcr- 
ciochc  quanto  agli  alletti , altri  collumi  reca  (per  eflempio)  l’ira,  al- 
tri laplacabilità,altrì  l’amore,altri  1 odio,altri  il  timore , altri  la  con- 
fidentia,  c’I  fimi!  dilcorrcndo  per  tutti  gli  altri . Quanto  à gli  habiti 
delle  uirtu,&  de  i uitij,chi  è quel  che  dubiti  che  altri  collunn  non  fic- 
no(pcr  cfl'cmpio)dc  i tcmperati,altri  de  gli  intcmpcrati,altri  de  i for- 
ti,altri  deitimidi, altri  de  magnanimi,  altri  de  pulìllanimi,  altri  dei 
giulli , e’I  limil  dilcorrcndo  per  tutti  gli  altri  così  fatti  habiti  ? certa- 
mente nilfuno . Quanto  all’età  poi,  nilfim  farà  parimente  che  non 
conolca  altri  colhimiquadrar’alla  giouinezza,  altri  alla  vecchiezza  , 
& altri  finalmente  all’età  uigorolà  di  mezo . Quanto  alle  iiaric  con-  • 
ditioni  di  flati,  & di  fortune  d'huominì,  qualunque  ha  può  conolccr 
per  le  medefimo  altri  collumi  portar’all’liuomo  le  ricchezze  , altri  la 
poiicrtà,  altri  la  nobiltà,altri  l'ignob  lità,altri  la  potcntia,  & l’auto-  ' 
rità,  altri  il  non  poter  nulla,  & altri  in  fomma  la  biiona,&  altri  la  rea 
fonuna.  Per  laqual  colà  mal  potrà  l'Oratore  acqitillarfi  fede  con 

prò- 
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{Votacela  buooa^ppepioivdi  ^c>&  de  (ìioiicoftumi  appreflb  di  color 
<hcod>U)o>  A^ticcoirunodatl'oratioDcaicoAumi  loro.  Te  nonliar4 
jcognttionc  dt  tutto  quelle  coic^clic  poflan  uariar  tai  coftumi  ; che  (òn 
cutteiquillfj  che  pur  hora  hauiam  raccontate^  & polle  in  numero . i| 

. , Hor  quanto  atb  notitia  degli  allctti  humani , già  nella  digrclsion 
polladi^pcanclCapo  vndecuno  glt  Uauiamo  atlcgna^oin  qual  par- 
ie d^qtieilo.  libro  n’hauiam  trattato  > douc  egli  hard  di  ricorrer  per 
Quanto  .{(gli  libiti  dei  uitij  4 .& delle  vinù  3 parimente 
litdla^unadigreMiodhaniam  allegato  U luogo  ^douc  rtctiatacotal 
OAUtiatj  à quei  luogo,  hauiam  rimeflb  l’Oratore  per  confcgutrla . i 
• dèli juipmo  3 hauiam  nei  precedenti  tre  Capi  detto 

qu^ipici èparutoàpfOpolìtopcrconorccrJc  proprietà 3 ci  coftu- 
uQÌfdt  treetà^d>tiór&-3  cltcfon  quelle  3 di  cui  ha  d'haucr  principal  con- 
^idt^iuione,  l’Qratoi’c.  pofeia  che  le  attioni  3 che  ò precedono  la 
gÌouÌìe22Rtteli’ihfaiHÌa3  de  nella  pucritia3<d  lèguon  la  uccchiczza 
Oc'lladc<r<pitàL4  lì  coinè  non  nalcon  da  maturo  dilcorlo3  ògiudu 
idOii  cQiì  non, arcade  che  uenghino  in  coufulta  j ò in  controuerlìa  3 ò 
ÌMiponridcration3Òincftimationa!cuna.  Refta  dunque  per  le- 
guir  rordinpropoHo3&incominciat03chcnoi  ucggiamquaicoftu-  de  mori- 
mi,  & proprietà  conuenghino  àdiuerTcconditiom3  & qualità  di  fta-  bu*  auté. 
1}  3.&  di  fortune  d'huomtni  ; che  non  da  affetto  3 ò da  habiti  d’animo 
n.o.llro3cioènondabcni3  ornali  intetiori  dcriuano3  ma  da  beni 3 
IO  da  mali  cllerni  ; di  cui  la  fortuna  e padrona . Et  per  non  difeor- 
rer  lòpra  tutte  coli  fatte  dilpolitioni  di  fortuna3  diremo  folo  di  quel- 
le principali,  clic  più  euidenti  mutationi  di  collumi  cagionano  in  chi 
le  pofiiede . et  quelle  fon  la  nobiltà  3 le  ricchezze  , la  potcntia , & fi- 
nalmente la  buona  fortuna3  ci  contrari)  loro,  et  prenderemo  prin- 
cipio dalla  Nobiltà  . Intorno  alla  quale  s'alam’c  che  fi  marauigU 
ch’ArillotclcJa  ponga  in. quello  luogo  tra  ibeni  di  fortuna3h^ 
ucndola  connumcrata  altrouc3  & Ipctialmcnte  nel  trattato  dcU’c- 
mulationc  nel  Capo  Vndecimo  di  quello  fecondo  Libro  3 fra  i beni 
di  natura;  ha  da  làper  chiunque  di  qucfto  fi  marauiglia3  che  la  no- 
biltà fi  può  confidcrar’in  tre  modi . L’uno  è lècondo  che  i figli  Ibn 
generati  dai  patlrijcome  da  caule  lor  naturali  3 di  modo  che  effèndo 
nobile  il  padre  3 uien  naturahnente  ad  cllèr  nobile  il  figlio  ancora  • 
et  in  tal  modo  la  nobiltà  fi  può  dir  bcu  di  natura . In  vn  altro  mo- 

do poi  potiamconliderar’in  color  che  nailon  la  nobiltà  3 inquanto 
cioè  alla  cauli , dond’ella  ha  haute  principio  , Se  origine  ; {Iblcnd’el- 
la  hauer’originc  allciiolte  dai  bendciranimo3&alleuoltcdaiben 
di  fortuna,  come  adire,  ò per  conto  d’opere  t^egic  , & vinuolì-' 
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fatti , èjwraiifa  rfi  gran  dottrina , ò per  eagion  di  ^ran  riccheaae , 6c 
fimil  j . « in  tal'rtìodo  fi  pno  attribuire  alia  virtù , o alla  fortuna , l<> 
tondo’l  principio  donde  ella  è nata;  Et  quefto  ftcondo  modó  di  coti- 
fiderarfi  la  iiobiltà,  iiella  fila  prima  origine,  & caula  fila-,  non  è fulito 
d’hauerli  in  ufo , Rcfta  rn  terzó  modo  per  il  qual  fi  confiderà  la  pri- 
ma conccttiòn  di  colui , che  s’ha  da  chiamar  nobile  * peroche  molti  » 
anzi  infinitiofiiali  accidenti  poflbn’occorrer  d’impedir Iquclla  con- 
cettione,  òdi  iar  che  non  fi  concepilca.  com’à  dir  (pci'cflempio)  dii 
mille  cali  potcuart'occoiTcr  prhna,che  mia  madre  mi  concepiflc;  p<fj 
i quali  potcuacflcr  impedita,  &uariata  qucll'hora*,  & quel  punto  di 
congiugal  congiugnimento,  nel  qual  douóiW  clfer  contépittì  lo  ftef- 
fv> , & non  altri  ; dlcndo  cofa  certa  che  in  ogni  altro  punto  di  tempo, 
che  congiunti  fi  follcr  li  miei  genitori,  non  (arci  flato  concepuiO  io> 
ma  altra  nerfona  da  me  diuerfà  % Infiniti  dunque (bn’i  cifi,che  poflbn 
efl'crcaufa  dinipcditch'alcim  non  fiil  conccpiito  ai-mondo.  Et  per 

3ucfto  ma  td  conccttionc , rispetto  à tai  edi  depende  infinitamchtc 
allafortima:  & per conlèguentia  la  nobiltà  del  (àngue,  che  liien 
dietro  à quella  concettionc,-  (àrà  forza  parimente  che  dalla  medelima 
fortuna  depcnda . La  onde  (c  ben  per  il  primo  de  i detti  modi  dì  con- 
fiderar  la  nobiItà>fi  può  dire,  eh  io  (per  dlèmpio)  ita  nel  nobili  (simo 
fanguedePiccolominipcrbcnefitio  della  natura,  eifentTio  naturale- 
mente  effetto  dè  i miei  progenitori  ; nondimeno  conlidcrati  quei  ca- 
fiiali  accidenti , per  iquali  accadde  per  fomina,&  per  cafo  che  in  quel 
punto  di  tempo  fi  congiugneflero  i mici  genitori , lu  1 qual  punto  , & 
non  in  altro,doucuo  clfer  conceputo  quel  che  io  fonojli  potrà  dire  cf 
(èr  ben  di  fortuna  quella  mia  nobiltà . Et  perche  fecondo  qucfto  mo- 
do principalmente  fi  fuol  confiderar  la  nobiltà  di  quello,  ò di  quello  ; 
di  qui  c che  propriamente  s’ha  da  connumcrar  ella  piu  torto  tra  i be- 
ni di  fortuna , che  di  natura . Oltra  che  non  potendo  alcuna  (ìia  uo-i 
glia  eleggerli , & procurarli  à modolùo  i genitori , dond'egli  ha  da 
nafccre,pai'che  rilpctto  à colui , chcnalcc  Tiamero  calò,  & fortuna, 
che  da  querti  genitori  più  che  da  quelli  nalca . Ma  tornando  à pro- 

n'*to,quantunque  nel  Capo  Quinto  del  primo  libro  di  quella  Para- 
; , hauiam’ih  qualche  parte  dclcritta  la  Nobiltà  , così  publica  co» 
me  priuata;  tultauia  uencndoci  bora  à propofito  per  alfegnar  i collii- 
mi , & le  proprietà  de  i nobili , di  diffinir’alquanto  piu  largamente  la 
Nobiltà  priuata  ;potiam  dirperhoranon  clfer  lei  altro , che  inucc-i. 
chiato  Iplcndore,  chiarczza,&  degnità  di  fangiic  , ò di  famiglia , che 
uogliam  dire . Et  per  inuccchiata  intendo  che  per  molti  anni  fia  có- 
tinuato,  & per  lunghe  fiiccclsion  d’età  durato  così  fatto  Iplcndore, 
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& cliUKUS  •.  la  qual  chigrcMa  potendo  nalcetfenod  daqualdic 
gran  luce,  elicla  prpduta  ; da  altra  UiCe  non  Tuoi  hau  w più  comicne-  ? 
iiol  principtioi  clacda  quella  de  i fatti  lodeuoli,  SidcllopcBatioiù  vir-r;i 
tuok.  Et,  tra  tutte,  le  YÌnù,quclU  della  fortezza  (uor«tlor  molto 
p'oporctorUta  à queftod  eflèndo  gran  partcddlc  più  illu{tri,&  nobi- 
ILfi  tncgUc>  ebe  Tonoilatc  al  mondo,  nate  da  glorioii  fatti,  ^ da  for-^ 
tilìinic  inìprclè,  che  in  deicniion  della  religione,  della  patria  j Se  del- 
l’honor  propria, Si  io  altrooccalionihonorcuorift  fon  fatte  in  arme 
da  i'foodarorLditaUfamcglip nobili/  Silolnalctr’ancoc  lolpkndoo. 
dt.'lk nobiltà  da  imperio,  &dóniinio>cbe  habtuaó’ hauto  doluro^ 
che  fon  capi dvUa  flirpe  fopcàd»i:ittà,dipopol'  ,&dinationi  .na(èc 
allcuoltt  ancora  dagrandilsima,  &cflxaotdinariaclccUcntia  di  dot- 
trina . nafee  parimcnta  qualche  uolta  d*:  tlcdìiue  ricchezze  , de  ma(- 
fiinaincnte  le  ui  lia  congiiùita  liberalità,  a magnificcniia,  & non  mc- 
fahmézza,;  & fortWqzza . Altri  iheor  fontiySt  pnnqipij/uoll^cr  U . 
cluartrafa  della  nobikàiimaqudritU’acmi,  Si  qucldelle  dottrine  an- 
cosayuihanDo  ttioltu  piulpclToichc  glialtrl  {uogoCl  Etpicccjieièbett 
grandetliì;elib.drriccliazzavgtan  |>ocentia,ò altro  ben  ^'fortuna  ft 
uede  cflcre Ipd&uolte principio , Se  origine  di  cale  nobili , tuttauia 
iKmper  aUoo  hanraI!£brza.così  uttibcni*  Icnnò.  perche  par  che 
^cctt/fdonfa  dhccc&iob:  del  tempo  conicttma  ,jm quei  beni  fodèti 
come prcdhi> dì  qii^chc grah'ùìÉtùv Se  ben  diril’aoiiriò^ per  c0èr’i beni . 
dcH''animaquellryai  cpiaji  dì  ragion  fi  dóuooo  ibòti  elcemi;  di  quid)  ,*'s 

che  fcmpto  la  nobìkifi  fuol  principalnKnte y &pppi!iamehté  mifu^  ' 
rare,  ponderare,&  prènder  dall’oppenion  de  gli  hiiomini  con  la  fqua. 
dra,'Sc  con  lailacera  della>  virtù.  Due  colè  aduoqac  concorrono' al«)i 
reflèntia  dclla'nobiltà,  chiarcip)»iuta  da  virtù ,'  Se  lunghezza  di  rem*. 
pa;iènza  l'una'dcUcquah  manchria-'  d’oflèr  nobiltà..'; ttcn’è udrò xho;  . 

el&iado moltodifiìcflco{à,cbcncUamciTio«(ia 'delle  pcribneiicqiw  ‘ ' "" 
lenii  nota.  Se  ntùa  por  molte.  Se  moltcdtà:  la  fiiccefiiion  d’una  famosi 
glia  ,lc'  non  ni  il  riuoaà  qualche  IJilcndore,  Se  degnila  ,iiata  da  vir- 
tù, comhauiara  detto;  da  qaefto  nafee  che  lì  fiiol  commimcmcnce 
reputar  nobile  vna  ^meglia,  ogni  uolta  che  shabbia  notitia  della 
continuata  per  molti  annifiiccclsion  di  quella  ;quafi  che  tal  notitia 
fupponga  virtù.  Se  Iplcndorc  «lènza  cui  non  è ucritìmile  che  tal  noti-> 
tìd li fiiireconfcniaranollamcmoria delle perfunc.'  Onde  ilalcc  ch^ 
fe  ben  par.  che  uolgarmcnte  li  foglia  prenderla  nobiltà  duna  cafa  lo- 
to dulia  nota,  & ricordata  aiiriquità  di  quella  ; nondimeno  in  foAan»: 
tia  fua  le  virtù.  Se  le  lodeuoli  operationidi  ccloro,  che  l'iian  comio. 
ciata,  S£  conicroata,  fon  quelle  colè,  clic  nella  nobiltà  tcngcin  il  pii/ 
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itSo  luogo . Èt  é da  lìotat^p  cl»e  quàkitunqui^'nói  coitiMaiiMientti^ 
u(ìamo  di  chinar  il  taltf^  à il  tale^  pOplbna  nobile;  niehtcdÙMancaltei 
nobiltà  noivèueramente  proprio  cpithctoche  lì  polla  applicare  à" 
perfona  particolai-e,  com<là  gcnèi-olìtà;  ma  c cpithcto,  & acci-Ji 
dente  dcUa  Ciniglia  ; di  maniera  d»c  quando  diciamo  il  tale  eflcr  no-  ! 
bitc;  niente  altro uogliamo  incendere,  Icnnòchelìa  di  famiglia  no.' ì 
bile  ; non  clTendo  propriamente  egli  nobile,  ma  nato  in  famiglia,  al.  i 
la  qual  conuicn  qùel^epitlieto,ouer  quello  aggiunto  della  nobili! 
li  , la  qual  non  riguarda  quello  ò quello  , cpmc  la  gcnerolìti  , fc J) 
condo  che  direm  poco  di  lotto  j ma  riguarda  tutta  la  famiglia  inlìc.  » 
me . Hor  hauendó  noi  aliai  largamcnte,quanto  tà  i quello  propoi) 
fìto  dclcritta  , & dichiarata  la  nobiltà  priuata,  per  alTc^ar'hora  i co-  - 
(lumi,  & le  proprietà  di  quella  , uoglio  prima  che  lì  fàccia  taTafle-i 
gnatione,  aggiiigncre  à t^uel  che  lì  e detto  Iblamcnte  qucfto,che  alla  . 
conlcruation  della  nobilu,  & à quella  legittima,  & noti  macchiata* 
fuccclsion  di  fàiigue^  che  la. ricerca  ; s’ha  dhaucr  non  manco  rilpetto^i 
alla  nobiltà  delle  Donne,  le  quali  in  tal  lùceelsioni  hanno  da  iproo) 
creare,  & da  gencrare,che  à quella  de  gli  huomini  ilclsi . Et  per  que-a  : 
Ao  s'ingannan  molto  quelli,  chccongtugnendolrin  matribioDio  coit  i 
Donne  ignobili,  li  credon  per  efler'asi  nobili, -che  fi  come  generano  : 
iligii  legKtimi , cofkiìcn  generati  onoor  nobili  ; dTcndo  nbndimeHo  : 
cblà  molto  diqci^lliuòmlegictinvo,dali'huorao  nobile^  Ma  urnen.> 
do  aU'aflcgnation  delle  propriétàdci.Nob!ili,dtremo  primieramehte  > 
che  inobiltroglian  porla  maggior  parte  pllcr. più  .dediti  ali’ainbrtiou> 
nc,&  Air  più  conto  delThohore,  & tener  più  in  làluo  laior  reputatio.i 
ne^che  non  fan  eb  ignobili  àctiaiitagioo’  & pdiche  pare  dio  adiuenga  * 
fcmprc>  che  coloro,  IqualiliucggoDcpoHeflori  di  qualche  cofache 
piaccudore,iciiipcc  li  Audiano  di.mla  con  cbacinùb  àggiugnimcnto  ; 
maggiore;come  A ùcde(peneircmpÌQ)ktmjc;nice  ooUe  fieebeeze,  ncUei 
Iecterc,&  in  fimiliàlcrilticni:fbleiido  que\,cb'han  comÌDciato  à pofloi.') 
dcr  qnilchc  Ibmma-di  dan4rt,pbdi  daU'amor  di  qucliiycercar  d'óugu- 
mcntai'gli  ogni  giorno  più;&  quei  ch’han  cominciatò  à guftar  l’amor 
deDc  lettere,  procurar  di  douentar’ogni  di  più  dotti  : & il  ùmil  li  può 
ueder  difeorrendo  in  molti  altri  beni;  tra  i quali  elTcndo  Thonore  vno 
de’  prindpali,&  non  importando  altro  I4  nobilti,che  honorc , & de-i-  ' 
gnità  della  noAra  Airpe  , & conAguentcraeilte  di  noi  ancora , i quali 
Aam  parte  di  queila,poiche  parte  ne  portiam  na  Aendo  con  cllb  noi  ; 
non  cmarautglia  che  ccrchiam  di  Au*  dalla  parte  noAra  ancor  noi,  ' 
maggior  qucirhonore,&  quella  chiarezza,  che  d c data  dal  lànguc  no 
Aro . il  che  ncUlgnobilc  nò  adiuicnc;poAia  che  nò  hauend'egU  prin. 
c...  * cipio 
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àpio  alcuno  d'facreditarib  Iionore , non  ti«n  parimente  molta  cura  di 
<|aeHo;ma  tenendolo  qna(S  licHa  uilcditonlcriia  nella  qualé 

naco«  Soglion'aincor'inobilicirer  pct  natura  dilprczzatorì  cóinunc-  »«•— 
mente  d'ognuno^Sc  tener'in  poco  conto  altrui;^  Ipetialinete  Fan  tjuc-  *•'  • 
ftu  uerfo  de  gli  i^obili^fic  per  conlèguentia  uerlb  di  quelli  clic  fon  li-  nobUcl* 
mili  ai  lor  ma^giori^chc  furon'il  ceppo  della  cala  loro . conciolla  che 
tenendo  inabili  à uilc  quei^che  non  ibn  nobili,  come  contrarij  loro  , 
ueogon  conf^ucncenicnte  à tener ’à  uile  quei , che  &n  limili  ai  primi 
capidcllalor  nobiltà  tÌpoiìHa' che  uenendo  da  quelli  la  prima  orimne 
delia  chiarezza  lorojcome  che  il  tempo,&  la  poca  virtù  tenghin'oicu- 
rati,  Ac  inuoid  neHobliuione  i progenitori  di  quelli  ; Icgue  da  quello  < 
neccflànamétcjchc  tai  Capi  primi  randaturi  di  tal  aobiltà,follcr'igno  ' 
biU,&  per  coulèguentia  limili  agli  ignobili  che  fon  prclcnti . Non  é 
diinq;  marautglu  che  fé  ben  da  i primi  no  Ari  maggiori , che  coinin- 
ciaruno  à illuìbar  con  la  ior  mrtù  la  noAra  famiglia,  Iia  orìgin  la  no- 
Aoanabdkà,  Aamo  nondimeno  dilprezzatori  di  coloro,chc  (bn  limili  ' ' 

ai  no  Ari  maggiori,cioc  che  iòn’ignobili  com’oran  loro.Et  può  tanto 
rahtiquità  nella  nobiltà,clic  dato  ben  che  ueggiamo  in  altri  huoniint 
nuoui  quelle  Acfl'catcioni  airtnofè,  8c  quelli  lèefsi  honori , che  ftiron 
oaulà  di  dar  principio  alla  nobiltà  noAra;  com  a dir  ucggcndogli  ellcr  ' 
caUoiaci  in  gradi  boauratiAimi  di  degniti,  & hauer’in  man  la  briglia 
d impoirtantilfiini magi Araa,éflèr  condottieri  di  grandi  eAcrciri,  ha-  • 
uer  conli^ite  gran  vittorie  altre  qualità  d'honorì  poll'edcr  final-’  • 

mento  jlficomc  polToderonoi maggior noArijdf maniera  cheper  tal  ; 
c^onc  potrebbon  cglin’aocora  dar  fondamcnto,&  principio  di  no-  • 
biltàà  coloro  .che  da  elsi  folfer  per]de{ccoderc;nientcdimanco  nó  rc- 
Aarà  p^  qAo  che  noi  nó  gli  teniamo  in  poco  conto.pcrcioche  quan- 
Uinq;  i^O' per  rocnamento  di  coti  honoratt:  qualità,  limili  ai  primi  ,7/* 
dtl ccpMni^ro  jtuttauia  qllc  Acflc  qualità,'pcr  cA'erreAatc  in  tanto  -nà  ca  qu* 
^tio  di  tépb remote dallccà  prelentc , ucngan'à parer  più  magmfi- 
che , & più  gloriole,faauendo  tanta  forza  il  tempo,che  può  recar  ma-  ' 
rauigliafbaugumcnto  di  degniti,  & di  pregio  alle  coA . peroclie  cH 
Ando  tale  A corfb  della  natura,che  Amprc  dura  in  edère.  Si  ellèndo  p 
qAo  il  Amprc,proprìo  della  nacura;di  qui  c che  quanto  più  vna  colà, 
con  la  duration  Tua  s'accoAa  al  Amprc,tanto  più  pariméte  lì  uicn'ac- 
co  Aandò  à poter  p^r  naturale  j & per  confèguentia  li  medelìmi  Kb-'  ■ 
nori , fatti  antiqui , Se  quali  che  naturali  daJh  lunghezza  del  tempo  , ^ 
pare  che  maggior  reputation  portino.  Se  maggior  cauli  di  gloriar  A-u 
*”?*’*'’dirlenc,&  cAltarAnc,  che  quelli  honori  non  Anno  che  An 
psctiin^Ancnuouc.  Da  qlchcficdctto  puoclArmanifcAoclArnó- 
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IV/  ti'  hi-  picciola  difFcrentia  fra’I  nobile,  el  gcncrofo  .'conciofu'chefè^  cotw> 

cftautem  della  nobiltà,  può  baftarc  àvn»» 

nobile,  perfona  per  efler  nobile  il  participar  della  uiitù  dei  lìioi  maggiori,  ^ 
per  uia  & caufà  di  fucccl$ione,lcn2’elIcrlc  neccllìiria  propria , & par> 
ticolar  vitti!  ; di  maniera  che  può  alcuno  clicr  nobile  di  fwguc,ancor 
che  Hauitioib,  & ignobil  d'animo,  ilchc  della  geoprofìtà  non  adiuic- . 
ne,  non  confi (len^  dia  in  altro  che  in  nó  tralgre^e,  & in  non  ufeir  • 
ckllauinùdci  fuoi  maggiori,  dimodoché  gencrofì  & domanJani 
quelli,  che  nell’attioni,  d.  nelle  virtù  loro  corre/pundono  , Se  s’anbi>. 
migliano  à quelle  de  i maggior  loro  , continuando  , & non  intcrpow> 
nendo  quella  virtù . Onde  la  nobiltà  (com’ko  ancoi!'accennato  di  Io-t 
pra)  non  e epitheto  proprio  di  qilo,  o di  qucU’huom  particolare,  m»  ; 
della  fameglia,  per  participation  dcllaqualc  uicn  parimente  àpaiticùi 
pame  chi  nalce  in  eflà . in  modo  che  dicendo  noi  Ù tale  è nobilc,nicna. 
tc  altro  uogliaaì*intcnderc,fennò  efler  Ini  dinobdl  fameglia.  douc  che» 
incontrario  adkiien  dcllagcnerorità,eirendocllaepithctDdci  partici 
colari,&  non  della  fameglia . polcia  chenof  aoti’diremo  latal  fimei;: 
glia  c gcncroià  ; Se  fé  pur’il  diremo , intènderemo  cosi  dicendo , cbcl 
^li  che  (bno  (lati  ,ò  ibuo  ì c(ià,roDo  (lati , ò (bn  generoli;  per  ^portaT‘ 
la  gcnerolità  efcellentia,&  chiarezza  della  virtùpropria  ^e  fi  tvuòia> 
io  colui,che  col  (ito  proprio  ualoreii  madri  degno  della  (ba  nobiltà*./ 
• LaGenerontà'duDqucaggiughe(bpca  lanobiltàvnon  potondoptfet> 
genero (b  chi  non  cnobile:nia  può  Ixmeljèr  nobile  chi  nonirgeneroui 
lo . anzi  pur  troppi  (è.neueggon  dique(litali,<ht:e((cndo  nòbili  per 
c(Tcr  nati  di  (àngue  nobile,nondinieno  digencrando  dai  Jor  maggio-^ 
ri,oon  fi  po0bn  dir  genero(ì,  ma  piu  prede  dedruttorì  della  lor  no> 
biltà . et  gran  torto  fanno  in  uero  alla  natura  & à loro  de6i,  poi  che 
(ènza  lor  hitiga  lionoratinafcendo,nQn  (i'sfbrzandi  far  con  ogni  flu^ 
sipr  dioroaggiorlachiare2za,cheèdatadataloro».>v:PortadtinqQc(ecid' 
la  nobiltà  obligo  di  virtù ppr quedo  rende  manco  (ciiiàti  i aiti), 
le  Iccleratezze  di  coloro,chc  oalcon  nobili  ; & piu  uituperod,  & de-  ’ 
gni  di  biaCno  gli  (copre  al  mondo,chc  (cfo(lèrnati  ignobili,&  quaftì 
non  coDo(duti  : non  bauendo  tanto  obligo  l'ignobile  d'elTer  uirtuo- 
(b,  quanto  gli  hanno!  nobili.  Al  quafobiigo  eglino  il  piu  delle  notte 
(non  (b  per  qual  maligno  fitto  nqdro)  non  (disfanne/,  rari  faceiw 
tuif  hi*t-  doli  cono(ccri  gcocrofi,cioc  quclii,che  nati  di  nobile  Airpc,l}iono-> 
rc,&  la  chiarezza  di  quclIa,con  la  propria  lor  virtù  cerchiti  di  conlcr- 
quod  non  ^ jj  continuare  ; anzi  aflài  fpeirc  uoltc  acc.  de  che  coloro  , che  in 
conungit.  cliiara  (àmeglia  na(cono,par  che  (ìcn  d'animo ba( 

(o.  Se  abietto,  & finalmente  ignobile.  Ut  par  aerarne  te  che  gli  auen- 
. ga 
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ga  ncUc  ftirpiifamcglic,  & progenie  de  gli  haómini , ^uel  che  fi  nede 
aauenir  nei  lauoratiui  campi  di  terra  , ancor  che  buoni  fieno . perciò 
che  fi  come  fogl  ion  cosi  tatti  campi  per  alquanto  tempo  truttar  lar- 
gamcntc,&  darci  buonc,&  piene  ricolte  ;&  dipoi  per  altrctantotcm 
po  renderci  con  la  loro  tlerilità,quafi  il  contracabio^facendoci  (con- 
tar con  la  mancanza  , Tabbondantia,  che  ci  haucuan  dato  ; coli  pari- 
mente fi  uede  auuenire  nelle  dclccndcntie , & fucccfnioni  de  gli  huo- 
mini*;  che  (è  (irà  buona  vna  ftirpe  ò ima  (chiatta^  la  medefima  fi  uedrà 
per  molti  anni  fertile  d'huominivirtuofi.  Sedi  gran  ualorc,  che  coi 
lodcuoli  (atti  loro  fondarono , & piaintaran  di  nuouo  le  radici  della 
nobiltà  ;*&  dipoi  per  molti  dnni  piu  nonfoloconla  ftcriliti  d’huo- 
miniealijritirandofi  quali  indietro (contarà,8c  ricompcnlàrà  il  buon 
fruttò  ch'hauea  datò  prima  ; ma  oltra  di  quello  fi  come  ai  campi  fatti 
fi«riti>  non  bafta  il  non  produrbiadc,  d altri  ulil  frutti , ma  produca^ 
nò-in  iiece  di  quelli,lpine,&  triboli;  cosi  nelle  fchiatte,  6c  dclcenden- 
tid  degli  huoinini , noafolo  occorre  llcrilità  d’huomini  ualorofi 
di  gran  fama  ; ma  in  cambio  d'efili  j lòrgan  pcrlònc  d’animo  abiette/, 
& di  collumi  uili,&  d'attioni  uitiolè,6t  infami,  lequali  moltiplicandò 
d’età  in  età , uengan  tuttauia  più  à olcurar  con  la  nebbia  dei  biafinèi. 
uoli  fatti  loro  la  chiarezza  acquillata  nella  fertilità  di  prima . dima^ 
iiicra  che  tant’oltra  uacrefeendo  quella  ofeuratione , che  lìnalnienté 
«'ofenta  y fi  copre , & fi  perde  in  tutto  quella  chiarezza  ; Se  della  mòi 
moria  de  glihuomini  ufctndo  fiiora  , s'ellingue  al  fine  quella  nobili 
ta,  6(,  il  non*.  Si  h notitia  di  til  fameglia  fi  riduce  in  nulla . Et  fe 
bene  in  quella  mcdefima'lchiatta , la  qual  per  hauer  lungamente  coiu 
tinuato  di  generar  perlbne.  ch’lian  digeneralo  dalla  virtù  dei  lor  mag 
giuri,  è ufeita  finalmente  della  memoria,&  notitia , & confideratioa 
degli  huomini,&  per  Confeguentia  fi  può  chiamar  totalmente  ellin- 
to;puo  acca  Jcr’alle  uolte  che  con  la  lunghezza  del  tèmpo  nalca  di 
nuouo  qualchcperlbna  di  gran  virtù,  & di  chiara  fama.  Scatta  à dar 
principio  alla  nobiltà  d’ona  cala;  nìcotedimanco  non  per  quello  oh» 
marem  continuata  quella  nobiltà  di  prima:  poftla  chcefTcndo  (comè 
ho  detto)  già  ellinta;non  può  rilbrgcr  piu  quella  medefima;  ma  dire- 
mo che  fi  produca  altra  nobiltà  di  nuouo  : laqual  quantunque  t>^  ac* 
cidente  fi  truoui  (òtto  quella  medefima  delcendcotia  di  fiiccelsioiie^ 
in  cui  li  trouaua  quella  prima  nobiltà,  tuttauianon  (bneflc  nobiltà 
vna  fola  lle(ra,ma  due  diftintc,com’hauTam  detto  .'perche  none  colà 
incoDuenicnte  che  nella  duratione  d’una  defccndentia  medefima, co- 
me adir  di  quatro,  ò cinque  mile  anni  di  durationc,fi  truouino  in  di- 
netfi  tcmpi,diucr(c  nobiltà  intcrpolle  fea  totali  cflintioni , & ofeura- 
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doni  di  quelle , rodando  in  tali  interponiioni  edintft  la  memOrìadi 
quella  icniatta  in  modOjcbc  le  ben  col  tempo  di  nuouo  fi  fa  cunolce*f 
rcj  non  però  fi  fa  conofeer  d'cfl'cr’vna  della  con  quella  di  prima . i: 
Par  dunque  in  vn  certo  modo, colà  naturale quedo  digenerar 
che  fanno  col  tempo  gli  huomini  dalla  virtù  de  i lor  maggiori,  il  chc( 
ancordaquedofipuoconofcere,  che’in  cosi  fatti  tralignamenti,^ 
peggioramenti  ch'accafcon  alle  famiglic,fi  uede  che  nel  trapaO'urdq 
coUumi,&  nature  lodcuoli  alle  biafinciioli , fi  ua  feguendo  viia  .certa 
fomiglianza,  & conformità,|che  fi  troua  tra  l’uno  & laltro,  ,in  modo 
che  par  Tempre  chein  coloro,chehan  tralignatoA  pafiato  in,pegg|io; 
fin  rimado  vn  non  fo  che  di  fin)|lcjòt  di  conforme  con  la  natva  eh  CO. 
loro  donde  cfsi  han  digenerato . Conciofiachc  (è  ben’i  codutni,  &de 
nature  lodcuoli,  in  quanto  lodeuoli,  per  infinita  quali  dilfautiafon 
di^iuntedaUebiafincuoU  in  quanto  biaihicuplii  nondimeno  cpq(M 
deratc  in  quanto  agjli  effetti  ò agli  habiti,  ò aUc  complcfiioni,&  tetnn 
pcraturc  , donde  nafeonq  leincljnatioqldClg^  huQmihi;  fi  uedcchfi 
vnanaturalodcuolcrìticnpiùpropinq.uiti,(fkqualiadìnità  c«my$tt 
fpne  di  uitio,  che  con  un'altraipiù  tenendo  di  conformità  , & di  ujU 
f inanza(' per  c(lempio)la  prudentia  che  e uirtù,  con  la  ucrliitjaxò  uer 
adutia  che  e uitio,  che  con  la  timidità,  òconl’auaritia,  ò eoo.  altro 
uitio  fimilc . podia  che  le  bene  il  prtKÌente,&  iÌ.ucrTutOi<^amo  ai  Ipr 
fini,  & ad  altre  circodantic,  che  concorrono  ò al.uitio  » o alla  ufrtù » 
fich  cpntrarij  tra  di  loro  ; tuttauia  in  quedo  conucngpno , & riten- 
gono Tomiglianza, che nclTuno,&nciraItroiia gran  uigore  quella 
prontezza  dell'animo,  perlaquale  pronto  diuicuelluiomoàdilcorT 
rer  le  caule  di  quelli  e&tti , che  ucngon’à  lui  dinanzi . Il  manfucto 
ha  minor  difeonuenienza  col  timido,che  conraudace;&  cofi  dilcor- 
rendo  per  gli  altri  codumi,naturc,&  qualità  de  gli  huotniai,il  fiinil  lì 
' può  uedere . Onde  tornando  à propofito,  nel  trapaflar  che  fanno  gli 
deùcn'ùt  d’una  famiglia, dai  migliori  ai  peggiori  Codumi,degcncrao- 

doj&  tralignando  dalualore  de  gli  antiqui  loro  j mentre  che  tiannoà 
poco,à  poco  dilcodandofi  dalle  buone  nature,&  qualità  lodcuoli  dei 
|or  progenitori  ;à  quei  uitijpanicolarmcnte  s'accodano  , & al  fine 
^riuano,  liquali  hanno  qualche  maggior  propinquità,  & participa- 
tton  di  natura  con  le  lalciatebuoncqualità,  che  non  hanno  gli  alni, 
come  tra  molti  eflempi  che  fi  potrebbonp  addurre , fi  uede  nei  delcc- 
•Mt  e!  ^w«'  denti  d'Alcibiadc;  il  quale  cflèndo dato  huomo  pieno  d’elcuato,& 
grande  Ipirito,  Se  di  Ibttilifcima  collera , fu  tanto  auido  di  reputatio- 
ne,&  digloria  militare,  & tanto  cupido  d imperio , Se  d’autorità  ci- 
uilc  , che  dando  Tempre  lùcgUatilsimo  con  Tmcdlctto , non  potcua 
; compor» 
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eompoitàirjnorì  fello  chi  gli  órecedcflc,nù  nc^  chi  gli  ^ vgual 
ancora . Onde  fpimo  Ha  quella  immenfo  , & (octil  delio  d'honorc 
s’acquiftò  col  mezo  di  ualorofi  Éatti  glortofilsima  tàma  , nou  fol  per 
tntta  la  Grecia , 6c  nei  tempi  (ùoi«  ma  per  tuttol  mondo,&  per  molti 
fecoli^  etneo  dora . Dal  cui  ualor  d^enerando  i (ùoi  defeendenti  • 
ncncre  che  nel  tralignare  confèruarono  ueiligij  di  quella  fotti!  col- 
lera^ fattali  finalmente  adufla,fi  fcccr  conofeer  per  adulli,per  melan. 
cholicì>inquieti  d'animo,  & furibundi . Il  medefimo  appunto  fi  può 
coofidcrarc  coAi’ellèmpio  del  .primo  Dionìfi  o Re  di  Siracufa  , & de 
fùoi  defeendenti  ; cfl'cna’egli  fiato  huomo  di  quel  ualore , ch’ognun 
Gy&inarme,  dcinlettcrd,  6i  in  natura  limile  ad  Alcibiade:  ne  al- 
trimenti tralignaron  dal  luo  ualore  i fiioi  dclceademi , che  fi  facef>r 
finsquei d' Alcibiade  , com’hauiàm detto.'  Perii  contrario  poi  G- 
TOonCyPcridci flt Socrate, huomini intiero  d’eterna  fama,  ellcndo 
fiact  di  manfiieta  nattirii,di  quieti  cofiumi,di  làido  intelletto,ik  graui 
finalmente, & fiabili  in  tutte  le  lor’at  tioni,  aiutati  forfè  in  parte  dalla 
flemma,che  prcualeua  in  efsi  ; ■ hebber  tali  i lor  defeendenti , che  nel 
tralignar  che  feoer  dalia  virtù  di  coli  grandi  buomini , confèruandofi. 
in  cln,  & tuttauia  più  ingroflàndofi  quella  fiemma,  fi  fecer  finalmen- 
te conolcer  per  huomini  grolii,infcmàti,ftolidi , & poco  manco  che 
foclènnati,  & mentecatti . Potrei  addurre  in  confirmation  di  que-a 
fio  molti  alta  dlcmpi  dei  tempi  d'hoggi  ; ma  per  non  offender  chi  fi. 
uoglia,  Se  perche  pollàn  di  lunga  ballar  qucUi,  che  fi  fon  detti,  gli  la- 
feiarò  da  parte . Et  tanto  giudico  io  che  per  bora  ppfià  ballar  dha^»^ 
ucr  detto  dei  collnmi,& delle  proprietà  dei  NobiÙv.r  n-  > 
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" Dei  coftumi,  & proprietà  dei  Ricchi. 

-•  4‘  'a  vt/I  ' ‘ 

Tl  HI,*  • ' CJIP*  I. 

il»  '-Tul  f ' 

E ricchcazc,  tra  le  qui^  pongo  . fipn  folo  l'dror 
& l'argento,  ma  le  poflelsioni,  i palazzi,  i giardini^ 
i llipclletcili,  & altre  colè  limili,  Ibn’il  più  forte,  Sc 
'più  potente  braccio  della  foruwa^  & per  dir'in  vno 
parub,  le  riccliezze,ron  le  ricchezze  delia  fi^rtuna;' 

polcia,chc  lcdegnità,gli  hooQrij«Ì»Pf^iftrt««>lo 

fi^iurici  ltiionotanzcy»t  regala  i'imperio,  ,&5  tanttoltribsii , nei  quaft 
lyi  punto  di  ddminio  quelU  uolubil  fignorag  fia.pfltdir  la  gloria,» 
Sc  ia  fama  llclfi;fipo(lbn  comprar  con  lericchca^,‘llc  IpetUlmen-s 
tfe  «di  danari  ) de  ificttualrocittù^cpmprat  fi^  giorno^ 

,o5lov  ' Dd  Non 
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Non  è dunque  morauiglia  (èpotcndo  cHc  tai)to>  foQ.'atte  i far!in<V^. 
dibit  mutation  di  colhimi  doUetcfi  truouano«  D«i  quai  cofluiui* 
&propriccà',chericn  proprie  lorofdoucndo  noi  ragionare  alquan^': 
to,non  accade  in  ucroiche  molto  in  ciò  ci  allunghiamo,  eflcodo  di< 
nanzi  agli  occhi  di  ciafehedan  nianifcllr  quafi  per  lor  mcdelìoic  • 
ifi'  Tuctauia  per  non  pail'ar  la  cola  in  tutto  con  (ìlcntio , può  prtmie- 
* ramcntc  ueder  con  agcuolezza  ognuno,  eifcr’i  ricchi  (quando  non  d 
rem  iju*^  virtù  morale  in  loro , che  gli  regga)  ordinariamente  contumcliolì  > 
^ faAoii , & (uperbi . et  (è  benper  natura , ò per  altra  «aula  non  faran 
contume-  tali .recaran  loro  quali  necedariamente  cosi  làttc  macchie,  la  copia,  ! 
llatores.  pabbondantia  delle  ricchezze,  parendo  lór  di  poUeder  tutti  gliaU  ^ 
tri  beni,  podedendo  quelle.  Onde  fi  come  qualunque  foHèpodcf- 
fore  d’ogni  forte  di  bene , potrebbe  al  giuditiodei  ricciii , non  fenza 
qualche  colore  di  ragione,attribuirfi  ad'ai,&  tenerli  in  molto, & có^ 
feguentemente  per  l'oppcnion  ch'haucdè  di  le  Aedo  , diuenir  difpo.- 
« . fto  à infiiperbirti,  & tener’in  manco  conto  eli  altri  ; cosi  parimente 

cflctido  le  ricchezze  in  vn  certo  modo  la  rnilura , c*l  prezzo  del  ualo- 
oam  quafi  re  di  tutti  gli  altri  beni  ; 6c  parendo  per  qucRo  ai  ricchi , di  podeder, 
omnia,  podèdendo  le  ricchezze  tutti  gli  altri  beni,  come  che  in  potere,  in 
i yìif  «Af-  virtù , & in  valor  fi  contenghinb  & comprendine  in  quelle , potcn- 
7^'  . dof»  tutti  con cdcacquirtare,&  comprare  ;.vcngan!perqucfta  cagio- 

^nt^enim  quella  ftcdà  difpqlitionc  di  (ùperbia  , d mfolrntia  , & di  iafto  > 

^ ' nella  quale  ucrrel)be  (comliauiam  detto)  qualunque  podèdeife  ogni 

forte  di  bene  A • Stima  il  volgo  ignorante, cioè  la  maggior  parte  de 
gli  huomini.cdcr  le  ficèbez^e  vna  forte  di  bene  cquiualcntc  in  iuIo«.. 
re  à tutte  l’altrc  cofedi  pregio , &come  mifura , & prezzo  dì  quelle, 
peroche  quanto  ai  beni  dilortuna,  & à quei  dei  fenfo,  fi  ueggan  tut- 
to’l  giorno  col  mezo  dei  c^ari  acquilbrlì  da  queRo,&  da  quello,d« 
gnoric,Rati,tcrritorij,poflefsioni,palazzi,ornamcti  dicala,  fùntuofì 
ucRiti,dìIetti,&  piacer  lenfuali  d’ogni  forte,  com’a  dir’ogni  forte  di 
piufoauc  dbd,ehc  licnga  à guRo,bellifsimc  Donne,  & tutti  gli  altri 
io  fommacosi  fatti  beni,che  fono  lcrui,&  fchiaui  delle  ricchezze. 

La  (ànità  col  mezo  delie  ricchezze,  G può  molto  più  con  infini- 
ti remedij  & medicine  con(cruare,&  racquiRare,  che  non  fi  può  far 
fenza . Alia  bellezza  parimente  podbn  dar  grande  aiuto  i ricchi . & 
quel  che  par  piu  di  marauiglia,all'acépiÌlo  degli  habiti,  delle  dottii-» 
ike,dcirarti,&  delle  feientie,  il  più  delle  uolte  recano  li  danari  grande 
aiuto,ia  darcopia  di  libri,di  comffiodità,d’occafioni,d'inftromenti,  ' 
di  precettori,  & di  molti  altri  aiuti . Quanto  agli  habiti  ddle  vir- 
tù morali , non  s‘arroltifi;on’an(oni  d'afiènnarei  ricchi  feguendo  il 
^ ^ U ’ Tolgo, 


DELLA.  R.BTQH.1CA.  D^AE-WT. 


rttlgò^cke  le  rialKiie  poffoo’antdw  in  cfii . pwclie  «Kiwufo  11m>- 
ifere  in  compagnia  dcUc  virtù  , come  premio  di  queile  » & penfanda 
efsi  che  la  vinu  per  caufa  d’honorc.  Se  non  l’honor  p«  caufa  di  queU 
là  s’habbia  da  defiderare  ; giudicano  che  (olendo  cUcr’i  cicchi . coovr 
munementr  honorati,8£  in  gran  conto  tenuti  almcn'cftrinlccamcn- 
te;  habbian  per  qfto  qUo  ftdlb  hne , al  quale  efii  pelano^  <Ac  (ia  indù 
rizaaula  virtù*  Si  per  con(cgucntÌa  canto  importi  cflèr  ricco*quao« 
toetìcr  tir  tuo(b,con(ègucndoli  quel  medclunofioc^cidcnionopc* 
OltrachccflèndoThonorfeenacc  delle  virtù  * trouandofi  egli  nei 
ricchi*!  (com'hauiam  decto)U  parere,^:  giudicare  che  in  c(ii  là  umo- 
tiino  le  virtù,  come  compagne  ucramcntcdouucc  aU’honorc . Può 
dunque  ognunconfiderarc  quanta  rupcrbu*dt  infolcmia  d'animo  re* 
chino  altrui  le  ricchezze;  poi  che  coli  grandemente  acciecaoo  le 
menti  hoftre , che  ci  danno  ad  intendere  d’cllcr  padrone  , & lìgnorc 
di  tutti  gli  altri  beni,  & atte  > Se  notcriti  à far^i  altrui  conreguirei 

uoglialoro*  In  che  quanto  couora’inganuiiio,  de  cornei  beni  in* 
terni , & moho  più  quei  dell’animo  non  li  polsio  per  prezzo  d’oro  , 
ò d’argento  con  alicnation  trafìnuur  d’uno  in  vn’altro  * & cóm’ogm 
aktto*chépofsin  farle  ricchezze  aH'acquido  dcU’arti*dc  delle  Icicocic. 
dc'd'altri  habitt  imeUettiui*s’ha  da  ftimar  cofa  accidcutàle*  eifendo  il 
uero  ciToocial  mezo  diconlcguirgli  * (òlàmeote  io  ftudio  * la  diliga 
tia*8tla  hkiga*  die  l'huomo  q>cnde*8c  dura*  ò imparando.da  altri*  ^ 
da  fc  fteflb  difcorrendo,&  trouando  ; Se  come  quanto  alle  virtù  mo* 
rali,nonuanno  effe  dietro  all’honorc,marhonor  dietro  àquelle;  et 
come  iiano,&  fallace.  Se  nó  legittimo  honorc  fu  qucllo*chc  per  col* 
pa,&  corrotto  giuditio  del  volgo*(éguita  le  ricchezze:  quc(tc*&  mol 
te  altre  colè  che  fi  potrebbon  ragiòncuolmeoce  decorrere*  Se  dimo*> 
(Irarc  in  quello  propofito  ; lalciarò  io  da  parte  » per  non  appartener 

firopriaracntealla  noftraprefcntcinccntione. Ritornando  à quel* 
o*cnc  pur’hor  dicruamo  colhuni  dei  ricchi,replico  (com’ho  gii 
detto)  foler’i  ricchi*&  ipctiaimcte  i molto  danaioli,cflcr  per  la  mag- 
gior parte  infoicnti*conturaelio(i,  & lìipcrbi  : coinè  quelli , che  per* 


d’animo  tégan  pollcdcndo  quelle,  chcs'ogni  ^tra  lotte  di  bene  poi-  qùaC 
Icdclfcro  iT'  Son  olirà  di  quello  i ricchi  pieni  d’una  certa  niollitie,  omnia, 
che  gl i rende cflcminaii/aftidiori*faticqoli*&  delitiofi,  ò delicati  che  . ^ 
nogiiam  dire  ; & con  quello  han  congiunta  ancora  vna  certa  uana  ^ 
ollentacionc*&  magnincationr*  per  dir  cosi*  delle  ricchezze.  Se  dcL  Jefìcatt 
l’'òpnkiitia Islo. JR. quelb molUtic.& failidìp/à ddicatura (bii più  etìlbnt • 


Dd  a Iccauic. 
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•rt  . 1 FAiKAPRASH.NBE  li.  tIBf: 

l«'càli(S';ipttmi«ràmentett’c  (caafft'la-troppoi  ilelitiofà  tiiucatiQfi^A 
n<:Ua  c|ualc (ogiion  crefcevc  y^nutrirft  i rìcchipcr  le  pieoi6iisc 
* kìrgfailìitrte  comi;ncKÌità  j &4iuti;  che  portati  le  riccaezze  i far  uiu 
piena  fem  predi  dolce22à,&'diaiczzi,&  priua  d’ogai  incominodo,8d 
(fogni  difagio  tla-qual  delkiofa  educatipoe  oltra  modo  fiacca  • cor^t 
rPmpe,&infenii'ni(cet  corpi,  clementi  loro,  di  maniera  checre^ 
Aiendo  in  così  fatto  alfieucrle  perire, non  è tnarauiglia  {è.  fi  firn  co^ 
nofirer  poi  d'animo;&  ^Corpo  ihollii  fncmate.j-mocbide , delicate  » 
8t  efiirtninatCj  efièndo  per  la  cagion  detta  neramente  tali . Alla  qual 
cagioneién'aggiugnc  vn’altra;&èche(è  cosi.fiittihuomini  ricchi» 
non  (àran  neramente  così  d'animo,  & di  corpo  molii,morbidi,&  de-f 
licati;  in  ogni  modo  fi  lludiuranno,&  s'ingcgnaranno  di  dimofirarfi 
tili,parenTO  lor  di  br  meglio  in  talguilà  appatìr’al  mondo  la  fcHcU 
tàs  & beatitudine  die  par  lor  d’haucrc,  sforzandoli  con  ogni  lor  gcn 
Ao,&parola,&  con  tutte  finalmente  quelle  nunicce  che  pofi'ono,di 
brìi  Itimare  conolcer  per  beati , come  par  loco  d'elTere . la  qual 
apporcntia  cercan  tra  eli  altri  modi  d’accrelcer  col  moflrarfi  irnpa* 
denti  ad  ogni  minima  lat^zza,  & non  atti  à fof&ir  quanto  fi  uogUa 
ptccol  dtfiigio,  & minutiuimi  indagatoti  di  tutte  le  comodità  quaia^ 
tunquefupcctìucj&nonnccefiàric;  &perdirM  tutto  in  vna  parola 
immciifi  nelle  ricchezze  totalrorntentCjg;  nelle  dditie,  proprie  com4 
pagné  d'élie ricchezze. >,Oflematori,  & magnificatorì  lon’àncora 
deHe&culti',&foAanzeloro{com'hodetru/iriccbi:  & non*.vn» 
iùlacaufaglimuouc  à quello.. conciofìdchc primieramente  ibn  ti-< 
réti  à ciò  da  vncollumc  commune,  che  foglian’haucrperla  maggios 
parte  gli  huqminid’occuparfiyiSc^onninuruolcnticri  il  tempo  in. 
tomo  iqtirlle  colè  , che  principalmente  fon  H-guite , ammirate , 6t 
amate  da’loro  , & fon  lor  fommamente  care , quali  Icmprc  uorreba 
bon  haucf  innanzi  di  quelle  continuamente  parlare  cercando 

con  ogni  apparenti  ampliarle,  ollentarle,  & con  vna  certa  uanità 
di  glona  moArarfenc  polfcllòri . come  (per  cfl'empio)  fi  uede  aiiue- 
nirc  ndlcdottrine  delle  Icicncie  , nella  pcritia  militare  , negli  cllèrci^ 
ti  j delle  caccie  , nelle  còlè  d'amore  , in  tutte  l’altrc  pro&fsioni 

' nalmcnte . La  onde  non  c mafauiglni{chc  nelle  pollèlnon  delle  ricu 
j.  ' ^ chezze[ucggiamomedcfima'mente  vm  così  latta  glorìatione, mai» 

gnificatione,  & oftentatipn  di  quelle  in  coloro,  che  in  gran  copii 
m'abbondano.  A quella  s’àggiugnc  ancora  queft’altrà  caulà,  & eia 
- perliiafione  ch'hanno  fatto  in  Ce  ftcfsi , che  tutti  gli  altri  habbiano  hi 
*1“'^  medefimo conto,  & tengbino  in  quello  Aclfo  prcgio,&  ammu 
^ ' ratioolerìcchezzei,  nelqualktengon’clst.diroodoclic  mifiicandd 
t ÙQ  tdéfi- 
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hocquo- 
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appetiti  cisgUiailrrtjcoa,Uimiflira  dei  ioro  lixfsì^  . : ■ ’x. 
penfan  che  cidchec^oftixi  come  Aannocisiddeominno  occupa^  . ' *< 

tocoad'animoincòntcénplarH^ua^tu  cibarne có&'(ìarefrcr£aàiL 
<ofo  ,danaiofb'.,&&talihvmódccp  il&'quefhi  opprniofpciècohfìti. 
mata  lor  dal  uedcrc  che  gli  occhi' deUsmàg^or  parte  de^li  huomi- 
Tii  guardan  tìisi  le  riccheMePohd&per  hiit  maggior’ ammiration  di  le, 
con  paròle,'8^  oftentadoni'}  & con  ttntoiqiicl  che  polfisnp , cercati 
difirpàtorcàfiiaggiondijilor  foliabdl^k  Et  arpie lin'tmoaan  purc>^che 
del|e.riccKemc  ntmiàcciad&maij'À  xome-lònpèr  ia'jnaggior'partii^ 

Icgaaci  dc^cvjrtù.^  gU>aiiva(xi)ritkIlelettcrx>jÌergir'amici  ddl’honm- 
fto  , i ^iii  hicàtepgoniielrrcckénc'ìn  ndla;  così  fàtrì  habmini  , 
xomc-che  in  poco  nutàcror  'lièno  arilpetto  agKialtrì  v Ibn  reputati  da 
elsi  pe’sfcmpiici , dcperihemecatti  ih  partirà  'dall’oppenion  com- 
mune,:he  dafgiiiditio’dèlla  nuggiorparte.!  Conolcendolì  adimcpir 
i ricchi  Abbondami  di fofbantie  > de  di  iàcoìtà  , & perfuadebdoiit 
mehb  detto  )>che  giraléri'dnimriao:^uelle',.comc  iàhno  elsi  9U1  epì 
è , che  per  dar’  àitrui  magi^r’ammiration  di  (è  HelH  > cercati  coq 
ognilòrcedi  detn'òllrauoned'ampliarle,predicarle , oftentarlc',  & 
di  porle  più  che  poffbnosà  gli  occhi  altrui.  Nd  forlè  intutto  Icn-  *ì^, 
-za  ragione  nalce  quella  heruialion  e in  efsitpolcia  che  ^ ognipaC.  nec  'iniu. 
■fo  aegmn-molti , de  moltitd’ogni forte  d’huòmini  haucrmeltieri , Si  riz£u  ■ . 
qeccBiU dei ckohàydrandafccai burnii  fommifiione  adelsiperahii  'V  ' | 

tornei  loi<  bilòghi!  (Atù  ricchi  penti  contrario  non  bauer  mai' bilògno 
nlcondi'qucjiài^lì  dome acconunodatamente  con  rn*argtKo  detto 
hi  e&rellb  da  SimoncHdclcellbnte  poeta  in  propolìto  dei  ricchi,  8( 
dei  lapieoti , rclpohdendo  ad  vna  domanda  hictagU  dalia  moglie  di  vndcà  Si- 
(fierone'lj^diSilaealz’i  perdoche  ellcndoda  let  domandato^-qiial 
•ddlcdueoolclìdcueantcporndl’huomo  » comecolà  piùda-iuielia 
gUule>  ò cA'cr  ricco , ò eUcF  fàpièntc’}  rflèr  ricco,  rilpolc  egli  incoiw 
dnente , fenza  penlanu  punto . cela  ragione  aggitiniè  Inb^  p Sicra 
(diceria  egK)  il  uedere  ttitról  giomoin  ogni  luogo  i £ipicnti  raggia 
farh  intorno  alle  porteddrìcefar,  & fiat  quiui  alpettando  d’eticre 
ammelsi  //de- introdotti  dentro  per  ' il  bilògno  ch’handi  quelKldd 
nclTun  ricco  perilconthaiiò  ùederall’ulcio  dei  làpienti,  per  no9 
haucr  le  rìcebozze-bifogho  della  làpieqtia  iorò-  : inditio  euidcii.r 
tilsimo  di  quontd  fìaidiraocepotic  ì’elfer ricco  alla  làpientb.  - il 
- . '(^edia-mpoAa  ibee  Simonide  -feguendo  -per  kidcgnatione.iir 
giuditio  del  uoigo  Iciòcco..  t Queileibn  dunque  le  cagioni  di  qiKl-< 
la  olicòcauone  ^ & di  quello  inlòperbimeoto  , & gonfiamento  d’a-' 

«timo  che  porUDOféi'dcchi  ledor  ricchtzze  • caconi 

«’aggiu. 
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V?  -rf  m- anfcora;«^ucfb,ch«paÌE  loro  pà-cflcr  ricchi  d‘cflfcr£on(é- 
rtat  mf»t . gncntcrncntc  degni  d’iuiucr  vn  certo  domimo,  et  vtia  certa  maggi o.* 
ad  hzc  tianza  et  imperio  (opra,  de  gli  altri^arendpior  di  poilcder  queUa  co- 
quomam.  fj'^i^cujpojfcfiionepjiopiàdi  quaUt>uoglia  akra>  tiir’ altrui  degno 
di  dominare..£t  giuctiean  che  pfer  'il  dominio  che  par  loro  che  le  rie- 
.cheaze  habbian  (opra  tutte  l’altre  co(e«  debbia  pariméte  il  ricco  ciTcr 
ibpra  degli  altri  tutti  i Óltre  che  ueggonoeGichc:  coloro  ch'hanno 
imperio  & aotorità  fopra  degli  akh>  inoKliinaoolàptù  (i  (èruondi 
qllotche  in.procaccured  direttaaiente,dliiadiréttameme,  òàragio- 
ne,  ò à tortotò'có  amore^iò  coiiforza^chezz^  da  o^i  parte, quali 
che  il  deliderio  di  domiiiarci  Gaprìncipabnentc  per  caulà  di  (arfi  ric- 
coySe  Tedèr  ricco,  fia  la  propria  fondinone , & qualità  di  chi  domi- 
na, & dichicomanda.  iLaondc  giudicaadotiricchicheàcoloroyi 
quali  hannoc  imperio,  & (Itpcrioricà  (opragli  altri  appartenghinoy  de 
u dcuono  leiricchezae  come  oofa  proprioij  G'perfuaabno  aU'irìcon- 
tea,  che  hauendo  eglino  le  rtcchezae,  (i  deuilòrpariihente  quelFim- 
pcrìoi&  quclU  niaggioranza;  dtpcrconlcguentiaàitlerì,  fuperbijdc 
gonfiati  con  ogni  oltcntacion  fi  dimodrano . Dalla  qual  prelùntuo- 
lapeHualione  nalcé'vA’certofimio^&falbjincomportubile,  che  gli 
bu«  fa  pigliar  (degno  (e  tutto '1  mondo  non  cede  loro.Ht  per  concluder  h- 
faxWfk  .11  nalmenteinpochcparoleico(himi,&  le  proprietà,  dei  ricchi^&mo4. 
(Umma  ^<'giiquaG  dipmti (n  gli  occhi  akoni  ^ podara  uerameniedire  ciTer 

icolhimir,  imodii,'  & le  maniere  loro  , quelle  tnedehmea  punto:,  le 
quai  (bn  d'mliuom  fortunato,  & paiàaacnte  ftolto  , imprudente , 3c 
, priuo  di  ragioncuol  di(cor(b  ,&  (pomato  di  buon  giuditio.  &ia 

>«c  ■ nero  none  colà , che  manco  patientemente  tollerar , & guardar  fi 
• po(là,chc  vn  fonunato  imprudente v'&vf  (elice  (lolto^perciocht 
recandoli  innanzi  molte  occafioiii  icontinuamentt^^b  (ìia  bona  for- 
tuna,:&  inolti  inlb-omcótida  poter  (èruir’allulb  della  uita  felice;  egli 
mentre  chedi  tùtti  5 (ènte  imprudentemente  v&  trauerlàmcnte  , ai 
contrario  di-qóel  che  (ardourebbe  , Vicn’à  renderli  in  vn  certo  moi> 
do,  uanaglorio(ò,(ùperbodàfto(b,tamido,gonfiato,o(leiitator  di  fé 
fic(lb,&  per  conlcgiientia  odiolb,^  inlbpportabilc  à tutto'I  mondo. 
Cosi  fatti  adunque  lì  firn  conoicerei  (elici  ftolti  ,’ò  per  dir  megiib,  i 
felici  infrlid  ,'ai  quali  dhiengao  (stilili  i ricchi  come  quelli , che  (atti 
(folti,  & ciechi  di  racnae dalle  rìcchctzzejpcniànoicheinreile  quafi  foi 
IcconfiAaI'cficntia,& laforndcUafebrhà;crper  quelfo  non  (fi- 
maado  altro  che  (è.  & le  lor  iòfbnctc',  tutto’I  rimanéncc  del  moudo 
hanno  per  nulla;  ficomcicneueggon  chiari  cDcmpi  in  molti  mcc. 
canti  dei  noftrì  tempi  £rcda  nburncicoAumi,  &qualiii$ofae 

rccan 
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pofl'cducc . cóftciofiixoM'chc’tBttc  lewriofc^,^ tìialmclioU  proprie- 
tà>  & qualità,  che  li  truouaJi  òei'ri^chi^moUb  pcggiorijpiùodiolc,& 
men  fopportabili  fi  fan  conolcere  in  qucijchc  di  nuouo  in breue  tcpo 
ft  Ibn  faj$i  iiccl)ij4«e  iH>nÌann9  io  quegli  altri,  ehe  per  lungo  tempo 
fono  ftao  talù  come  che  quclài  habbian  eoo  la  lunga  poilcuionc  del- 
le ricdhcuc;itnp<M'f  t9:io  qwlchc  par^c  l’^fo  «li  qufdlo , dìthe  fon  per 
anco  r<pziy&ignoratKÌUAMl9V>aiPen(c.a/^^l)ÌCi>>^9^^><>^s  ^0-* 
me  in  mttclc  arti  ; &,eflci;ci^j  a<huici^  quanc';^cun  più  lung^ 

mentepoGiede  au«lcb’aite>tar»%o  più.j  apprcll'a  àrff»pcl:inaocggwr-:j  ^ 
la, &u(àr  gli inGrumeoti di  quella  come  conuienci/uù  panmcn-t“^f  >4 
le  effendo  quafi  vn’ane  il  l^erpoHèdere,&ufarlcricchc;z2Cchc,I^nyj^* 
fon  grandi  ìaGruméti  per  lèruicio  della  otta  noGraM&  hau^ò  vp  CQoi  . dìtatut . 
facto  ufo  ancor  edb  le  fùe  regole,  & ja  fìia  peritiaì  non c dubbip^che. 
chi  lungamente  Grà  dato  poUclToK  di  così  fatti  inGrooacnti^.pae.. 
glio  gli  (apcrà'mancggiare,  & ufaro>che  poo.htf  an  folo|‘o,à  cui  nuo^^ 
uamente  faran  ucnuti  in  mano . pèrclie  per  rimperitia  che  hanpo  di, 
cotal'ufiajaltro  non  fumò  Gr  che  in(uperbirlèi)c,&  riempirìì  di  Gdog 
& fènc/èruono  à diuenir  fupcrbi,Gdon,&  contume|ioii,&  difpreg-i 
giatoci  de  gli  altrihuomioi;  et  tali  &nalmctc,che  fomcntan  materia 
quel  prouorbio  che  dice,Dio  ci  marcii  da  pc^De  ipiflcj  den  utte. 

luiouamécc  ricche^  OlKa  di  cjucitotornacio  alle  proprietà  dei  ricchi,,  w 
le  ingiurie  i.  & Ifeodcfe  .ch/^  da  Iw  uengqno  , ittioli  perla  unig^VìX,  “”*fre»  ’ 
parte  procedere,  nó  da  pura  o)alitia,&  malignità  ma  dall’ viu  di  qde  iniurias. 
due  caule,  cioè  ò da  fchernó,&  da  concumclia,ò  da  incontùientia,  &{ 
daintemperantia  : (olendo elTcr  tir^i  i ricchi  àiogiqriar  aitrui  i ò <U) 
dilettoi  di  (ebet^nire,^  eh  Gipercbiare,  ò da  qualche  incontinenK  (cq^, 
fiale  appetito:  loro,  da  (corno,  & da  contumelia,  (àrà  (per  el&mpic^; 
il  dar  à q(lo  ò à qUo  qualche  fchipdo,  & qualche  battitura^  dir  loro . 
parole  di  derilione, & d annullamcto,^  limili  altri  oltraggi  & offclèf, 
con  cui  paia  lor  di  moGrar  in  quamo  poco  conto  tenghm’almn.  Òa 
incontinencia  poi  farà  (per  ellcmpiq)  Ihipration  di  vcigini,sforzacq; 
adultcrio,&  altre  (ìmil’inguirie,nate  dal  uolcr fodisGr  à quelle  int£«, 
perate  cupidità,cbc  uengan  lor’in  animo . £t  tanto  uogUo  io, che  mi , 
bafti  per  bora  hauer  détto  intorno  ai  co(luoù],id£  alle  proprietà  del- 
le perfone ricche  : ^ di  quanto  (bglia  operar  ncU’buomo  |c  ricchez— , 

2C,  le  quali,  Geomeinmaoode  virtuou;  (boinftromcntidi  molto 
bene,  così  per  il  contrario  in  mano  di  chi  non  le  merita,  & non  le  ik. 

•fare,  (odo  piene  di  ueleno,  Si  cutfa  di  molto  male  • 
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A potentia ciuUe^ ò uero lautorità , Ai rimperiojcfie 
ia  vna^  d iupiù  Citti , 6 nadonc  , tien’aUe  aoltc  vn 
(bl’4iuomo  fopfà  degli  iltri  frnzJalcim'dubio-I 
‘'s'ha  da  porre  in'huinerq'  tra  i behi  di  fortuna . pere  io. 
che  fé  beri  iiiohcéoke  accade  dinafircr  potentcjfii  di' 
grande  flato  , & per  «ttl  caifà  'poo  parer  tal  potentiaii 
ben  di  natura  ; tuteauia,  (ì  come  quantunque  fi  nalba  alle  uolte  ricco;  I 
non  per  queftòfon  le  ricchézze  ^ni  naturali,depcrtdendo  dalla  for-i» 
«i'i«‘*»tlina!,éhcn'èpa<lfona;cdsi  parimente  per  nafcet'alcun  potente , Sol 
fignoéc  dégii  altri , non  Itila  ptr^eft<yàttimar  tal  potcntia  > Se  tali 
Jtn|^ri<ybeh  di  natine  ..dependendo  egli  dalla  iiolontà  degli  altri  U 
Mtyho  tttaincO'ft'ptio-ftmarben  deiranimo;  pofeia  clic  dalla  pro-^ 
pria  élettioncnOh  halcO  l‘cflcr  potente  & luperiorc  di  dominio  agli 
altri  ì ma  da  mille  cflrintìki;  & cafualt  accidenti  depende  coti  la  con- 
fcruatidhe,  cottlelaruina  iuaV  Et  ancora  che  per  meriti  di  uirtùli 
conlcguHca  aHc  uolte  tjuaU  he  Hcelfo  grado  di  -rtiagiflrato , ò d im->, 
, pcrio  ; niente  dlwiiótéb^fi  éomoil  coatiprarló  alle  uolte  con  oro , Se 

conargcnto.nohfatheinpoter’aflblàtódichilacompra  (ia  la  fal- 

ì-’i  , . uczza;  &fàdurarion  di  quello  r cosi  accora  il  conferirlo  con  le' 
virtù  j non  fa  che  da  caufèdi  filora’nbndcpcndailmantenimeot6,&  • 
la  (àlutcd’eflbj  & cheper  confeguentia  non  dependa  dalla  fortuna^ 
che  lo  pno  dare  & torre.  Tra  i beni  di  fortuna  dunque  fla  porta  rau».| 
torità.  Scia  (ìipetìoritS  ySi  la  potentii  ch'ha l'huomo  di  comandare;' 
Et  haancqrcflfalclucpeéUHari'qualitài  &i(ùoicoflumiprop^).la: 
ifontiadciqualtfimilmetitenonha^tnollà'ilifficultàj’  come  quella; 
^ , che  al  fcftfo  li  moflra  in  pronto|&  qUstfi  pUblé  raedefima  agcuolraen: 

cìnùiter  tè  per  la  maggior  parte  (i  fiiconofcerc.  perche  parte  dei  coftumi  del— 

autemj.  perfone  potenti . & di  grande  flato  , fon  li  medelìmi  dei  ricchi , & 

dtidcnaiofi;& parte’ fon  migliori»  & più  comportabili . conciolìa- 
che  li  potenti  fan  più  corito  deH'honore.  & tengan  più  cura  deli'ho-j 
ntflo , & han  parimmte  nei  coflunti.  & néi  modi  loto  più  del  uirilcv 
grande.thénón  (iinn'o.Bon  tengono.Ac  non  hanno  i ricchi . Eef 
li  ragione  è che  dando  loro  la  botentia,  & l'autorità  che  gli  hanno' 
funtenim  |»x>tcre.&occanonc.&faéultadiforfnóttccofèhònorate.  & prc- 
potentc* . ^ Qccorrono.&  s’occofreflcr  noi»  le  potrcbboH' 
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fiuv  ; applicano  à quelle  Tanimo  j defidcrofi,  & fhidiofi  di  cièguirlc , 

& condurle  à fine . £t  perche  le  potcntic  , & le  grandezze  fanno  al 
meno  in  apparentia  credere , che  per  ualore  , & virtù  fi  fien  confè- 
guite  « uengan  per  quello  à recar  , fé  non  in  ucrità , almeno  in  appa- 
rentia vn  certo  fpleiidor  di  gloria:  colà  che  non  accade  nelle  ricchez- 
ze , nel  fàperft  priuar  delle  quali  ha  luogo  la  virtù,  più  toflo  che  nel- 
racquiflo  ; non  hauendo  efic  in  le  (plcodore  alcuno , (ennò  quando 
fon  bene  fpefe  , Se  uirtuofàmente  uute . Son’ancora  i (ignori , & i 
potenti  più  diligenti,  più  uigilanti,  & più  interni  d animo,&  manco  . 
otiofi,  che  non  fono  i ricchi,  pofeia  che  douendo  efl'cr  ragioneuol-  diligente* 
mente  grande,  & continua  la  gelofìa,  che  s’ha  de  gli  flati , uien'ella  à 
sforzar  coloro,  che  fignoreggiano,&  hanno  imperio  à nonlafciar 
ufeirn  del  petto  mai  la  cura,  e’I  penfier  delle  cofè,  che  appartengono 
alla  falute  dello  flato  loro  : come  queUi,  che  beo  conofeono  che  al- 
lentandoli punto  vna  tal  diligcntia , & vna  tal  cura , (ària  pericolo 
d'annullarfi , ò al  men  diperturbarfì  la  lor  potentia . La  on^  elTen- 
do  cuflrctti  di  tener  Tempre  l’occhio  à tutto  quel  che  potefTe  occor- 
rer’in  danno  loro,  prouedendo  di  lontano,corrcggendo,&  riparan- 
do fccondo’l  bifbgno,  uengan’àfardimoflration  di  prudcntia,al 
men’apparcote,  fc  non  (incera . Hanno  ancora  i potenti  vna  certa 
almen'apparcnte  virtù  di  fbrtezza,che  non  hanno  i ricchi . conciofia 
che  per  le  continue  infidie,  & machinationi  che  fi  fan  contra  i gran- 
di ; fa  di  meflieri,  che  coloro  che  le  uogliono  foflenere,  (appiano,  de 
pofsino  in  ogni  occafione  che  uenga , operar  con  fortezza , & met. 
ter’ogni  timor  da  banda . Son'ancora  in  quello  didtrenti  i potenti  ^ 
dai  ricchi;  che  nella  granita  fon  più  toflo  pofati,  modelli,  &uene- 
rabili,  che  molefli,  noiofi,  & (iiperchiciioli  : di  che  qiufi  il  contrario  honcftio- 
nafee  dalle  ricchezze . Et  la  ragione  c che  quella  degnicà  , autorità  ,•  '*‘*‘"* 

& grandezza,  che  il  truou.i  nei  potenti,  porta  feco  vna  certa  chia- 
rezza, che  gli  rende  riguardeuoli  ; & fa  Tempre  uolger’in  efsi  gli  oc- 
chi di  tutti:  in  maniera  che  diTGcilmcntc  quanto  fanno,&  quanto  di- 
cono, può  Aar  nafeoAo.  Di  qui  nafce,chc  ueggendoli  cGi  del 
continuo  d'cfler'in  ammiratione  apprelTo  degli  altri , & conofeendo 
ilrirp,etto,&|aueneratione,checlor’hauta,  che  è quali  il  fin  che 
:^pcufcono  i grandi,  & per  ragion  della  quale  piace  loro  di  domi- 
nare ;>  non  c lor  ncccflario  di  moArarTi  infoienti,  oltraggiofl,  & 
molefli  per  confeguir  qiicAo . onde  cosi  temperatamente  uan  mo- 
derando la  fcucrità,&mefcoIando  con  la  granita  b mode  Aia,  & la 
gentilezza , che  uicn  quclb  granita  à perder  quaTi  il  nome  di  grauità  , 

& .àdoucntar  gencrabUità;  non  cficodio  ;>Uro  quella  ueneratione^ 
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{V;  tì  < un  che  vna  mi(Urata^itigata,corrctta,  elenntc>&  polii*  grauità  ; colf 
la-quale  neli’opcraTj  nel  parlare,  ncllanairc,  nello,  ftarc,  & ioogni 

hondUr  finalmente  fi  ftudtan  di  conferuar  lo  fplcndor  della  lor 

' ^ndezza . Et  ha  tanto  poter  a làr  quello  la  potcntia , lautorità , & 
rimperio  dei  grandi,  che  alle  uolte  ueggiamo  che  perfone  per  innan> 
zi  infoienti,  moiette  , difficili , & diflolute  ; falite  per  forte  à qualche 
grado  di  potcntia,  & di  degniti,  fi  rcndon  fubito  più  modelle,  & più’ 
foauemente  graui,che  non  eran  prima.  L'ingiurie,&  rottele  dei  po- 
'iJV/.-  tenti  le  pur’cghn  per  qual  fi  uogha  occafionc  s’inducano  à famedio..' 
no  per  la  maggiorparte,  non  di  cole  piccolc,&  di  poca  importamia, 
et  fi  iniu-  di  cole  grandi,  &d’afl’ai  momento;  fi  perche  fi  uergognano  di* 
riantur . minute,  & friitolc  ottèfe.come  poco  correlpondcnti  alla  lor  gran 

dezza  ; & fi  ancora  perche  nell’oflèndtr  altrui , più  riguardono , ò la 
propria  faluczza.  Se  fccurezza  loro , ò qualche  urgente  appetito  , che 
non  riguardono  Tonta , la  contumelia , & Udcrifion  centra  gli  al. 
tri . per  ragion  della  lor  faluczza , lària,  come  tor  b uita  à chiunque  ò 
per  troppe  ricchezze,  ò per  tropfKi  pn;dcntia,  & giuditio,  fia  lor  fo- 
retto ; mandar  in  cfilio  chi  può  lor  nuocere;  fpogliar  delle  proprie 
poflèfsioni  quefto,  & quello, per  delio  d ufurparle;mandar’à  terra  gli 
altrui  cdifitij  per  fccurezza  delle  città  loro , & limili  altre  oftelc  im- 
portanti, che  riguardon  la  falutcdclloftato;dichc  lon  gclofi  i po- 
tenti oltra  modo.  Pcrincontincntia  d’ingente  appetito  poi,faria(pcr 
ett'empio)  il  piiuar’à  forza  qualche  nobil  cittadino  della  ,pprb  figlia,' 
ò della  /pprb  moglie,  ò altra  infolemia  limile . Quelle  adùq;  ch’ha, 
uiam  dette,  foglian'cfl'cr  le  qualità  & le  proprietà  dei  potcnti,&  dei 
grandi;  & le  altre  le  ne  troucranno,  nò  làran  da  qttc  molto  difsimili. 
■ ' Hor  fin  qui  potrebbe  battaf  in  nero  d’haucr  detto  intorno  alle 

* ’■  proprictà,cne  ponan  feco  i beni  principali  della  fortuna . ma  perche 

fogliamo  (limare;  Se  chbmar’allt  uolte  alcuno  ben  fonunato , 5f  ac- 
compagnato da  buona  fonuna;  farà  ben  d’aggiugncr’alcune  poche 
parole  intorno  à quello  ancora . Douiam  dunque  fapcre  che  fc  ben 
molti  beni  fi  ritruouano  polli  in  mano  della  fortuna;  nondimeno  tre 
fono  li  maggiori.  Se  li  pnncipali,  & quelli  in  fomma,  di  cui  fa  Thno- 
mo  principale  (lima  : & fono  la  Nobiltà  , Icricchezzc,  Se  b potenti** 
del  dominare,  ciocThaucr’autorità,  Se  imperio  (òpra  degli  altri. 

\ Dei  quai  tre  beni , Tvn  folo , ò due,  non  Ibglian  per  il  più,  (e  il  terzo* 

non  ut  fi  tnioua  ancora  , recar’ad  alcun  con  ragione  il  nome  di  ben 
fortunato,  ma  fobmétcalhora  quando  tutti  tre  in  vn  lòggctto  fi  con' 
giungano  inficmcmcntc . Se  alcun  dunque  cercarà  di  fapcre  li  collu- 
<ni  proprij  d’vn  cos|  (atto  ben  fortunato,  agcuolmcntc  gli  potrà  eo- 
j i nolccre 


T«  . 

fLCUilum, 

vero. 


DttLAUETORlCA  D’ARIST.  r»rp 

nofeete  per  co(c>  chic  in  qucAo  Capo  , & nei  due  precedenti  ii  foli 
dichiarate  .Conciofucofa  chcciTcndo  la  pro(pera,À:  buona  fortuna 
compofta  (com’ho  detto)  di  nobiltà^di  ricchezze  , & di  potcncia  di 
flato,  come  di  tre  principaltrsimc,:&  irttportantiGime  Tue  parti , ne 
lègue  che  i propri;  cofhuni  Tuoi  làrao  parimente  quei  medciìmi , che 
fon  delle  parti,di  cui  ila  compofla  : & perconfcgucotiahauendonoi  »• 
à tutte  tre  le  parti,  aflegnate  le  proprie  conditioni,  denaturo  loro, 
quelle  mcdcfiine  , fenza  più  replicar,  iì  poil'on  prender  per  afl'cgnate 
nel  ben  fortunato . A colmar  poi  quella  profpcra,  & buona  fortu.. 
na,pollòn  da  altre  bande  concorrer  più  alm  beni,  Ac.fpetialmente 
Icilcrcopioib dimoiti,  & ben  qualiiìrati  figli;  l'haucr  la  perfona 
dotata  di  quei  beni , che  Itdomandan  beni  del  corpo , com'  à dir  fa- 
nità,  bellezza,  leggiadria  , buona  difpoiìtiou  di  membri',  buona  or.  ‘ 
ganizationintrinit‘ca,da  recar’aiuto  alle  potcntie del fenfo  , &dcl- 
rintellctto,  & limili . pcrochcic  ben  quelli  beni  fon  doni  più  toilo 
di  natura,  che  di  fortuna;  nondimeno  par  fauor  di  fortuna  ;cbc  ella  S 

alle  uolte  per  far  vn’à  pien  fortunato  , ii  contenti  di  porre  i lùoi  do- 
ni, dotte  fon  quei  di  natura  ancora . di  maniera  che  ellcndo  fortuito 
quel  congiugnimcnto.non  fenza  ragione,ucggendo  alcuno,cbe  coi 
beni  del  corpo,&  dcU’animodiabbia  congiùti  gli  eAerni  ancora;  ben 
alTortito,  & pienamente  fortunato  lo  ibglion  domandare . & alhor 
fbpra  tutto  quando  per  fiorìmento  di  tutte  i’altre  lite  proiperità,tien 
qucAa  ancor  di  ueder  tutti  i Tuoi  diicgni,&  defideri;  andar  felicemé- 
td  conieguendo, lenza  alcun’intoppo,gli  intenti  loro.  Non  farà  ma- 
rauiglia  adunque  le  tra  le  pc^rictà  d'vn  cosi  ben  fortunato  , ci  larà  . 
fpctialmante  quella  di  traboccar  cfcelsiuamente  in  lùperbia  più  che  lupcrbl 
tutti  gli  altri  hiiomini  del  mondo . perochc  le  la  nobiltà,  le  ricchcz-  ' 
2C,&  la  potcntia  fon’aue,  qual  più,&  qual  manco,  à far  l'huomo  ar. 
rogante,  vonagloriofo  di  le  HeQo,  & fuperbo;  che  penfarem  che  fac«- 
cinovnitenel  ben  fortunato  tutte  trcinfieme.  & mafsimamentc 
trouandouifì  tanti  altri  beni , quanti  hauiam  detto . Superbilsiml 
adunque  fono  cosi  fatti  huomini , immcril  lìn’alla  gola  nelle  prolpe- 
rità  ; Si  con  qlla  proprietà  n'hanno  vn'olira  ancora,  che  poco  uanno 
ucllelor’attioni  difeorrendo, òconlìderando,  ò configliandolì  con 
loro  llefsi  ; ma  fconlidcratamcnte  procedendo  in  tutto  quel  che  fan-  vìA,,/r.' 
no,  ò che  dicono  , mcnan  quali  la  lor  vita  à calo  . & ciò  nalce  dalla 
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gran  confidentia  che  ha  data  loro  la  profpcra  lor  fortuna;la  qualha- 
uendo  fatto  riulcir  lor’ogni  colà  Icmpre  dibcn’in  meglio, fa  che 
eglino  lenza  quali  dilcorrcr’alcuna  circollantia  delle  lor'attioni;lcn- 
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za  alcuna  quafi  confideratione,  ò coniglio,  il  tutto  pongano  In  ma- 
no della  torcuna,  Vna  cofa  fra  l’altrc  nondimeno  han  di  buono» 
ben  fortuiiati,&  e proprietà  degna  di  lode.  Et  queftuc  che  perii  più 
fon  dcutni  cultori,  & amatori  di  Dio  grandi/$imo,&  pieni  di  ben  di- 
fpolto  aftetto  uerfo  la  bontà  di  quello.  Percioche  uedendofi  profpc- 
rare  in  le  cole  loro  , & eflèr  frlici  per  tanti  beni , fi  perfuadono 

clic  CIO  nafea  per  hauer  Dio  bencuolo,  amico,  fautore,  & tutto  in 

lemma  uolto  dalla  lor  parte;in  modo  che  elTcndo  egli  il  uero  padron 
della  fortuna , come  degni  altra  cofa , fpinga  quella  à tener  proict- 
tion  di  loro.  Ondcaf$icurati,&  fatti  confidenti  fotte  la  cc^  foc- 
ranza  thè  gli  hanno  di  cosi  fatta  protettion  diuina , Hanno  del  con- 
tinuo, come  grati  di  tal  l*encfitio,almcnconla  mente  ben  difpofti 
in  ^nder  grane , & honor  à Dio . Et  tanto  balli  hauer  detto  dei 
collumi  dei  potenti , & dei  fortunati . et  in  vn  medefirao  tempo , fi 
può  por  tonnine  à quanto  occorrcua  dir’intomo  ai  coftumi , & alle 
proprietà  , non  fole  delle  diuerfe  età  dcllhuomo,  ma  di  quei  beni 
ancora  principali  della  fortuna,  che  più  fon  atti  à uariar  coftumi,do. 
uc  fi  truouano  ; th’hauiam  ueduto  clfer  la  nobiltà,  le  ricchezze,  & la 
porcntia , ò ucr  grandezza  di  flato,  & finalmente  la  buona , & pro- 
Ipcra  fortuna  (Iella.  £t  perche  dei  contrarij  è lèmpre  vnamedefima 
Icicntia,  & la  notitia  dell'uno  può  fcruirfe.npre  alla  cognition  del- 
l’altrojdi  qui  e che  qu^to  intorno  ai  coftumi  hauiam  detto  nelle  no- 
minate ^fti>  & conditioni  di  perfone,  potrà  baftar'  à far  conolcer’ ì 
coftumi  parimente  delle  conditioni  lor  contraric,che  fon  i'ignobiti- 
tà  , la  pouertà , l’cflcr  poco  potente , & di  nilUina  autorità  , & l’efl'er 
finalmente  mal  fortunato . conciofia  che  lenza  ch’io  più  lungamente 
mi  diftenda  in  effe,  le  contrarie  forti  d'huomini , porran  parimente 
oppofti  coftumi , & proprietà  contrarie . come  (per  cflcmpioj  dire- 
mo, chceflendo  coftumedei  nobili  lellcrambitiofi,  & intenti  all’ho 
«ore,  com’hauiam  detto;  faran  per  il  contrario  gli  ignobili  abietti 
d'animo,  & poco  fenfitiui  dhonore,  & di  reputatione . etcflciidoi 
ricchi  delitiofi,  molli,  & delicati,  & oltra  di  quello  contumelìofi,  & 
oltragciofijfaranno  i poueri  paticnti  fopportatori  de  gli  incommo- 
di,  & fottqpolli  all'oltraggio,  & alla  contumelia . et  hauendo  i po- 
tenti del  Tirile , & del  grande , & del  riguardeuole ; quelli  per  il  con- 
trario , che  làran  di  niuna  potentia  , & d’autorità  nelluna  , liaran  del 
vile , del  melchino , & del  diforezzabile  • et  portando  finalmente  la 
buona  fortuna  feco  (allo,  & luperbia , & Iconfiderata  tralcuratezzaj 
fluei  che  faranno  poco  fortunati,  fi  ftaraii  bafsi  & humili;  & poco  fi- 
iaedoli  della  fortuna,  ogni  minima  cofa  andaran  conlidcrando,  di- 
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fcorreiìdo,  & uentillando  con  il  lor  configlio . Il  Hmil  douiam  dice 
degli  altri  co(tumi,unIgcndogli  Icmprc  in  contrario  fecondo  la  con> 
trartetà  delle  cjuaiitij  & conditioni  de  gli  huoniini . 

Prima  digrcfiionc , nel  prcfentc  Gap.  X V [ f . 

POTREBBE  fatte  dubitar’agcuolmentc  alcuno , onde  Ha 
che  hauendo  noi , per  dare  airOratorcognitionedci  uarij  co- 
Bumi , che  à uarie «qualità,  de à diuerfi Itati , conditibni,  & 
nature  d'huomiui  , fogliano  diBcFentemcntc  appropriarli  « già  di 
/òpra  adegnati  c]uali  coftumi  , Si  quali  proprietà  accalchin  per 
cagion  d'adètti  > per  cagion  d'habiti , cosi  uitiolì , come  virtuoli  ; 
per  cagion  d'età  ^ coin’à  dir  nei  gioueni,  nei  uecchi.  Se  neU'età 
•di  mezo  ; Se  quali  per  diltintion  di  tortuna,  nei  nobili,  nei  ricchi,  nei 
potenti,  nei  U:n  fortunati,  & nei  contrari]  di  tutti  quelli:  onde  fia 
(dico)  che  hauendo  noi  latto  quello,  habbiam  paflàto  con  filentio 
poi  molte  altre  diuerfità  di  conditioni,&  nature  dliuomini;  median- 
ti  le  quali  fi  ueggano,  ò non  meno  , ò poco  meno  diuerlificar  li  co- 
<ihuni,  & le  proprietà  di  quelli,  che  li  uegghin  medianti  quelle,che  lì 
-(bn  dette  : come  tra  Taltre  fono,  diftintioo  di  feiro,iiarietà  di  natio- 
rioni, diuerfità di profclsioni,diflcrentia tra  (cruo,  & libero,  & le 
altre  lì  truouono  cosi  fatte  diiferentied’huomini . Percioche  quanto 
al  fcHu  lenza  diibio  alcuno  non  fono  li  medcllnii  collumi  nel  fello  fe- 
minile , che  nel  virile  ; & non  è dubio  che  può  occorrer ’alfOratore 
d'bauer’à  ularc  l’olHtio  Ilio  in  qual  lì  uoglia  dei  tre  generi  deU’arte 
Oratoria,  non  Iblo  dinanzi  à huomini , ma  alle  uolte  ancora  dinanzi 
à donne;  com’auuicn  quando  in  man  di  Regine, |di  Priocipeirc,& 
d’altre  cosi  fatte  lignote,  li  truoua  pollo  il  gouerno  , c'I  dominio  di 
-qualche  flato,  li  come  li  cuiRoin  ognitempo,  &liuedelioggi  al- 
le uolte  accalcare . Quanto  alle  Nationi  parìineutc  chi  dubita  ch’al- 
tri collumi  nó  folfcr  quei  dei  Grcci,che  quei  dei  Barbari?  et  tra  greci 
parimente  diucrii  non  foller  gli  Athcnieli.dai  Lacedemoni  j,nei  collu 
mi  loro  ? et  gli  Etoli  dai  Thebani,  e'I  fimil  iKll’altre  Città  di  Grecia  ? 
Et  hoggi  nei  tempi  noArì,non  folo  altre  ulànze,altre  nacure,&  altre 
proprietà  fon  quelle  degli  Italiani,  & altre  dei  Barbari  fiior  d’Italia, 
ma  ancora  in  1 talia  llella,non  hanno  i medefimi  collumi  i Romani , 

4 Venetiani,  i Scnelì,  i Fiorentini , i Gcnoueli , & altre  Città  d’ita- 
lia^ma  fon  ^ra  di  lor  diuerlilsimì,com’ognun  nede . Nelle  profcisioni 
, , ancora 
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'ancora  può  ciafchcdun  per  fé  fteiTo  conofccrc  trouarfì  gran  diiTcrcih. 
■tiadicoAunii,&  modidiproccdcderc  : altrimenti  procedendo 
intendendo  il  mondo  il  Fdofofo  ( per  ellctnpio  ) che  non  fa  il  Mer- 
cante ; altrimenti  il  foldato,  che  l’agricoltore,  tic  cosi  per  l’altrc  pro- 
felsioni  difeorrendo . Tra  i (crui,  e i liberi  , non  è ehi  dubiti  che  non 
(i  tnioui  nei  modi , & nei  coftumi  loro  grandifsima  didcrcntia . Per 
laqual  cofa  potrà  (com’ho  detto)  dubitar’alcuno,come potendo  oc- 
correre all’Oratore  d’hauer’à  trattar  l’arte  dia  appreflb  d’ogni  così 
fatte  diucrfità  di  perfòne;  non  gli  habbia  io  moftrato  le  proprietà,& 
•i  co  (himi  didimamente  di  quelle  , ft  come  ho  ditto  deU’età,dclia  no- 
biltà, delle  ricchez2e,della  potcntiajdclla  profpcra  fortuna,&  dei  lor 
contrari),  et  tanto  più  che  la  notitia  dei  codumi,non  fol’c  necellària 
all’Oratore  per  Icruirlene  nel  terzo  modo  di  far  fede  per  generar  ne- 
gli animi  degli  afcoltatori  buona  oppcnione  di  conformità  di  men- 
te con  quelli  ; ma  ancora  (come  dirò  più  da  bado)  può  (èruirgli  à,  far 
le  narrationi  più  uerifìmili , & gli  argomenti  ancor  più  probabili , 
■efprimcndo  , & recitando  nella  narration  le  parole,  & l’attioni  delle 
perfone,  di  cui  occorre  di  fàrmention  narrando,  fecondo  chele 
qualità  lor  ricercono  : altrimenti  ( per  eiìcmpio)  actribuendo,&  ap^ 
plicando  loro  dette  attioni,  & parole  fc  fon  Donne , che  fe  fon’huo- 
fnini;alcrimenti  fe  fon  gioueni,  ricchi , nobili,  che  (è  fon  uccelli, 
poueri , & d’ignobil  fangue,  e’I  fimil  per  ogni  altra  qualità  d'huomir 
ni  difeorrendo  li  deuc  dire , £t  quedo  medefìmo  s’ha  da  intender^ 
ncU’argomentarc . La  qual’applicatione,  fe  farà  ben  fatta  fecondo  la 
<onuenicntia  dei  codumi  alle  qualità  delle  perfone,  di  cui  fi  tratta, 
non  è dubio  «che renderà  più  uerifimile quanto  fi  narra  ,&  quanto 
fi  conclude  per  argomento.  Per  la  foliitione  di  queda  dubitatio- 
ne  douiamo  primieramente  fàpere,  che  à coloro,  che  infegnan  l’arte 
della  retorica,  confiderati  come  tali,  non  appartiene  di  manifedar 

3uaifien  le  proprietà  minutamente  delle  differenti  forti,  & qualità 
egli  huomiui  ; ma  fòle  di  redurre  così  fatte  differentic  à capi;  & au- 
uertir  poi  gii  Oratori  , che  neH’cfprefsioni  dei  codumi,&  delle  pro- 
prietà degli  huomini,  habbiam  l’occhio  à quei  Capi,  & à quelli  s’in> 
gegninod'accomraodarfi.  £t  così  ueggiam’hauer  fatto  molti  fcrit. 
tori  di  queda  arte  : hauendo  efsi  ridotto  cotali  diiferentie  , chi  à più 
capi,  & dii  à manco  ; quantunque  per  il  più  conuenghino  in  quedi 
capi, com’à dir,  nationc,  fedo,  profefsioni,  habiti,  affetti,  età,  dati 
& conditioiii  di  fortuna . li  quai  capi,  come  generi,  contengan  fot- 
te di  fc  altri  capi  più  fpetiali , come  loro  fpeae . conciofia  che  fot. 
to’l  fedo  du  polii  il  ujriic,e’l  feminilc;  lotto  gli  habiti  le  virtù,  ci 
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vilttj  ; (otto  gU  affètti  l’ira  , il  timore,  la  compafsionc  , & altri  fimili  ;• 
lòtto  l'età  , la  giouinczza , la  uccciiiczza  , & l’età  di  mezo  ; lòtto  gli 
ftati  principali  della  fortuna,  la  nobiltà,  le  ciccliczze,  la  potcntia.  Se 
la  fortuna prolpera ; c’I  llinil  li  può  dire.  Se  allcgnar  delle  nationi.  Se 
delle  profcfsioni  ; contenendoli  fotte  quelle  , pereflèmpio,  la  Gre- 
ca, l'Italiana,  la  Todefea,  la  Franzefe,  laSpagnuola,  & limili:  Se 
lotto  le  prufe^ioni , quella  delle  lettere,  quella  deirarmi,  quella  dcl- 
l’agriailtura  , quella  della  mercatura  quali  infinite  altre  . Ai  lò- 
pradetti  Capi  adunque  hin  ridotto  gli  Scrittori  della  Retorica  tutte 
le  diftèrcntic  principali  cHe  fi  truouan  nelle  qualità  de  gli  huominia 
&à  quelle  diftèrentie  hanno  con  prccctti,&  regole  obliga  ti  gli  Ora 
tori , che  dcbbian'liauerc  l’occhio  ncirefprc&ion  dei  colturai , cer- 
cando di  fargli  coniienirc . Se  quadrare  alle  qualità  delle  perfone , le- 1 
condo  che  ncrrà  lor  ben  di  fare . Quali  lien  poi  li  coftumi  propri]  di 
ciafeheduna  delle  dette  differentie , la  maggior  parte  dei  Retori,  nór 
Ha  preio  alTunto  di  dichiarare,  come  che  tal  colà  à loro  non  appar- 
tenga, ma  l'habbia  l’Oratore  con  la  dia  efpcrientia,  o(Tcruantia,&  di 
ligentia  da  imparare,&  da  procacciare . In  tal  guifa  tra  i Greci  Iia 
proceduto  Hermogene  , & tra  i Latini  Cicerone , Se  molti  altri  poi , 
che  han  lèguito  quelli . Et  in  uero  non  pare  che  il  dilcorrcre  , & aC 
legnar  minatamente  colhime,per  collume,  le  proprietà  che  lèguon . 
tutte  le  diucrlè  forti.  Se  qualità  di  per(òne,app3rtcnga  fcmpHcemen- 
tc  all’arte  della  Retorica,  effendo  colà  per  le  infìnita,  & che  depende 
dall’ofléruation  chefaccia  l’huomo  con  la  propria  efpcrientia.  Se  di-  ■ 
ligentia  lùa . Il  che  fi  uede  parimente  auuenirc ueU’arte della  Poeti- 
ca, che  c legittima  forella  di  quella  facultà.conciofia  die  coloro,che  * 
trattan  di  queU’artc,  folamente  dicono  quanto  ai  coftumi , che  nel- 
l’imitatione  s’ha  d’auuertir  di  fargli  quadrare,  aflbmigliarc  , & pró- 
portionarc  alle  qualità  delle  perfone  , di  cui  fi  paria . Etcfpriinendo 
i capi  di  cotai  qualità  gli  fcritroridi  quell’arte,  non  conlìiman  tempoi 
in  allegnarequ  ai  coftumi,  & conditioni  fieno  fpetialmenteproprij 
dei  detti  Capi  ; come  colà , che  non  appaniene  ad  elsi  ; come  li  può 
iicdcr  fra  gli  altri  Icrittori  difeorrendo  la  Poetica  d’Ariftotile.  Et  le 
alle  uolte  qualche  parola  ne  dicono  alcuni,come  fa  Horatio  toccaó- . 
do  alcune  proprietà  dell’età  , degli  habiti , delle  nationi , Se  degli  alò  > 
fetti,  quello  fa  egli  Iblo  per  cagion  d'eflcmpio  , & non  per  propria 
intentionddrarte;  perche  le  per  tarintcntion  lo  Htceffe  molto  di- 
minuto làrcbbe.non  toccando  vna  minima  particella  di  tali  proprie-  • 
tà . Ma  Ariflotilc,  il  quale  in  trattar  dcH’arte  della  Retorica , come  • 
ili  molte  cole  fti  nel  fuo  proceder  diftbrente  dagli  altri,&  lènza  com-  > 
.. . . paration 
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paration  più  picno^&  miglior  di  tutti;  così  in  trattar  degli  habiti# 
degli  afletti , dell’età , & altre  forti  di  flati  d’huomini , uolcndo  fare 
sforzo  di  dir  tutto  quello  che  fi  poteua  dire  ; nò  fi  curò  di  fbprabon- 
dare,  & efceder’in  vn  certo  modo  i propri]  limitati  termini  diquefU 
arte . pofeia  che  così  fatto  efcctìfo,  èc  foprabondantia  non  tornaua  in 
danno,  ma  in  non  picciolo  utile  dellOratorc  ; il  che  none  proprio 
trafgrcdìr’i  termini  deU’arte^mapiù  toflo  ampliargli . Fece  egli  (cel- 
ta dunque  nel  trattare  dei  cofhimi , di  quefli  foli  Capi  didiftcrentic 
d'huomini  : cioè  degli  affètti,  degli  habiti,  & dt^li  altri,che  pur’hora 
hauiamo  raccontati . £t  non  è u dire , che  non  conofeeflè  che  altri 
Capi  fi  farien  potuto  aggiiignere,comcdifèfro,di  nationc,  & fimili, 
hauendone  e^i  fatta  mentione  nella  poetica,  ma  per  conuenicnti 
ragioni  ftimò  egli , che  baflaifer  quefli  che  gli  ha  trattati . Conciofu 
che  quanto  al  fcfTo  prima,  hauiam  da  confiderare,  che  quella  condi- . 
tione  d'eifer* ò huomo , ò donna , c data  tuie  dalla  natura  , che  ò ncl- 
l'uno,  ò nell’altro  fcfTo  che  Thiiomo  nafea  , in  quel  conferuandoft 
lènza cangiarfi  nell’altro  mai,  dìuicn  fbggetto  di  molti  accidcliti 
mutabili  di  tempo  in  tempo ,che  con  la  lor  mutationc  uengano  à por 
tar  uariation  di  coflumi . di  maniera  che  così  Thuomo  come  la  don  - 
na , confèruandofi  fempre  ò donna , ò huomo  , & per  confeguentia 
conlèruando  i coflumi  propri]  ò dclThiiomo,  ò della  donna  ; fi  co- 
me può  l’uno  & l’altro  fcllb  effer  Tbggetto  hor  di  ricchezza , hor  di 

Eoucrta , hor  di  giouinezza,  hor  di  uecchiezza,  hor  di  temperantia  , 
or  d’intemperantia,  hor  d’inuidia.hor  dì  compafsione,  cl  fìmil  del- 
l’altre  differcntie  & Ione  d'huomini , cosi  parimente  diuien  {ogget- 
to delle  proprietà,  & dei  coflumi  di  quelle  diffèrentie . Onde  non  è 
marauiglia  che  di  quelle  habbia  fatto  mentione  Ariflotele,&  non  del 
la  diuerfità  del  fello . Oltra  che  fcnz’alcun  dubio  non  cosi  fpelTo,  nè 
così  rapionaiolmente  fuol’accadere  all'Oratore  il  trattar  caufe  di- 
nanzi a donne,  come  dinanzi  à huomini . Et  à quello  s’aggiugne  an- 
cora , che  confèruandofi  fèmpre  chi  nafee  , in  quel  fcfTo , nel  qual’ci 
nafee,  molto  più  manifèflo,pcrcfpericntia  può  farli  altrui  la  qualità 
dei  coflumi  Tuoi, che  in  quelli  accidenti  non  adiuìene,  i quali  fon’ha- 
bili  à trafinutarfi . Quella  medefima  ragione  ha  luogo  fimilmente 
(coni’ognun  può  uedere)  nella  differentia  delle  nationi . Et  ci  s'ag- 
gingne  ancora,  che  per  l'ordinario  s'iia  da  prelùpporre  che  TOrator 
non  habbia  d’andar  di  natione,  in  natione  per  il  mondo  peregrinan- 
do, ma  babbia  da  elTcrcitar  la  Tua  arte  nella  Tua  città  tra  i fùoi  citta- 
dini,  & tra  quei  popoli  finalmente,  tra  i quali  è nato  : li  cui  cofbimi, 
& le  cui  ufànze , & inclinationi , comincia  à imparar  fin  dalle  fàfcie  ; 
I &con 
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& con  la  continua  erpcricntia,  & conucr(àtionc,lcguc  tuttauia  d'ap . 
prender  per  ic  ftclfo  perfèttamente . Et  fe  pur  per  qualche  occafione 
alle  uoltc  occorrerà  ad  alcuno  di  trafmigrarc  > lafciondo  il  terren 
natio,  far  Ulta  in  lontan  paefe;  potrà  fcnz’altra  difciplina  egli  (Icflu 
có  la  propria  ollèruantia  confeguir  benifsinio  la  notitia  di  quei  nuo- 
uicoltumi,&uranzcche  ui  troucrà^fcnzachebifogni  nelle  regole, 
nei  prccctti^&ncll’ane  della  Rctorica,darelicne  cognitione.  Oltra 
che  il  far  quello  farebbe  vn’imprcfa  impolsibile,  & vua  fàtiga  inflnu 
ta;eifendo  non  fol  diuerfe  in  collumi  le  nationi  £a  di  lor  lontane,ma 
le  prouincic  llelfc  fon  differenti  moIto,et  le  città  niedellmed’vnapro 
uincia.  come  fi  uede  nei  tempi  d'hoggi,  che  non  fblo  la  natione  Ita^ 
liaiia  è diuerfù  in  codunii  dalla  Ftanzelè , ò dalla  Spagnuola , ò {Imii 
li;ma  in  vna  nation medefìma  Ibn  differenti  le  Prcuincie,com’in  Ita* 
lialaL'>mbardiadaTcrradilauoro;  iTofeani  dai  Piamomeli  & fl^ 
mili . CI  nella  Spagna  fon  diuerfilsiini  i Cafligliani  dai  Granatini  ; 8e 
nella  Francia  i Guafeonidai  Borgognoni,&  limili,  et  che  più?  in  vna 
prouincia  nicdcl!ma,lbn  differenti  Ipcffc  uulte  nei  lor  coflumi  le  cit- 
tà tra  di  loro,ancur  che  uicinc  fieno  , come  prouiamo  nelle  Città  di 
Tofana  manifeflamcnte . Immcnlà  dunque,  & infinita  (com'ho  dee 
to)  faria  la  fàtiga  di  chi  uolcflè  in  arte, in  regole,&  in  precetti  ridurre 
le  proprietà,  & i collumi  di  tante  uai'ie  gcti,  & di  tati  diuerfi  popoli. 

il  incdclimo  dilcorfo  fi  può  applicare  , & difeorrere  intorno  alle 
profcfsioni;  elfendo,!!  può  dir’,  infinite  l'arti,gli  e(lcrciti/,&  le  pro- 
fèlsionidegliliuomini:&  non  ballando  quelle , che  li  fon  trouate 
fin’hoggijtutto'l  giorno  ucgnn  sù  delle  nuoue,  & ne  uerranno  tnetre 
che  dura  ilmódojcosì  potete  è ringegno,&  l’inuction  dcirhuomo;Sc 
così  alfotiglia  ancor  l'ingegno  la  neeelsità.  lenza  che  fi  come  al  Poe- 
ta,&  Ipctialracte  hcroico,lc  bc  p imitar  perfettamente  tutte  le  cole  , 
che  polfon  ucnirgli  in  ^pofito,gli  c neceflàrio  hauer  notitia  di  quàto 
appartic  quali  al  mellicr  di  tutte  rarti,nódimeno  nòe  ncccflàrÌ9  che 
quello  impari  dalla  fìia  arte  propria,  ma  Io  può.,  & lo  deuc  apprcn. 
der  dai  periti  di  ciafchedunaicosì  parimente  fé  ben  l'Orator’ha  bilò- 
gno  di  lapcre  alle  uolte  i collumi  appropriati  à quella , ò à quella , à 
aqll’altra  profeGionc, perpoter'accóniodar  lafuaorationeadclfc; 
come  ( p ellèmpio)  auucrrebbe,lè  in  cofe  appartenéti  alla  mililia,ò 
airagricu!tura,p  fccurczza,&  p abbódantia  della  città, gli  occorrcllè 
à cótigliare,ò  in  qual  li  uoglia  altra  occalion  limilernictedimanco  nó 
è neceflàrio  che  ciò  ipari  dalla  retorica,ma  ò p rclatione  lo  può  làpe 
re,ò  da  ollèruare  i periti  t effe  lo  può  iparare:eGcdo  molto  utile  à far 
qllo  la  Icttiooe  dcirhillorie,&  la  pcregriuatione  p diuerfi  pacfi,&  p 
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iiarij  luoghi  ; fì  come  e utile  parimente  à imparare  i cofhtmi  » 8c 
confuctudinini  di  uarienationi,&  diucrll  popoli;  fì  comeda  Arido- 
tcle^fit  da  noi,chc  in  queda  Parafrafè  andiam  icguendo  le  fìu:  pedate» 
c dato  detto  nel  quarto  Capo  del  primo  Libro.  Quanto  à quella  dtf- 
icrentia  di  perfone  poi  che  confìiìc  tra  fcrui,  & liberi^  non  era  nccefì» 
(àriod  quella  arte  dafìcgnar  le  proprietà  della  libertà,  & della  (emù 
tù;  fì  per  le  ragioni  mcdefìme^che  (i  fon’alTegnate  di  fopra  per  la  difì< 
fcrentia  che  porta  il  ledo;  che  pollbn  quadrar  parimente  à quedo; 
et  si  ancora  perche  douendo  l’Orator  fcruirll  di  queda  arte  per  gua- 
dagnar rallcnlb  degli  alcoltatori,  principalmente  in  caule  delibera- 
due  j & giudiciali;  mal  può  chi  fìa  Ichiauo , & feruo,  & finalmente 
non  padron  del  proprio  fìiu  uolere^  darafìcnfo  conia  fìia  lèntentia; 
perche  per  lenii  in  contrarietà  di  liberi > intendo  io  lion  popoli  fìid- 
diti  dei  lor  fignori,  & principi  loro  ; ma  fcliiaui  & prHii  del  libero  ufo 
delle  pcrlòne  loro.Et  nelle  caule  demodratiuc  ancora.poco  apprcz.^ 
zandu  rhuomo  in  che  conto  da  coli  latti  huomini  lia  t^uto  , & po^ 
co  curando  ò di  quel  biaCno,  ò di  quella  lode  che  d^qóelli  uenga  lo- 
rojl’Orator  conlcgucntemcntc  non  pigliarà  cura  di  lar’orationi  dc- 
mondratiuc  alla  fola  prefentia  loro . Cosi  Fatti  dunque  fchiaui  noa 
fon  propri]  Ibggetti  della  perluafionc,  che  cerca  di  por  negli  altrui 
animi  l’Oratore  : lègiànonfulTc  ad  alcun  d’clsi  ciò  comandato  dal 
filo  padrone . il  che  quando  filile,  làrcbbc  alhor  giudice  vn  cosi  fatto 
Icruo  per  accidente;  & perconlegucntia  non  s’ha  d’haucr’in  confìde- 
ration  dcU’artc . Hor  per  concluder  quella  digrclsione,douiam  di- 
re nella  dubitacion  propolla  dalprìncipio  della,  che  nel  trattar  dei 
collumi  delle  uaric  diuerlìtà,  & dill'ercntie  d'imoniini,  non  folo  non 
fìamo  (lati  difcttuofì  ,&  diminuti  per  cagion  di  quelle  difìèrentie» 
ch’hauiamlafciate;  ma  piùtollofìamollati  foprabondanti  per  ca- 
gion di  quelle,chc  hauiam  trattate:  pofeia  che  Iciiz’elTcpoteua  mol- 
to ben  quella  arte  rellar'in  piedi , lenza  lefìone efìcntiale  alcuna  , co- 
me hauiam  proilato . 

Seconda  digrefsione, nel medefimo  Cap.XVII. 

PRIMA  che  io  dia  principio  al  feguente  Capo , mi  gioua  di  fare 
vn'altra  poca  di  digrelsione  à dimollrar  quanto  lìa  utile  all’Ora- 
tore la  notitia  dei  collumi,che  hauiam  trattato;  et  quanto  lia pregna 
quella  utilità;potendogli  efl'er  gioueuole,non  ad  vna  fola,ma  à mol 
te  cole . Ma  innanzi  che  in  quella  materia  fì  proceda  più  oltra , do- 
niamlapcre  che  in  molti  modi  può  occorrer  che  fìtruoui  colhime 

nel 


DELLA  RETORICA  D’AHIST.  tij 

ndùoftro  parlare  : & per  bora  uoglio  che  mi  balli  cònGderamc  tre 
modi  (òli.  luvn  modo  uifìtruoua  quando  daquelchcl’huom  dice 
uiGcono(ceclcttione,òucr‘ appetito  inclinato  àfcguircjò  à(ùg«- 
gir  più  vna  cofu  , che  vn’altra  : intendendo  noi  per  colluine  feconda 
quello  primo  modo  quell ’inditio  ^ ò cenno  ( die  uogliam  dire)  che 
con  le  noflrc  parole  tacciamo  altrui  di  quello , à che  il  noflro  appe- 
tito inclina  ò tiiggendoj  ò feguendo . con  eflcmpio  meglio  mi  farò 
intendere . S'io  dirò,  il  Ciclo  è rotondo,  rbuomo  è animai  rationa- 
le,òlìmiraltra  propolitione;non  modraranno  quelle  parole  co- 
(luni’alctino,nonconolccndoii  indie  alcuna  inclination  d’appetito, 
douc  che  s’io  dirò,  dilprczzabil  cela  è rdler  pouero;  non  è al  mondo 
la  più  dolce  colà  che  la  uendetta  ; felice  colui , che  c ui:tuc.lò  ,ò  altra 
propolition  tale;  lìibito  cosi  dicendo  darò  inditio  d'iuuer  l’appetito 
inclinato  ad  ira,  ò ucr’  à odiar’,  & fiiggir  la  pouertà,  ò uer’  ad  amare, 
& feguir  la  virtù  ; & per  coufeguentia  cosi  fatto  parlare  li  potrà  do- 
mandar morato,  ò uer  collumaco  perche  in  elio  lì  truoua  coAume 
nel  modo  eh  liauiam  detto . £t  è d'auuertirc  che  per  fare  che  il  parlar 
nollro  habbiacodume;  non  fol  bifogna  che  vi  li  conofea  dentro  in-, 
ditio  di  douc  il  nodro  appetito  pcnda,&  inclini;  ma  fa  di  mellicri  che 
ciò  non  lia  mani  fedamente  clprcllo,ma  Iblo  che  iii  G cono  Ica  per  in- 
ditio, per  cenno,  & per  conicttura . Onde  le  io  diccflc  , io  abborri- 
Ico  la  pouertà,  ò ucr’  io  amo  la  uirtù,fc  ben ‘in  co&i  htttc  propolitio- 
ni  fi  uede  ciò  che  il  mio  appetito  delidera,  ò abborrilce;  nondimeno 
perche  quedo  apertamente  fi  manifeda,  non  G polTon  chiamar  pro- 
pofitioni  morate,  ò uer  di  codume;  come  fi  polian  quede  altre,abo. 
mineuol  cofa  c l’cllcr  pouero  ; eligibil  colà  è la  uirtù,ncllc  quali  pro- 
pofttioni,  non  clprimo  io  Icopertamentc  d'abborrirla  pouertà;  ò di 
(limar  la  virtù;  ma  folamcntc  ne  fo  inditio,  & conicttura  con  tal  pa- 
role . Coll  fatto  fi  può  chianur  dunque  in  vn  modo  il  colbmc  del 
nodro  parlare:  & appreflò  dei  poeti  è vna  delle  parti  appartenenti 
alla  qualità  nei  lor  poemi . Vn’altro  modo  di  formar’il  nodro  par- 
lar con  codume, farà  quando  quella  inclination  d’appetito,  & quella 
clcttionc  ò fuga,  cheli  fa  conolcer  nello  deflò  parlare  per  il  primo 
modo  di  codume,  ch’hauiam  già  dichiarato , farà  proportionata, 
correlpondcntc,  & conuenientc  alla  conditianc  , & qualità  di  color 
che  parlano:  di  maniera  che  non  li  faccia  dir  colà  à vn  lò!dato(per 
’cll'cmpio  ) che  fia  da  mercante,  ò à Donna  parole  di  concetti,  che 
liendahuomo  , nèinodri  vn  giouineuogliedauccchi,&  vn  nobile 
concetti  da  ignobile.  £t  le  uorrcmodimodrar’un’irato,  non  lo  fa- 
rem  parlar  damanfucto;  nè  un  magnanimo  da  pufillanimo;  ne  vn* 
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auarodaliberalc;nc  vncompa(sioneuolcdainui(lio{b;  c1  (Imildi>J 
(correndo  per  tutte  le  difterentic,  & qualità  di  perfònc  : alle  quali  han 
(empre  da  correfpoudere  & da  quadrar  le  parole  ^ fecondo  che  licer- 
caranno  quelli  adetti^ò  quelli  habiti,  òetà,  ò altre  conditioni  di 
ulta  t che  ò (àran  ueramente  j ò uorremo  dimodrar  che  lìcno . Qua. 
li , & quante  conditioni  han  poi  d’haiicr’i  cofiumi  confiderati  in  que 
(lo  fecondo  modo,  per  ben  quadrare , & ben  conuenire  alle  forti  di 
perfone  à cui  s’attribuifeono , Ariflotcle  dichiara  nella  Poetica  co- 
piofamente , riduccndo  tai  conditioni  à quatto  Capi , come  quiui  li 
può  uedere . £t  c d’auucrtire , che  quello  fèxondo  modo  fìippone 
il  primo:  perche  mal  potiamo  nel  parlar  noflro  moftrar  che  Tclet- 
tione  della  uolontà  noflra  , ò l’inclination  del  noflro  appetito,  & in 
fomma il uolcrc,  e’I non uoier noflro , riguardi à quell'età , à quelli 
affetti , à quelli  habiti , & à quelle  conditioni  fànalmcnte  , che  lì  tro- 
uano  in  noi  ; fr  non  ui  li  muflra  elettionc , ò inclinatione  aUbluta. 
mente . pofeìa  che  non  ui  li  potrà  conolccr  comieneuolmente  appi!- 
cata , Si  proponionata  clettione,  (è prima  non  ui  fi  conofee  elettio- 
ne.et  per  quella  ragione  il  fecondo  modo  di  parlar  con  co(hime,(ùp- 
pone  il  primo,  non  potendo  cfl'er  lenza  quello , quantunque  il  primo 
non  polla  bene  flar  fcnza’l  fecondo  : potendo  alcun  moflrar  parlan- 
do qualche  inclination  d'appetito,  difproportionata,&  nó  quadran- 
te all'cflcr  Tuo,  come  ciafeheduno  per  fé  medefimo  può  conliderare  t 
Refla  il  terzo  modo  di  conlidcrarc  il  corame  nel  parlar 'noflro  i 
et  quello  adiuien  quando  l'huomo  parla,  ò fcriue  in  maniera,  che  gli 
ferirti , & le  parole  fùc  riguardon  talmente  vna  certa  honeftà , che 
quei  che  odono,  ò leggano,  polTon  quindi  fèntir  giouamento  di 
buoncoflumi,  & guadagnar  defiderio  d'honcfla  vita.  "Vn'oration 
dunque,  ò vn  poema  li  potrà  domandar  morato,  ò coflumato  che 
uogliam  dire  , quando  tutto  farà  indirizzato  à introdurre  in  chi  l'o- 
de, buona  inflitution  di  uita , & coflumi  honefH  ; in  modo  clié  tutte 
le  parole,  & tutti  i concetti , che  ui  fon  dentro  , habbian  quella  fieli- 
là  mira  di  recar 'altrui  utile,  & perfettionc . fi  come  à quella  ftmili- 
cudine  fi  può  dir  morata , òcollumata  vna  pittura,  quando  le  per- 
fone,  i gcfli,gli  habiti,  & modi  che  ui  fon  depinti,  non  fanno  imita- 
tionc  eli  cofà  inhonclla,  ò di  bruttura  , ma  più  toilo  tale  , che  muo- 
ua , & inciti  1 huomo  che  la  guarda , aU’honeflo  , & al  uirtuofo . 

Tre  dunque  fono  fra  gli  altri  i modi  principali  di  adomare,  & 
condire  il  noflro  parlar  di  collumi  : Se  in  quello  differifee  il  terzo  da 
gli  altri  due,  che  quelli  tanto  pofTon  contenere  collumi  biafimeuoli, 
quanto  lodeuoli  ; pofeia  che  così  li  può  dar’inditiu  di  mala  clettio- 
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ne V come  ^Lbuonà:}  Ai  così  potiatn <lire,chc  conuencuolmentc  qua. 
dhno  t collumi , o|uaiuiu  làrtn  ben  proporcionati  adhabiti,  ò ad  af. 
fetti  catiiui  , comio  quando  haran  pruportionc  con  habtti,  ò af. 
fecti  buoni . doue  che  ndrerzo  modo  ultimamente  efplicato , alhor 
folamcnte  il  potrà  domandar’ vn  parlar  morato  > ò ucr  coduina. 
to  , quando  riguardarà  rboneilo> com'hauiam  detto. 

Hor  per  appUcar’il  fatto  dilcorfo  al  propofito  dcirOratorc,  pri- 
mieramente hauiam  da  làperc , che  in  quello  tra  l’altre  colè  c ditfc. 
rentel  Oratordal  Poeta,  che  quello -terzo  modo  di  parlar  coHu- 
mato  , Il  come  apprellb  dd  Poeta  tien  largo  luogo  ; cosi  per  il  con. 
trario  apprelfodcirOratorc,mon  ac  n'iìa  punto . Peroclic  hauen-i 
do  il  Poeta  per  line  il  gtouar  con  diletto  altrui  col  Ilio  poema  ;& 
non  eifendo  agretto  ad  hauer  riguardo  di  quella , ò di  quella  perfo. 
na,  ò caufa  particolare  ; ma  ellcndo  fol  per  ucil  communc,libcro  d'i. 
mitar  come  più  gli  piace;  uicn  per  quello  ad  eflcr’in  libertà  lùa  di  po^ 
ter  far  la  lua  imitationc  , e’I  Ilio  poema  , ò coHumato , ò pathctico  , 
cioè  indirizzato  più  à fkr  compalsione,  che  all'honellà , lècondo  che 
più  gli  piace . Ma  l’Oratore  dall’altra  parte  elTendo  tirato  dalle  caule 
particolari  à conligliarc,  ò defendere,  ò acculare,  in  cali  Ipctiali  ap. 
partenenti  à quella  , ò à quella  particolar  pedona  ; non  ha  (^li  da 
guardar’ad  altfo.mai,  che  à cercar  di  pcrliiader  gli  alcoltatori,  & tu 
rargli'  à^fauordcllaicau Orlila,  ò honcila,ò  non  honella,  che  la  li  lia  ^ 
di  maniera  che  non  lui  egli  da  mirar  l’honeflo  in  quanto  honello, 
nella  inOicution  della  uitacommunc  degli  huomini,  com'ha  da  fare 
ilPoctaimalia  da  tener  Iblo  dinanzi  agli  occhi  l'intereflc  di  qùe. 
He  , ò di  quelle  caufe  particolari,  ch’egli  ha  per  le  mani  : il  quale 
molte uolte Girà dilgiunto,  & lèparato dall’honella  tnllitution  dd. 
l’huomo  ; la  qual  lèmpre  ha  da  eAèr  guardata  dal  Poeta , s’egli  con. 
tra  ragion  non  lìièrue  della  lùa  arte:  della  qual  Icmprcli  lèniirà  conj. 
tra  ragione  , quando  ò per  troppa  auidità  di  dilettare,  ò per  qual  lì 
uoglia  altra  cagione,  abandonarà  punto  il  lùo  principal  lìne,che  è di 
giouare . Non  n.i  dunq;  l'Orator  da  lafciar  l’intcntion  ftia  principale, 
che  è di  uinccr  la  caufa  lùa  có  Talscfo  degli  afcoltatori;  p uolcr  proca 
rar  loia  l’inllitution  dcU'huomo  alla  uita  honella  : ma  deue  procurar 
fempre  rintcreliè  proprio  della  Tua  caulà;&  per  cófcguctia  nó  appar 
tien’àluijCom’al  Poeta,il  far  l’oration  morata,&  collumata,lcc^o1 
terzo  modo  del  collume  che  hauiam  già  dettoilè  già  alle  uolte  nò  oc 
correfl'c  per  accidétc,di  che  nò  ha  da  cófidcrar  l'arte.Lalciado  dùq;  il 
terzo  modo  di  parlar  có  collume,&  uenedo  al  priino,&  al  lccódo,U 
quii  due  modi  polTon’hauer  luogo  nell’Oratore;  douia  lapere  che  in 
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tre  maniere  d’occafioni  gli  può  occorrere  di  i^niiriène . MrmìgCoc 
intclligcmia  della  qual  cou  ci  liauiamo  da  ricordare,  che  (ìxondo 
che  hi  da  noi  detto  nel  Gipo  fecondo  del  Primo  Libro  di  quefta  Pa. 
rafrafè,trc  fon  le  iiie,  per  le  quali  può  TOrature  per(ùadere,&  far  fe« 
de . La  prima,&  più  importante  pofta  qiiiui  nel  terzo  liiogo.è  quel- 
lacche  procede  con  ragioni,  & con  argomcnti,&  c pofta  nella  caufà 
ftefla, dalle  cui  uifcerebifbgna  argomentando  trouar  le  pnioue.  Et 
per  inftruir  l'Oratore  à poter  far  quello,  hauiam  lungamente  nel  Pri 
mo  Libro  di  quefta  Parafrafe,  trattato  della  forza,  natura , materia  , 
&fonna  degli Ellcmpi,  degli  £ntliimcroi,&  dciSillogifmi,  &di 
nuono  fc  ne  dirà  quei  che  refta,nel  rimanente  che  fèguc  di  quefto  S&l 
condo  Libro . La  feconda  uia  confìfte  nel  muoucr  adètti  negli  ani. 
mi  degli  afcoltatori;  non  effendodubio  alcuno  che  gran  momento 
ci  rechi  à tirar  quei,  che  afcoltano  alla  pane  noftra,ralterargli  con 
quelli  aftctti,che  più  faccino  à propofìto  noftro,&  intcrcftargli  quali 
nella  noftra  canfa . pofeia  che  altrimenti  giudica , ò ftima  le  cofe  co* 
lui,  che  li  truoua  ( per  efl'empio)  adirato , che  non  farà  trouandofl 
mitigato, & placato ;&  altriraenri  timido,  & oanfidetite,  c'iltniil 
dtfeorrendo  per  l’altrc  pafsioni  humane . Et  per  inftruir  l'Oratore 
in  quefta  feconda  Iliadi  farfede,hauiam  dal  fecondo  Capo  di  quefto 
fecondo  Libro,  fin'al  fine  dcll'Vndccimo , trattato  copiofàmente  de 
gli  affetti,  come  li  c ueduto . La  terza  uia  poi  di  !fab  fede  Id  qual 
nel  foprà  allegato  Capo  fecondo  del  primo  Libro,  fupoftand. pri- 
mo luogo,  confifte  nei  coftumi  dell  Oratore,  medianti  i quali  ha 
egli  da  procacciarfi  con  la  Tua  propria  oratione,  appreflb  gliafcolta. 
tori,  buona  oppcnion  di  fc  ; di  maniera  che  eglino  per  caufà  di  quella 
buona  oppcnione,&  buon  cuncctto,chcfan  di  lui,  fi  uenghino  à re- 
car facili  à dargli  fede  ; il  che  non  può  far  l’Oratore , fenza  generar 
oppcnionc  dei  fiioi  coftumi.  Et  fe  ben  non  c diibio,chc  in  qual  fì  uo- 
gliamodo  chel’huomo  hjbbia  apprcftbdichirhaàfcntir  parlare, 
acquiftato  fama  d'huom  virtuofo,  ueracc,  & da  bene  ; vna  così  fatta 
oppcnionc  generata  di  fè  , habbia  marauigliofà  forza  à far'acqiiiftar 
fede  alle  file  parole  ; niéntcdimanco  quefta  così  fatta  rcputatione,al. 
tronde  che  dal  parlar  fùo  generata , nondepcnde  da  quefta  atte  del 
dire;  ma  é accidentale  rifpctto  di  quella;  non  douendo  quefta  arte 
ahroinfegnarecheparlar’acconciamcotc  per  perfìiadcrc.  Fadun- 
que  di  meftieri,  che  l’oppenion  buona,  che  di  lui  hanno  d'hauere  gii 
àftoltatori,  fìa’daH'Orator  procacciata  con  la  forza  foia  della  Tua 
oratione:  di  maniera  che  òfia,  ò non  fia  neramente  tale,  qualcgli 
vuole  che  gli  afcoltatori  lo  giudichino  ; à lui  bafta  di  parlar ‘in  mo- 
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do  « ch’eglino  cosi  lo  (Umino:.  Qiulb  uiadt^u-  fede,  & quella  op- 
pcnione  che  TOratoreiit  da  procacciare  io  alm  di  fe,  da  tre  cole  de^ 
pende , come  nel  primo  Capo  di  quello  Iccondo  Libro  hauium  det- 
to é £<  quelle  fono  la  prudémia^&  b bontò,chc  di  lui  iìcn  credute  da 
quei , che  odono  ; & la  terza  cl’éllcr  da  elsi  tenuto  per  lor  bcncuolo, 
& bcn’animato,&  aftettionato  ucrlò  di  loro . Perctoche  chiara  co-^ 
là  è,  che  per  vna  delle  tre  caule  nó  lugUamo  preftar  fede  à chi  ci  yuol 
perfuader  qualche  colà  : cioè  i ò perche  dubiflkino  ch’egli  come  po- 
co làggio,noo  habbia  buon  ginditio  , & non  làppia  conofeer  nelle 
cole  il  meglio  ; òucro  perche  le  ben  penliamo  che  lo  làppb,  dubitia- 
mo nonduneno,  che  come  poco  vìrtuofo  , & lineerò  non  gli  piaccia 
ordinariamente  il  ben  degli  altri,  & per  conleguentia  non  uoglia 
manifellarlo;  ò uer  finalmente  perche  quantunque  crediamo  che  co- 
nolca  il  meglio  nollro , & ordinariamente  fia  amator  dcH'honello  ; 
tuttaiiia  Iblpicliiamo  che  ci  fia  poco  bcneuolo,&:  poco  amico,dc  che 
per  quello  non  habbia  caro  l’util  nollro  , & per  conleguentia  ce  lo 
nalconda,  & non  ci  dica  quel  che  neramente  conolcc . Onde  fi  come 
per  vna  delle  tre  caule  dette,  ò per  due  di  quelle,  ò per  tutte  inficme  ^ 
può  accalcar  che  non  prelliam  fede  à chiunque  ci  vuole  alcuna  colà 
perlliadere  ; cosi  per  il  contrario  fa  di  mellicri,  che  tutte  tre  concor. 
lino  in  chi  vuol  trouar’in  altri  credenza  , 6i  fede  di  quanto  dice . Per 
b qual  colàà  quella  terza  uia  difarlcde,chc  depende  dalle  tre  cagio- 
ni, & couditioni,  che  pur’hora  hauiam  dette,  farà  necelTaria  b noti-: 
tb.dcgU  aftetti,  òuer  palsioni  humane,dcgii  habiti , cosi  uìtiofi  , co- 
me uiru]ofi,dciretà,  & dei  principali  fiati  di  fortuna,  comelbn  la  no 
biltà,  le  ricchczze.la  potentia,lafortuna  profpcra , e ilor  contrari; 
conciolia  che  mal  potrà  ^rOratorc  generar  con  la  (ùa  oratione  op« 
peoion  d’clfcr  laggto.  Se  amator  dcll'honcfio , (che  Ibn  le  prime  due 
conditiooi  di  quella  terza  uia  di  far  fede)  le  non  làprà  che  cob  Ila  là-  ■ 
piemia , & prudentia  , Se  quali  fieno  gli  habiti  delie  vinù  murali,  in 
cuifiacoilocatoi*honefio,&  quali  ilor  cdatrarij,permofirarfi  ama 
toridegU  vni,&  odiatordeglialtri.  Parimcncenon  potrà  egli  farli 
con  le  lue  parole  filmar  da  quei  che  l’odono  per  beneuolo , a&ttio- 
nato,  & confidente loro,fe  non  harà  cognitione  , nó  folo  degli  ficlsi 
habiti  già  nominati,  ma  ancora  degli  aflc*tti,  dell’età,  & dei  diuerfi 
fiati  di  turtuna,  ch’bauiam  già  detti . polcia  che  douédofi  quella  op. 
penion  d’clfcr  bcncuolo.  Se  afiettionato,procacciarfi  principalmcnte- 
con  mofirarfi  in  ogni  parola  più  che  fi  può  limile , & conforme  d’a- . 
nimo,  di  uolontà,  & di  cofiumi  à color  che  odano  ; impolsibil  colà 
farà  di  far  quello  lènza  conolccr  la  natura  degli  habiti  morali , degli 
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, •Jdretà  j & dei  princ^ali  accidenti  della  fortiitia,&  ìiifìcmeL 
mente  i coftnmij  & le  proprìetà  di  tutte  quelle  colè . Ellcndo  adun- 
que cosi  Bitte  notitie  necclTarte  all’Oratore  per  procacciarli  creditq 
nella  terza  uia  di  far  fede  «di  qui  c che  prima  quanto  alla  cognitiort 
degli  habiti  morali^  fu  da  noi  nella  digrcfsione  dcU’Vndccimo  Capo 
di  quello  fecondo  libro,  rimellb  TOratorc  à quanto  nel  Capo  Nono 
del  primo  libro  fti  tratuto  delle  uirtù , & dei  uitij  abbondantemente 
per  inllruttiondclgeArdemoftratiuo»  Per  la  cognition  degli  af. 
Ktti  poi/u  parimente  da  noi  nclb  digrcfsione  allegata,  rimeflo  l'O^ 
ratore  à Quanto  n’hauiam  dilcorlb  dal  fecondo  Capo  di  quello  fe- 
condo Libro , fin’alla  fin  dell' Vndecimo . £t  da  quello  fi  può  cono- 
feere,  che  d'alcune  notitie  accade,  che  le  mcdefimc  pofl'on’cflèr 'utili  ; 
& femire  all’Oratore  à più  offiti;,&  à più  propofiti,  & bifbgni  Tuoi  • 
£t  in  tal  cafo  non  c neceffarìo  che  tali  notitie  s infegnino,  & fi  dimo 
finn  tante  uolte,quantcfaran  quei  propofitt,&  (|uci  bifbgni:  ma  ba- 
lla che  ciò  fi  faccia  in  vn  luogo  folo;  in  quel  cioè  deue  è principale  il 
bilogno  che  n’ha  l’Oratore  ; & negli  altri  bifogni  poi  , à quel  luogo 
medefimo  fi  rimetta . come  ( per  eflèmpio  ) la  notirìa  delle  virtù , & 
dei  uitij,  può  all’Oratore  ucnir’à  bilogno  in  più  cofe  ; ma  principal- 
mente nel  trattar  le  caule  del  gcncr  demoflratiuo  ; dipoi  nel  fcruirfì 
cliefa  del  terzo  modo  di  far  fède,  com’hauiamucduto;  & oltra  di 
quelle  due  occafioni,  gli  può  lèruir  nelle  narratiuni,  & nelle  conlìr- 
mationi  per  tutti  i gencrir  polciaxbe  appropriando , & proportio- 
nando  nel  filo  narrare,  icoflumià  gli  habiti  delle  virtù,  ò dei  uitij  ^ 
fecondo  che  gli  uerrà  più  à propomo , farà  più  ucrifimil  narratione . 
ctilfimilpotràauucnirglincH’argomentare , come  cialchcdun  può 
conlìdcrar  per  le  llcflo . ElTcndo  dunque  la  notitia  delle  virtù,  & dei 
uitij  gioucuolc  à tante' colc,&  principalmente  à làper  trattar  il  gcner 
demoflratiuo  ; in  quei  luogo  come  principale,  n'haiiiam  ragionato  à 
pieno . nell’altre  utilità,  &bifogni  poi  ci  e paruto  di  far'à  baflanza  in 
rimetter  l’Oratore  à quel  luogo,  per  non  replicar’ vna  llclfa  colà  più 
uolte.  Medefimamentclacognition  delle  palsioni  humane,  può  in 
più  ofiìtij,  & bifbgni  oratori;  efferutile . primieramente , & princi- 
palmente gli  ha  da  fèruir’in  trattar’iì  fecondo  mudo  di  perfuadere,  & 
far  fede,  confi  flcndo  egli  in  muouer’afictti  negli  animi  degli  afeoi- 
tatori  : & in  tal  propofito,come  principale,  haiiiam  trattato  di  fopra 
àpieno  di  cotali  afletti,&  degli  accidenti,&  proprietà  di  quelli . può 
nondimeno  la  medefima  notitia  giouar'airOratore  ancora  infcr- 
uirfi  del  terzo  modo  di  far  fede  ; pofeia  che  Toppcnionc^chc  di  fé  egli 
ha  per  quefiu  terzo  modo,da  generar  nelle  menti  di  quei  « che  odo- 
t - no» 
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nojintl  potrà  generarfi  ìnaij  s’^li  nonha  nótkia,  non^fbl  degli  ha- 
biti  jdeH'ctà,  Se  altre  diffaremied’huominij  di^t^raraccontate  ; nu 
degli aHètti ancora,  come  nella  fin  dell’ Vndecimo  Capo  di  quello 
libro ,&  nel  principio  del  Duodecimo  fi  dueduco,  &in  quella  di- 
grefiion  parimente  fi  c replicato . Può  giouar  quefta  notitia  anco- 
ra communemente  nelle  narrationi,& nelle confirmationi;  polcif 
che  le  narrando  l^rem  far  quadrar  le  parole,  & l’attioni,  che  raccór 
damo,  à quelli  alletti , che  più  ci  uerri  ben  di  uoler  mollrar  trouarfi 
in  quella,  ò in  quella  perfona  ,di  cui  parliamo  ; molto  più  uerìfimile 
diuerrà  la  noAra  narratione,che  non  fatia  le  non  fapendo  noi  cono- 
Icer  le  proprietà  degli  allctti,  poco  proportinatc,  & poco  quadranti 
à efii  aftètri,  le  raccontallcmo , Et  neli’argomentar’ancor  il  medefi- 
mo  auuerrebbc  le  dilproportionando  ifoggetti , dai  predicati  nelle 
maggior  prcmell'e , poco  uerifimili  le  proponeflèmo.  Elfendo  dun- 

2UC  la  cognitione  delle  pafsioni  humanc  utile  all  Oratore  à tanti  cf- 
:tti,noiJnngamenten’hauìam  trattato,  com’in  luogo  più  proprio, 
doue  il  principalufo  di  tal  notitia  lo  riccrcauaiil  quale  fenz'dlcun  d«- 
bio  c quello  del  lècondo  modo  di  fitr  fede  , com'hauiam  detto . Per 
*gli  altri  effetti,  & per  gli  altri  ufi,  & giouamentipoi,hauiam  per  non 
replicare  vna  At  ITà  colà  più  uoltc,  rimefib  l'Oratore  à quello,  che 
p’hauiamo  voi  uolta detto  nel  luogo  proprio.  Quanto  poi  appar- 
tiene alla  cognitioh  deiretà  dell'huomo,&  didiuerlt  Aati  di  fortuna, 
qucllacognition’ancorarcca  airÒratorediucrfe  utilità  ; tra  le  qua- 
li la  principale  è Tufo  del  terzo  modo  di  iàr fede,  nelquafe  mal  po- 
trebbe egli  far  nafeer  nelle  menti  di  color  che  l'odono , oppcnion  di 
Cct  non  fol  di  fàggio , & di  uirtuofb,  ma  ancor  di  beneuolo , Se  affet- 
jttóuato  loro , s'eglioonbaueflc  la  cognidon  già  detta.  Onde  noi 
laicamente  hauiam  di  ciò  trattato  di  fopra  dal  duodecimo  Capo  di 
qucAo  Libro,  fin’allafìne  del  prclcnte  Capo  decimofettimo . Et  à 

aueAo  rimettiam  l'Oratore  in  tutte  l'altre  occafioni,  db'habbia  me- 
:ier i di  tal  notitia  : tra  le  quali  fono  la  narrationr,&  là  confirmacie- 
nc  in  tutti  i generi  di  caule  cómimemencc  . Conciafiache  malpotria 
egli  narrare  uerifimilmcnte,fe  non  fapelfeconofcer  quali  proprietà. 
Se  quai  coAumi  conuenghino  à qAa,ò  à quella  età,à  qucAa,ò  à quel- 
la fortuna.  Se  Umili . come  (per  eifempio)  fe noi  accufando  d'homù 
cidio  vn  giouin  nobile,  diremo  che  poco  ciirandofi  del  proprio  hor 
iiore,  ma  fol  cupido  di  farfi  ricco  , fi  pofe  in,aóimo  vn  tal  delitto  ; 
certa  cofa  è,  che  poco  uerifimili  ci  renderemo,’  efTendp  proprio  de^ 
nobile  l'antcpor  l'hooore  ad  ogni  altra  cófà;  Se  proprio  dell’età  gio 
;neuile, Unontóicrmoltoin  conto  rulli  delle  ricchezze.  Medefi- 
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marocntc  le  nella  confirmationc  argomentando  diremo  non  eflerdt 
credere^  che  il  tale  habbU  raccontando  icopcna  la  talc,ò  la  tal  colìt» 
perche  eflènd’egU  uecchio;,lauecchiczaa  lo  ritcneua  dal  parlar  trop> 
po,  poca  forza  nari  quedo  cntliimema , come  quello , che  e fondato 
in  queda  maggior  premdlà,&  propofitione,  che  i vecchi  per  natura 
parlan  poco  ; >1  che  e fjlibj&  hiora  della  natura  loro^eiTcndo  proprio 
di  queU’età  il  compiacerli  di  faucllar’alfai.  Quedi  Scaltri  cosi  fatti 
errori,  che  ò narrando,  ò confirmando  farà  l’Oratore  , nafccran  dal 
poco  conodcr  le  proprietà  deirctà,&  degli  altri  dati  delle  perlbue  t 
& per  conlcgucntia  utilifsiina  gli  farà  queda  cognicionc  à ben  eoo» 
finnarc,&àben  narrare,  per  la  cui  cognitionc  lo  rimett’amoinquo- 
dc  due  utilità , à quello , che  come  in  principal  luogo  nliauiam  detto 
nell’utilità  che  gliene  uien  per  l’ufo  del  terzo  modo  di  far  fede,  come 
fi  è ueduto . Ethauendo  purtroppo  tirato  in  hmgo  queda  digrc^ 
fionc,  &rà  ben  che  le  diamo  bormai  fine  ; Se  infieme  poniam  terit^ 
ne  à quanto  occorreua  dire  per  il  terzo  modo  di  perfuadere.  Se  far  fe- 
de . Onde  comando  al  primo  modo,che  confide  nelle  pruouc , Se  ne 
gli  argomenti.Se  non  fi  parte  dalla  caulà  deda,  elTendo  il  ucro  ncniQ 
Si  qaedaanc,dareui  principio  al  fegucntc  Capo . 

Continuationc  delle  cofe  dette,  con  quelle  chcs’han 
' da  dire  nel  recante  di  qucfto  fecondo  Libro . 

Cap.  XV  III.  li 

G N I nodro  perfuafiao  parIare,cioc  indirizzato! 
perfiiadcr  qualche  eod,  cerca,arpetia,Se  riguarda;, 
come  cflfcttOiche  da  etfo  fi  produca.qualche  giudi- 
tio,  ò parere,  òcdimationc,ò  adenfo  d’animo,che 
uogliam  dire , in  coloro , ai  quali  fi  parla  ; fccon- 

do  che  hauiamo  ancor  breuemcntc  accennato  nel 

primo  Capo  di  quedo  fecondo  Libro  . et  ho  detto  , pcrfuafiuo,  pc- 
rochc  quando  il  nodro  parlare  nó  fuflc  indirizzato  a far  nafeer  per— 
fbafionc  di  qualche  co(à,qucdo  non  auiierrebbe:  comefària  fc  wr 
modo  d’ihterrogarc,  ò di  comandare,  ò in  altra  guifà  tale  fi  parlane^ 
fènz’haucr  la  mira  à perfìiafionc  alcuna . Et  fc  ben  quanto  al  coman- 
dare, pare  che  chi  comada,  cerchi  di  far  pcrfuafionc  d’efler  obbedito? 
tuttauia  non  ogni  obbedicntia,  che  fi  faccia  per  il  comandar  d’alcu- 
no,  fi  può  domandar  perfìiafionr,  ma  folamcntc  queUa,chc  fa  ffiuo- 
«jomoflbdaUeragioni,  Se  dalla  forza  delle  parole  di  chi  cornanti** 
■ opc- 
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•pertndo  nó  tanto  per  obbeclire,c|uanto  perche  quelle  paróle  l’hab* 
biano  indotto  à far  giuditio  j che  lia  ben  di  fare  quanto  gli  c coman- 
dato . di  maniera  che  (è  comandando  noi  ( per  eflempio  ) ai  noftri 
lèrui,  eglino  «quantunque  giudichino elTer Colà  da  non  douer  farli 
quella  « che  clor  comandata;  nondimeno  per  timore  « ò perobligo 
faran  quanto  comandaremo  ; non  già  perche  paia  loro  « che  quello- 
pcrationli  doudlcfare:  così  fatta  obbedientia  non  lì  potrà  (limar 
nata  di  pcrHialìone  ; fi  come  llimar  fi  potria«  quando  noi  con  ragio- 
ni « con  elTortationi  « con  mouimenti  d’alFetti  « ò con  altra  fimiluin 
fitcelTemo  lor  parcr’cllèr  da  fare  « quanto  lor  comandiamo . Ogni 
perlìialìuo  parlar’adunque  ha  fèmpre  da  terminar  in  qualche  parere, 
& giuditio,&  conlènfo  d’animo«che  ne  faccia  colui  che  ode  ; ò con- 
forme, ò dilformeche  tal  giuditio  fia  da  quello,  che  lo  delìdera  co- 
lui,chc parla,  percioche quantunque  il  fine,  & rintention  di  color 
che  parlano,  fia  lèmpre  di  &r  nalcer  a modo  loro  il  giuditio , e‘l  pa- 
rere io  colui  che  ode;  nondimeno  non  lèmprc  conlcgiiilcon  quello 
fine  ; cioè  non  lèmpre  llima , ò giudica  l’auditor  nel  modo  che  uor. 
rebbon  color , che  parlano  : che  tant’c  à dire,  quanto  che  non  lem  - 
pre  iella  perluafu . ma  ò perlualb,  ò nò,  ch’egli  rclli>cioè  ò approui, 
ò reprom  le  colè  che  gli  Ibn  dette,  lèmpre  nella  mente  fua  uien’i 
nafeer  qualche  HimatÌonc,.ò  giuebtio,  ò parere  intorno  alle  colè 
odicc,  ò operabili,  ò puramente  conofcibilt,  che  le  fi  fieno . concio- 
fia  che  eonii  llcndo  Tempre  il  parlar  perTuàfiuo  principalmente  in  af- 
lèrmationc,  & in  negattone;  nicnt’altro  cerchiamo,  quando  ò af- 
fermando, ò negando  parliamo,  lènnò  che  chi  ode  aflFermi , ò neghi 
nei  Tuo  animo  quant’aflcrmiamo  , ò ne^hiam  noi , conformando 
Taliènfo.c’l  giuditio  filo  col  noAro.  com’a  dir  (per  cnèmpio)lè  uor- 
remo  nelle  colè  op^erabiii perfuadcr  à qualchuno  il  pigliar  conlbrte, 
nient’altro  in  tutte  le  ragioni,  & mouimenti  d'allèiti,  che  ulàrenio 
nel  parlar  nollro,  intenderemo  di  farc,lènnò  ch’egli  llimi , & giudi- 
chi clfcc  cola  da  fare  quello,  che  gli  poniamo  innanzi.  S’egli  conlèn- 
tirà,  & fi  conformarà  col  giuditio  nollro,fi  potrà  domandar  pcrfiia- 
fo . s’ei  non  ui  coofemirà  , non  per  qucAo  re Aarà  , che  qualche  gim 
dttio,ò  parere  non.nalca  in  lui,  quantunque  difforme,  & contrario 
à quello,  ch’haudTcmo  defideratu  in.cAb . Parimente  nelle  colè  più 
Ipcculabili,  che  operabili,  lè  (percficmpio)  io  m’affatigarò  in  dimo- 
Itrar  ad  alcuno  cllèr’d  Gel  rotóndo  , ò la  Terra  minor  dei  Sole , Se 
magmor  della  Luna  , ò altra  colà  limile  ; nient’altro  cercarò  di  fare, 
lènnò  di  far  oaAcr  con  le  mie  ragioni  in  colui, che  ode, parere,  & 
guditio  conforme  al  mio . Et  quando  ben  non  rcAi  egli  perfualó , & 

G g » non 


'PARAFUASE  NEI  11.118^'" 

non  conferita  roivrincelletto  à quanto  giidico^non  reftàràper  qae« 
fto  che  le  mie  parole  non  terminino  in  qualche  parere  > & giuditio» 
Tuo,  quantunque  difforme , & contrario  à quanto  faria  flato  il  mio> 
denderio . Ha  dimque  da  terminare  il  nomo  perfìrafiuo  parlare  in 
qualche  giuditio,&  parere  dcU'afcoltatorc,  cosi  nelle  cole  fpccula* 
bili«  come  ncll'operabili  : quantunque  in  nero  quello  nome  dipcr- 
fiiafionehabbiamcn  proprio , & men  domeflico  luogo  nelle  colè 
fpcculabilij  che  neH'operabili,  & nei  parlari , dieriguardan  1 attioni 
humane  ; i quali  fon'hora  più  à noilro  propoftto  ; per  haucr  Tufo  Aio 
^ , principalmente  in  efsi  ogni  proprio  orfitiodeirÒratore.’Hanlcm- 

TcrC  òuo-  dunq;  (com'ho  pi  detto)  cosi  fatti  parlatida  terminare  in  quaU’ 
niam . che  parere, & giuditio,che  ne  faccia  colui  che  ode;  & p cagion  di  tal 

giuditio  ila  frinpre  po  Ao  ogni  ufo  ^ & bifbgno  loro . ConcioAa  che 
«■•fi  )^.  per  cagione  di  quelle  cofe , che  alcun  fàppia  effer  da  noi  conoAiute, 

flimatc,&giudicatc  à punto  AcoBdoTanimo,&gufto:fìto;  non  fa 
di  meflicri,  ch’egli  lì  affatight  in  farcene  parola  alcuna  j come  che  di 
fbuerchio  fùil'e  quanto  ci  diceflè,  haiiendo  già  egli  conAguito  quel- 
lo Aefl'o  Ane  fenza  parlare,pcrilcui  conAguimento  harebbon  da  eli 
fer  le  fuc  parole . £t  queAo  è U uero  Antimcnto  d'AriAotele  in  quel- 
le parole , qui  all’incontra  citate  in  màrrnne;  & non  quello,  che  gli 
altri  filmano . liquali  tutti  io  maniera  cfpongon  queAopafTo,come 
A AriAutele  dicelA , che  à quello  potiam  conof^re  eflfer  uero  che 
ogni  noflro  per  Aafiuo  parlare  habbia  Tempre  da  terminar  nel  parere 
& nel  giuditio  di  chi  aAoka  ; che  per  Agno  di  quello  (leggiamo  non 
fardi  biAgno  di  parlar  con  alcuno  di  quelle  co  A,  delle  quali  habbia 
egli  già  fatto  il  Aio  giuditio , & conceputo  nell'animo  il  Ao parere'. 
Ma  queAo  non  dice  Arìflotele,  nè  lo  può  dire , poAia  che  affai  fpefl 
Co  (leggiamo  che  per  rimuoucre,  & ritrarre  alcuno  dal  fuo  parere,  & 
dal  giuditio,  ch'egli  hanbia  già  fatto  nella  mente  Aad'alcuna  cofa,ci 
af&tighiamo  con  parole  per  condurlo  in  contrario  parere,  & giudi-i 
tio;  & affaiuolte  adiuicnechcucloconduciamo:com*accaAar  Aucw 
de  tutto’l  giorno  nelle  conAlte,  chdl'un  conAglicro  con  più  uiue,  & 
più  potenti  ragioni,&  con  maggior  forza  d’cloqucntia,toglie  Aiora^ 
& An  dalle  radici  cAirpa  dalle  menti  degli  aAoltatorì,  quella  perAia- 
Aone,qucl  parere,  & quel  giuditio,  che  vn'aitro^dnAgliero  uiliaue- 
ua  fondato  , & piantato  innanzi . S'ha  dunque  da  intender 'il  'dettò 
pafTojAcondo  che  noi  aperto, &clplicato  l’hauiam  di  Apra . Tutti 
co Ar'adunquc  (per  tomar'à  propoftto)  coi  qtuli  accaAa  che  l'huo- 
mo  parli,  uengan’ad  effer  Ampre  in  vn  certo  modo  fl|matorij&  giu- 
dicatori, ò giudici,  che  uogliam  dire  ^ di  quelle  coA,  che  lor  A dico- 
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Ao . ncirnporta  che  ò vno  (blo  , ò piùrfien  quclii>  coi  quali  fi  parli  o 

fiiadendo>òdiflùadcn<lo.concioua-chc  (è  ben  ^iè  vnlbloicomc 
auucrrebbe  (per.eflempio)  (c  io  ò ammonendo. ò:cflbrtando  « ote- 

Jjrendcndo,  o confortando,  ò in  altra  fimil  maniera  alciuia  colà  pcr- 
uadendo.parlailè  con  quello,  ò con  quello  , fircondu  l’occorrcntic, 
che  porta  la  uita  nofira  , come  nel  parlar  domeflico  tutto’l  giorno 
accade  fira  l’un’huomo  , & l’altro  ; nicntedinianco  quel  Polo  ^ a chi  io 
parlafi'e,  s’harcbbe  da  ftimarcomegiudiccdiqucl  ch’io  ^cefioi  cioè 
come  ò approuatore,ò  reprouator  di  quel  che  contcnefler  le  mie  pa- 
role, pofeia  che  qualunque  in  fomma  Urà  quello  in  chi  fi  cerchi  par- 
lando di  far  nalccr  oppcnionc,  ò credenza,  ò fede  , ò parere,  ò con- 
lènlb  d'alcuna  colà;  quel  tale,  ò Ila  vno,  ò fien  più,  fi  potrà  doman- 
dare in  vn  certo  modo  giudice  di  quelle  colè  ch’egli  ode . Medefima- 
mente  fi  come  il  parlar  con  vno  , o con  più  non  tolle  la  già  detta  uc- 
rita;  cosi  ancora  non  la  toUerhaucre,  ò non  haucr  chi  contraponc- 
dofi  al  nollro  parlare,  cerchi  di  contradirc  , & opporli  alle  ragioni , 
& alle  parole  nollre . percioche  non  Iblo  ha  ella  luogo  , quando  ac- 
cade che  noi  in  uere,&  non  finte  occafioni,lbfteniamo,  odefeudia. 
mo  con  parole  la  nollra  lententia,e’l  parer  nollro  d’alcuna  colà  con- 
tradel  nollro  auuerlàrio , che  contradicendo  ci  Ila  da  fronte;  ma 
non  mcn’ancora  ha  ella  luogo,  quando  accafehi  chelèorhauer  chi  ci 
contradica,  Ibpra  qualche  propolla  materia,  ò declamando,  ò in  ne- 
ra caufa  parlando,  con  parole  dilcorriamo , de  cerchiamo  di  fiir  co-  < 
nolcer'ilmeglio,  e'I  peggio,  che  fi  truoua  in  cllà,  & qual  dilor  più 
preuagli.  Conciofia  chele  ben  non  hauiamo  in  tal  calò  auuerlàrio, 
ò perfóna  incontra , che  opponendocifi  ci  habbia  à dar  caulà  di  de- 
fender  la  ragion  nollra;  qonper  quello  r ella,  che  noi  non  ci  sfor- 
ziamo, non  lolo  di  pcoùar  con  ragioni  l’oppenion  nollra , & tutto 

2uello,cheià  pernoi,maancordi  contradir'ànoillclsi,&  muouerci 
ubitationi , & obicttioni  incontra , & contea  di  quelle  poi , quali 
contra  d’auuerlàrij,  dcfcnderci  con  dildoglicrle,  de  oppugnarle , per 
far’in  ultimo  con  ra^oni,  lìipcrior  la  nollra  caulà,  de  ì'intcntion  no- 
llra . Hor  le  ogni  perfiiafiuo  nollro  parlare , quanto  li  uoglia  ca- 
fiiale,de  dotnellico,ha  da  terminar  (com’hauiam  ueduto)  nel  parere, 
nella  Aima,  de  nel  giuditio,  che  ne  faccia  colui,  che  ci  ode,  inolto  più 
s’ha  da  AimarchequeAo  adiuenga  nelle  cauTe  oratorie,de  nei  parlari 
appartenenti  à quella  arte  del  dire , per  elTerc'  in  elsi  maggiormente 
euidente,demanifeAalaperlìiafion  che  come  fine  cerchiamo  di  por  i 
negli  animi  degli  afcoltatori  : li  quali  uengon  per  confequentia  ad 
cflcrc  Aimatori,  de  giudici  di  quanto  fi  pada , de  fi  dice  loro . £t  ciò  ; 
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non  fole  nel  gcner  delibcratluo , ^ nel  giuditialcha  lifc^o , ma  nd 
ti  dwioftratiuo  ancora  t pofeia  che  in  tal  genere  uicn  l’Oratore  à con- 
. {litttircin  vnccrco  modo  come  giudici  coloro  > che  di  (pettatori  di. 

fodenuji  nengono  aTcoltatori  di  cjuanco  egli  per  intrattenere  in  vn  medefimo 
“ tempo  loro , & molh-arinfiememcnte  quant’egli  uaglia  nell’arte  del 
dire  ; iLpone  à parlar’in  lode,ò  in  bufino  di  quella  colà  ch'egli  prcn.. 
de  à bi^finore  , ò lodare  j ò Dio , ò huoroo  , ò uinù , ò uitio , ò altra- 
cpial  fi  uoglia  colà>  che  quella  fia . nei  quali  parlamenti,  cflèndo  (co- 
lina ho  già  detto)  gli  auditori  conftituitt  come  (limatori , & giudici 
di  quello  cli'oduno  ; fé  ben  non  firn  manifeilo  ò con  prolationr,  ò co 
fuHragio , à gu((à  di  (èntentia  il  lorgiuditio  , c’I  lor  parere;  non  teda 
però  che  efsi  non  aiudichino,&  non  determinino,  almen  nelle  menti 
loro, (è  le  lodi,ò  i biafini  dati  dairOratorc,ueramcnte  conuenghino, 
ti  fi-  ^ conuenghino  à chi  fi  danno  . fien’é  uero  che  quantunque  la 
. . ogni  forte  di  pcrfiiafiua  oratione,  & malsimamente  oratoria,! t pof. 

acrBÌuer-  fino  (com’hauiam  già  detto  ) domandare  in  vn  ceno  modo  giudici 
falitcr  fo-  afcoltano  ; nicntedimanco  propriamente  parlando  queda 

“*  ' parola,  Giudice,  (èmplicemente  prefii,  (òlo  comiien’à  quelli,dinanai 
ai  quali  nelle  caule,  & nelle  controuerlìe,&  contention  ciuili , fi  !àn 
parole,  ò priuate  che  tai  cau(è,&  controiierfic  fieno  nel  genor giudi 
cialc,òpublicencldciiberatiuo  : pofiriache  cosi  iicU’une  come  nel. 
l'altrc,'  lì  cerca  eiprefla  feiitentia,giuditio,&  determination  di  giudi- 
cicche  con  l’autorità  data  Joro,pongbin  termine  mediante  qu^fèn 
' lab  i»  tcntia  alle  controuerfie , di  maniera  che  non  men  nelle  caule  ; che  fi 
tratean  nel  foro  dei  giuditij,  che  ih  qucUe,'chc  fi  confìiltano,  & fi  ma- 
nam  Sede  neggiano  nelle confultepubliche,  fi  cercaj  &s’a(pctta, per  detenni. 
‘1^'***  nationedicolorcheodono,ia/ognitionc;laragione,&ladccifìon 
della caufa  della  cpial  fi  parla.  Il  che  ncllec3u(èdcmoilratiuc,&  in  al . 
tre  maniere  di  parlare,  non  cosi  propriamente  adiuiene , come  poco 
di  fopra  hapiam  detto  * Hor  per upplicar'il  fitto  difeoriò  al  nollro 
propofito,  hauendo  ogni  parlamcmo|,-&  ’caufa  oratoria  da  terminar 
(com'hauiam  ueduto)  nel  parere ,&  giuditio  degli  a(coltatorì;nicnte 
altro  ha  da  ccrcare,&  procurar  l'Orat ore  neU’oration  fua  , iennò  che 
quel  parcre,quelta  determinatioue,  de  quel  giuditio  fia  tale,  qual'egli 
lo  dpfidera  ; & per  farlo  liabile  à fapere  & à poter  coufeguir  quello  , 
•‘afiatigano  con  lelot’in(lruttioni,d(  coi  lor  precetti  coloro,  che  in- 
(ègnan  l’arte  della  Retorica  ,ficome  tra  gli  altri , figuendo  il  nollro 
buon  maellro  ArillotelCiinquellaParalTafc  làcciam  noi  ..Per  laqual 
cofaconofixndo  noi  quanto  in  tutte  le  caule  oratorie,  & malsima- 
meme  nelle  Ciuili,  & (opra  tutto  nelle  dcliberatiue,impornaU‘Ora- 
i tore 
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tote  per  poter  còofegttirc,.  Va  ftsucrttiaje’l  parer  dcigìudid  àmodo  ri, 

fiKjJacogoitiondcVkijualiti  dcipublici rcggtincrmdicjucUcCitiàij  ****•.., 

& di  quei  popoli  iapprcilo  dei  quali  ci  parla,  per  poterli  ateo  irnno- 
darparbndoai  coilumi,  &aimodi,&  fini  elicli  lVati;cfi  qtti  è>cVie  da 
noi  in  trattar  nel  primo  Libro  del  gencr  dc^bcratiuo , fii  jx>rto  ogni 
ingegno  ( come  quiui  fipuo  ucdcrc)  indar’airOratore,  per  quanto 
gli  può  farà  propofito,  cotal  notitia  $<kftingucndo,  & dicbiarando 
oiaerlè  iòni  di  Republicbe,&  di  fintamente  mof  randalc  quafità  , i 
modi,  i fini,  i co(binii,lelcggi,lccon(ùetudini,  & ailtrc  così  fatte 
coBditioni,cbédiucrfàmentclitriiooanoìn'eia(chcduna  focce^fla*  « ^ 

ù,&  di  goucrni  pablici;  mediante  la  qual  notitia  habbia  à poteri  0«  { ] 

rator  formarle  (ue  orationi  conformi,  in  cofumi , agii  animi  degli 
afcolratori.  L'ignorantia  delie  quai  cofe  potrebbe  faedméte  indurlo 
àfiir  fenz’accorgerfène  , importantifsimi  errori  nelle  Tue  orationr; 
mentre  che  con  dir  colè  dilcordami  dai  fini,  & dal  gufo  di  color  che 
oduno^iù  cof  o fé  gli  irritafic  contea,  che  punto  fauoreuoli  (egli  prò 
caccia(Ic  4;i  ^Oitradiquefodouendo  l’Oratore  in  tutte  le  file  ora-  * 
tioni  procurare  come  fin  fiio  di  perfìiadere,  cioè  di  far  che  la  (cntcn- 
tia,  e’I  giudir  io  dei  giudici,  & finalmente  di  color,  ch'afcoltano , fia  è 
punto  nel  modo  che  à lui  uien  bene  ; & Vtauendocgli  tre  aie,  ò uertre 
modi  di>proceder  anificiolamcnte  per  perlùadere,  & far  lède  ^ l’itno 
che  eonlife  in  ar  gomenti,proue , & ragioni  ; l’altro  nel  mtrauer  afi. 
fetti  negli  animi  di  color,  che  odono  ; de  l’altro  finalmente  in  far  na^ 
fcct  buona  oppenion  di  fc,  & dei  cof  umi  Tuoi,  fecondo,  che  piè  noli, 
te  hauiam  dimof  rato  ; di  qui  è che  quant’al  primo  modojchc  è il  più 
retorico  , c*l  più  importante  , doueodocgli  haucr  l’occhio  à diuerfi  imi* 
fini,  fecondo  li  tre  diuerfi  generi  di  caule  oratorie;  eom’à  <firc  all’u-  quoniè 

tilc,  & al  filo  contrario  nel  gencr  deliberatiuo;  al  giuf  oA  i^’ingiuu  * 

ilo  nel  giuditialc  ; alllionef  o , & ai  contrario  fùo  nel  demof  ratiuo.; 
noi  per  quef  a cagione  , à inf  ruttione,  St  giouamento  di  ellò  Ora- 
tore , hauiamo  nel  Primo  Libro , incialcheduno  dei  detti  generi , 8c 
fini  loro,  dif  imamente  allègnatc  molte  propofittooi  vniuerlàli,  ai  ' 

lor  generi  appropriate  ; le  quali  pottam  chiamar  luoghi  propri]  di  ' 

quel  gener  di  coi  le  lòno  ; polcia  che  d*  ^lc,come  da  capi,&  da  fonti 
U polTono  per  il  bifogno  ^ cotai  generi  abbondantemente  hauer  ar- 
gomenti. £t  inficme  hauiam  quiui  mofratoda  quali  diffinitioni,  & 
dclcrittioni,coiue  da  communi  oppcnioni , quelle  propofuionidc- 
pcdino,&  habbian  la  forza  Ioro{conìe  gciier  p gencr  fi  può  ueder  m 1 nibu* . 
detto  primo  libro . di  maniera  che  l’Orator  ucrrà  per  quef  t>  à refac 
abbondante  di  argoraeiUÌ,da  prouare,&  far  fede,  ò cófigliando,  ò li. 

tigando. 
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tigandOfò  il  demodratiuo  gener  trattidotlccódo  che  gii  uerrèbenei. 
f-rlf  t <7* . £c  quanto  poi  à quel  modo  di  far  fede  che  confifte  nel  muouer  degli 
et  ad  hzc  ailètti,parimentc  noi  non  hauiam  mancato  nella  prima  parte  di  quc* 
(juoniam.  fecondo  Libro  di  dircorrer’in  tutti  quei  principali  af^ci,che  pof*- 
fon  con  la  lor  forza  di  mutare  |gli  animi  ^ recar’utile  all’Oratore  j 
calanco  ci  c paruto  à propolito,  aifegnando  in  ciafehedun  d'efsi  mol 
ti  propri]  luoghi  da  commuouer  quelle  paGioni,  òda  quietarle, & 
fopirle,iccondo  che  uerrà  commodo . Medefimamentc  per  la  terza 
uia  di  perfuadere,  & far  fede  , che  ila  polla  nell’oppenion  che  sliab. 
Tri  ^ «f  *'•  coflumi  deU’Oratore  ; hauiamo  pienamente  dichiarato , co^ 
et  ad  hzc  me  & per  qual  uia  habbia  egli  à farli  conolcer  per  l’oration  fìia,  don- 
quoniam.  forme  di  parcre,di  cofhimi,&  finalmente  conforme  d'animo  con  gli 
alcoltatori.Et  à quello  propofito  hauiam  dillinte  molte  diuerle  qua- 
lità,conditioni,llati,&  nature  d’huomini  ; in  cialcheduna  delle  quali 
hauiam'alTcgnate  molte  propofitioni,  come  propri]  luoghi,'da  poter 
mediante  la  notitia  loro  inoflrarfi  l’huom  conforme  à quei  collumi, 
&àqucllccirconllantic,chcglitornardbendifarc.  Fin  qui  dunque 
per  cagion  della  perlùafionc  , che  s’ha  da  indur  parlando  negli  animi 
dei  giudici;  cioè  per  far,  che  hauendo  per  neceGità  ogni  pcrliialiua 
oratione  à terminar  nel  giuditio  di  color  ch’alcoltano , habbia  da  cC- 
fer  tal  quel  giuditio , qual  defidera  colui  che  parla  ; hauiam  dichiara 
to  à inllruttion  dell’Orator,  tutto  quello,  che  appartatamente,  & di- 
flintamente  gener  per  generc,&  modo  per  modo  di  perfoadere,&  fiir 
. . . fcde,hauiam  giudicato  eflcrgli  utilr,&  necéflàrio.  Refta  Iblo  al  prc 
reftatìm  lènte,  quanto  appartiene  alla  parte  inuentioa  di  quefta  arte  della  Rc- 
torica,trattar  d’alcune  altre  poche  colc,’chc  non  particolarmétc  à vn 
gener  di  caulè,più  che  all’altro,  fon’uttli,  nè  più  à vno  , che  all'altro 
dei  tre  modi  di  peiiiiadere;  ma  communementeà  tutti  i generi,  cà 
tutti  i modi.  Et  tra  quelle  cole  primieramente  fono  quelle  tre  na- 
ture,cioè  del  poGibile,dell’elTer  Gato,&  dell  hauer’ad  cirere:mcdianti 
le qualieircntie,& nature,  s’habbia  à^otcr  conofcer’una  colàeHèr 
polsibile,  ò non  poGibilc,eUcre  Hata  , o non  eflcre  Hata , & hauer’ad 
® hauer’ad  ellere . di  maniera  che  dicendo  noi  alcuna  co— 
ne igitur.  cora’i  dire  alcuna  noGra  opcratione,  efler  poGibile,  ò dfere  Hata, 

d neramente  hauer’ad  cllère,  fe  nel  dir  cosi,conlìderatemo  nó  quella 
cofa , ò uer  quella  operatione  come  tale , ma  folo  la  natura  di  quella 
-ir.-o  * poGibiliti,ò  di  queirelfcr  llato  ò di  quello  hauer’ad  eflcre,in  G lleC. 

fc,  ^paratamente  da  quella  tal  coG  prefe  ; albo ra  cosi  fatte  confide- 
rationi  Gran  per  fe  flelTe  communi,  & applicabili  ad  ogni  matcria;& 
per  conGguétia  non  apparterranno  più  ad  vn  gener  di  caufe,ò  ad  vn 
, modo 
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modo  di  pcriuadercj  che  agli  altri  generi^  agli  altri  modi,  concioiiai 
che  quanto  ai  generi,  non  è duUio  che  priinitTaracmc  al  deliberati, 
tio  può  occorrer  , che  s liabbia  à dilcorrcr  fopra  la  porsibllità  ; mo- 
Arando  (per  cllcmpio)  che  la  tal  guerra,  ò il  talallaito,  ò U tal'clpu.^ 
gnatione,  ò altea  colà  , di  cui  h deliberi , & li  eonligli , lia , ò non  lia 
polstbilc  in  natura  fua  : il  che  è di  tanta  importanua , che  quando  fi. 
moAraAc  in)pol^tibiie,lùbito  lidirmettcrcbbe  ogni  cólultatione  pen 
non  ^nfultar'  indarno . Et  fopra  redèrc  Auto  può  fpiAé  ii<4te  oc- 
correr' il  mo  Arar  ch'alcuna  colà  fia  Hata , ò non  lia  Aata  ; com  à dir 
che  la  tale  > ò tale  , ò-la  tal'  attionc  allegata  da  alcun  dei  conlìglicri  im 
edèmpio  da  lui  addottu,nó  fullè  futa  mai;ò  che  la  talc,ò  la  tal'ingiu* 
ria  creduta , come  fatta  dai  nemici  noAri , per  la  uendetta  della  quale 
li  fa  confulta  ,non  lìailata  neramente  da  lor  mai  fatta.  Et  iupra  l'ha- 
' uer'adcAerc  > fuol  moltiEime  uoltc  occorrer  nellcconAilteilmo- 
Arar  che  quella , ò quella  colà  lia  pcrdlèrcj  ò non  lia  pcT  ellèrct 
com'àdirchc  rcfpugnationdcltal  caAcllo  làràriulcibile,  & che  era 
itali,  & cali  principi  non  farà  mai  pace  ì e'I  fimilc  in  molte  altre  co- 
Ài.  Parimente  J10  gcncr  gindicùlc  può  accadere,  che  hauiamoà 
moAràr'  alcunacolà , com'  à dir*  ^Icun  delitto  imputato  al  reo  , che 
ci  Aa  dinanzi,  eAèr'in  natura  Eia  ò polstbilc,  ò nonpofsibile  > Ic- 
condo  che  ò acculàrcmo , ò dcfcncfercmo  . Et  intorno  all'ellère 
Aato  può  occorrer* in  molti  modi  d'haiier'  à prouorc  clArc  Aata  , à 
non  dferc  Hata  alcuna  actiooc , che  s'-attribuiicc  al  reo . Et  nel  hauci^ 
adcflcre, può  anchora  tnolco  ()cocaile  uoltc  auucnire  , che  ò accu- 
fando,  ò defendendo  hauiam  da  muArar  alcuna  cofabaucr* ad  ede- 
re, ò non  hauer'  ad  edere . com'  à dire  che  in  accufar  fi  facede  ucdcrc 
che  le  farà  liberato , & ad'oluto  il  reo , egli  fubico  làrà  per  andare  nel 
tal  luogo,&  per  Sir  la  tal'  oAclà,&  limili . & in  dcAndcrlo  perii  con- 
trario  li  moAradc  una  tarandata,ò  unatal'oAcfa.non  dfer  per  hauer 
c&tto . Nel  gcncr  dcmoAratUio  finalmente , non  e dubig  che  tutte 
tre  ledette  nature,  cioè  del  polsibAc,dcircflcr’ Aato,  ^deli'Kaucr 
ad  edere  , potranno  itcnir  alfai  Ipedb  à bilbgiio  com'à  lè  lodàdo  lì 

moArade  per  far  credere  piùfàcilmctc  la  tal'operation  uirtuola  cllèr 
quella  in  fua  natura  polsibilc,  & per  confeguentia  doucrfi  credere; 
o A biafmando  li  moAradè  per  il  contrario  chela  tal' attionc  hone-r 
Aa  , ò il  tal  gloriofo  Atto,  attribuito  da  altri,  cokii  che  s'ha  da  biaÀ 
iDarc,noaiiadaciedcrc,pcr^oDe(rcripolsibilc  in  lìianatura  . Et 
Umedefìmo  fi  puodke  intorno  alla  natura  dcH  cd'er'llato  potendo 
occorrer  che  li  habbia  à moArar  le  tali  s & le  tali  operationi , ò lo- 
dcuoli,  dbulìneuoli  die  le  Acno,  cAèrcAatc,  ò non  edere  Aatp 
- ■ ' Hb  mai. 
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Rtai  ■.  Et  c^uanto  all'Uaucr’ad  eflcre , potrà  ancoir'occorrcrr , che  lo#: 
dando,  ò buiòiando  ccrchiam  dt  moilrar  doucrii , ò nou  duucriì  dWb 
tale , ò dal  tale  afpcttare,  ò fpcrar  quello,  6 quel  fatto  , & qut Aa  ^ òj 
quella  opcratione , & in  molte  altre  limili  occaAoiù  ancora . Puoi 
dunque  in  ogni  gcner  di  caufe  (com’hauiam  ueduto)  uenir  à bifogno 
airUratorc  il  (cruirlt  di  quefte  tre  nature  di  cofe,  cioè  dell'efler  pof- 
libile,  dcll’clicrc  Aaco,  Se  dcH’haucr'ad  tllere,  in  loro  llcllè  conlide- 
rate.  Bt  nonfolonel  primo  modo  difarfedc,che  cóli  Ac  nelle  pruo 
uè , può  qucAo  auucnirc,  ma  negli  altri  due  modi  ancora,  li  quali  nel 
niuoucr’olfctti.  Se  ncU’oppcnion  dei  coAumi,  conli  Aono,  può  pari- 
mente acca Aar’il  medelimo , come  ciarchedun  può  per  fc  AcAò  , coti 
applicarti  dilcortb  già  fatto  ,conofcer  manifeAamcnte.QucAc  dun- 
que tre  cofe  hanno  primieramente,  come  communi  àtum  i generi, 
dacflbrconfidcratc'  dallOratore,  Se  da  noi  trattate  per  in  Acuirlo . 
Apprclfo  delle  quali  communc  e ancora  la  conlidcrationc  della  graa 
dcraa  j Se  della  piccolctza  ,coftAdérate  in  fc  Aclie , fcnz’appIicarlLà 
quelle,  ò à quelle  colc,chè  l'Oraroreha  poi  uliuidol'amphAcationo,^ 
Mgnitu-  ^ diminutione.àucro  AcnuatióiiCj'da  molfatar  perilmczo  di  queUi 
o 4uoqi . nature,  eAcr^  ò pkoóle,  dgr|ndi  ,lccondo  chcgli  potrà  tìenic 

in  propofito,  non  folo  in  ni  genere,  ma  parimente  in  tutti,  potendo 
^per  effcmpio)  nelle  conlultc  occorrere  di  far  parer  grande,©  picco-» 
loJ’vtilc,o'ldanno,chelìapcrucnirda  alcuna  imprclài  cheqoglia 
l'Oratore  ò fuadtTe,òdi(fuadere*  Nelle  caufe  demo Aratiuc  ancora 
pao  almedelìmo  Oratore  occórrere , tnai  il  più  dcUcuoltc  occorre 
■»« . d’innalr are , ò d'abbatì'ar  con  ampliAcationi , ò Acnuationi  la  lode  , 

^ ^ bu-  biaf  no  di  qucAi,  ò di  quelli  > làcendo  ocderc  cfler  o grandcm<;D- 

te,  ò piccolamente  forti,  ò magn  mime  > ò prudenti , o giu  Ac  le  lof 
attioni  ;óucr  per  il  contrario  uili,p«ltllanime,improdcnti,&  ingiù» 
^ Ae . Et  in  defondere.  Se  acculare  nelle  caufe  giuditiali  può  ancor  Gj-* 

«ootcaccarcarcd’haucreddimoArar’cflèr  grandemente,  ó piccofa* 
• mence  giufto,  ò ingiù Ao  iUàtto  * ò 1 jtttion  di  colora  , che  TOrator 

prende  à defendere,  ò ad  accofarc.  Còmmunc  oltra  di  qucAo  à tutti  à 
7»V-  h'  generi  di  caufc,cTufo  degli  inAromenti,  ch’han  da  femirper  prona.» 
»>»'»-  re,  & argomentare  in  qucAa  arte,  che  fono  rEAcmpio,ct  l Emhimc» 
• ma . Et  quanto  ai  luoghi  i i quali  altro  non  fono  , che  léggi  dcglLac» 

quibus  de  gon^entj^douc  t’ha  da  ricorrer  per  tcouar’£nthi<ncmiihognìnoAi» 
mmina-  del  primo  Libro  luuiaradetto,chc 

non  folo  ogni  gencr  di  caufe  ha  li  luci  propri;  luoghi  , utili  à fer.’ab, 
bondantta  d'argomenti  in  qncl  gchcr  folo  -,  li  quali  proplij  luoghi  fi 

fogUandortìandarc  fpctic , òuerfonnei  nuanchoramohi  Ipoghifi 

. , WUO- 
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-traouono  communi , & utili  i tutti  i gtncri , che  propritmente  luo* 

-^i  communi,  òuero  adi^utamcnte  hiòght  fi  foglion  chiamare. 

-Ónde  hauendo  noi  già  trattato  gcrier  per  genere  di  tutti  i luoghi 
-propri],  reda  che  dei  communi  s'nabbia  da  ragionare , parte  impor- 
tantilsima  in  quefbinobirarte . Quelle  adunque  che  noi  hautain  rac- 
contate, fon  le  co(è,che  come  communi  à tutti  i generi  di  caule , re- 
ilano  da  trattarli , & da  dichiararli , prima  che  li  dia  fine  à quanto 
appartiene  à quella  parte  della  retorica,  cheinuentiua  li  domanda. 
Coniinciaremo  adunque  primamente  da  quelle  tre  natnre  di  fopra 
allegate,  & addotte  ; che  Ibnolcirerpolsilnle,  ledere  (lato,  & l'ha-  «*. 

ucr’ad  edere,  per  lequai  nature  adegnaremo  tutti  quei  luoghi,  ciré 
pofiin'-edère  utili  à demoftrarlc,&  prouarle,  ò nera  dcllruggerle,  & 
confutarle . Et  doj^o  quello  alcune  cofe  diremo  della  grandezza , * 

ideila  piccolezza,  come  che  molto  appartenghino  all'amplifìcaU 
tione,  che  ò ampliando,  ò diminuendo  occorra  aH'Oratore  d’ufac  in 
'tuttii  generi,  Appredb  di  quello  dei  communi  indromenti  di  que- 
ftaarte,cioòdeir£llèmpio;,  & deirEnthimema  , diremo  quanto  ci 
parrà  che  (ianeced'ario  per  notitiadeirulb  loro.  Et  doppo  quedoi 
quelle  cofe  trapadaremo  che  communi  redaranno;  com’à  dire  ai  luo 
.^hl communi  degli  argomenti  ; agli  Enthimcmi  lìinulaci,  &app^  tcrniina- 
rcnti , & non  neri,  fallaci,  & non  legittimi  ; et  le  altra  cefa  alcuna  ci  » * • 
farà,  thè  fia  commune,  non  farà  da  noi  lalciata  in  lìlentio  in  tutto  ; 
fin  che  finalmente  fu  datu’da  noi  iixqucdo  fecondo  libto,  tennìneà 
tutto  quello,  ch’hauiam  propodp  in  animo  di  dire  intorno  alla  pri-  r»., 
ma  parte  di  queda  arte  della  Rctorica,che  èia  parte  inuentiua,  alla 
q^ualc  fono  dati  da  noi  dedinatiquedi  due  primi  libri  : rilerbando  il 
'tèrzo  Libro  all’Elocutione,  & alle  piutHatcgralidcirOratione,  co- 
■ meuedremo-.  Hauiam  ben  d’auucrtire,  ebe  le  ben  tutte  le  cofe  Ib- 
-pradette  fon  communi  (^cornilo  già  detto)  à tutti  i generi  delle  cau- 
fe  oratorie  ; nientedimanco  alcune  d'ede  fon'alquanto  piudomedi- 
che,  & familiari  ad  vn  genere,  Sc^lcunc  ad  un’altro.  Conciofiachc  fd  aotem 
il  cercar  d’amplificare,  o con  innalzare,  ò con  denuar  le  colc,c  mol- 
* to  familiare  , & intrinlcco  à coloro , che  ò lodano,  ò bialìnano  ikI 
' gcncr  demodratiuo  ; fecondo  ch’io  mi  ricordo  baiier  detto  nel  Capo 
nono  del  primo  Libro . La  natura  poi  dcU’cflèrc  dato  , ò ucr  dd- 
refl'crc  dato  fatto , c‘  amica  panicolarracnic , & domcdica  alle  cau- 
' fc  del  gencr  giudicialc  ; nel  quale  per  il  più  fi  cerca , & s’afpctra  che  . 
>na{cagiuditio,&lcntcmia  Ibpradicolè,  che  fi  cfpongono,  come 

- padàte:  polcia  clic  non  domandando  altro  coloro  , ch'acculano  , ò 

- defendono,  Iciinà  à punittone,.òprctnio.,  ò coudcnnationc , ò d~ 
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fplutionej  mal  pofloQ  qucfte  >ai  co(è  riguardare  Iclcttioni,  òprct^ 
(cuti  t ò futurCj  ma  fulo  le  palTate;  (ì  <omc  mal  può  nafccraccufa» 
(ione  rii  colà,  chelacculàcor  già  non  (opponga  per  fatta,  c’i  deicn- 
for  per  non  fatta . (ì  comeper  il  contrario  nel  gcncr  delibcratiuo  la 
natura  del  pulsibilc,  & la  natura  del  futuro han  principalmente  luo- 
go. pofeia  che  fi  come  le  cofe  ncctlTarie  non  polf -n  cader ‘in  conful,- 
ca,  cosi  non  uipolTon  cader  le  paflatc  ancora,  dienti 'ugni  ccfapail 
(àtadiucnuta  giànccdlària  : douc chele  future (bn  c]udle,dcllc  qua- 
lirhuomoficon(ìglia;confuicrando(èin  natura  lorfuiiporsibiliad 
clfere,  ò (e  (bn  di  natura  d’haucr’ad  dlcre . Bene  ucro,  che  può  per 
accidente  accalcare  nelle  con(ùlte,lacon(tdcration  del  pa(Tjto,in  de- 
modrar  che  vna  cola  lia  data , ò non  (ìa  data . ma  quello  (ara , ò per 
poter  daUcdcmpio  di  quella,  conolcer  meglio  quel  che  lia  da  fare,  ò 
per  altra  cagione  accidentale;  ma  non  già  perii  pnncipal  lìnc,il  quai 
riguarda  Icmprc  le  colè  neirauuenire;com‘ancora  nel  òipo  terzo  del 
primo  libro  hauiamdcmodrato,  quando  furon  da  noi  applicate  ai 
tre  generi  di  caule , le  tre  dififercntic  dei  tempi , futuro,  pailàto  , & 
prclcntc. 

Della  natura  del  pofsihilc, della  natura  dcll’cflerc  fti- 
lo , dell’hauer  ad  eltcre . et  della  grandezza, 

& della  piccolezza  condderate  in  na- 
tura loro.  Cap.  XiX, 


. V 


N T O R N O alla  natura  del  poslìbilc,  prima  che 
noi  veniamo  ad  alfcgnafi  luoghi  da  trottare  argo- 
menti per  lapolsibilità  , ò imposlìbiiità  delle  co- 
lè,doiiiamo  auucrtire , che  non  faàpropofito  in 
qiicdo  luogo,anzi  è cofa  Ibiicrchia  la  didìntionc, 
che  qui  fanno  alcuni  del  polsibile,  & del  non  polsi 
biIe,dicendo  clfcr  di  due  maniera  l’vna  di  quello,  che  aflolutameme 
può  ellcre,ò  non  può  clfere, ò uer  può  farli,ò  non  può  farfi;&  1 altra 
di  qucilo,chc  ò con  (àcilità,ò  có  difficoltà  può  ridurli  in  eircrc,quali 
che  la  polsibilità  importi  Àcilità  , & difficultà  rimpoGibilità . alle 
quali  due  maniere  di  polsibilc,&d’imporsibilc,diman’cglino  , che 
applicar  li  debbiano  i prefenti  luoghi  aifegnati  da  Aridotclc  in  que- 
doCapo  . La  qual  didinrione,c  data  qui  da  loro  di  foucrchio  po- 
dat  pcrcioche  quaotuque  alle  iiolte  li  buoni  fcrittori  loglin  prende- 
re il 
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re  ìt  po nobile  per  il  facile4&  rimpofsibile  per  il  difficil^nientedimaa 
cocHcndo  i luoghi  per  argomentarla  facilità,&  la ditfìculti, luoghi 
più  codopruprij  .clic  cominuni;&  cominciando  in  quello  Capo  Ari 
llotclc  à trattar  delle  colè  communi , hauendo  fin  qui  trattato  delle 
proprie;c  colà  ragioncuolc  che  perii  posfibilcicl  non  pofiibileàu. 
tendiamo  la  natura  del  poter’clTcrCjò  non  poter’clicrejó  ucr  del  po- 
ter farfi^ò  non  poter  farli  le  cole  alTolutamcnte.  Oltra  che  Anllo. 
tclcAclTolo  dimollranell’afl'egnar dei  luoghi  per  il  polsibilc,  poi 
che  dalla  maggiorerò  minor  ditncultà  delle  cole, argomenta  la  polsi 
bilità  ò maggiorerò  minore:il  che  non  fi  può  applicare  alpofiibilc, 

&al  non  poisibilc  inceli  per  faciler& per  diffìdlcr  perche  il  far  que. 
fto  farebbccomc  uoler  dalla  diificultà  argomentarla  facilità  r colà 
in  tutto  alTorda  r & fiior  d'ogni  ragione  . Pigliando  dunque  conte 
douiam  pigliare  il  posfibilcrc'l  non  posfibilcr  per  quello  r che  uera- 
mente  polìa,ò  non  polTa  ridurli  in  ellere  afiblutamentc  ; Se  di  coli 
fatto  poslìbile  uolendo  io  prìmicraincntc  trattare  j dico  che  un  de  i 
luoghi  importanti  à mofirar  coli  fatta  posfibilitir  potrà  elTer  quel, 
lorCne  guardando  la  natura  de  icontrarij  pone,  che  fé  uno  deidue  w».- 
concrarij  làràposiibilercio èie  potrà cflcre,ò  farfirl’altro  parimen-  fi  ergocó 
tedpucrà parer  tale.conac  adire  che  fe  l’huom può  per  liia  natura efi- 
icrCrò  farli  fanOrlàrà  ancor  poslibilcrch'cglifiaròdiuengainfcnno: 

Se  potendo  il  medico  rendere  rtuiomo  lano,  lo  potrà  render  infcr* 
nio  ancorati  le  il  Nochicro , ò ucr  gouemator  della  nauc,puo  con 
la  Tua  arte  ellcrcau fa  della  làlucedi  qucllarpotrà  ancor  uolendo  cf. 

(èr  caulà  che  lauada  malcr&  fi  pcrda;e*l  fimil  dilcorrcndo  per  gli  al 
tri  <K>ntrarij . & la  ragion  di  quello  nafee  daircllcr.  una  medefima  i 
forz3,&  potcniia  quella  de  i due  contrari j,conlidcrati  inquanto  che 
fon  contrari];cioè  inquanto  che  s’opponganOr&  cercano  di  Icacciat  *'^*‘'*°™* 
fi  1 uno  l’altro  da  uno  Hello  oggetco.quc4o  dic9,pcrche  confiderà 
ti  (òtto  altra  conlidcrationcrnon  lòri  nccclfario  il  già  detto  luogo. 

Onde  dal  poccr(pcr  cficmpio)cirer  grauclaten-arò  bianca  la  nicuc, 
non  potremo  argomentar  che  la  terra  polla  diuenir  leggiera  , òla 
nicuc  ncgraq)crciòchc  elTcndo  neccHariameqtc  la  terra  graue , & la 
nicuc  bianca , non  pofibn  confiderarfi  coli  fatti  contrari/  co- 
me tali,  chcccrchin  di  nemicarli  ,&lcacciarfi  l'uno  l’altrada  quei 
foggetti . potran  dunque  i contrari/  conlidcrati  non  come  con- 
trari/, fuggir  per  accidente  alle  uoltc  la  uerità  del  precedente  luo- 
go, Se  modo  d'argomentare  : ma  non  lo  fuggiranno  già  perii 
più  , fè  come  contrari/  fàran  conlidcrati  ; Se  per  confcgucncU  la 
pofsibilità  dell'uno  per  lapofiibiltà  dell’altro  fi  potrà  concludere. 

Onde 
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Qndc  per  HÌrt«  di  quello  luog(>fi  potrà  dire , che  fe  gli  d polsibtltf  } 
chepuniam  coftui,  com’à  dir*  AleH'andro , farà  ancor  porsibilcché 
lo  liberiamo  ; & fc  ci  c pofsibilc  il  confentirc  à quella  guerra , ci  farà 
• •*  ancor pofsibile di  confentirc  à far  la  pace,  &fimili.  Vn’altro  luogo 
per  la  detta  pofsibìltà  farà  poi,  il  qual  pigliando  forza  dal  limile, 
cioè  dalla  Ibmiglianza  delle  colè , afferma  che  fc  di  due  cole  limili  in 
natura  loro  ,'1’una  manifeftamentc  farà  polsibilc , cioè  porrà  clTere, 
è potrà  làrfid’altra  pariménte  farà  tale  : pofeia  che  conlidcratc  le  coi 
fc  fecondo  la  lor  lon^lianza , fi  come  fon  limili  rìeircflèr  loro , coli 
faranno  nel  poter*  cflcrc’.  Onde  uoicndonoi  mollrar  ,(perelcm- 
pio  ) clTer  pofsibile,  chela  Città  noftra  polfa  follcner  molti  meli 
l’aflcdio,  che  le  liaftato pollo  intorno;  potrerficiò  far  mollrandé 
dfer  flato  ciò  pofsibik*  alla  tal  Città  fimil  di  forze,  di  fito,di  prodez-i 
''  t ' * ??i  d'huomirii,  & d’ogni  altra  coli  fatta  circollantiaalla  Città  nollrài 

in  vn'allcdio  fatto  da  nemici  parimente  limili  di  Lrza , & d*ogni  àl- 
X»  tra  cofa  ai  nemici  noflri . Appreflb  di  quello  dalla  pofiibiltà  d’alcu- 
pHEtrtrt'  nacolà  piu  difficile,  potremo  argomentar  la  poGibiltà  d*un'altra. 


fiquoà. 
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che  lia  piu  facile  ; affermando  che  le  polsibii  li  uede  una  cola  di  mag- 
gior difficultà , fi  potrà  tener  per  poGibile  quella  parimente,  che  fa- 
ri manco  difficile . come  fe  ( per  ellcmpio  ) in  confultar  qualche  im- 
prefa , diremo  che  eflendo  in  fila  natura  pia  difficile  rtlpughar,  ci 
foggiogar* vn popolo  concorde,  vnito,  chele  dilunito,  &piciiò 
didifcordicfufle;ncfi^uech’cflèndoflaio  poGibilealla  nollra  Re- 
publicaillbttomctteru  tal  città, che  era  unita, & concorde  à de- 
fenderfi,  le  farà  ancor  pofsibilc  di  porre  il  giogo  à quella  altra  tutta 
difiinita,  & dilcordc  . Parimente  acculando  noi  qualche  perìbna 
per  facrilega , potrem  dire  , che  cflcndo  più  difficile  il  furar  le  cefe 
làcre  d'un  tempio  che  fia  ben  cullodito  & ben  guardato , che  nonfa- 
ria  fc  trafeurato  fiilfc  da  chi  nlia  cura  ; ne  Icguc  che  per  eflcr  flato 
pofsibilp  à quello  reo  da  noi  acailàto , il  furar  per  altri  tempi  nel  tal 
tempio  , ancor  che  diligcntiGimamcntc  fulfe  cullodito  , molto  più 
pofsibilgli'c  flato  il  far  quello  al  prcfentcncl  nollro  tempio,  non 
clfendo  a pena  cHi  n’habbia  cura , ò cullodia  alcuna . Il  fimilc  fi  po- 
trebbe dire  in  niolti  altri  elfcmpì*.  Ma  potrà  forfè  per  quel  che  fi  é 
Ucttó,*(hjbitir' alcuno  perche  cflcndo  quello  modo  d’ argomentare, 
contcnùt'ó  lotto  d’un  luogo  communc  ( dei 'quai  luoghi  communi 
trattàrem  più  <fi  fiotto  nel  Cip.»  il  qual  fi  chiama  dal  meno  al  più, 
è ucr  clal  minore  al  maggiore,  & contien  lotto  di  le  molti  altri  mo- 
di particolari  d’argomentare  in  materie  proprie,&  determinate;  par 
da  dite  che  fi  come  tutti  li  detti  determinati  argomenti  applicati  à li- 
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mitate  matcricj&  comprcfi  fotto’!  detto  lu  ogo  commime,(bn  modi 
d’argooicntar  proprij,&  non  comimini;coi'i  parimente  proprio^  de 
non  communc  lìa  il  fupra  atlugnato  luogo^contenuto  Tocco  (]ueila 
flclTo  communCfdc  applicato  (j^ctiolmcme  alla  materia  del  poslibile, 
£c  per  farmi  meglio  intendere  j coniìAc  Tallcgato  luogo  communc 
chiamato  dal  meno  al  piùin  quella  propolicionc  , ehe  lè  di  due  colè 
quclla^lie  manco  par  cale  c tale, làrà  cole  ancor  quclla^chepiùpar  ta 
le.qucdo  luogo  alTegnato  per  quelli  termini  tale>&  tale,chc  lon  tee 
mini  communi. & non  applicati.à  nuteria  alcuna  determinata  > può 
dar’argomenti,dc  adito  d’ar^omcncare  in  ognlfone  di  limitare  Tcicrv 
tje,ò  detaminate  materie>o  morale,o  naturalc.ò  mathematkalc,  q 
qual  lì  uoglia  altra  j prendendo  il  detto  luògo  con  tralmutation  d< 
quei  termini  communi  alc,&Aalein  termini  applicati  à quella,  ò 4 
qucU’artCjò  fcientia,com'ho  già  detto.come(pcr  clTempio  Jnclla  mi 
teria  morale,uolendo  per  lodar  qualchuno,amplilìcare,  & accrclcer 
Iqde  alla  Tua  fortczza,dc  carità  uerfo  la  pacria,ci  lèruircmo  drldetcci 
luogo  communedicendoife  quella  fortezza  uTata  perla  patria,  che 
par  manco  Iodcuole,èi)oudimen  lodeuole,molto  più  meritaràlodc 
quella  clk  più  par  loduoleuna  il  metter  a perieoi  la  uita  per  la  patria 
à pcrlùarionc,d<  conforto  d altri,par  manco  lodcuol  cola,chc  il  far« 
)o  per  propria  Ipontanea  clcttione,  & pur'c  cofa  degna  di  lode , f d( 
quello  bilognarà  prouare;^  multo  più  adunque  merita  lode  collui», 
cne  lpomancamcncc,& lènza afpctcar chalcuo  lliabbiafpinto  » jha 
jme^  U ulta  per  la  falutc  della  città  lùa . Nella  fcicntia  naturale»  ù 
jtcr  nella  dìuina  ancora,potrem  Icniiéci  del  medefìmo  luogo,dicen* 
jdo(pcr  circmpio)fe  quelle  lòllantic  »che  manco  paion’  incorporee» 
^on  nondimcn  lènza  corpo,molco  piufaran  lènza  corpo  quelle,chc. 
più  paipno  incorporcetma  men  pac  da  dire  che  le  intdligentic  io^- 
, riori  lìen'incorporec^che  la  prima,&  fupprema  intelligemia;&  non 
ilimcn  quelle  fon  lènza  corpo,(&  quello  bifognaprouare^adunque 
più  s'iia  da  ^eder  che  lìa  incorporea  la  prima . Ecco  dunque  come 
già  detto  luogo  communc  del  meno  al  più,cipotiam  kruire  ap 
pUcandoloà  materie  propriè,&  dctcrmiuate.Onde  il  mcdcfimo  par 
eh adiuenga mentre  che  cene  lèruiamo  applicandolo  alla  materia 
.idei  posf>bl|e,li  com'hauiam  fatto  dilbpra  dicendo,chc  lè  le  colèch^ 
paion  manco  pòifibiU,lon  polsibili,molto  più  làraDqKellc»che  più 
parran  posfikilùina  le  còlè  più  difRcUi  paion  manco  posGbili  » chq 
Je  mcndif6cili,&  purriuedc»chclònpofifìl>ìIi,adunqucfàran  polr 
Ebili  quelle, che  lon  pìùfacili.nel  qual  modo  d'argomentare,  iicnia'i 
mo(com’ognun  può  ucderc)à  rcfaingcrc,  & approprlatquel  luogo 


PARAFR.ASE  NEL  II.  LIB, 


commune  alla  fpctial  natura  della  pofsibilità  : & per  confèguentia 
uicn'un  tal  modo  ad  apparir  più  tulio  propriu,&  dctcrrnmato^chtr' 
fi'comcfarclie  Ariftotello  rupponga^iiauchdocgU  propofto  trat-' 
tarai  prelcntc  delle  cole  communi;tra  le  quali  ha  poito  il  pQsfibilcj 
com'hauiamueduto  nel  precedente  capo.  Quella  è dunque  la  dubita' 
tioiie^che  può  naicer  nella  méte  di  qualchuno  per  l'occalìó  di  quei, 
che  li  è detto  neH'aflcgnation  Jel  prclènte  liiogo.&  par  che  il  mede 
fimo  dubbio  polla  nalcer'ancoraper  i luoglù  precedenti  à quello;co 
rne  che  anch’esfi  dependin  da  quei  luoghi  communi,che  li  rhiaman 
dal  contrario,&  dal  fimile'.Et  il  medefimori  potrà  parinicutc  dire  in 

}>iù  altri  luoghi,cbcrellan  da  anegnarfi  peni  poslibilein  quello  pre 
ènte  Capo. A cofi  &tte  dubitationi  mi  nlèrbo  à rclponder  itella  dia. 
gresfione,che  lèguirà  dopp  o'I  fine  di  quello  caporpaoche  da  quelle 
cofe  ch’io  Ibn  per  difcorrcr’in  elTa^potrà  piwfacilmeme  apparir  qu3 
to  appartiene  al  dilcioglimento  di  quello  propoAo  dubbio.  Onde 
diflerendo  quella  materia  fin'aIlhora,&  tornando  perhora  alpro.^ 
pofito  notlro  d'an'egnar'i  luoghi  per  il  posfibile , diremo  che  im’al- 
tro  luogo  da  prouaral  posfibiie  larà  ponendo  che  le  gliè  posfibii  di 
far  la  tal  cofa  con  diligent  ia^&  in  lè  compiuta,ornata,&;  perftlta;la:. 
rà  parimente  poslibile  il  farla  lèmplicemente  fenza  tal  perfetticnc, 
& ornamcnto.com’à  dir  ( percllcmpio)  ch’elTendo  posfjbil  di  fare 
inrupcr  (i  una  buona,bella,&  ornata  calà,rarà  ancor  posfibil  di  farla  lemplice. 
ftudionim  mente  fenza  queiromamcnto,&  bellezza  : & fccpo^fibil  di  potre  - 
infiemcun’ellercito  gagliardo.&ben’armato,  farà  ancor  posfibilcdi 
porlo  infieme  lèmplicemente  lènza  quelle  conditioni;  & cofi  dilcbr^. 
rendo  in  altri  eliempi  fimili  il  medelimo  fi  può  dire . £t  la  ragion  di 
quello  luogo  depende  dal  precedente  ;polciache  piùdilBcil  slià  da 
lliniar  che  lia  il  tarulla  cofa  ben  condinonata,coma  dir’unacala  c5 
moda,&  bcUa,chc  non  c il  far  quella  tal  colà  > com’à  dir  quella  cala 
IcnipUccmcntc  lenza  condition'alcuna  di  perfcttione.&  già  nel  pre 
cedente  luogo  fi  c detto,chc  fc  gliè  poslìbil  quello,che  è più  diffici:. 
Icjfarà  il  men  difficile  ancor  posfibile.  Vn’altro  luogo  perilposlì 
bile  harem  poncndo,che  se  posfibirà  farfi  il  principio  d’alcuna  co- 
VM  «Ji  «V  faParàancorposfibilcilfindiquclla.com’à  dire  che  potendoli  fare 
hcincuiui  il  fondamento  d’un  palazzo,farà  parimente  posfibilc  à farfi  il  paiaz 
principiit . zo  ancora.Ec  la  ragion  diqucllo  luogo  d’altronde  non  nalce,lcnn6 
perche  le  cofc,cbein  natuia  loro  Ibn'imposfibilijnon  folo  non  poli. 
{Uy!  tilt-  fonVlfcr  fatte, nuparinientc  non  poll'ono  incominciarli  à fare,  cò^ 
C^cómmé  clfempio, diremo  che  non  ciicndo  posfibil  di  trouare  una  mi 

/UrabUem  fura  conununc  ai  diapicuo  d’una  lùperficie  quadrata,&  ad  un  qual  fi 
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roB|Ha  de  ìlati  fuoi,non  farà  ancor  posfibilcil  principia  di  ritrouar- 
la,né  il  cominciar  li  fatto  mifuramento . Et  pcrmifura  cominiinc  dì 
due  quantità  intendo  io  quella,cherepljcandufi  quante  uoltc  fi  uo- 
glianeiruna,&  ncIFalfra  quantità,qucllefinilcedi  mifiirar  lenza  che 
di  cflà  n’auanzi , ònc  manchi  punto,  come  (per  efl'empio)  diremo, 
che  il  palmo  fìa  mifitra  communedi  due  lunghczze^ciafih.duna  del. 
le  quali  quante  li  uoglia  uolte,che  contenga  il  palniu,ncl  fin  della  mi 
fura  non  n’auanza,dc  non  nc  manca  parte  alcuna  minor  d'un  palmo, 
di  maniera  che  le  luna  làrà  dicci  palmi  a punto,  ò dodici,  ò uinci,d  ' 
quanti  fi  uoglino,  de  l'altra  ancor  ell'a , quanti  fi  uoglia  palmi , & di 
pia  qualche  particella  minor  d’un  palmojnon  fi  potrà  dir  e , che  la  mi 
fura  del  palmo  le  mifiiri  ambedue,  & pcrcoufcguencia  quanto  alla 
niifura  dei  paimo,non  faran  commenrurabili,cioc  da  quella  Uefia  mi 
fura  del  palmo  mifiiratc.Dico  adunque  che  in  un  quadrato , cioè  in 
una  figura  piana  di  quattro’lati  uguali,  fir  noi  da  un'angolo  aH'altrd 
ciraremo  una  linea, laqnal  fi  chiamerà  diametro  diquel  quadratOjpcr 
nccesfitàfarà  tal  quella  linea,che  comparata  con  un  dei  lati,  non  li 
potrà  trouar  quanto  fi  uoglia  piccola  linea,  che  replicata  più  uoltè, 
polla  communenicnte  mimrar  quel  Iato,fe  quel  diametro  in  modo, 
che  à punto  fintfcacon  esfi  lènz’duanzarne,o  mancarne  punto.come 
io  ben  potrei, s'io  non  temcllcdi  generar  falcidio , con  geometrica 
ragion  dimoftrarc.Gotali  adunque  quantità  cioè  il  lato,  c'I  diametro 
d el  quadrato  fi  domandono  incontnicnfiirabili , cioè  non  posfibili  à 
èfler  mifiirati  da  mifiiracòmmunealaina.  Dico  dunque  tornando’d 
propoficodel  nollTOluogo,che  nonellcndo  posfibilecofi  latto  co 
mcnfuraincnto  del  lato,&  del  diametro  del  quadrato,  non  làrà  àn-  . . 
cor  posfibilc  il  principio  di  eflb  : & per  confeguentia  s’hà  da  ftimar  '*  ^ * 
ucro  il  già  pollo  luogo;  il  qlial  pone  Iche  eflèndo  posfibilc  il  princi-»  . , 

pio  d’alcuna  cofa,rarà  ancor  posfibilc  il  fin  di  quella  . Ma  potrebbe  aa 
dubitar  alcuno,perchc  moke  cole  fi  ueggono  incominciate  ,chc  pct 
conofeerfi  poi  cominciate  che  le  fóno,non  poterli  finire,  fi  trala  Icia 
no,&  fi  difinettòno:com’3uuerria(per  eflèmpio}  àchi  uolcll'c  edifi- 
car’una  torre  charriuairc  al  del  della  Luna . nel  qual  calo  potria  cf- 
Icr  posfibilc  il  cominciar  tarim|>relà,&  il  gittar  i fbr.damcnti  per  det 
ta  torre,  il  fin  della  quale  non  e dubio  che  non  è posfibilc . A qucft'a 
dubitation  refpondendo  dico  primieramente  che  rbaueria  luogo  nel 
la  natura  dcH'dlcre  Aaro,di  cui  ragionarem  più  di  futto;&  non  rlcl- 
lanatura  del  posfibilc, della  qual  parliamo  al  prcfi-ntc  perciochc  qità 
to airc-lfcrc,ò uer  allcll.. re (lato,non  è dubio  che mnfte colè ccmhi 
ciano  à farli ,che  poi  nó  finilcon  d‘cll'crc:ccm*aiKierria  nell  cHèmpio 
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allegato  della  torre, &in  molti  altri,chc  fi  potrien’addurrej  uedenda, 
noi  tutto’!  giorno  cflcrdato  principio  à molte  cofè>cbc  poi  per  mot, 
ti  ii«pcdtn»cnti,chc^b^ljon'acca{carc,lì  difincitpno,&  non  li  fìnilco 
tio.pcr  non  ciicr’in  poter -noftro  iltìituro,Ma  nella  natura. del  posH 
bile  quello  non  lì  può  dircjpcrciochc  non  confidcràarao  le  cole  fe  - 
condo che  fono,ò  fono  flate,ò  .llcnpCT  edere  ; inafolo  in  quanto  in. 
natura  loro  lieno,ò  non  lien  poslibili.Ondc  perche  le  colcTon  conv 
polle  del  piincipio,  del  mc2o,&  ddfìnc.cioèdclla  prima  pane j<ii 
• quelle  di  mc20^&  deU’ultiina.nc  fc^uc  che  quelle  colc,che  in  lor  na^ 
turanon  lòran  poj/ìbilijpariincntcharanicparti  loro  non  poslìhir, 
li,non  dlcntio  altro  il  tuuo,<hc  le  fue  parn  j in  guifa  che  fc  la  primA 
pane  dunacofa  ìuflcposlibilepcrnitura, & nonlaltrc  parti,.ucr-* 
ricn’ad  efler  diuerlc  nattirc  quella  delle  parti,& quella  del  tutto, ilchc 
non  e da  dirc.'Ondclè  ben  uedendo  incominciata,pcr-eflcmpio,uiTa 
ifa(à,&  non  finiia,potiamoìn  tal  cafoTicgar  Veder  del  fine,  non  dor, 
uiam pcrqucfto  negarla posfibilità  di  quello;  altranatura  cficndo 
quella  dcll’elfere,&  altra  quella  del  posfibilc.  ipt  all  obbicttion  ^clU 
torre  rclpondo  «oocderdaconcedcrchc  quel  principio  che  noict 
cedemo  ingittarlc  fondamenta  per  una  torre  ,<h  airdadc  al  Ciclo» 
fia  colà  poslibilcjconfidcrato  come  principio  3i  cotaitorrc,di  ma- 
niera che  quantunque  lucdedemo  gittato  tal  fondamento , non  pcc 
quelloCinada  conccdcrfi,che  fudcfondaiTTCnto  di  una  fi  alta  torre, 

noDpoflcndoqncfla  finir(Ì4nai>maprincipiod'una  torre  tale,  che  in, 

fila  natura  hilU;atta  à finirfi,quaniunque  jpoinon  lì  finide.Ma  trop. 
■po  mi  fon  dilungato  in  colà  tanto  mantfcfla . Onde  ritornando  ai 

noilri  hioghi,drremounaltroluogoeflerperilposlìbilc,qucllo  che 
jpanc,chc  edcndoposlibilcil  fine  d'alcuna  colà,  parimente  bilbgna 

chcfiapodibile  illiio  principio.come(pcrcflèrapio;)diremochelq 

glièposfibilcfl  darcompitnenioAl«altcmpio,ò  alla taVcafa,pariiuc 
te  &rà.posfibilcil  dar  lor  principio<oIfondamciwo;  & lC:glièposfi- 
bilc  dicroti  orli  una  città  uirtuolàmentegoucmaiada  ifooi  Cittadi- 
ni ,faràposnbilcancora  l’educargli,  & Vaducfargli  alla  iiirtu  fin  da^ 
principio  della loc'fanciiillez2a;poi  che  da  più  certo  principio  non 

^ , può  nalccr’il  giallo  gonemo  delle  Republichc,chc  dalla  fiuonactfo- 

rnwxmiìi^  tationc.’Et  la  ragion  di  quello  luogo  è che  tutte  le  co'lc,cltc  li  fanno, 
cunfia  e-  'c  Ìfor2a,che  da  qnàlche'principio  habbiano  il  lor’circrc,non  polen.,. 
-oim.  doclTc  acquillar  l'edcrloro,icprima  non  hanno  cominciato  ad  cfo 

vi  *»  T.'  w-  -fcre.Apprcfl'o  fli  qiidlo  fc  faran  duccofe , dellequali  l’una  per  orditi 
ad^hxc  lì  cToriginCjò  di  natura  chcuogliam  dire,preceda  l’altra , farà  ncccflà- 
quod . tio,che fcqadUa,cltc  rcguc,come  pollcriorc  farà  posfibile,  fw pari- 

imente 
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ftiénteposfibil  i]uclla,chc  lcprcccde.&  intendo  per  ordin  di  natnra, 

Vurdinc  ftcHb  della  gcncrationc,&  della  prodottione,pcrtioche  pià 
forti d’oedini li poflon collìderai: nelle  colè,  quanto  al  precederli 
luna  l’akra.runo e Vocdiadeltempo,lceoodo*l qiiarordin diremò  là 
mattina  preccdcr’alla  lera,& la  primauera  allafìatc . Vn  altro  ordine 
i quello  della  perlcttione,reeondo1  quale  coqliderandofi  l'intentió  ' 
di  chi  opera  diremo(per  dlèmpio ^precedere  il  frutto  al  fiore,  & là 
uirilitialla  pucrithcpofc.iache  fc  ben  la  natura  produce  prima  per  uià, 
di  generationc  il  tìore.che  il  frutto,c’l.  lanciullo.che  l’hiiom  pcrlèttdl 
nondimen  quanto  all’intention  di  lei, ella  antipone  le  eofe  fcQondo 
^imaggiorperfettionc.Più. altre  manipced'ocdinili  polVQ.n.coalidé 
rare, com’à  dire  il  nunvcrale,il  locale, 5c  altri;tra  i quali. ordini  è quel 
lo  della  generar iane,ò  uer  dcirorigine , Iccondo’l  quale  procede  la  ’ . * 
natura  nelle  lue  opcrationi,  procc^ndo  lèmprcd.al  tuan<;o|  perfetto 
al  più  perfetto.  Et  di  quello  ordine  alia  da  inicnder’il  preft  nte  liio- 
go;il  qualfcome  ho  detto)poJie,che  eflendo  di.  due  colè,quclIa,  che 
■lcguc,poìlìbilc  in  liianatura/arà ancor poslibile,quclla che  prccc- 
de.com'à  dire,,che  le  gliè  posfibile  airhuom  che  nafee,  il  ucnirYlU 
elà'matuta,gli  farà  posfibilc  ancora  il  uenircalla  lànciulletza:  & cf-  - 
fendo  posfihile  acqui ftar  la  uirtù  della  fortezza,  6rà  ancor  posfibile 
d’alTucfarli  per  acquiftarla.Sc  neHc  colè deU'arti  ancora,  ellcndopof 
fibil’il  coprir  con  tetto  una cafi.farà  ancor  poslibilc Icdificar  le  mu 
ra;pofciac he  per  eltr  l’arte  hnitatrice  della  natura,  ancor'clla  tiene,' 
nelle  lite  operarioni  il  medelìmo  ordindi  proceder  dal  men  pcifet- 
to  al  più  perfetto.  Et  ha  ueritè  quello  luogo  riuolto  per  il  rouelcio 
ancora;cioe  che  le  di  due  cofe,  luna  delle  quali  precede  per  tal*or- 
din  di  natura  l’altra, quella  che  precede  farà  pofìibile.farà  parimente 
posfibile  qutUa  chele  fègac  doppo.com’à  dire checllèndo  posfibile  quod  lì  ‘ 
per  natura aU’huomal'arriuare  all’età  della  fanciullezza,gli  farà  poi 
libile  ancora  rarriuarc  all’età  oirilc,q  alla  uecchiezrat  pofeia  cheli 
natura  non  fi  mette  à cominciar  di  produrre  quelle  colè,  che  in  lor 
naturanon  lìcn’atte  à diuenir  perfette  nel  grado  loro,  fi  come  pari  • '■  - ' r 
mente l’arte.clic  imitala  natura, il  medefiniooflèrua nelle fuc  atrio 
ni . Oltra  che  cllcndo  quel  che  precede  quali  principio'di  quel  che  le  «f>:?  >*^  ir 
gue,ccm’à  dir  la  prima  età  principio  ncH'huomodciretà,  che  fi*guo  »*?•'.  .1 
no;gid  hauiamo  in  un’altro  luogo  di  fopra  pronato,che  elTendo  pof 
fibilc  il  principio  d’alcuna  colà,?arà  posfibile  ancora  quello, che  co- 
me fine  gli  Icgucdoppo.Apprt'fló  di  quello  quelle  cole,chcrhnomo 
aina,&  dclidera  pcrnaujra,ii  doueranno  fliniar poslibili.conciolia 
che  quantunque  con  lcniplite,&  non  clcttigo  impeto  de  Da  uolótà  fi 
* * li  1 polfa 
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poHa  di  primo  riuolgiincto  unier  cofe  irnposfibili^com'à  dirc,uoIaf 
al  Ciclo, non  poter  morire, & fun’iimondiincno  ciicndo  il  dclìdcrio 
ut)  moui.iicnco  dcll'app;;tito  ,mal  può  diilcndcrlì  a iriniposfibilcy 
per-dVer  nemteo  della  natura  ogni  inouimcmo  che  fi  faccia  indarno» 
Et  per  confcgpcntia  quelle  colè,  die  farai)  dairhuoino  per  natura 
aniatc.dc  ddìderate , farai)  da  clièrc  ilimate  per  il  più  pofsibili . dico 
perii  più  .perche  può  alle uoltc  occorrere , che  òper  lungo  habito 
uiciofo,  ò per  mala  confuetudine,  ò per  pelsima  educationc,  la/ciom 
tanto  corromper  in  noi  la  natura,  dicci  induciamo  à dclidcrarpaz- 
zamcntc,&  fiiord'ogni  ragione,  ogni  cofa,chc  ci  iicnga  innanzi  co- 
me utile  .òdilcttcuolc.  Ma  tolta  uia quella corrottion di  natura, 
certo  e che  per  natura  ordinata , regolata , debbo  Aimarfi  iicriGi- 
mo  il  prefènte  luogo . Quelle  cole  ancora,  delle  quali  lì  truouono 
rlfcfin  piedi  le  fcicntic,  ò farti,  fon’in  lor  natura  da  elfer  tenute  pci 
pofsibili  ad  cflèrc,  òadcfl'er  fatte;  pofciaclir  nul  lì  pollbn  làper 
quelle  colè,  che  lòn’impolsibili  in  lor  natura  . com’à  dire  che  nó  cH 
Icndo  poGibilc  di  milurar  con  vna  milùra  coinmunc  quanto  fi  uoglia 
picciola,il  lato,  c’I  diametro  d’vna  figura  quadrata,  come  fi  e dichia- 
rato di  fopra , parimente  non  fi  potrà  per  aitc,  ò Icicntia  làperc,  co- 
me s'habbia  da  far  così  fatto  mifuramento . Oltra  che  cllcndo  non 
mcn  tra  la  Icicntia  & le  cole  che  cadonfotto  di  quella  , che  tra  l'arte 
&le  cofe  che  lotto  l'arte  uengano,  vn  certo  tilpettu  di  cambicuol  ri- 
ferimento , come  fi  truoua  clTèr  fra’l  precettore  c'I  difccpolo , & fra’l 
padre, e’I  figliuolo ;iitcnj>cr.qucfloàdcpcndcrruna  cola  dall'altnt 
in  modo,  che  mal  può  cllcr  quella  poGibilc,lè  non  è pofsibil  quella, 
.^preffodi  quello  quelle  cofe  doucremo  filmar ’cllcr  pofsibili, il 
principio,!' orìgine,  e'icominciameuto  della  cui  produttionc  , & la 
caufa  in  fbmma  di  mandarle  à effetto,  dcpcnde  da  colè  ò da  pcrTone 
tali,  che  in  potere,  & in  arbitrio  noGro  fia  il  comandar  loro  , & di- 
(porneà uoglia  noflra,  &rindiu'leò  con  pcrlùafionc,ò  con  forzi 
à far  quello,  che  più  ci  piace . Et  tai  cole,  ò perfone  fono  tutte  quel» 
le,  delle  quali  ò fiamo  più  potenti,  & di  maggior  forza  , ò fìar.)  pa- 
droni, ò ucr'amici,  & bcncuoli  ; pofeia  che  l’amiciti.a  ci  fa  potenti  al- 
la perfuaftone , la  fupcrioritàall'cirer' obbediti,  & la  potentia  alla 
forza . Mcdcfimanicnte  ogni  uolta  che  ucdremo  cllèr  poGibili  à farli 
tutte  le  parti  integrali,  che  compongono  vn  tutto  intiero  ydoucrem 
parimente  aficrmarc  la  pK>fsibi]ità  del  tutto.  Et  così  dall'altra  parte 
douìam  cambieuolmcntc  dire,che  cllcndo  poGibile  vn  tutto  integra-: 
mente  prelò  , faranno  ancor  poGibili  tutte  le  parti fue,  com’adir 
( per  clTcmpto  ) che  lè  fi  poflun  far  le  maniche,  il  buGo,  e’  i garont  , 
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potrà  ancò'r  fard  il  làio  flclTo  integro , di  cui  quelle  Con  parti Et  per  ^ , 
il  contrario  potcndoii  farcii  (àio  tuttOjfàraiipurstbili  ancora  farli  le 
maniche,  i bradoni,c’l  bullo . Et  quel  ch’hnuiamo  aft'ermato  del  tut- 
to integrale,  &;  delle  riieparti,douiamoancor’afKTmar<lcl  tutto  Pu- 
tentiale;  ch'alcriinenti  fi  domanda  Genere,  & delle  parti  fuei  che  co- 
me parti  potentialt  Ibn  contenute  in  etlb.  di  maniera  che  fé  tutto  vq  . 

genere,  cioè  le  tutto  vn  così  fatto  tutto  potentialc  farà  pof>ibile  in  . 
ma  natura,  farà  ancor  pofsibile  qual  li  uoglià  Ipctie^  ò uer  parte  lùa . precerea  lì 
Etpanmentc  per  il  contrario cllendo  alcuna  fpetic  poAibile*  làrà 
poisibilità  ancor  nel  liio  genere  che  la  comprende,  come  liirebbe  à 
dire  che  fe  gli  c polsibile  il  fir  nauilij,  ò uer  legni  da  nauigare,  fi  po-  a., . 
tranno  ancor  fare  ò naui,  ò barche,  ò galere,  ò gondole , ò limili  al-  “ ^ 
tre  fpctiedi  coiai  legni.  Et  all’incontro  le  li  podon  fare  ò naui,ò  ga- 
lere, ò gondole,  làrà  ancor  nero,  che  li  pollòn  làr  nauilij , ò legni  da 
jiauigarc.  Ma  potrà  qui  forlè dubitar  alcuno  jpctche  le  ben  per  Ic- 
guir  Icmpre  il  genere  alla  Ipetic,  c nccelTario  (come  ben  lanno  i Lo- 
gici) ch’clTcndo  pofstbili  le  Ipetic,  fia  ancor  polsibile  il  gcnerloro; 
nicntcdimanco  perche  la  fpetic  non  Icguita  necelTariamcntc  al  gene- 
re, non  pare  che  dalla  polsibililità  del  genere  li  polla  argomentar  la 
polsibihtà  della  Ipetie . com  a dir  (per  ell'cmpio)  che  quantunque  po 
tcndofi  fabricar  qualche  Ipetic  di  nauilio , com’à  dir  galere  di  tre , ò 
fluatro  ordini  di'rcmi,  fi  polsinper  conlèguentia  fabricar  nauilij;  nó 
laràpccil  contrario  necelTario,chc  potcndoii  fabricar  nauilij*,li  pula 
fin  fabricargalercdiccnto,  òdi  mille  ordini  di  remi,  òuer  grandi 
iju  ant’c  tutta  l'Italia  infiemc  : lì  come  benché  eflèndo  Tliuomo , ò il 
càuallo , è necefl'ario  che  Ha  l’animale  che  è il  gencr  loro,  tutta  uia 
non  c per  il  contrario  neceflàrio , ch’clTcndo  l’animale , lia  ancor  la 
Chimera,  ò il  Centauro,  òl'Hippogrifo,  ò altre  fimtli  monftruoli 
jlpctie  dcU’animalc.  A quella  dubitationc  agcuolmcnte  li  può  re» 

Iponder  negando  nel  detto  eflempio,  che  cosi  fatti  mondruolì  ani» 
mali  fieno  fpetic  dciranimale;  non  potcndoii  ucramente  chiamare 
Ipetie  del  uero  animale,  ò d'altro  ucro  genere,  quelle  Ipetic  , che  nó 
licn  parimente  uerc  al  meno  in  potcnda  di  quel  tal  genere . concio- 
fia  che  clfcndo  il  genere  vn  tutto  potcntialc,compollo  di  tutte  le  Ipe  , 
tic , che  fon  ucramente  in  potcntia  lùa , malpuo  dimarfì  compollo 
di  quelle  parti , che  non  lon  pofsibili  in  lor  natura . Et  aircifcmpio 
addotto  delle  galere  di  mille  ordini  di  remi , dico  che  tai  galere  non 
fi  polfon  domandare  Ipetic  dei  ueri  naui’ij* . Ma  è ben  ucro,  che  lì  po» 
trebbon  confidcrar  tai  galere  come  cofa  imaginaria , fi  come  i Cen- 
tauri, iCcrbcri,  & gli  Hippogrifi,  fi  pollòn  domandar  'animali  ima- 

ginarij. 


"i 


»V  . 


w 


pr^ccrea  G 
alcerum. 


1^  m 
TiXW  • 

pr^cerea  (ì 
ablque. 


mtà 

a». 

hinc  apud 
Agathoné 


*j+  ‘ PAR.AFEA9E  NEL  ;1I.  LIB/ 

,ginarìi,&  non  ucri . La  onde  cornando  ai  neri  g.encrì^&  alle  ueiie  #p«u 
eie,  poiiam  tener  per  iccuro  il  luogo  da  noi  di  fbpraaHcgnato.  : 
V n altro  lu^o  per  La  natura  del  poisibite  fàrà  ancora  in  dire , ciu 
(e  iìnan  due  co/cj  1 una  dclLc  quali  habbia  per  natura  lìia  vn  certo  tei 
(petto  di  relacione,  ò uer  di  nlerimento  alL'altra^ta  modo,  che  non  fi 
po0a  nominare,  eiprimcre  , ò dilEnir  l’una  ^chc  inlieme  non  tii  (ì  ac- 
cenni, & ui  fi  conolca  l’altra  , come  (on.  ( pcrefl'empio  ) padre  & fi- 
gliuolo, precettore  & di(ccpolo,ia£cgna];e  & imparare,  & limili  ; et 
per  tal  caufa  rifpettiue , ò uer  relatiue  li  domandano  i Tempre  in  cosi 
latto  cafo  doucremo  fiimare,  che. le  runad’eficlàrà  pofiibile,  (arà 
pofiibile  ancora  l'altra  . come  ( per  cKcmpìo  ) diremo  ,clie  eflènda 
poffibile,  che  quella  cofa  Ha  il  doppio  di  q,ucil’altra,  farà  ancorpod 
libile  che  quella  lia  la  metà  di  quella,  efTcndo  il  doppio,  & lanieri 
termini  tra  di  lor  rclatiui,come  padre  fi:  figliuolo  , infegnarc  & im- 
parare, & limili,  perciochc  le  ben-puQ  cllcr'ia  Ibftamu  vn  figlio.^ 
lenta  ch’in  cHcr  fia  il  padre  Tuojnondimcno conli dcrato  1 un  come  pa 
^e,  & l’altro  come  figliuolo,  non  può  cfierllrilpctio  dciruoo  ,che 
non  Tta  il.rifpctto  dell'altro  maggiormente  iotorna  alia  pofsibi- 
lità,per  ellcr  colà  impo  Isibififsima  che  vno  polla  effer  padre  d’un’al. 
tro,(è  qucH'altro  non  può  ellcr  figlio  di  lui»  Et  quantunque  paia 
ch’cflcr  polTa alle  uohe alcuno  che  inlcgniad  vno,  che  per  lùa  ro- 
teata d’intellettp,  ò pcraJtrodcfirtto  mo,non  polla  imparare;  non 
dimeno  in  tal  cafo  non  lì  potrà  dir  che  colui  gitinrcgni,chéloropc- 
ri  per  inlègnafgli,  importando,  & inferendo  llnlegnare  inficnic- 
mcnte  ancor  l’imparare . Sarà  dunque  uerilsimo  il  detto  luogo  ^ 
cioè  che  delle  cofe  refpettiuc,  à uer  cclatiue,lè  l’una  è pofiibUe,po£. 
CbiI  Ila  l’altra  ancora . Appreflo  di  quello  £b  lata  poisibilc  il  far’aU 
cuna  cofa  Icnz’aiuto  d'arte,  & lenta  qitafi  Audio,  diligcntia , cura.  Se 
preparai ion'alcuna;  làrà  ancor  pofiibile  ilfària  coi  precetti  deH’orrc, 
S:. con  diligente  auuertcntia,&  lludiolàcura»com’àdtf  (pcrelà 
(èmpio)chc  (c  gli  c fiato  pofiibile  ai  uicini  nofiri  hauer  uittorìa  có-» 
tra  dei  lor  nemici  in  vna  guerra  futtalcntapcritiaalcunamiiitare.  Se 
lenta  le  dcbiicprouilioui.  Se  quali  à cafo  ;à  noi  ancora  làràpolsibi- 
Iq  hauer  uittoria  dei  nofiri  nemici  procedendo  lècondo  l’aitc  della 
militia.  Se  non  mancando  giorno,  & notte  d’ogni  diligcntia,  & ne- 
ccllàrìo  proucdimcnto  ; et  le  coftui  ha  potuto  nrVna  uefic,fenta  eC. 
(cr  làriore.  Se  lenta  hauer  arte,  à indultria  alcuna  in  tal  cofa,  la  potrà 
rjicorfar  colui  che  ha  rarte,&  ci  porrà  cura . Onde  Agathoné  efceL- 
leme  Poeta  u olendo  ò in  pcrlòna  lùa , ò in  pcrlòna  introdotta  da 
lui  in  filo  poema,  dar’altrui  animo  in  far  non  fo  che  imprc/a,  dilTe 
_ che 
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dicmolt^co(è  Ci  fànno'fènza  quafì  coniìderarui^  & cotn’i  cafó  ] me 
lemedefimc  fi  fanno  ancora  <c  al  cafo  s'aggiugne  parimente  rindu>* 

Aria,  & la  diligentia  iniègnata  dalla  necelsicà  ; ò per  dir  meglio  , If 
medefimefifannocon1arce,&  conrinduftria,  che  la  necefìiitdM  . 
moAra.  Ol^diqueftotattoqueDo^chc.fàràpofsibiledfar’àc]ua-> 
lunque fia inferiore  òdi  forze y ò d'aotorità,  ó di  prudentia  , òd’in- 
gegno  in  coA  che  riguardin  quella  pofsibilitày  fari  parimente  pofsu  . 

pile  à Éir’a  coloro , che  fien  uipcriori  nelle  qualiti  nominate . come 
a dir , che  A ('perefiempio  ) ad  rno  che  ila  pooero  di  ricchezzey  d P"®"^******* 
Aato  poGibllb  il  mantener  honoratamentc  il  grado  del  fuppremo 
magilirato  nella  Aa  Repntflicayfàià  ancor  polsibile.aqtKÌ  Gkradiiliy  . ' * ^ 

che  fon  di  ricchezze  abbondanti , Et  A il  tal  .condottar  d'cAtrcito,  - rt 
huomo  di  poca,  o ninna  pcritìa3nilìtareyi&  con  póco^uraero  di  fol>  • ^ 
daridi<t  potato  acqui Aaraiittorrdin  vn  fatto  d’arni^  doueri  effer  pa« 
limcntc  qiicAo  polsibdc  al  Codotticr della  noAraKcpdblica,huomo 
eAclAntc  ncAartc  della  militray  &'niperiordinmnerodiconibattétil. 
et  A il  tale,  ancorché  rózo  tf  inccHetto  Ac  dottnlo  ingegnotia po'tui 
to  imparartam’oltra  la  Aiétia  della  Filofofìa,  che  ottenne  già  in  que 
AoGimnafiola  prima  cathedra;  potrà  ancor  tutto  que  Aoannenir'à 
co Aui , che  é huomo  Hi  fiiblime  intelletto , Ac  d’ingegno 'mirabile^ 

Onde  nonfenza  ragianenedendo  Ifocrate,  dte  Eumino  , huomo 
geoifo.  Ac  di  niuno  ingegno  haqeua -imparando  apprc A la  notitiadi  ••«.-W; 
molte coA.diiA  pien  d'unccrcO'rdegnod’em«Iatioue,chc  gli  faria 
parutacofamdegijifjima,5:danonpoterlanclbmentc iuafoppor.  * 
* che  c molto  ’ ^ 

più  diftìcilc}  non  InneAigaflè  col  dio  ingegno  yActrouafle  la  cognb  •-  p 

rione  di  quelle  AclAcolc,  ch’haucua imparate  £uthìno . le  quai  pa- 
role eran  fondate  in  quello  prefentcafAgnato  luogo,  uolcndo  per 
dfomoArarcIfocrate^quant’cgli  fiiConoAelA  fuperiore  à Buchi- 
no  d’intdlctto , Ac  d’ingegno . -Et  i d’aouerrire  .che  non  lenza  ra- 
rionc  ho  areiunto  ndi’alAgnarion  di  qucAo luogo,che  quella  in-  j 
feriorita,o  uiperioricà  ha  da  encr’in  coA  che  riguardi  quella  posfi* 
bilità,perochcaItrimencì  non  faria  Acura  la  forza  di  qiieAo  luogo: 
come  A noi  ( pcreflempio  ) diceflemo  ch’elTcndo  Aato  pofsibile  ad 
vno  inforior  di  ricchezze,  ò di  forze  l’apprender  la  tale  kienfia  , de- 
aera ancor  efierpofiibile  ad  vn  piu  robuAo,  Ac  maggiormente  ricco<  * 

Il  qual  modo  d’argométarc  non  haria  forza  niifun^  po  Aia  che  q .icL.  , ^ ’ 

la  uiperiorita  di  robba.  Ac  di  forza,non  è co  A che  riguardi  per  fila  na  . : 

tura  1 apprendimento  delle  Aicntx;  come  Aria  A quella  fijpcriorità 
fùflc  in  acutezza  d’imollcto.  Ac  folcrtia  d’ingegno,  Et  fin  qui  bafU 
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t)jiuei'  detto  intorno  a i luoghi  del  pofhbilc  : li  quali  Ce  riuolgererao 
al  contrariojdiucrranno  luoghi  dcirunposlìbilc.  Se  à conqfcerc  , <5c. 

' prouar  le  jcolcimposlibili  ci  Icruiranno.ilqual  contrario  riuolgunca 

. lo.potendo  ciafeheduno  far  per  le  mcddimo,aon  accade  che  uitor-. 
^ no  alla  natura  dcH'unposlibilità  altrimenti  ci  dtilcndiamo  . La 
S kn'pof-  ucncndo  bora  à conliderar  la  natura  dellcflcre  (lato , ò ucr  dell  cllcr 
rWlibus  faito.ò  non  chcr  falto.il  che  fu  la  feconda  cofa  delle  cofe  conumiDt 
auttm . jjQ j propofte  nel  precedente  Capo,qucfti  che  kguono  faranno  i 

luoehi  appartenenti  à quello,  Prinucramtute  adunque  dtrcmo,cbe 
fe  l«an  due  core,dclle  quali  l’una  manco  che  l'altra  lia  habde  ad  t Hcr 
...  . fatta,doucremo  ftimarc,chc  fc  farà  fatta  quella,  ha  latta  quell  altra 

&:  ancora:come  à dir  chedlendo(pcr  elTcmpio  ) mcn  atto  m fua  natura 

aùCt.  ifarfiun’homicidio  da  perfpna  non  irata,  rie  ingiuriata,  eneda  chi 

habbiariceuuta  ingiuria,&  fia  dcliderolisCmo  di  ucndcua;doucrem 
dire  che  hauendo  il  reo  accufato  da  noi,làtto  altra  uolta  hoinuidio, 
fenz’cllcr  prouocato  da  ingiuria  alcuna,  fi  doucrà  ftiinare  dlcriui 
flato  qucllo,cli’habbia  occifp  coftui,cootra  del  quale  era  grandeme 
tc  irato.  & eflendo  ordinariamente  manco  babile  pct  natura  a com- 
mcttcrfi  un  furto  di  giorno  che  di  nptte,douenmo  (limar  eh  hauen- 
docoftui  altreuoltc  turato  di  giorno  in  quello  tcmpio,habbia  pari- 
mete  fatto  in  clTo  il  furto  notturno,  del  quale  egli  c accufato. Apprel 
fo  di  quello  le  faran  due  cofe,  delle  quali  /una  ha  folita  per  1 ^din* 

rio  à ferfijdoppo  che  fu  fatta  raltra,doueremollimarc^e  irla» 

fiuta  quclU,chc  li  Tuoi  far  dipbi,fia  ancora  Hata  latta  cmcHa,  chele 
j -r  precede  innanzi,com  a dir  che  cIlcndo(per  cflempio;  che  lo  Icordar 
i * li  duna cofa,prcfuppone Hiauerla imparata poma^potremo afkrma 

jc  che  cfléndo  caduta  in  noi  domcnticanza  della  tal  arte,  Ihabbiamo 

per  confccucntia  faputa,&  imparata  primaipofciachc  quantunque  la 
fcicntia  non  preceda  la  domtftica#iza,cotnc  cagionc,&  come  per  in- 
tcntion  di  quclla,non  refta  perÓchc  ordinariamente  quella  non  ha 
doppoquclla.&  parimente  folcndo  il  ritrouarc,  c 1 racquillar  una 
co&prcfuppor  Ihauerla  perduta,  & per  confcgiientia  lliaucrla  già 
polkduta,h  deuerà  dirc,<h’hautndo  noitrouato  ( pcrdlempio  ) un 
ooftro  cauallo,rhaucircmo  parimente  perduto,&  già  polkduto.  per 
che  quantunque  il  pofleder  non  preceda  per  modo  5»“'»  “ 
rc,c’l  ritrouarc,tuttauia  ci  gli  precede  pure.  Oltra  di  quello  fc  al- 
■'’*  cun’c.ch'habbia  inficmc  potuto,ac  uoUitofar  una  cora,doucrcmo  al 

fermar  che  I habbiafattaipcrciochcquando  non  mancai! 

uoltrc,cola  non ^ ch'impedifea  , che  lacolanon  fi  faccia , dfendo 
pronta  la  Bolontà^a  qual  loia  può  recare  intcriori  impedimenti  , & 
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.cflcnJo  habUc  quella  p<rfTaq»  à uincer  gli  cAcriori  ; onde  rcAando 
, fiipcraco  ógni impedim eneo,, 1 non  rcAa  per  conlcgiicniia  caufa  da 
non  luAur  reguirqualla.Qpcratiunc.  non  cdimquct  alcun  dubùj^chc 
.qualunque  hard  uoluto  > & potutoiar’una  coCt  j l'iiaucrd  ucramente 
fatta . Mcdcfìmonientc  quantunque  Aa  alcuno jclie  nò  habbia  hauto 
col  uolcr  far’una  cofa,  cógiunto  il  ualorc,  c’I  potere  per  fu iwrar  tutti 
gli  eArinfcchi  impcdimenti,ch’haucrter  potuto  attraucrnirlegli  incò- 
tta i nondimeno  s’cgli  irnpcditnen.to alcuno  non  hard  hautO.nia  hard 
■,benc  il  uolcr  pronao  à farquella  tal  colà.;  A potrà  creder  che  l’habbia 
•.fatta.perochctantoAhadaAiinarchc  Aa  l eder  potente  d fuperar 
tutti  gli  impeditnentij  «guanto  il  non  haucr  bifognu  di  tal  potentia  , 

; non  edendo  colà  che  n’impedilca;  et  per  confeguentia  nell’uno  &i  nel 
l’altro  di  qucAi  cali  A potrà  dire,  che  le  ui  Atruoua  il  uolcre,  ui  A 
truoui  parimente  l’operatione . Parimente  le  alcun’èch'habbia  po- 
tuto far'ingiuriad  qualche  perfona,&Aa  Aato  nel  medelimo  tempo 
■indammaro  d'ira  uerlo  di  quella,  A doucràdimar  per  cofa  ueriAmi- 
lifsima  , edere  Aato  lui  quello  , che  l’habbia  fatta , pcrciochc  eflendo 
l'ira  potentifsimo.adetto  deU’appetito  in  defiderar  la  uendetta,  difA- 
cil  codi  làrà,  che  mentre  che  dura  l'ira,non  ci  conlènta  ancora  la  uo- 
lontd  s .&  già  poco  Ai  hauiam  dettOjche  dal  uolere,  & dal  potere  có- 
_giunti  in  Acme  , bifogna  che  na  Aa  l'opcratione . Medelimamente  lè 
^àdcun’hahauuto  il  poter  di  Aire  alcuna  colà,  & infieme  ha  hauto  gran 
:deAderio,  & ardente  cupidità  di  farla  : A douerà  Aimar  molto  ucriA- 
mil  cofa  l-hauerla  ditta;  concioiia  che  gli  huominiperil  più,  par  che 
quando  grandemcntedcAderano  di  fare  alcuna  cola,  lè  il  poter  non 
manca  loro,  la  mandino  d elccutionc.  pcrocbeòeAi  Ibnoincon- 
tinenti  nelle  lor  uoglic,  ò uer  coatincncitfcrono  incontinenci,alhora 
lè  ben  la  lor  uolontà , lè  A coogiugnelfe  con  la  ragione , haria  poA- 
lànza  di  fuperar 'ogni  poco  honcAolor  defiderio,  nientedimanco 
di  rado  in  coA  fatte  perlone  adiuiene  , che  la  uolontà  non  A lafci  più 
toAo  uincerc,chclareAi  vittorioAi«  Se  per  il  contrario  IbnvirtuoA, 
òuer  continenti,  alhoraeAendo  i lordeAderijhoncAi,A)n  per  con- 
lèguentia  Aguiti  dalla  lor  uolontà  congiunta  con  la  ragione . di  ma- 
niera che  con^iugnendoA  cosi  nelle  perlòne  buone,  come  nelle  cat- 
ciue  la  uolontà  coi  defiderij.com’hauiamueduto,  ncAgutrà  che  le 
così negli  vni,  comeneglialtriAcongiugneràilpoterecon  quel  uo 
/lerc,  A potrà  per  vn  dei  luoghi  di  fopra  aflègnati  concluder  l'opcnv- 
tionc;  écconÀguentcmcntefarà  uerò  queAo  prcAntc  luogo, cioè 
che  quei  ch’haranno  inficmc  dcAdcrato,  & potuto  fare  alcuna  coA| , 
uctiAmilm^nicrharanno  fatta.  ApprelTo  dì  queAo  fe  noi  faprenvo 
. Kk  che 
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che  alctma  cofa  fuflfe  già  già  preparata  > & totalmente  in  pronto  p*r 
jkV.  tfftiiuarfi , ò che  alcun  hillè  in  ultima  determinata  prcparaiione, 
et  fi  faftu  g;  pi  j già  compiutamente  in  punto.  Separato  per  far  la  blc,  àia  tale 
■ opcr Jiionc  liabbia  hauto  effetto . come  fe  ( per  eflènipio ) harem  Itf- 

fciaio  alaino  preparato  di  tutto  punto  pcrCaualcare,  com'à  dtre  fti- 
, ’ , ualdto,  con  gli  fproni  in  piedi,  col  caual  iellato  apprelfo , Se  in  fom- 

' ma  totalmente  in  ordine  per  già  già  montar  a cauallo;  potremo  ra- 

, ^ gioncuolinente  fttmarc,cti’ci  fi  a canaletto . Et  qucfto  non  d’aitron- 

pr'óbibile  eie  nafcc , fennò  perche  par  cofa  molto  credibile,  & ucrilìmilc  , che 
ni4ue.  chifi cgtàrcfòliuoSt  preparato, Se  poftotòtahnentein  ordine  per 
.fare  alcuna  cofa  in  modo  che  non  paia  che  gli  manchi  nulla  perclè- 
quirla , non  habbia  da  mancar  d cicquirla  Se  d’cffèttuarla . Oltra  di 
“'i'’  quello  {craprcmocfrcrcftate,òucr’cfrer  fotte  quelle  cofe,  che  fb- 
« 'li  Vaai  "han  per  natura  precedere.  Se  andar’innanri  à qualch’altra  cofa,non 
foBt . per  fcmplice  ordine  di  confeguentia , com’auuicnc  in  oucl  luogo  di 
fopra  pollo,  doue  fu  dato  eflempio  dello  fcordarfi , Se  deirimparare; 
ma  ò perche  le  precedino  à quella  tal  cofa , come  naiural’inditio , Se 
fignihcation  di  quella,  ò iicr  perche  fien  fotte  per  cagion  d'cflà,comc 
. per  lor  fine  ; doucremo  in  tal  cafo  ftimar'  hauer’  hauto  ancor’eftètto 
quella  cofa,  per  cui  fon  fotte , ò di  cui  le  fon’inditio . com'à  dir  ch’cf- 
fondo  i lampi,  c ì baleni  inditi].  Se  Quafi  nunti]  dei  tuoni , che  1»r  fè- 
guon  doppo  ; potremo  rapendo  che  fia  balenato ,«  lampeggiato, 
**  /■  atfcrmar'ancora  che  fia  tonato . Et  perche  rattentar  con  aflaìto , ot 
feaù””"  con  arme  contri  d’alcnno,non  fi  può  ftimar  che  lia  fennò  per  cagion 
, . ! , d’occidcrlo,  ò di  ferirlo;  Se  l’attentar  di  corromper  per  qual  fi  uoglki 

" *’*"  uia  l'animo  d’unavcrgine,nons'lia  da  ftimar  che  fia  fennò  per  cagion 
JTfi  ten-  di ftuprarla; doucremo ucrifimilmentc affermare, che  fo  foran  flati 
taoit . fatti  cotal’attcntamcn'ti , Se  afialimcnti , farà  fucceflb  ancora  l'occi- 
V,* ,!  1'»-  fionc.  Se  lo  ftupro . Et  daU’altra  pane  fc  per  il  contrario  fapremo  cC- 
Cr, fi> . Cere  ftatc,  ò ucr’eflcr  fotte  quelle  cofc,chc  fogliono  feguir*a  cofa , )a 
h*c  fi  quale  ò come  inditio  loro , ò come  ordinata  per  lor  cagione , fogli» 

' lor  precedere  ; doneremo  ftimar  che  cotal  cofa  parimente  fia  ftata 
fatta . com’à  dir  (”  per  eflempio)  che  eflendo  i lampi , c i baleni  indi- 
ti],  ch’habbian  da  fegiiir’i  tuoni,potrcm  creder  fc  farà  tonato,  che  fi» 

' --balenato.  Si  lampeggiato  ancora . Et  folcndo  per  il  più  colóro  , CIk 
'"u  J ” cfannohomicidioattcntar’innanri,  «d  procacciar  di  farlo  ; Se  quei|, 

" ‘ ’ che  commettono  ftupro,  folcndo  parimente  prima  attentare,  òc<m 

lufinghc,ò  con  altro  mezodhauer  l’intento  loro;  doneremo  uer^ 

. fimilmcntc  llimarc,  che  colui,  che  harà  fatto  vno  ftupro^ò  yn’homi- 
• cidio . hatóia  ancor  fatto  vn  fi)3Ùrattcntamcoto , Et  è d’auucrtire 
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• cVicneelicflcmpi,  cbliauiam  dato  del  tonare,  & del  baTcnare , ha- 
uiamleguito  l’oppcnion  cotnmunc  della  moltitudine,  più  die  la  e«. 

. ucrità;po(cia  cheellèndo  tirati  li  più  degli  huomini  à giudicar  leco  ” ^ * 

1 1&  più  tofto  dal  (cnlb,  che  dalla  ragione  ; ueggendo  apparir  prima  il 
balen  che  il  tuono,  fienfan  parimente  , che  ii  taccia  prima  ; quantun- 
que in  uerità  fi  debbia  IHmarcchel  tuono  preceda;  gcncrandoiì  egli  , ' , 

.dall’impctuQ^arottura,&apcrturadcllcnuuolc;ondcvicnpoiap- 
preOb icguendo.il  lampo.  Ne c marauiglia  ch’à  noi  qui  dabbail'o  i 

appaia  il  contrario  , arriuando  al  fenfo  noftro  fubito  , & per  conlè- 
. guentia  più  ucloccmentc  la  luce,  & lo  iplcndorc , che  c oggetto  del- 
la poccmiaUÌ(iua,  che  non  ardua  alla  potentia  dell’odire  il  Tuono, 

- che  c l’oggetto  fuo  ; pofeia  che  le  ipctie  dell'oggetto  uiiibile  iiengan 
. per  tutta  la  diftantia  rpiritualmcntc  agli  occhi  ; dono  che  le  Tpetic  del 
l’oggetto  odibilc,uengan  per  qualche  ^atio  con  reale,  & corporal 
mouimento,  prima  che purelpirituali  s’oifcrirchiiio  aU'orecchie  no- 
flre . Quelli  luoghi , ch’hauiam  fin  qm'  afiegnati,  uoglio  che  balli- 
no per  argomentare,  & prouar  l’cflcre  llato , ò uer  rclterc  fiato  fau  . 
to . Dei  qiiai  luoglii  alcuni  lòn  nccclTarij , & donde ncceflariamentc  r»,.' 
fi  può  concludere  ; & altri  Tono  più  tofio  uerifimili , & per  la  mag-  horum  sa 
gior  parte  ueri , che  dotati  d’alcuna  neeelsità . nccelTario  fi  truoua , 
com’à  dir  ( per  efièmpio  ) quel  che  fii  da  noi  allegnato  nel  primo  luo  ' 

.go;&  quelTaltro  parimente,  che  dice  che  le  làran  cógiunti  il  uolere, 
ic’l  potere  inlìemc  per  fiire  alcuna  colà,  quella  ucramente  lari  fiata 
fatta.  Vero  per  il  più  c quel  luogo  poi,  il  qual  pone  che  le  alciin'c 
flato  in  procinto,^  già  già  parato  à far’una  colà,s’ha  da  credere  che 
l'habbia  fatta , & altri  luoghi  fimili . Et  s'aicun  m i domandalic  per- 
che nei  luoglù  di  lòpra  polli  per  il  pofiibile  , nonhauiam  fatto  qiie- 
ila  mcdelìma  difiintione  , ch’alcuni  ne  lìan  ncccllàri;  » & altri  urrili- 
jnili,  & Ibi  per  la  maggior  parte.ueri;  relpondcrci  cllcr  di  quello  ca- 
^one,che  riguardando  quella  parola  polsibile  per  fiia  natura  la  con- 
tingcntia,&  non  la neceTsitàdclle cole, & quanto!  lei  non  fi  deter- 
minando à tépo  pallàto,il  qual  porta  fcco  più  necer>ità;ma  più  torto 
guardando  il  futuro,  il  quale  nelle  colè  contingcnti,chcpollbn'ellèL. 
ie,&  non  efière,noo  pone  necelsitade  alcuna;  ne  legue  da  tutto  que- 
llo che  nella  natura  della  polsibilità,in  quanto  gli  è polsibilità  non  fi 
può  trouar  detcrmination  nccclTaria;(egià  non  ui  fi  ritronaflè,quan- 
.«o  tal  natura  fi  conliderallè  in  cole  panatc,quantunque  p)  lor  natuna 
contingc  nti;allc  quali  il  tempo  pailàto  impone  accidental  necefiit  * ; 
il  che  efiendo  per  accidente  , non  ha  da  cader  lotto  precetto  d’arte. 

Hauedo  allegnato i luoghi  dcircll'cre  fiato,par  che  fi  douefic  afp«;t 
. Kk  a tare 
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t:  ti  urc  cheli  pondTcr  quelli  del  Ilio  contrario,cidè  del  non  eflcrc  ftato» 
• ma  perche  femprc  i luoghi  d’im  coutrario/e  fi  prcodooo  à rouclcìo, 
rii/aut^!*  ^ contraria  partCjdouentan  fubito  luoghi  dcirahro 

coiitrariojlaiciarcm  che  qual  fì  uoglia  per  (è  Aeflo  hiccia  quello  nei 
luoghi  allcgnari  per  rcflerc  Aato^fic  gli  applichi  al  fuo  contrario  per 
oleiìmo . li  (lenendo  alla  natura  del  futuro,  ò ucr  dcll’hauer* 
tV>u/ttv . ad  cilcrc^potrano  per  dichiarotion  di  qucAo,(bppIire  per  la  maggior 
futuro  parte  li  tncdclitni  luoghi,  che  per  argomentar  Icflcre  flato  hauiapi 
quoque.  pyj'jjQra  aflcgnatì.  Et  le  alcune  che  lì  marauigliùn  che  mudo  cllèn- 
do  oppoHi  tra  di  loro  rcflerc  flato,&  riùuer’ad  cflcre,fi  come  fono 
oppolic  parti  del  tempo  il  paflato,e‘l  futuro,posfino  all’uno  , & al- 
l’altro fcruirc  gli  llcsli  luogni;ha  da  conlìderare,  che  le  laran  due  co- 
rc,dclle  quali  ì’una  per  natura  precedendo,  & l'altra  fcgueiido  , l'una 
per  confeguemia  inlcrilca  l’altrajpotrà  alle  uolte  occorrere,ch'ambc 
ducs’habbian  da  conllderar  nel  tempo  paflaro,cioc  come  colè  fatte 
& in  tal  calo  per  rcflerc  Hata  l’una,s'ha  da  prouare,che  l’altra  fia  fia- 
ta ancora. Parimente  potrà  alleuoltc  occorrere,  che  non  s'habbian 
da  confiderà  re  ambedue, come  colè  che  lìen  làtce,ò  ucr  che  fieno  lla- 
tc;ma  l’una  come  colà  paflàta,ò  prcfentc,&  l'altra  come  che  non  fia 
ancor  fcguira,per  cfl'cr’il  tempo  prclcnte  interpollofi  fra  l'una,&  l'al 
tra.Ac  in  tal  cafo  accadcrà,che  per  l’eflcre  Hata  lima , s'habbia  à pro- 
uar  che  l’altra  habbia  da  eilèrc,&  da  Icguir  poi.Et  per  farmi  più  age- 
uolmcntc intendere, prenderò  per  eflempio  un  dei  luoghi  aflegnati 
perprouar  l’eflcrc  flato;  ciò  c quel  luogo  per  il  qual  fi  pone , che  al 
congiugnerfi  per  far’una  colà  il  poter  co’l  uolcrc,feguita  ordinaria- 
mente l'cflcrdi  qucllatcom’à  dir  che lè  alcuno  può, &iiuoleammaz 
ear  il  tale,fi  può  tener  per  ccrto,che  lo  faccia  per  ogni  modo.Hora 
in  coll  fatto  eflempio  potrà  occorrere,  che  s’habbia  da  conlìderare 
un  cofi  fatto  ammazzamento  nel  tempo  paflàto;  & in  tal  calo  ci  lèr- 
uiremo  del  detto  luogo  io  moHrar  che  làpendofi,che  quel  tale  hauc- 
ua  la  uolontàparatislima  à tal  dclitto,&  che  non  gli  mancaua  il  po- 
tcrc,s’hà  da  tener  per  certo  ch'egli  l’habbia  ueramente  fatto  , & che 
tale  occifion  fia  Hata  . Medcfimamcntc  potrà  occorrer  d’hauer’à 
prouare,che  s’habbia  da  tcmcrc,&  da  folpicare , che  per  le  mani  del 
•medefimo  fia  per  cflcre,&  per  lùcceder  cofi  fatto  ammazzamento» 
polcia  che  già  fi  ucdc,ch'egli  ha  inlieme  congiunta  con  la  prontez> 
«a  della  uolontà,la  posfibilità  di  fiurlo.Ecco  dunque  come  il  medefi- 
mo detto  luogo  può  lèruir’à  prouar  l’occifion  come  già  paflata;&  à 
prouarla  come  che  fiiccedcr  debbia,  per eflerfi  interpoHo  il  tempo 
prclcnte  in  mczo.tra’l  con giugnimento  del  poter  col  uolcr  che  fi 

truo* 
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trnoaa  In  coIul&  Veflctto  che  da  tal  congiugnimcnto  aipettar  ù dc- 
'Uc.£tilfunilit  può  difeorrer  negli  altri  luoghi :di  mamera  che  non 
•lolo  non  e marauiglia , che  li  medefimi  detti  luoghi  poshn  fcnnr'à 
prouar  reflcre  Hato>&  l’haucr’ad  drcre>pu  e cofa  ragionoiolc.  He.  ne 
ceffarìa  che  coti  fia,li  come  ueduto  hauiamo.  Tornando  a4uru]uc  al 
i’afl'cgnation  de  i luoghi  per  le  pruoue  dèU'haucr  ad  cflerc^ rcpctcn- 
do  quafi  in  uirtù  li  medeiimi  di  fopra  pofti,potiam  perii  pimo  di- 
re jcnc  quelle  cofcjchc  fon  polle  in  poteftàdi  chi  fu  dilpoilo  à uoler 
Tarle/idoueràltim areiche  rhabbian da  farh  pccogpimodo4  pofeu 
che  doue  e il  potere,c’l  uol^r  fare  una  operationc^on  rcHacolà.  che 
impedir  la  po(là:perche  le  impedimento  alcuno  ui  reftailc , noniàr  , 

nero  che  fulfe  quel  poter  liberojcome lo  lùpponiamo.Mcdcriirumé 
te  fe  ò con  l’ira.ò  con  ardente  affetto  di  cupidità , ò con  uolontà  ac-  nam  ac 
xompagnata  có  la  ragipne. & con  buon  dilcorfo  che  lì  truoui  in  noi,  quod  in 
.farà  congiunto  ancora  il  poter  mandar  a effetto  , Se  mettcr’in  opra 
^uello,à  che  Tuli  dei  predetti  affetti,  òragioncuol  uolontà  ci  imuta,  ^ i 
hdouerà  llimar  che  habbia  da  lèguirÌ’opra,per  le  mcdcfime  ragion  cu^dua- 
,nida  noi  allegate  di  fopra  oeirafleguation  di  quelli  tre  luoghi  dello 
effere  flato^  quali  breuemente  hauiamo  al  prelcnte  raccolti  in  uno. 

£t  per  la  medefìma  quafi  ragione  douiam  dire,chc  fc  al  prelcnte ue- 
dremo  una  cofa  llar  già  in  pronto,&  in  procinto  , & totalmente  in  , . . 
punto,&  in  ordin  per  farli,©  per  cllcrc,  potremo  ragioneuolmcnte 
affcrmarc,che  la  Ila  per  hauer’cffirtto.perciochc  per  Upiù/oglian  più 
ef&ttuarli  le  cole  che  lòn  già  refoIutc,dilcgnate,ordiiute,  Si  parate,  militcr  p- 
& porte  totalmente  in  punto  per  elTcrc,chc  non  loglion  far  quelle, 
che  non  fon  tali.  Apprcllb  di  quello  fe  làrà  alcuna  cofa  tale  , che  al- 
refferfuodebbian  per  natura  precedere  alcune  altre  colè/ille  quali  el  ni  ut  piu 
la  foglia  lcguir’apprciro,potrcmo,  ogni  uolta  che  ucdremo  io  dfer  rimum . 
quclle,chc  preceder  lbgliano,artermare,&  (limar  che  quella  ancora 
habbia  dà  dfcrCjdie  feguir  fùoi  dappoi.com'à  dir(per  cilempio ) che 
folendo  naturalmente  preceder  le  nuuolc  innanzi  alla  pioggia , po*^  et'‘fi  'ii  fii- 
trem  uedcndorannuuilato  il  Ciclo,  ragioneuolmcatcrtimarch'licb  da  fune, 
bia  da  pioucrc.  Mcdcftmamente  fe  ucdremo  effer  fette  queUe  cofe/ 
che  fbgiian  ferii  per  cagion  d'un’altra  cofa,  come  per  lor  hnc,doucre 
mo  ucrifimilmcnte  credere  che  quella  ul  cofe  habbb  da  effere,©  ferfi.  w t*  !'• 
ancora,pcr  cagion  dcllaquale  fon  fette  quclle.com  a dirfpcr  V ^ . 

pio)chc  fòlendo  ferii  le  fondamenta  degli  edititi]  per  cagion  di  quef.huìus . 
Ù;potrcmo,fenonneccfrariamcntcplmcn  probabilmcntc,uedeodo  > 
gittate  le  fondamenta  d’un  tempio,  ò d un  palazzo  alpcttarc,&  ere-.» 
^c,cbequcltempio,ò  quel  palazzo  habbia  da  farli. Ht.c  d'auuerti  - . 
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re  che  fc  ben  qncfti  due  ultimi  luoghi  fon  utili  ii  proaare  Vliiiier^ai 
cflcrcjfi  come  hiron  da  noi  di  fopra  atìègnatì  come  utili  à prouar  la 
elfcrc  ftanotnondimeno  li  due  altri  luoghi  che  importano  il  rouclcio 
di  tjucfti/e  ben  furon  di  (opra,  allcgnati  coni  utiliallc  pruoue  deli- 
rdlcre  ftatomondimeno à prouar  l’hauer'ad elfcrc, non  poflon'cf- 
fcr  utili  in  alcun  niodo.conciofiachc  l’ai^omcntar  da  quel  che  (cguc 
à quel  che  prcccdc,c  un’andar  ucrfo*)  palfato,  & non  ucrfo’l  futuro, 
come  ciafehedun  può  per  fe  mcdclimo  con  fiderarc . Et  unto  bt- 
ih  hauer  detto  intorno  a i luoghi  appartenenti  all-haucr'ad  elTcrei, 
che  fu  la  terza  cofa  tra  quelle  communi , che  furon  da  noi  propofte 
nel  precedente  Capo.  Seguirebbe  bora  (ècondo  l’ordin  propolló,!! 
dire  della  quarta,che  é laconlideratione  della  grandezza,  & della  pie 
colczra,(ècondo  laqual  confidcration  polfon  le  cofe  ftimarfi  ò pic- 
cole,ò  grandi;potcndo  in  qual  li  uogiia  gencr  di  caule  accalcar  d'ha. 
ucr’à  pondcrarfi  le  cofe,non  Polo  come  t?li,&  tali, ma  come  grandi, 
ò piccole, fecondo  che  ucrrà  commodo  di  dcmoflrarlc;&  quello  no 
foiconfidcrando  cofi  fatta  grandezza,  ò piccolezza aflofutamen- 
ic,  ma  ancora  polla  , & bilanciata  in  comparation  di  maggiore, 
ò minore.  Ma  quanto  alla  grandezza  , & alla  piccolezza  delle 
cofe  , & airellcr  quelle , ò maggiori , ó minori  , & hnalmente 
grandi,  ò piccole,  potrà  quanto  appartiene  à quella  arte  ,eC 
fcrà  ciafehedun  nianifcHo  per  quello  che  nehauiam  detto  nel  pri- 
mo libro  trattando  del  gcner  dcUbcratiuo,  ò confulutiuo  che  lo 
uogliam  chiamare  • 

Digrcfsionc  prima  nel  prefentc  Cap.  XIX.  ' 

Conosco  Cper  dlgredlralquanto  prima  ch’io  pasH 
più  oltra)  che  potrà  facilmente  per  eiucl  che  fi  c detto, 
nalcer  dùbitatione  nellanimodi  qualchuno.conciofia  che 
hauendo  noi  detto  nel  Capo  precedente  in  continuar  le  cejlè 
finallhor  dette  con  quelle  , che  rcftauan  da  dirli  , che  fin  quiui 

erano  Hate  da  noi  trattate  appartatamente  gcner  per  geoer  tutte  le 

cofc,che  à tai  generi  di  caule  dillintamcnte  appartengono,  & che  re. 
flauan  folo  pcrijuanto  appartiene  aU*inuentionrctorica>datratwrU 
le  Colè  communi  à tutti  i gcncri,tra  lequali  fu  ancor  connumeuta 
la  confidcration  della  grandezza,&  della  piccolezzajpuo  per  quella, 
ragion  cag(onarmarau!glia,cbe  al  prefentc  in  cofi  fatta  confiderà-. 
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Itone  ci  rimettiamo  à quel  chefe  ne  fu  già  trattato  ncHa  dichiaratió 
*-^tta  nel  primo  libro  intorno  ai  gener  dclibcratiuo.Pcrochc-  le  que-r 
'ftaeonfider^tion  della  grandczza,&  piccolezza  è daeflcr  polla  tra  le 
cofe  communi  à tutti  i generi^nun  par  che  cfler  dpueiic  il  luogo  nel 
trattato  del  gener  deliberaduo^ma  che  (è  uc  douefle  ragionar’al  pce 
fente^St  non  rimctterlène  à quel  trattato,come  ci  fiam  rimeslì.Et  fc 
■ dall’altra  parte  la  detta  confideracione  della  grandezza, & della  picr 
•colezza  none  da  eflcr’hauuta  per  cofnmune,ma  per  propria  diqucj 
^ener  confultatiuo;potrà  per  quello parcrc)chc  lallamente  nel  prcr 
.cedente  Capo  1 ’haboiam  noi  polla  in  numero  con  l’altrc  cofe  com- 
muni à tutti  i generi  di  caulè.tii  maniera  che  da  qual  li  uoglia  banda 
dieci  riuolgiamo,parche  polTanalccrnciraltrui  menti ragioneuol 
■dubiutionc.Per  dilcioglimento  della  quale,  hauiam  primieramente 
da  ricordarci  hauer  noi  detto  nel  primo  libro,che  tre  proprij  &di- 
uerfi  lini  principali  fon  (T&nlidcrati,&  riguar^ti  da  i tre  generi  di 
xaulc^'utile  dal  gener  dcliberatiuo,il  giuuo  dal giudicialc,&  l'honc» 
fto  dal  demollratiuo:&  che  le  ben  cialchcduno  di  quelli  gcncricicn 
«rocchio  prìncipalmenre,&  di  prima  intentionc  à quel  de  i detti  Uni, 
■che  dlùo  proprio  ; nientedimaocoaflai  fpello  fuoroccorrere  à qual 
{i  uoglia  de  i detti  generi  il  lèruirfi,&  Taccommodarfi  degli  altri  nnt. 
com’auuerrrbbc(pereircmpio)lcin  qualche  coniùlta  uolelTemopcr 
fuadete  col  mezo  dcirhoncllo  non  eÌTcr  da  romper,  lènza  che  ce  ne 
fiadata  cagion’alcuna,latal.‘pace,òlataltricgua  contraladata  lede 
■òuer  che  làrebbe  colà  contea  la  giullitia  il  non  rimeritar  con  pre- 
mio dalle  leggi  ordinacò,collui  che  per  liberar  b patria,ha  occifo  il 
tiranno.con  quelli  dunque,&  con  molti  altri  cllempi  può(come  ha 
uiam  detto ^tuttol  giorno  occorrec  che  il  gener  delibcratiuo  li  lei** 
■ui  non  foldciruttl  come  Tuo  projprio  line,  ma  dcU'honello,  & del 
gtuHo.chc  fon  lini  degli  altri  gcncri.Bcn’c  uero  che  non  ha  d’haucr 
mai  rintention  principale  chi  ub  tal  generc,ad  altro  fine,chc  airuiù» 
le,atqual  tutti  gH  altri  s’hanno  da  indirizzare^  modo  che  quantun 
.quehonella,ògiullalidimollriunacolà,  tuttauia  lè  con  clTa  uill 
conolce  danno,ò  uer  non  utile,tton  c dubbio  ch’haucr  non  ui  doue- 
rebbe  Juogo;com’à  lungo  centra l’oppenion  d’alcuno  ho  dilcocfu  in 
|iiù  d’un  luogo  nel  primo  libro.Parimente  nel  gener  giudiciale  può 
occorrer  che  l’orator  li  lèrui  non  Ibi  dei  giullo,ma  dell’utile,&  del- 
l’honello  . com’auuerrcbbe  (per  eflempio)  fc  noi  nell’acculà  d'un 
reo  mollrallcmo  quanto  danno  babbia  portato  aUa  Città  il  luo  de- 
litto ,&  quanto  dannolàlarcbbela  Tua  libcratione,  & quanto  uni 
per  conicguentia  larb  pcrc0èrbcondcnnatioac;polcia  cliclibcra- 
ì ’ tO 
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to  clic  fù^j  (arìa  con  la  fua  (cclcratczza  per  macchiar  di  contagI<»> 
nctuccalagioucnt».  Etpcrdchrniìone  dall’alcra  parte  fì  potrebbe 
dire  per  uigor  dcU’honefto  >clic  hauendo  cofhii  fatto  .per  il  paflàto 
tante  opere  egregie  ì benefitio  della  ptria , parche  ricerchi  rhone.- 
fto  che  à quelle  lue  opcratioai  honurate  lia  dato  per  ricompcla  pciu 
dono  del  prelcnte delieto . ' Nel  gener  demoftratiuo  ancora  può  ao 
ctfcar'alTai (pelfo> che u’habbia luogo  non foio riioncdoima lutile, 
c'I  giudo  ancora  ; com’auucrrebbe  (per  e(lcmpio)fe  noi  parlando  in 
lode  d'alcuno , modraflènio  quanto  utile  egli  fia  dato  Icmpre  aU< 
Citti  lua  ; quanto  giudamente  li  portailcncl  tale,  ò nel  tal  m-gotio.  ; 
quanta  utilità  rechi  alle  Città  queda  confactudine  di  lodar  cni  me- 
rita, Si  in  fimili  altri  modi  k Potiam  ueder  adunque  che  in  tutti  li 
generi  fuoraccafeare  alle  uolte  il  fcniirTi  non  (òlo  dei  propri;  fini , 
ina  di  quelli  ancora , che  non  fon  lor  propri;  ; quantunque  ogni  tal 
urohadacHèr  Icmpre  indirizzzaco  in  cialoicdun  genere  al  proprio 
Tuo  fine, dalqualnifltmaltraconfideratione s’ita  da dilcompagnare, 
ò difeodar  già  mai  ^ come  più  uolte  ho  detto  nel  primo  Libro’,  hta 
perche  tutti  quedì  tre  già  detti  fini  fon  compreG , Se  contenuti  fotfo 
del  bene,  come  (otto  aun  gencM>  edendo  cosi  Tutilc,  com’il  giudo, 
& rhoncdo,co(e  da  connumerarli  tra  i beni  ; di  qui  è che  potendo 
ucnir’à  bifogno  à cialcheduh  dei  tre  generi  di  caule  laeonddcratiop 
• di  tutti  tre  quedi  beni , dcome  principali  ò come  adlicfcnti,lècon- 
doch’bauiàm  dichiarato  ; farà  per  qucdonecc  darla  alPufò  di  qual  lì 
uogliadt  quedi  generi' la  botitia,  non  fol  del  (ùofìn^,  & deiluoghi, 
chepolsin  fumminidrar  aigomeuti per  quello , ma  ancot  lànotitia 
del  bene  in  commune,  cioè  del  bene,che  communcmcntc  compren- 
de tutti  tre  quei  fini,  ò ucr  quei  beni . coni'à  dir  che  aU’ulb  dd  gener 
deliberatino,-fii  di  medicri  non  folamente  la  cognition  dell  utuc , & 
dei  luoghida  prouac  l’utilità  delle  colè,ma  ancor  la  notitia  del  bene 
inquanto  comprende  non  (blo  l'utile,  zna  gli  altri  beni,  & confe* 
gucntementcilghido,&rhoncfto;mcdianti  'iquai  luoghi  fi  podà 
argomentar  qucde,&  quelle  cofe,  non  tanto  edef  utili,  ma  ancora 
eder  benLEt  perche  nell  ulò  dell’arte  oratoria  fiiol’haucr  gran  forza, 
& ncnire  Ipcifo  à bilògno  ramplificare,&  lo  denuar  le  coie,ò  con  in- 
grandirle, ò con  dunuuirIc,lècondo  ohe  più  ci  ulen  àpropolìto  ;'Sc 
ciò  non  Colo  adblutamcntc  con  farle  parer  grandi,  ò p!ccolc,ma  an. 
torà  in  compararìon  l'una  deH’altra,con  fadeparer  maggiorì,ò  mi- 
nori ; di  qui  nafee , che  per  la  notitia  di  queda  grandezza , ò picco- 
lezza, ò maggioranza,  ò minoranza,  rìfpetto  ai  detti  fini,  com’àdif 
rifpetto  all’uulc  ncU’ed'empio  prefè  nel  genere  delibcratiuo;c  nccrC. 
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6nt  TlAcgnktion  non  (bkmencc  dei  luoghi  habiti  1 mo(lt9.r  le-  cofb 
eifcr  utili , ò uer  dannolè  y ma  di  (juci  luoghi  ancora , i quali  poTsin 
«noftrar’etVer*  ò grande,  ò piccolo , ò maggiore,  ò minor  quel  tal'o* 
«iléiò  quei  tal  danno  : Se  iHìmils’hadadir  nel  giulio,&  ncirhonc- 
-fto  t'  Stando  dunque  le  cole  in  quella  maniera  in  qual  lì  uoglia  dei  trC 
generi  di  caule,  che  s’habbia  à trattare , d Ibrza  d'haucr  notitia  non 
iol  di  quel  bene,  che  è fuo  proprio  lìne.ma  dd  bene  in  communc  in- 
tjuanco  contiene  ancor 'i  beni , che  fon  lini  degli  altri  generi,  haueii- 
do  noi  già  detto  ad  ogni  generpotcrbccorrcr  la  coiilideracione  di 
tutti  rre  quei  beni,  ò uer  hai . ^rlaqual  colà  uolendo  noi  nel  prt- 
oib  libro  trattar  di  totei  tre  quelli  generi  diUintamcnte , & cumin. 
eiando  dal  deliberatiuo,tliron  da  noi  alicgnati  i luoghi,non  folo  ap* 
partencnti  all’utile , ma  al  bene  Hello , che  da  noi  hi  quiui  comprclb 
conl'utileper  la  cagion  già  detta . Etdoppo  quello  perche  non  ba- 
da aH'Oratore  in  cotal  genere  , il  fapcr  modrarle  cofcencr’utili  ,<> 
«cr  beni,  ma  gli  bilbgna  làper  nvadrar'ancora  per  cagion  deirampli 
hcatione,&^delladiminiuione,ell'cr'ò  piccolo,  ò grande  l’utile , ò 
ucKil  bene.  Se  eder  ò maggior^  ò minor  ben  1 un  dell'altro  ; furon  da 
noi  all'cgnaci  luoghi  appartenenti  alla  grandezza.  Se  alla  piccolezza 
del  benc;&  altri  luoghi  doppo  à modrar  nella  comparatione,&  par- 
ragon  dei  bcni,quai  lien  minori,  & quai  maggiori . Et  quedo  che  Ha 
noi  hi  quiui  fatto  ocl  trattar ’il  gener  delibcratiuo  in  comprender  il 
bèn  con  l'aitile  per  la  cagion  detta,  faria  dato  parimente  da  noi  fatto 
pèrla mcdclimicaulà  in  trattarli  giudicial gcncre,ò  il  demodratiuo 
comprendendo  il  bene  coi  proprij  hai  loro  ; fé  da  alcun  di  qiiedi  ha- 
oellcmu  il  trattato  dei  tregeneri  incominciato.Ma  perche  ci  piacque 
di  trattar  prima  à gli  altri  il  gener  delibcratiuo , come  più  nobile  ; fu 
nel  trattar  d’edo  fatto  quant’hauiam  dctto;nc  fu  di  bilugno  poi  noi 
trattar  gli  altri  genori , comprender  coi  lor  hni  il  bene  aflegname 
luoghiy  potendo  li  detti  generi  Icruirn  per  quel  che  per  caulà  dcirani 
piihcationc  appartiene  à quedo,  di  quanto  h era  già  detto  nel  deli 
bcranuo . Hor  per  applicar  tutto  quedo  difeorfo  alla  propoda  dui- 
bitatione,dico  che  la  conhderatione  della  grandezza , & piccolezza 
delle  cofe,  ^ deU’cdcr  quelle  ò maggori,  ò minori , (c  la  lì  contidc- 
ra  in  fe  della,  e*  da  connuratrar  nell’arte  della  Retorica  tra  le  cofe  có- 
mani,nonloloi  tutti  i gxmeri  delle  caule,  ma  à tutte  l’alt  re  cofe  an- 
cora ;&pcrconfcguentia  non  lenza  ragione  hi  da  noi  podain  nu- 
mero con  Iq  communi  nel  precedente  capo,  ma  haiicndo  bilo^no  il 
gener  dcliberaituo,  li  come  gli  alni  generi  della  notitia  non  foto  del 
-MO  hne,&  lùo  bcnc,Du  ancor  degli  altrihai,  ò ucr  beni  ; hi  ncctUà- 
- LI  no 
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rio  od  trattar  <lii  tal  genere  di  et>nJj>render  Cóxk}^ <pnfidewtK>? 
luriic, quella  del  bene  ancora, qtiam«iiK|u<;£uinmuxìe  agU,al:ri  bcni| 
& d'alUgnar-coniègucmcnieotc  i,luoglv  da  aiouar'argonjenti  habi.U 
à nioltrarla  bulica  delle  eo(c,cioè  quali  ti  polsino  (lanar’eflcr  benày 
ònonbeni.  £to1tradi  quello  per  cagion  dcUampIihcationc  utile 
àingrandirCjò  ad  abballar  le  colc,lu  parimente  ncccilario  d’allcgnar 
quiuii  luoghi  da  prouar  la  grandezza  ,&  piccokxza  ^ci  bini  : 
non  (òloalioluumcntc.eom’idir  che  ,ò  piccoli,©  grandi  lìci)ot:m« 
in  comparare,^  pan  agoiiar’ ancora  runa  colà  oOn  laltrli  per  cono« 
fcer'quririamaggiorbcne,  & quftl  minore-  Haujanidunqueuedu-» 
to  per  qual  cagione,  quantunque  la  conlidcracioo  idei  beni  ^ & delia 
grandezza,  & piccolezza  loro,&  dv.irdlér llpno  maggior  dciraltro* 
ila  conltdcrar  lui)  communc  à tutti  ibcpi,&  à tutte  le  grandezze,  & 
piccolezze, & maggioranze,  &.  minoranze  loro;  fu  nbiKlinteno  ne-» 
celTario  trattarne  nella  propria dichiucationc  dei  goacr  dclibcratiuOj 
come  che  da  otidloincoininciailcmoladidiota  dtebiaration  dei  ge- 
neri dcllecaude . Contello  dunque  chela  conlidcrationC/deUa  gran- 
dezza , & della  piccolezza  dei  beni , c colà  communc  ai  beni  di  tuti  i 
generi  doratone  caufe:  & quanto  à così  fatta  conimunttà  harebbe 
hauro  à trattarli  al  prclèinctra  le  cofccommuni,  ma  per  la  ragion  di  • 
fopra à pieno  allègnaia  , ci  c ftauforza  q^i  per  accidente  di  trat- 
tarne nei  proprio  wattatodelgcncrconlultaliuo,  come  nel  primo 
Libro  fi  può  u edere . Ma  rcpiicarà  forlL- alcuno  dicendo  * che  qua-^  • 
t.unqiic  la  confidcrat  ion  della  grandezza,^  della  piccokzza,in  qui- 
to  cnclla  ccommoncallecofcjiccondochelclbnbcni,  6 non  be- 
ni, lia  Hata  necefiàriaper  bragió  detta à didiiarariì  nel  proprio  trac 
tato  del coafijIraduogencrcjiiieDCcdinianco.clla  confideputa  nelhi 
lìia  ampia  cominurùcà  , •comprende  non  fola  i beni  ,e’i  mali , ma 
molte  ,&  molte  alt  re  cole;  potendoci  (limare  ò grandi,©  piccole,  ò 
maggiori, ò minori,  non  fclamauclccofcinquantochcle  fo»;  be- 
ni, com'à  dir  piccolaògran^irtij,maggioiicò  minor  beUcaza,e’l  fi- 

mil  degli  altri  beni  ;mainfìnncaltrc  cole  ancora,  coma  dir  picco- 
lo, ò grantiiaggioipiccola,ògrannatione,maggior’,ò  minor  cal-, 
dezza,  c’I  fimil  di  moltc,& moke  altre  cole,  non  conlidcratc  folto 
ragion  di  beni,  d dianali.  Onde  par  da  dire  che  (c  bcncosi  Luta  con- 
fideration  di^randeeza,inwamod)callaitiaconnnunità può  con- 
uenircai  bcm,clljccanecomriamcntctrattatacol  gcncrdcliberati- 
'ud,nondimcnocontencndoconlafiiaconuminitàtante  altre  cole 
?ancora,douc0a  clfer  piò  largamente  difcorlà  , & trattata  al  prtlcntc 
ira  l'altre  colè  comuni , in  numero  dell*  quali  è Aau  da  noi  polla  nel 
o prece- 


DELLA  RETORICA  D’ARIST.  itff 

jpTccedcntc  capp«  A qiiefta  replica  refpondcn  lo  dico,chc  io  tutte 
Vartii  & fcicntici  coloro  che  le  trattano,  non  hanno  con  Iclorcon- 
fidcrationi  da  trapalfar  più  olirà  <fi  quel, clic  conuicnc  à quelle  iàculi 
•à;coin’àdir  (per  eilcmpto)  che  lè  ben  l^fbfìantià  nella  Giacomonu- 
nilsima  VniuerlalitàcomprcnJcibttO'di  icttitic  le  fc-llanttc , itondi- 
mcno  il  fìlofoto  naturale  non  ha  da  contidcrar  , lennò  quelle  che 
(bn  mobili  ; & quando  uoleflc  trattar  dcH’altre,  com^aclir  delle  Co- 
ttamie  immobili , uicircbbc  dei  propri]  tennini , & faria  còfa  nana  ; 

& fouerchia  alla  iiu  feientia  ; et  il  l'unil  faria  l Alllrologo,  ie  d’alni 
còrpi,  ehe  dei  cclcfti  trattar  uolcilI-ieT  lìmil  fi  dcucdire  d’ogntaE 
tràfacultà.  Onde  parimente  in  quefta  arte  della  Rcrorica,noocom 
prendendo  ella  più  che  tre  generi  di  caufe , & non  fi  ham.  ndo  pr  ncU. 
palinente  rilpctto  m tal  generi,  fcnnò-airutilepl  giiillo,&  all'hone- 
fto  come  fini  loro, che  fon  comprcfilbcto  dclbencommunementè 
prclb;  ne  fcgu#thc  la  eonfideraiioncfclla  grlndeaza,  & della  piccol 
letta  non  habbiadapoterfcruir'an'Oratore,lcnoòappl.cataaqueli. 
leco(c,che  fon  contenute  ibtio’I  già  detto  bene,  di  maniera  che  fe 
il  Retorico  ne  trattalTe  fott'altra  conlìderatiòn  che  quefta , ò la  li:, 
micafi'c  ad  altri  (oggetti,  che  ai  già  detti , uerrebbe  à trattar  di  cola 
nana, inutile,  & Ibuerchia  à quefta  arte . Onde  clTcndofi  ncircfplil. 
caticm  del  gencr  dclibcratiuo  trattato  d ’eflà  grandctta,&  piccolctà 
applitlita  al  bene,  moftrandofi  quai  beni  firn  maggióri , & quai  mi- 
nori ; tutto  quello  bora,  die  fc  ne  trattafle  piùoltra,  (aria  (buerchio 
à quefta  arte,  & dauanzo  . Etfit  akun  di  miouò  tcplicaftc  ch’dlcndo 
la  facultà  della  Retorica  f icultà  commune  , & non  determinata  à 
foggetto  alcuno,  ma  tale,  cheorr  tunii  (oggetti  dcH’altrc  (acuità 
può  difcorrere  ; non  può  elfcr  louercliiain  ella  ogni  application  che 
fi  faccia  in  conliderar  la  grandezza  & piccolezza  applicata  à qual  fi 
tioglia  Óòfa  : refpondcnrf,  che  quantunque  quefta  arte  podi  occor- 
fendo  feruirfi  diqualfi  uoglia materia  in  compor  le  ragiohi , & gli  • 
argomenti fiioi}  nientcdutianco  Icfono  ftate  attribuite  come  pritf- 
cipal  materia  le  colè  ciuili,  Pi  libere  anioni  dcll'huomo  ; & ai  detti  ,00:111?» 
tre  «cncri  di  caufe  ha  raccolte  le  forze  fue  . di  maniera  che  quamun-  . re  la:» 
que  in  iifar  quefta  arte  in  qual  fi  uoglia  dei  detti  generi,  poflà  occor- 
rcrdifar'eiitbimcmi  di  qual  fi  Doglia  m«cria,com 'adir na'jiiralc',  ; 
Aftrologica , Geometri,  a , Geograficaij  & d’ògni  forte  in  fomtna^;  . ^ 
nondimeno  twioqucftolà  ella  indirizzando  ai  propri;  fìnidi  efsì  ^ 
neri  ; medimte  la  demoftration  dei  quali,  ha  da  nafeer  la  perltrafio- 
ne,cÌic  c il  fine  della  Retorica.  Et  perche  laconfidtratión  deflagrart- 
dezza,  & tlella  piccolezza  non  bada  cllci’uttlc  alfOjatòre  adatti^, 
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àiramplifìcationc,  & nó  ccrcandofi  d'amplificuj'  per  aIero;(èiu)à 
P^f  ingrandirCjò  diminuire  la  lurza  dei  detti  fini,  ai  <]uali  chi  ampli- 
fica ntoc  1 occlùofcnìpre;  ne  (cgue , che  cosi  latta  coofideratione 
de  la  gran  de  zza  ,&  della  piccoli  zza  qual  li  uoglia  altra  colà  ,<ho 
tratiandone  l’arte  della  Rctorica«liapplicalic  ; larcbbc  cola  uana^  & • 
fuucrchiai  polcia  che  di  tarappUcatione  non  occorrc,chc  s'Uabbia  da 
Icniir  l'Oratore.  Et  le  pur  di  riuouo  alcuu  rcplicallc>  clic  i luoghi  có- 
rauni,  dei  quali  li  trattari  di  Tutto  nel  Capo  xziij.  poHon  con  lalor 
cotnmunità  lupplirc  in  dar'argomenti,  non  Ibi  per  qucHatiò  per  ^la 
materia,  ma  per  tutte  le  materie  di  tutte  le  fcientic,ò.  di  tuttc.l'arti, 
& nondimeno  Tono  alTcgnati,  & dclcritti  in  quella  arte  : rclpondcC 
rei  che  d’altronde  quello  non  adiuiene,  Icnnò  pcrche,fcbcn  può  oc- 
corrcr’airOrator  di  lè-ruirfi  nei  luoi  Enthlment,  d’ogni  materia,  an- 
cor ehe  indirizzata  ai  (boi  hn|  principali , com'ho  detto  poco  di  Ioh 
pra;ae  ciò  non  Iblo  per  ampliHcarc,ma  per  ogni  altra.lùa  occqrrcn- 
tia  di  ar^omcntare;nicntcdiuianco  perche  il  conliderar  le’colètcome 
.grandijO  piccole,  ^'eomc  maggiori,ò  minori,  ha  da  IcruMr'all’Ora- 
tor  Iblamentc  per  cauTa  deiranipl:fìcatione>&  non  riguardando  15aiA 
plifìcation’aliro  elici  fuii de’ generi,  come  già  lì  c detto;  ne  Icguc 
chea  quella  arte  non  Ta  di  inellicri  di  conliderar  la  grandezza,  & la 
piccolezza  rifpe  ttó  ad  altra  cofa,  che  ai  detti  beni , che  fon  quei  fini  : 
& in  talinanicra  cnèndeilcncgià  trattato  tiattando  il  gcner  delibe- 
ratiuo,uano  farebbe  quello,  che  più  oltra  le  nc  dicelTc.  Patnii  ch’aC. 
(ài  à badanza  fi  lia  dilcorlb  per  dilcioglitncnto  del  dubbio  da  noi 
propoilo  di  Ibpra  nel  principio  di  qucAa  digrclàione;&  li  polla  how 
ra  mai  tornare  al  propofitoincoiiainciaio  . . m 

11  fine  della  prima  Digrclìionc  - 
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Dico  adiinque,tornandoà  quel  che  diccoaroo  innanzi  i. quella 
grclsione,  che  della  grandezza  ,&  piccolezza  delle  cofe-,  & dcU’tfl'cr  ’ 
quelle  ò maggiori , p niinori,&  lilialmente  grandi,  ò piccole  , tutte» 
quello,cb’appartica  dirne  i quella  arte, potrà  ellcr’à  ciaTehedun  ma- 
nifedo  da  quello,chc  n’hauiam  detto  nel  primo  libro.  Cnnciolìa  che 
in  trattar  quiui  del^cner  dclibcratiuo,  fu  da  noi  trattato  della  gran- 
dezza  dei  beni,  & fpctialmcntcdei  maggiori  & dei  minor  beni;  & fu 
didiniio  in  che  confida  reffer  del  maggiorc,&  del  minore  Icmplice- 
mente  confiderato;  cioè  che  colà  imponi  rclccdcrc , & auanzarc  , & 

J clfcr  clceduto  & auanzato;&  furón  parimente  aflegnati  quiui  i luo- 
ghi appartenenti  al  maggiore,  ò al  minor  bene . La  onde  cfl'cndo 
^ in  cuiebedun  gcner  di  caule  il  proprio  fin  Tuo  colà  ^ che  ucramepte 
“in,  i 1.4  c bcncj 
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jbcn^jCómc  i dir  t’uólc,il  giufto,&  ThoiicAo  i può  clTer  per  quefto  ^ 

)nanifcilo,chc qualiìuogliadcitregenrriich'hàbbJa  à (èmirlì dril*  .‘'■«r». 
grandezza;ò  della  piccoiczza',i&-dell*e<tcr maggiorCi  d dcll’cflcc  mi»  fiis 
nore^pcrcagion  d amplificarlo  (lenuarc  il  fili  fudj'potra-ii  baftanra  iju^,**'***’ 
accommodarO  di  quell Ojche  incorno  à ad  fi  d detfO^^  nel  etiKtare il  in 

detto  gcnercon(ìiltaciuo,&  quindi  pigliar  quanto  gli  fàccia  in  que>k  pcr^icaù 
Aoàpropofito.Per  laquaìcofanon  hauciido  Torator  per  altra ca^  nom. 
gion,bUbgno  della  notimdclIagrandez2^,&  della  piccolezza  4 fen*  . , , 

nò  por  amplificar  quei  bcniydie  fon  fini  deifùoigcnertjgteo^^dnai- 
titU  potendo  egli  luuer  daquoi,che  fi  è detto  intrattarilgencrde4  Querere 
becatiuo;UKtoiM(}ll0>lion^cheitKocnoalIa  detta grandezzi;8t  pid» 
colezzadi  piùl  ii  con  iìdera(re«coin’à  dire  intorno' atruniuerlàlisfimà 
natura  fua,&  alla  fcinp]icedcrcrittiondeirercciro,d  ad  altra  confidc 
ratioDc  non  upplicau  a fogectto  akuno;tutto(dico^fiirebbc  in  que 
fia  arte  fbucr(^iamente,&  iuza  bifo^oidetto  .pcrcioche  nelle  taJ 
culti  che  ha  d’haucr  l’ufo  loro^  più  tóflo-neU'attioni^é^'  intorno  allo 
cole  agilifle  quali  nece(rarianicote;fònco(brmgolari)«hendlaiènv-« 
plicc  rpccuIationc*,(noltopiù  firucto  recaiiò , & più  proprie  fono 
confidcrationi  applicate  alle  cofepanicolari^chc quelle, che  frfiinncx  diaria 

Storno  alle  nature  rcmplici  in  uniucrfale;  che  fi  come  (bn  proprie'  eaim. 
delle  (cicmie  fpcculatiue^cofi  fon  remote  dalle  pratciche  faculca , & 
ioU’ufb.dcirattioni  humanc,chc  intorno  di  partidòlari  hanno  la  coi* 
ìflentia  loro.  Di  quanto  apparteneua  di  dire  intorno  al  posfibilo 
k all'iraposfibilc,alr  cllcr  fatto , & al  nonefler  fatto , ali'ha'uore  ad 
>ffcre,&  al  non  hauer’ad  eircre,perfar  conofeer  fi  le  cofe  fbnposfi'* 

•»ilt,d  non  pofìibili,&  fc  fono  flratcsò  uer  fon  fitte, d non  fonO' fiate; 
ò ucr  non  fon  fatte,&  fc  fon  per  cfrcrc,ò  non  fon  per  effere;  & di  qua 
to  oltra  ciò  apparteneua  di  dire  intorno  alla  grandezza,  &.piccolez-. 
za  per  cagion  deli‘amplificatione,&  diminutionc;uoglio;  che  mi  ba» 
fìi  haucr  difcorfb  fin  qui;parendami  che  pof&  ragioncuolmcnct  ba- 
dar quanto  fi  è detto.  tl'  ■ 

< 3I  Jilj 
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PERCHE  htal  fi  pud  dijfitìutlar’una  certa  dubitatioHc;  che  dà 
roccafion  dd  prefènté  Capo  potria'facilmetìtc^  nàfttfinelle* 
menti  di  coloro,che  Icggcrannozho  penfàro  eflcr  ben  fatto  di' 
digrediralquanto  pcrtor  degli  animi  loro  cotale Icropolo.Haiiiamd! 
nel  detto  Capo  afl'egoato(eofflcri  c ueduto)!  luoghi  opparienenfi't' 

fitmmi- 
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(Iimmini{lrar  pniouc,&  ragioni  di  tre  natarc,cioè<lclposfi^ 

bilcjdcll’cflcre  ftato,&  dcU’luucr  ad  dlèrC',  come  di  cofe  cummunt^ 
che  rcftalìero  à trattarli  al  prdentc  .j .Potrà Quoque  per  qwllo  alctiq 
dubitare.&io  coli  fatta  dubitaicù)ne«inbctncqonla;lùa^ioiione,(à 
bcn’è  comiDuuc  • tuttje  tre  le  nature 'dctteixuteaaial'andard  diftco« 
dendu  (blanoente  intorno  al  posiibilr;fi  perche  coahaoer  miaor^in» 
uiluppo  diparoÌc,uc»TÒ  ad  iflct  più  fciolto.piò  breuc^d^  più (hiarot 
& fi  ancora  perche  tutto  qucUo.che  li  diràdcl  pos(ibilc,inouendo>dc 
difcioglicodoildubbiójpotrdeiaklicdunoperfcirMdtiin^  appticac 
parimente aUVUere  Aatoj  & aU’hauci'adblicre^iC^llapottràedcp 
dunque  ladiibitatione,  1 luoghi  ch'appitltb'do>i'Retdrfci<;itk'dc'j 
Pialctici  lì  domandan  coitimuni^s'ix  tendon  leder  >quclH,i  quali  pof* 
(bn  dar’occalione,aiuto,&  adito  d’argomcfuàrc  probabilmente  f de 
ucrifimilmcntc  in  tutte  le  matcrie,&  fogp etti  di  qual  ij  uoglia  arrecò 
(ckneia  al  mondo.&  di  qui>è’  che  l’ulo  di  cotai  luoghi  tra  tutte  te  ^ 
culti  principalpacntc  lèt!uralla  Diatetica^  alla  Retoricale orhaiqud 
Ic.che  non  hauendo  màtci'ia.,à  (oggetto  detei  minatolo  tuate  le  ma.» 
tcrie  poflono  intromcttcrfi^  haucr  htogo^quantnnque  la  dialctica 
ugualmente  le  riguardi  tutte, douc  chela  Retorica  riguarda  alquanta 
to  più  principalmente  le  materie  ciuili,&  l’attioni  htimane^  com'aU 
tre  uulte  nel  primo  libro  hauiam  detto , Onde  maggior  numero  di 
cotai  luoghi  accòife  Ariflotcleneliaiua  Topica  per  Tulb  del  dialeti 
còfillogilìno,  che  non  ha  (atto  nella  (ua  Retorica  nel  2 ^.Capotti 
quefto  ^ondobbro;doiiefa  fccltadi  quclli^he  più  Rimò  chcr  ne 
cedàrij  all'u(b  dcirOratc-re,come  faremo  anco  nei  difcttoncl  detto 
a-|.Capodi  quefìo  (ccundo  libro . Quedi  co(i  (atti  luoghi  non  (bn 
akro,chc  propolìtioni  ui]tucr(à]is(ìme  compoRe  di  tei  mini  non  ap*, 
plicattà  qual  ti  uoglia  materia  , ma  applicabili  à tutte,  pcrlanotitia 
della  qu3l'applicattonc,acciochc  mq»ho  (i  conofea  come  ù f»cch,la*’ 
ri  btn  di  por  qui  quaK  he  esempio  < £'un  luogo  commune,che  (ìdo 
manda  dal  minore  al  maggiorCjò  ucr  dal  meno  ni  |)iù,  il  qual  pone, 
chefe  didueco(è,qiicIlachcmcnparraIcctale,(àra  ancor  tale  quel 
lacche  più  par  talc.queRaproporitioncc-compoRa^com’ognun  uc» 
de)di  qucfti  termini  talcA  talc^chc  (bn  termini  còrtnn«ni^llmi,ciod 
non  applicati  à materia  alcima,&:  atti  à potcrfi  applicare , & mutate 
in  quel  li  uoglù  materia . Uquarapplicatroa  fi  ^.in  prender  quella 
Redi  prppofìtionc,cc:'a  la  mutation  di  qpci  termini  communi  in  ter 
mini  appropriati;(utto  la  qual  propofitione  cufi  ridotta  , s’ha  da  pi- 
gliar’un’altrà  propofitionc copie  minore  nel  rillqgirmOj&  quindi  co 
eluder  qqeijclKpogliamo.cp(pc(pcr.cdcmpio)(cuogliam  prouarc, 
-1..  .1  ; . ’ * che 


'V 


D^Ll/tH.HTOR.lCA  D’AM«T;  »TI 

A*bUbeH«te^-dtili>hi«i»6  prenderla)  prppdfiti* 

io  dcl<ktt*>Jiiogo  del)nflnt>aJ(p>ù,ponoHdo;in  ucce  di  *)oei;terrtiu 
m uniiKf&U  taJe,^  talcjqacUii  tonn‘no(»inabilc)dc  in  ucce  tdi  «ieU 
Ii,paix>là('o0'l9>pccndcccai  qucUa  parolaibellcrzep&  diremo  > led» 
due  btdkzec»  quella  che  mcn  par’amabilcc  amibde , fi  ri  anc  oVama- 
bilquolla,cbc  puì  par’amahilc Jaqnal  propofitionc  non  accade  pr<M 
nam.pcr  edér  tolta  da  quella  già  detu  propofitionc  unincrfalc,  cho 
cbtneiuog|4CojnnaUiK  la  contiene  in  uirbi^&pofliuiaa  fiiaycqinene^ 

contiemnuUcAaiol^c  altre  à dioerfi  /oggetti  applicaitc'^  hpnalii 
detta  pfopoCtio«»eprcra  ncUcflcinpdo  nollco  per,prouar  là  beligli 
»adeil'an»mo  c(&ramabile,douetemo  aggiugner quella  akra , cioid 
che  labeilcazadclcorpo  che  par  manco  da  ftiraar 'amabile  « di  quella! 
dell’animo  è aoiabile(e£.  quella  prò polition  bifogna  prpuarc)^  d^ 
ledette  ducpropofitiontcdiuludcrcmocflcr’aduotjBB  qimhil label 
tà  dcU’aoinio^bc  c in  quello  eflempio  canduiioiie  unioa<file,  Scaò 
fiogolare-Ilmedcfimo  auuerrcbbe-k  uolcflcmoiptonai-t^àlchécob 
didionfingolarc.cooiadir  diolacittiaioftra:  potfi  ddcndwlì  dai 
lùoi  nemicirin  che  fare  potrcm/crnirci  dcilo/letfo  luogso  dicendo,l<» 
di  due  città  qnella,  che  macó  paccuachcshauetTe  à deh^derda  i Tuoi 
nemici/i  difefedi  potrà  ancordcfiaiderMdla,chc  pia  par  <he  lo  poi 
b fare.qiicfta  propofitionc  non  accaiedtpnouaccpec.cflèr  colla-di 
qoeUa  già  detti»  propotuio  ho  coronmnc^hcaUMhè  commun'loogO»1q 
contlenc,pcrr Hcr  quafi  quqUa  fteflapaon  digerendo  in  ^ IttO  t fcnnò 
chb  otKUapàrola(<eofe)fròiiiMtatadn  OTcftaparolà,Città,  & qoci  te» 
minitale,&talc,àfonoapplicatiiàUa4cfen(ioneuni'jerfile'prefi  nc| 

l’diempio  nòllro  peepronar  xj^e  la  no/lra  qittà  polTa  defirn^rfi  da 
i ncmki  ruoi;daiieri!aaoàggili^ocf  ^•oflabltrajoioèchc  la  tàhrtttà) 

eom’à'dirqudla^’èpòllaaidtnoftrrjèoufioiU'partua  m«ito  afta»^ 

defenderfi  che  la  città-  nollra^  il  difti^^jqikiko  s’ha  da  prOii9r(«j^ 

concludcaTmoattanqbdiU xqttàpibllcap<odcp4cfoòdi!rfi  ‘ Quello m# 
dclimodifeorfoii  pbtrebbfifarin  cifiò^ir'akfttaoghi'<^t>'®'*'uni^ca 
me  farebb  c iirqud^bciì  chiinu  dal  pan-al  parchi  quei  detta  <diiFiBtdd 
tione;in  quel  della» porte  altiitto}  Sn  quel  cWla  ' Ipctie  al  gèbeK  1 ili 
aueifiairedetta  allajàtufiifliàf  altóglioltrifti  foo^  dcVqóiU^ 
lari  mcmidnexidòttonclMgéfimotortOtìapoJUt^i luoghi  ItdW  . 
effendp  communi  a d ógni  materia  conila  muMitión  cholfi'facdà'dtfl  ^ 
terminilo/  communiintennini  appropriati  ; 'actìgano'àdoucntaf* 
prop  ofirioni  limkatCjCheth  u’irtù  di  qoella  uniucrfalità  donde  nalcdl . 
flOici  danno  aiuto  àdargbmcntarc.Sdtoncladore  lOqUil  fi  MOghaf 
maieria^che  ti  uenga  benc;comc  prendendoci  per-elfeenpio)  Ucofli-i 
ovM 
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mun  t^go  ohianiaeo'dali'eftiaoaUacuiiliy^iporieyoh^re'l’ifitjb 
to  farà  tale, la  cauTa  aacor  faràtale  ; fèuorrem  prouar  uirtù  d« 
oucllo;chereflercitio  lìa  digtbtlc^preiuJercmo  il  detto  luogo  cangi* 
éo  i fuui  termini  comnium  in  proprìj;tk  inaiocc  di  dicc,(èit.fiècco';A 
rà  tale  la  cauli  ancora  lari  tale  , diremo , le  Icffetto  farà  eiigibile  ^ . 
caufa  ancora  farà eligibilc.Ec  à qacfta  .propolicionc  aggiugnendm' 
che  la  lànità,che  è cìrecco  ,dcU’oi]crciu9|  ìia  eligibikddc  quello  hifor) 
«mia  prouarquando  per  le  iltffo  noilfuUt  aioco^còncludtrcmo  cCr> 
toebgibUcfcflb-citib,chfnV cagiono  ; iEi  quelèo  modclimoinoM 
do  £ Ritener  in  tutti  gli  altri  luoghi  .oominum ; •com'è'raMKfelloì» 
Hor  perucnir’alla  noltra  dubicatiuoev  ftaudoic  cofe  nd  modo  fche 
hauiam  dctto,perchc  fi  come  rcftringcndo  i detti  luoghi  comnuini,^ 
quclla^ò  à quella  materia  detcrminata,nel  modo  ch'hauiam  dctto,dÌ 
«engun  propoiitioni  appropriate^  gii  fattepropriejcolì  parimenn 
tC(d)ucogooo,fcaila  materia  del  posiibilc  Tapplichiamocpar  da  ditfj 
chei  luoghi  appropriati  al  pòsiìbile,lc  ben  depondon  da  i luoghi  cÓm 
imini,fon. nondimeno  per  coli  laztalimitatton  làcd  propnj . Perda 
che  le  noi  per  efldnpiò  appropria  Acmo  il  commun  luogo  dal  mena 
al  più  àprduarche  la  temperantia  ha  lodcoolc,&  cofi  dicclhmio  , fb 
4i  due  dilpolqiom  dcU  atiuno  noAro]  quella  che  par  mando  Ipdeuon 
kùò  li>dctùils,(àirpi ancor lodcuol  quella,chu  più  pare  c Uccominchtid 
par  maitoolodeuDl  della  temperaniBa>fc  ò iodcuolr;adanque  (tri  lo** 

deuoill^  tempcraotkde.'jpropohdoDÌ  di  quelloairg  omento,,  ntmlà* 
ranno  più  ia  tal  calb*luqgltLoommuni^a.prupolìtidni  limitate  dd-» 
pendenti  da  ^uel  conunun  luogo  àUcgatOtHoccolr  parimente  auucn 
ccbbcjfc  npiuolcllcmo  prouanper  uigordel  iqcdqfunoduogQ  còbìli 
pcichel  ic  fpGt  nuncp!  difhcUiiro  po^bilidiociTcoio , lèidt  ductcolè» 
(Chn  par  .manco, pofhbikiè  poalibile  }!hkrà  pQshbil  qudia  ebe 
f ÌMipawmà  quàSa  cola  più  difficile  pac.manca  ^sllhilc  che  quefln 
^a4)ei>,diffaciie,dcè.po»£h^e;àduqBc:pos£biluud  queflanicrì  dit& 
cile/;hcpiù  paripos£bilc;Hncaditnqocxhedon  la  natura  del  posli* 
bile  lì  uie^à  Ittnitarc*&'à  ilar  proprio  il  già  dettq  luogo  commune, 
non  man^o  Cb^lc  ad  miìaltritA^araiò  mateda  deadrmiriata  l’appro^ 
prÌ4llèpPi4t  per  configueniMqnelleprttpdhcioni^  ic  Inogtiiippli» 
oad  aj  pPshbilfc,no*i'.fMq  diedi  debbiane  cdnnumcratera  le  colè  cout 
nyipì  ifi  qufill’àcie  della:  cetoHicavcoiiKinoi  nel  precedente  Capo  l’ha 
iiiaui  connumerate;lì  come  non-£  connuaDcrano  gli  altri  luoghi  ap« 
propriati,&  limitati  a proprie  matcìie^tper  quclu  ragion  non  pare 
C^_fia  ftatoVagioncuolmcntc  fatto  il  dilfintre,&  trattar  del  posli,. 
bile>&;  1 aHVgnar  4c.  i lùoi  luoghi  in  qucila  icconda  parte  tkl  iccorulo 
fi-  libro 
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'libro,difcgnata,&  desinata  alle  cole  commiini.Et  tanto  più^qtian- 
to  che  i luoghi  adegnati  al  poslibile  nel  prcfcntc  Capo,non  fono  gli 
ftesli  luoghi  communi  applicati, & appropriati  al  posfìbilc,  ma  fono 
propofìtioni,che  in  argomentare  han  da  cfl'er’aggtunte  à quelli;  Se 
{lerconfcguentia  ucngon’à  pofleder  maggior  Innitationc,  Se  appro 
^riat(onc;come  con  clt'cmpi  meglio  mi  tarò  intendere.  E’  porto  tra 
1 luoghi  del  posftbilc  quello  luogo,  che  le  le  cole  più  diffìcili  lon 
posiibili,faranno  ancor posltbili  le men  diffìcili  .quello  luogo,  le 
ben  prende  la  Tua  forza  dal  commun  luogo  dal  meno  a!  più,tuttauu 
non  e egli  quello  rted'o  limitato  al  poslìbilc,('il  qual  farebbe  quello 
lcdiduecolcquclla,chemcn  parposlibile  è posiibilc , farà  ancor 
posfibiic  qlia,  che  piu  pare)  ma  e una  propoutione  che  argomen- 
tando s’ha  d'aggiugnerc  à quello.  Onde  dirtenJendo  tutto  Targò 
mento  s'harebbc  lupplcndo  da  dircofi.lè  di  due  cole  quella  che  par 
men  poslibile,c  poslibile,farà  ancor  poslibil  quella  che  più  par  pof- 
fibilcrnia  di  quelle  due  cofc,quclla  che  e più  difficile,  par  men  poslì 
bile,&  e poslibilc;adunque  farà  posfibil  quella  che  è men  dilHcilc. 
Ecco  dunque  che  il  luogo  fondato  nella  maggior  diffìcultà,adcgna- 
co  da  noi  al  poslibile,(c  ben  prende  forza  dal  luogo  communc  dal 
.minore  al  maggiorc,limitato  al  polsibile;nondimcn  non  e egli  quel 
lo,ma  s’ha  d'aggiugncr’à  quello  nel  dillendcr  dcirargomencu:&  per 
ciucilo  uien’ad  cd'er  maggiormente  limitato,&  fatto  proprio:&  per 
conlcguentianon  parchedoHcflc  conniimerarii  da^noi  tra  le  cole 
communi,com’hauiam  facto . Per  il  dircioglimenio  della  propuHa 
dubitationehauiamda  conliderare,che  in  quello  lon  dilfcrcnti  nel- 
l’arte della  Retorica  le  cole  proprie,  &iluoglii  parimente  propri;, 
dalle  colè  & da  i luoghi  communi;chc  proprie  fi  Ibglion  domandar 
quelle  colc,chcfpetial>nentcappartengono,&s’mdi(izzono  àqual 
u uoglia  de  i tre  generi  di  caule  appartatamente:  louc  che  le  coinmu 
ni  per  il  contrario  s’intcdon  qlle  che  podòn  lcruir,conuenire,&  gio 
nar* à tutti  li  detti  generi  cómunementc.onde  à quella  arte  bada  per 
chianiarfi  commune  una  cofa,ch’ella  poda  abbracciar(com’ho  det- 
to)'tutti  tre  t generi:  di  maniera  che  le  bcn*i  luoghi  communi  che 
s’Iian  da  trattar  nel  Gipo  i j.di  quello  fecondo  libro  contehgon  fòt 
CO' di  le  non  manco  quella  determinata  materia  della  polsibiIità,che 
molti,& molti  altri  loggetti,&  materie  ancora,  &pcr  confeguentia 
fon  più  cómuni,che  nò  fono  i luoghi  adegnati  al  posliliiIe;nódime 
no  nó  rclla  per  qrto  che  la  cófideratió  del  posfibilc,clIendo  cómu 
ne  à i tre  detti  generi,non  habhia  da  eflcr  porta  in  numero  tra  le  co- 
lè comuni  in  qlta  arte,bartadolc  à qllo(coni’ho  già  detto)rcirer  ede 
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alla  noticia>&  all’ufo  di  tutti  i gencr  di  caufe.  Per  laqual  colà  non  ^ 
maraiiigliafceflendo  i luoghi  del  posfibilc  maco  communiji  di 
che  alTolutamétc  fi  chiama  coi  « nó  hauia  uoluto  trattargli  iaficmc* 
métecó  qllinel  Capo  aj.maafiègnati  glihauiamo  appartatamente 
U qucAo  prclènte  capo . £t  nonauuicncdi  quelle  propofitioni  li. 
mitate  à molte  altre  nature,  & materie,  com’à  dir’al  ^iulto,  ali’hone. 
Ao,  & limili . conciolìachc  qucAe  clTcndo  proprie  o d’uno , ò d’un 
altro  gcner  di  caufc,non  fi  polTon  domandar  per  alcuna  ragion  con 
muni  ; come  domandar  fi  poll'on  le  propofitioni  del  pofiibilc , clicn. 
do  communi  à tutti  i generi . Da  tutto  qucAo  che  fi  è detto  in  qucAa 
digrcf'ione  per  folution  del  propoAo  dubio  può  apparir  manifcAa 
la  folution  di  quei  dubij,  che  furon  molti  da  noi  nel  prefente  Capo 
intorno  à quel  luogo  del  p6fiibile,cbe  inlegna  à prouar  la  polsibilità 
delle  colè  dalla  minor  dilficultà  di  quelle  intorno  ad  altri  luoghi 

po  Ai  per  il  pofiibil  nel  detto  capo . La  qual  Iblution  fu  da  noi  quiui 
iòpraircduta, & dilfirrita à qucAa digrcfsionc : poAia  che  da  quclche 

3UÌ  li  dicc0c,a^parircbbon  diltioUc  quelle  diibitatiouiancora,come 
cuon’in  ucrita parere.  Perochehauendo  noi  quiui  mollo  dubio,, 
come  quel  luogo  che  dicc,cbe  le  quello  che  par  più  difficile,  è polsi- 
bile,  làrà  pofsibil  quello,  che  par  mcn  diffidi , polla  collocarli  tra  le 
colè  communi . eflendo  IbttopoAoal  luogo  communc  dal  meno  ai 
più,  limitato  alla  polsibifità,  lècondo  che  Ibno  à diuerfe  nature  limi 
tate  molte  altre  propofitioni  ancora  fottopoAc  à quello  Aeffo  hio.. 
gcx^  potiam  tor  uia  qucAo  dubio  con  dire , che  alla  communità  di 
cosi  filtro  luogo  baAa  (com’hauiam  detto  ) che  fia  commune  ai  tre 
generi  di  caitlc . Oltra  che  li  può  ancor  dircj^hc  quefio  luogo,©  uer 
queAapropofitione  che  pone,  che  quello,  che  c mcn  difficile  fiapiù 
polsibil,che  ilpiù  difficile  ; le  ben  la  prende  lorz.i  dal  luogo  commu- 
Bc  dal  meno  al più,il  qual  per  fc  Acfto  fi  fuppon  per  Duto;,oondimc... 
fio  non  fiircbbc  ella  conoAiuta  per  uera  dall'Oratore , le  non  fiifiè 
in  qucAo  prelcntc  capo  allègnata.  Ma  replicarà  forle  alcuno  che 
qucAa  Iblution  non  par  che  tolga  che  qucAc  propofitioni  del  pofsL 
bile,n5  fien  più  tofto  proprie  che  comuni, pebe  qAa  fblutione  Aeflà 
nó  più  quadra  alle  propofitioni  dclpolsibile,cbcadognialtrapro- 
pofitió  limitata,  cheli  prenda  argométado  dal  minore  al  maggiore;^ 
com’à  dir  fper  efiempio)  in  queAo  argomento.  Se  di  dne  cofc  quel- 
la che  manco  par  tale,ètaledàrà  tale  quella,  che  più  par  taleuna  man 
co  pare  che  le  Acllc  della  feconde  grandezza  fien  maggiori  della  tcr- 
ju,  che  quelle  dcHa  prima  grandezza , & pur  Ibn  maggiori  di  quella } 
^\iO(^cm;>g^orid‘è0à  fìjraii quelle  dclh  prima. in  qucAo  avgo- 
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mento  la  propofitione,  chiiauiamo  agmunta  al  commiin  luogo  che 
per  noto  s'allegna  in  quella  arte  4 non  c ella  per  fcmanifcfta,  maht 
birogno  d’efler  prouataj  fi  com’hauiam  detto  auucìiir  delle  propofi- 
tioni  delpolsibilc  . Onde  fi  come  la  detta  propofitione  non  c pro- 
pofition  commune,  ma  limitata,  & applicata  alle  ftclle  ; com  le  prò-* 
pofitioni  del  poGibilc  non  fi  detion  dir  communi , ma  limitate  alla 
natura  della  poGibilità.  A quella  replica  douiam  rdponderc  non 
eflcr  la  medefima  ragione  nell’una,  & ncU’altra dcUaddottcpropofi- 
tioni  : pcroche  quella  che  c applicata  alle  llelle , non  ha  d’andar  per 
la  fila  manifcftationc  ad  arteficealcun  commune,com'ha  da  far  quel- 
la, che  c applicata  al  poGibile,appartencndo  ella  alle  fàcultà  comma 
ni,  che  Ibn  la  dialctica,  & la  retorica . £t  cosi  mi  par  d’haucr  (odili 
tatto  a quanto  fu  da  mepromeflo  nel  prclcntecapo,quando  mouen- 
do  diffìcultà  intorno  àquel  luogo  del  poGibil  che  pruoua  la  poGibi- 
hta  dalla  minor  difHcuita , & ad  altri  luoghi  limili  quiui  al^gnati; 
promeGi  di  Ibdisfar  alla  detta  difìfìcnltà, nella  digrcGton  prclente;  & 
mi  pare  dhauerio  fatto,  potendo  lalldraallVenacarolutionc  fi'ruir 
alfimil  dubio  di  quegli  altri  luoghi,  come  ciafimeduno  può  per  le  me 
defimo  conqlccre,  & applicare . Onde  per  recar  fine  à quella  digrcH 
fiqnc  , uogliolòlamenteaggiugnere,  ch’haucndo  io  propollo  nel 
principio  di  quella,  di  uoler  muouere,  & dilcioglicre  il  dubio,che  po 
teua  nalccrc  intorno  ai  luoghi , & allepropofitioni  alTcgnate  in  qfto 
picene  capo  alla  natura  del  poGibile,  & dcireirere  ftato,  & dcll’haucr 
adeHcre,  &ellendoini  io  diftelò  lòlo  itornoal  poGibilCifi^clfercó 
mmor  luiluppo  di  parole  piu  cluaro,&  più  breuq  & fi  ancor  jj  poter 
tutto  qllo,chc  fi  diccllè  Itorno  al  poGibile,  Icruir’ancora  airelTerc  Ila 
tq,&  all  hauer  ad  eficre;  ho  uoluto  al  pscte  recar’altrui  òlio  i memo- 
na;  accioche  séza  ch’io  più  mi  dilùghi,&  generi  tedio,iappia  cialchc 
duno  che  da  le  (ledo  potrà  ageuoliGimametc  applicare  ai  luoghi  aGi 
legnati  all  eflère  llato,&  all  hauer  ad  cficrc,tutto  qMo,ch‘hauiiì  detto 
Itorno  al  poGibilc,prima  dubitàdo,&  poi  rcioglicdo&detcrminàdo. 


Dell  EfTcmpio , ò uer’Induttion  Retorica  : & delle 
fpctie  fue,  & lor  conditioni  ; & del  modo  d’ufarle, 
& collocarle  nell’oratione . Cap.  X X ! 

I R A le  cole,  che  fecondo  clic  fiiron  di  (òpra  da  noi  propo- 
llc  nel  ^3do  decimottauo,  rcAauan  da  trattarli  come  com* 
— ■■  munì  in  qua  arte , cllcndofi  fin’allhora  trattato  delle  pro- 

prie'fùron'da  noi  quiui  connumcratili  due  Inllromcnti  di  quella  là 

Mm  a culti. 
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culti,  che  lòno  ITlfcmpio,  & rEntbimema  ; elfeiKlo  l’u/b  di  que/H , 
communc  à tutti  tre  li  generi  delle  caufe , & à tutte  ere  le  uic  di  per» 
iUadere,  & Br  fede  con  aitili tio . Ma  mi  par  fubito  di  ueder  per  qiic- 
fto,  niarauigliarli  & dubitar’alcuno.  Conciofia  che  hauendonoi 
ragionato dcìl’Encmpio,  &deH’£nthimema nel  fecondo ('apo  del 
Primo  Libro,  parda  dire,  ò che  cosi  fatta  confideratione  di  quelli 
inilromcnti  non  fiada  porre  tra  le  conlìderationi  communi  di  que- 
lla arte;  òche  noi  hauiamquiui  trattato  delle  communi , prima  che 
delle  proprie . ambedue  le  quai  cole  Ibn  contrarie  à quello , che  pur 
bora  hauiam  detto,  & che  nel  Capo  decimottauo  di  quello  Lcondo 
libro,  fu  propollo,  ik  determinato . Per  la  qual  colà  per  tor  uia  que- 
llo Icropolo,  & quello  dubbio , douiam  làpere  che  tutte  le  Icicntie  , 
& fatuità  che  s’hanno  da  iniègnare,  & mollrare.lbglian  hauerbilb- 
gno  che  prima,  che  li  uenga  à trattar  le  notitie , c‘  i fecreti  di  quelle, 
ita  recato  lorda  principio  qualche  adito,  ò lume  con  la  dichiaratio- 
ne  d'alcune  colè  , che  lien  quali  come  porte  patenti;  onde  non  Ibla- 
meme  polla  agcuolarfi  l’entrata  à coloro,  che  dentro  uoglian’cntrar 
àtrattare,  & conliderarlc  colccheui  lùnrarhiufc,  ma  polla  ancor 
uenir  loro  per  quelle  di  fuor  qualche  luce , che  renda  lor  più  manilè- 
fto  tutto  quello,  che  ui  li  ritruoua.  Cofwfattc  cofe  fon  dai  Greci  do- 
mandate prolegomeni,  che  tanto  nella  lingua  noilra  importa,quato 
che  colcjche  ha  da  ellèr  dette,&  dichiarate  innazi.ee  tali  lbno(comc 
à dir  p cfsepio  ) il  line  di  qll’artc , ò Icicntia  che  s’ha  da  trattare , l’u- 
tilità,  il  foggetto  , ò ucr  la  niatera , la  uia  della  dottrina , la  diuilion 
delle  colè  in  capi,&  alcrecofcliroili;  la  cuinotitiaper  modo  quafi 
dì  prohemio  fatta , ha  forza  di  preparare  ,&  d’inftruir  grandemente 
gli  auditori,  e'i  lettori  di  quella  facilità . £t  tal  colà  foglian  farli  più 
flc’Ie  uolte  coloro  llclsi,  che  prendono  à inlègnare,  ò fcriucre,  ò trac 
tar  finalmente  qualche  fatuità . & affai  IpcHo  ancora  accade , che  gli 
Eipolitori  lltlsi,  che  prendono  à dichiarar  qualch’Autore,faccin  nel 
principio  della  lor  clpolitionequifto  mede  fimo  per  fùpplir  à quel- 
lo,in  che  parloro,  che  rAutore  ha?>ì)ia  in  tal  colà  , ò mancato,ò  bre- 
uità  troppo  fuccinta  ufàto.  Arilloteradunquc,comefcrittorc  in  tur-- 
tele  colè  circonfpcttirsimo,  douendo  in  quelli  Libri  Icriucr  dcU’ar- 
te  della  Retorica,  raccollè  nui  due  primi  Capi  del  primo  Libro,quall 
per  modo  di  prohemio,  quelle  cofc,ch’cgii  giudicò  doucr  giouar  nd 
rdl’à  render  pronti  1 Lettori,  & ben’i|nimati  ucrfo  di  quella  facultà  , 
maancora  à inllruirgli  alquanto  con  la  noti  tisi  d’alcune  colè,  che  fof 
fcr  come  principij  prcfuppofti  alla  notitia  poi  delle  colè , che  haue- 
uan  da  trattarfi,  & da  dichiararli  di  mano  m mano . Di  qui  c adun- 
que 
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que  che  Arinotele  per  modo  quafi  d'efordio,  com’ho  già  detto,  ci 

Kceprimicramentcmanifcfto  ,cflcr  ucramcntcartc  la  prcfentc  ta- 

cultà  della  Retorica  ; qual  fuflc  ueramcntc  roftitio  Ciò  ; quanta  foC- 
(c  l'utilità  ; qual’il  fine  j ci  dichiarò  parimente  la  natura  (f  eflà  con  la 
dilHnitionc  ; la  diuife  m più  maniere  di  pcr{ùadcre,dcllc quali  tre  Co- 
no anifitiolc,  & vna  fenz’artifitio  diuifà  ancor’clla  in  più  ; diuife  p:^ 
rimente  la  detta  facuUà  in  tre  generi  di  caufe;  ci  fece  manifeita  la  uia 
della  dottrina  in  eflà , moUrando  eflcr  due  cosi  fatte  uie , che  fon  li 
due  modi  d'argomentare,  Elfcmpiu,  Eiithinicma;  ambedue  le 
quali  uie  con  dcfcrittionc  ci  léce  notc,moftrando  quai  fieno  le  for- 
me loro , prefe  dall'lndotcioae  ,&  dal  Sillogifmo  dei  Dialetici;  & 
quai  fien  le  lor  macerie,  dicendo  cflcr’i  ucrilimilii  e’  i legni,  ambiduc 
da  lui  quiui  diftintamente  dichiaratitcon  aggiugner 'ancora  la  diftir^ 
rione  dei  luogiii,dcntro  ai  quali  s’ha  da  cercar  per  trarne  le  dette  aie 
d’argométarcjdiflinguédo  efsi  luoglii  in  c6muni,&  proprij;&  propo 
nedo  di  uolcr  prima  dei  propri;'  trattare,  & quindi  poi  dei  communi . 
Tutte  qrte  cofe  lece  Ariièotclc  nei  detti  due  primi  Capi  dd  prirrto  Li- 
bro; & fatto  q(lo,quafi  p modo  di jphemio,com’ho  dctto,diedc  poi, 
principio  ai  peetti  di  qfia  arte,  cominciando  dal  primo  modo  di  fot 
icdc,cnc  confifie  nelle  prouc-;  & fatto  principio  dal  gener  delibcra- 
duo  , quindi  andò  feguendo  negli  altri  generi  di  mano  in  mano . Et’ 
trattato  poi  breuemente  delle  pcrfùalioni  priue  d'artifitio  nel  fin  del 
primo  Libro  ; uenne  à trattar  poi  nel  fecondo  libro  fin’al  capo  deci- 
oioctauo,  di  quelle  cofc,che  particolarmente  apparteneuano  agli  al- 
tri due  modi  di  pcrfijadere,  che  confifiono  negli  allctti , & nei  coftu 
mi,  come  più  uolte  hauiam  detto . Ecco  dunque  tornando  alla  dubft 
tation  propofta,  che  la  confidcration  dcll'clicmpio,&  dell’Entliimc- 
ina  s’iu  da  Rimar  commune  in  quella  arte  ; & in  quella  prcfentc  par-, 
te  del  fecondo  libro,  s ’appartico  di  trattare  tra  l’altre  cole  commuovi 
& così  (è  ne  tratta . Nè  lì  dette  dirc,cheDcllècoado  capo  del  primo 
libro  fc  ne  fia  trattato  picnamente,&  direttamente,  ma  folo  fi  e toc- 
ca alquanto , inficmc  con  quell’altre  colè,che  quiui  à modi  di  princi- 
pi; fi  lòn  per  introdottion  di  tal  facoltà  dichiarate,  nel  modo,  & per 
I9 ragione,  ch’luuiam detto.  Laonde  non fii quiui  altro  detto  di 
cotali  oratori;  indromenti,  Icnnò  qual  folTc  la  forma  , de  qual  la  ma-, 
teria  loro,  che  quello  haflaua  per  la  detta  introduttione , Ma  il  mo- 
ftrar  poi  l'ufo  loro  , & di  quanti  modi  fi  ritrouino  , & cpiai  precetti 
s’habbian  da  olTcrualc  in  ulargli,  & da  quali  communiisimi  luo^  de 
pcndino;&  come  s'habbia  da  Icioglicrringonno  ch’in  efsi  potcflcac- 
c^fcATC,  de  altre  cole  in  fomma  appartenenti  ad  efiiifi  lòn  rilèrbace  a 
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'rattarc  in  qucflo  prcicnte  luogo  tra  le  cole  communi  in  quella  at  > 
*c;&  per  conicguentia  uien’à  non  liauer pofianza  alcuna  la  dubitatio 
ne  ultimamente  da  noi  propoila . Onde  tornando  ai  propoli to  n<y 
{lrOj&  a quellojche  diccuamo  nel  principio  di  qucftoCapo,lègue  tra 
le  colè  communi  che  s hanno  hor  da  trattarc>che  diciamo  alcune  co 
. le  intorno  alle  pnioue,&  iiie  di  far  fede , che  fon  communi  à tutti  li 
tem  dc*.^  delle  caulè^hauendo  noi  già  trattato  di  quelle  pruoue^  & luo- 

fono  à quello,  ò à quel  genere  appropriati, 
lit  coli  fatte  communi  pnioue,ò  ucr  modi  di  prouare  fon  generai- 
é mente due,cioci due  capili  riducano,all’circmpio, & alfEnthimc- 
ma:percioche  quanto  all  ufo  della  lententia,  la  qual  par'ancor’elia 
un  modo  di  prouare,  non  s'ha  da  metter  per  capo  principale  fra  tai 
pruoue,ellendo  ella  comprclà  dair£nthimcma,come  parte  di  qllo,(c 
códo  che  dichiararlo  nel  Icguétecapo.Direm  dùq;  primieramete 
^ dell  eiTempio,&  poi  trattaremo  dcr£nthimema«conciolìa  che  elTen 
do  1 elièmpio  un  modo  d’argomentar  limile  all’indottione  , onde 
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l^imuigi  P®‘'  **|^*i^c  <lotnandatoindottion  retorica;  ne  lègue  che  li  come 
la  notitia  dell  indottione,ha  per  ragion  da  precedere,  & ^dar’innan 
i y ;«o*-  zi  à quella  del  fiUogifmo,pcr  elTcr  come  principio  di  quello , depen-J 
ìnduSio  uerità,&  la  cognition  delle  conclulìoni  del  lillogilhio  daU 

lutcm.  notitia  delle  Tue  premelTe,&  quelle  da  altre  conclufc  per  altro  fiU 

logifmo  prima,&  quelle  parimente  da  altre,fin  che  in  ultimo  li  uen- 
ga  à tai  propofttioni,che  come  principi;  non  poslìn  cognolcciiì  per 
ltllogirmo,ma  folo  per  forza  deirinduttione;colì  parimente  rcfTenw 
pio,che  non  c altro  che  retorica  induttlone,par  che  ragioncuolmct» 
te  fi  debbia  trattar’innanzi  all’Enthimcraa , che  c il  fillogifmo  dello- 
Oratore.  Dell‘ellcmpioadutmueparlando,giàncllècondu  Capo= 
del  primo  libro  hauiam  detto  eller  quello  un  modo  d'argomentare, 
die  da  uno,ò  da  più  particolari,condude  ua’altro  particolare , mc-^’ 
diante  la  fomiglianza  che  fi  truoui  tra  quelli,  che  fi  prcndon  per  prò* 
uar  con  csli,  & quello , che  fi  conclude  ; douendo  coli  quello  come 
quelli  dfcr  compreli  lotto  qualche  colà  communc,che  come  genere' 
il  ha  datrouar'in  tutti,li  come  à lungo  nel  già  allegato  Capo  e flato» 
. da  noi  dichiarato  ampiamente,&  con  cllcmpi  manifeibto . Horl' 
tale  rdTanpio.’qual'hauiam  detto,  di  due  maniere,  ò uero* 
exemplo-  foetie  fi  foglion  trouar’eflèmpi.una  Ipetie  s’ha  da  llimar  che  fia,quan 
rum  ergo,  do  le  colè  partkolari,che  $’adducono,&  fi  prcndon  per  prouarqual^ 
ch’altracolà Umile à quelU,fon colè, che  neramente  hanno  hauuto' 
Altera  fi  cffetto,&  fon  ueramente  fiate  in  quel  modo,chele  s’allegano  ,òuer 
a^adduconoA  per  tali  fon  làpute,&  conolciutc  da  coloro  , ai  quaU-* 
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ttoglum  noi  col  mezo  di  quelle  prouarc  l'intento  nodro  . Et  co. 

Cale  ipetie  fì  domanda  propriamente  Eirempio  «hauendofi  ufurpato  . ■<; 
il  nome  del  Tuo  genere,(i  come  in  molte  cofe  à tutte  le  fcicntie  Tuoi  1 ' 
auuenire.  Vn’attra  (petied*efl'empio,fàrà  poi, quando  le  cole  > che  * 

s’adducono,&  fìprcndono,àprouar  qualche  altra  colà  limile  ad  cH  '* 
là,non  c necelTario,che  fieno  ueramente  date  fatte;ma  li  truouono, 
s’immaginanOjli  fanno>&  li  fìngono  da  colui^chemiolconclTepro 
■ uarcjcome  fc  neramente  folTcro  date  £ittc,ò  fi  facedèro . laqual  niv  ri*  ■. 
tioac  non  eolie  che  tai  colè  finte  non  habbian  gran  forza  , quando  altera  Cip 
«chi  te  fìnge  auuertilca  bene  à due  cod^'una  é di  non  fi  partir  da  co-  ^ 
icjche  le  ben  non  Ibn  fatte^n  ódimeno  le  le  li  facedcr,(àrebbon  ragio 
■neuolmente  tali^quali  egli  le  adduce.raltra  è d’accommodare  in  mo- 
do la  fomiglianzad’elTe^con  quella  cola , ch’egli  uuol  per  la  forza 
‘di  quelle  concludcre,che  qualunque  habbia dato  ralfenlb  a quelle»  , . 

■non  polfa  far  di  non  darlo  à queda  . Et  coli  fotta  Ipetie  d'clfcmpio  ^ * 

iicruouadidue  maniere  contenute  daelTacomedalor  generc.l’una  & huìua 
c domandata  da  i Greci  parabola,&  noi  aliai  coinmodamente  la  po-  aliud. 
tiam  domandare  » non  coniparatione  ( com’alcuni  la  domandono^ 

. ma  più  todo  fimilitudine . L’altra  Ipetie  liiol’elfor  chiamata  da  i 


Greci  Apologo;&  noi  non  hauendo  più  appropriato  nome  lapo-  ^ 
liatn  domandar  fauola:li  come  lon  gli  Apologt , ò uer  fouole  di  Elò-  ^ *****’ 

po,&  d'altri  Icrittori  che  n'haano  lcritte»&  immaginate  colloro  in. 
gegno;conie  fra  gli  altri  han  fotto  quelli^che  le  intitolarono  » & a i 
lor  libri  dieder  nome,le  fouole  d'Africa.forlè  perche  formandoli  co. 
tai  fouole  per  il  più  d’attionijche  li  fìngon  fotte  da  bruti  animali;  de 
ellèndo  l’Africa  più ch’alcuna  altra  partedella  terra»  pienadi  uaric 

• forti  d'animali»in  modo  che  tutto’l  giorno  ut  li  ueggon  de  inuoui  na 

più  ueduti;par  che  con  qualche  ragione  collfottc  fouole  foflèr  da  - 

• quello  Icrittorc  intitolate  Africane  . Che  colà  lia  queda  ^tie  di  • ' 
clfempio  coli  chiamata,&  qual’ancor  quella  » ch’hauiam  domanda- 

. ta  limilitudijie,dichiararcmpoco  di  fotta . Son  dunque  tre  le  Ipe 
tie  dcircdèmpio , la  fouola»  b limilitudine  » & quella  che  non  ha. 

' vendo  proprio  nome  ha  attribuitoà  le  il  nome  del  lìio  gencre»&  li 
domanda  eilèmpio^pereflèr  tra  le  Ipetie  ddl’eflcmpio  » la  più  po- 
tente , & la  più  efficace  à provare  » & per  conlcgucntia  più  de- 
gna del  nome  del  genercjche  l’altre  Ipetie:  come  quella,  che  foiì- 
•da  lalòmiglianza»chc  lauool  prenderà  prouar’olcuna  colà,  fo- 

• pra  colèjcbe  Ibn  uere,&  non  finte  »ct  lùppode  per  la  forza  della  ' 

' immaginationo.  Et  per  dar’un’ellèmpio  di  queda  maniera  d’ef- 

' lempÌ0»lc  quando  nel  conunoA  cooligUo  de  i Grectjfi  conlIiltaua»lè  , 

• • gli  ' 
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gli  craj>nic  di  concedere  al  Re  de  i Perii  qucll'atuto,  cli’et  domanda 
’Vi  *irt  ua  loro  per  far  Timpreià  d'Egitto  per  foggiogarlo,fu(Tc  Rato  alcuno 
in  quella  dicta,&commun'adunanza,iiquarhuue(lc  uoluto  dilluade 
rc,&diftoglicr  gli  animi  de  i Greci  dal  conceder  cotal  domandadia- 
ria potuto  fcruiriì  di  quella  fpctie  d’eflèmpio  di  cui  parliamo  , con 
StH.  dirc.Io  fon  di  parere  che  non  fia  da  confentirc  per  alcun  modo  à ud 
ut  li  quif  colala  più  torto  da  cercar  d’opporfi  con  Tarme  à quel  Re,  & £u* 
gran  forzr  per  impedirgli  Ta(làlto,&  la  foggiogation  d’Egitto  con- 
ciolìa  che  Dario  Re  pur  de  i Perfi  non  hebbe  ardir  di  gallar  con  Tef* 

, , ^ Icrcito  in  Grecia  ai  danni  nollri,  prima  ch'egli  haueflc  occupatolo 
**  Egitto;&  fatto  quello  fubito  ci  uenne  addollo.Parimcntc  Serie  non 
natn  (ìDa  prima  ci  allàltò  con  quel  filo  fi  potente  cHercito,che  gli  haucrteman 
nus.  «lato  à fine  Timprefa  d’Egitto,  et  hauefiè/oggiogata  qlla  prouincia  : 

il  che  fiitto,non  tardò  punto  ad  alTaltar  la  Grecia.Onde  li  può  mol' 

, j to  ben  còcludere  che  quello  Re  parimente , le  gli  uerrà  fatto  di  liipe 
h quMue  occupar  T£gitto,lùbito  lia  per  paflàr  con  le  lue  forze  in  G re 

cia,&  per  quella  ragione,  non  folo  non  io  douiam  foccorrcrpcr 
quella  imprefa  di  £gitto,ma  douiam  porre  ogni  forza  nortra  per  in 
I pedirgiiela.  Ecco  dunque  come  da  due  attieni  già  neramente  Hate, 

&c  à coloro,  ai  quali  s’adduceuan  note,  fi  ueniua  à prouar  loro  , che 
. <ofi  latta riulcirebbe  quelTattione,  della  qual  |>  ancora  fi  dubitaua  : 

polcia  che  la  gran  rumìg]ianza,che  la  tien  con  quelle  ^due  nel  far  la 

• imprclàd’£gitco,parchcs’habbiadartimar  limiTancora  nel  gallar 
fiiperato  l’Egitto  in  Grecia.  Coll  latta  c adunque  quella  fpctie  di 
clÌempio,chc  fi  domanda cflempio.  La  fimilitudin  poi,rebcn’an- 
cor’clla  da  una,ò  più  particolari  attionihumanc  cerca  di  concluder 
lauerità  d’un'altrajicr  la  gran  fomiglianza  che  la  tenga  con  elTr, non 

* dimeno  quelle  particolari  attioni,chc  in  efia  prendiamo,  non  è ne- 
fimilitu  - ceffario  che  le  fica  ucramcnteilat£;ma  balla  che  la  fingiamo,&  fiip 
do  ucro.  poniamo,comc  ueramente  folicro:auuertcndo  di  prenderle  tali,  die 

color  che  le  odino , non  posfin  non  ammetterle,  & non  accettarle, 
per  cflcr’eliè  in  lor  natura  ragioneuoli,  & degne  d'efier'alTentite , & 
ammertè  daqualfiuoglia,cnenonfiartoIto.  Etiti  ucro  non lòo 
coll  fatte  fimilitudini  m dcbol  forza,ma  portbn‘airai,mediance  quel 
' ' la  gran  fomiglianzachc  fi  contien’in  die  tra  le  cofe,  che  fi  prendq. 

no,&  quella  che  s’ha  da  prouarc.  Et  era  Tufo  di  coli  fatte  pruoue 
tanto  familiare  à Socrate,come  fi  uede  manifertonei  Dialogliidi 
Platone,doue  introduce  Socrate  à difputar  con  quello  , ò con  quel- 
lo,che  per  querto,tai  pruoue  di  fimilitudine  fi  guadagnarono  il  no- 
me di  Socratiche*  Et  per  dame  qualche  eflempb  come  le  fieo 
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$itte  4 gli  auuenilic  che  io  qualche  publica  coalìihatione  sluueflc  •*r#»  j 
àdifeutere  (è  fia bell  d’elegger  imagiuracià  lbrccj&  fuflc  alcuno  de)  vf  ^ quii 
^onfìglicn,  che  uolelle  con  la  lùa  oracion  dimoHrar  nou  cllcr  da  far  ’ 
cotal  colà  per  alcun  modo>  potrebbe  Icruirlì  di  quella  Ione  d’elTcm- 
piojchc  lì  domanda  lìniilitudine  j dicendo  , non  cllcr  ben  fatto  il  di. 
ilribuir’i  magiftrati  à forte  : percioche  il  far  quello  làrebbe  à putito^  >*ir 
come  le  uolende  |ioi  elegger  tra  più  perfonc  alcuni  ch'haudfcr  da 
moArarlpruaWrc  nel  giuoco  della  lotta  ^ ò dclcorlb,  per  guada-,  qucefle.' 
gnar’il  premio  della  corona,  ò del  palio;  noi  cleggcncmo,non  quei, 
che  maggiormcBce  fpH'er'atti  à cotali  attioni , ma  quelli , che  folTcc 
tratti  fuora  dclfurna  à fòrte . ò ucr  farebbe  , come  fé  trouandoli  vna  <T  nì>  «a«. 
nauc  in  alto  mare,  rimalla  per  mone,  ò per  altro  calo  priua  del  Tuo 
nochiero  ; tutti  quelli,  ciré  fi  ritrouall'er  in  ella , uulcndo  darle  nuo- 
uo  nochicro,non  andalfcr  conlìderaiido  di  darle  chi  di  lor  fulfe  più 
perito  in  quellartc  digouernar  le  i)aui;  ma  tratta  la  fòrte,  deder  quel 
carico  à quello , à.cui  per  fòrte  toccaflè.  Hor  laforzadi  qucll’argo- 
mento  dcpcndc  dalle  due  attioni  particolari,  che  li  fon  prclc,  che  lo-, 
no  lelettion  cafualc  del  nochiero  , & Iclcttion  pur  cafuale  dei  lotta- 
tori , & curfori  ; le  quali  clcttioni  le  ben  non  adcrmiamo , che  fieno 
Ilare,  ò ucr  licn'accadute,t)ondimcno  lòn  finre,&  lùppoHc  in  modo, 
die  manifello  rendon  a tutti,  quanto  lia  fuora  del  conueneuole  il  far 
cosi  fatte  clettioni  à fone  , & non  fecondo  i meriti , & la  peritia  dcl- 
Jepcrlònc;  di  maniera  che  ndllui'è  , che  non  CQnolca  il  perieoi  che 
contien  la  tòrte  in  tal  cali  di  non  far  uenir’il  gouerno  della  nauc,  ò la 
pugna  della  lotta,  ò corfo  in  man  di  chi  non  lappia  che  farlène , onde  ' 
mediante  quella  manifcllilsiniacognitione,  li  uìcn’à  conofccfan- 
cora,  come  il  medelimo  inconuenicntc  faria  per  nalccr  nel  dar  a for- 
te i magillratt  4 perlònc  roae,  & inclpcitc,  che  non  habbian  peritia 
d'amminiHrargli:eircndocosif)Cteammiaillrationi  nonmen  bilò- 
cnofe  d'efler  trattate  da  chi  habbia  l’arte  di  làpcrio  farc,che  li  lia  Tel- 
Icrcitio  della  lotta,  ò del  corfo,  & l’arte  dclgouernar  le  naui;  per 
conuenir  tutte  le  arti  tradì  loro  in  quella  fomiglianza  di  non  poter 
eil'er  ben  mai)eggiate,lènnò  da  chi  lia  perito  in  elTc.Vn'altro  cosi  fat- 
{q  modo. d'argo, montar  có  quella  fpctie  d’olfempio,  che  li  chiama  li- 
puhtudine  làrebbe,  le  ueggendo  noi  che  la  città  nuflra  haucllc  in  ani 
mo  di  muquer’uqa  guerra,  dt  le  mancaflc  ogni  forte  di  colè  necelTa- 
ricperpQi;erfollei)cr|a,  & condurla  àBnc;  udendo  noi  dilTuaderla 
dal  darle  principio  , dicclTemo  non  elTer  ben  fitto  di  cominciar  que- 
lla guerra;  pcrcipche  il  far  quello  làrebbe  come  le  vn  Architetto  uo- 
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uare  ò falsi , ò traui  ^ ò coprimi , ò co(à  alcuna  da  poterlo  aleare , & 
copriremo  finir  giamaijii  mettcdé  nondimeno  à cduare  lefondaméca. 
Parimente  nel  gencr  giudicialc  vm  così  fatto  modo  d'argomccarpeè 
fimilitudin  farebbe  ; (e  noi  in  accufàr  qualche  principe , ò fuo  mini- 
ffro  d'hauer  polle  tali  angdrie- ^ & grauezze , che  i popoli  pagandole 
iolTcr  rcflati  totalmente  ignudi  di  fodantiejche  folle  morto  alcun  per 
la  fame^  diccllcmo  non  edér  da  comportar  così  fatti  portamcntiiper. 
ciochc  il  comportargli  làrcbbejcome  (è  noicóportademo  che  ino» 
{fri  pallori,  ài  quali  hauiani  eòinibclfz  la  cura  del  nollro  gregge,  nó 
folo  tolàflcr  le  pccores  Ik  le  Ipogliallcr  della  lana  loro  , ma  le  Icorti» 
cafl'cr’ancora,  & le  dcnudaller  della  propria  pelle . Hor  così  fatti  fon 
dunque  i modi  d’argomentar  con  quella  fpetie  d’eflcmpio,che  lì  do- 
manda parabola , ò uer  fimilitudine , la  forza  della  quale  da  polla  in 
due  cole, òuer  due conditiotti  principali;  l'unaè  che  ciucile  artioni 
che  noi  prendiamo  fintc,&  lùppollc  da  noi,  ò vna,ò  piu  che  le  lìeno;, 
fientali  che  coloro  therodano,non  dubitin  puntò  d’ammettcrle,& 
di  alien  tiri  e,nón  come  che  fieno  Ibtc,  macomcchc  quando  follerò^ 
uera  larcbbc  quella  conucncuoltzza,  òincomicneuoiczza  ,ches‘afi;. 
ferma  in  eflà.com’d  dir  (per  eflempio ) che  fc  accadefle  mai  che  alcu- 
ni eleggcHcro  il  nochicro  & goucrnator  della  nane  a cafo,&  à (brte^ 
farebbe  manifedamcntc  ucralainconucncuolezza  di  tal  cola  L’aU. 
traconditionedf  che  quelle  attioni,chc  fi  fìngono, & lì  lùppongonn 
habbian  chiarìlsima  fomiglìanza  con  quella , rhe  s'ha  da  prouare  per 
il  mezo  loro  ; com’ha  (per  eflempio)  la  cafoal  clcttion  del  nochiero> 
con  la  cafiiarclettione  dei  magillrati;&  il  bilbgno  che  ha  il  gouemn 
della  naue  d’vn’huom  perito, col  bifogno,ch’ha  parimcte  la  città,  che 
lìa  perito  in  goucrnarc.chi  ha  il  gouerno  d’un  magillratoda  qnal  Ib- 
miglianzahamedeflmamentedaefl'ermanifèlhi  a coloro  ^ ai  quali 
s’ha  da  far  la  proba  con  argemento*  In  che  conuenga  poi,  odili 
cónucng’a  quella  fpetie  d’eflem pio  chiamata  lìmiIitudine,con  quella 
che  pfopriamente  lì  domanda  eflempio , dichiararem  poco  di  (òtto, 
quando  harem  latto  manifella  l’altra  fpetie,  che  rella,  da  noi  fauola, 
in  luogo  d’Apologo  domandata . Allaqual  uencndo  dico,  che  in  ef- 
fa  parimente  hauiam  da  prendere,  & addurre  alcune  operationi , che 
habbian  tal  fomiglianza  con  quella  ch’hauiam  per  le  mani , che  lìmd 
atrcoralì  poflàconcluder.rauuenimcnto.Nèradimeflieri,  chetali 
opefatióni  lìen  ucramente  fiate,  come  fa  di  mcflicrì  ncliiero  eflent- 
pio  ;'ma  le  hauiamo  da  fìngere , & da  fupporrc  noi  medefìmi , come 
beiam  parimente  ncircflempìo  della’ fimilitudinc:  (alno  che  doue 
nella  fiinilitudine  fi  fingono,  & fi  foppógono  in  operationi humane  i 
' . nclU 
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nella  fauola  s’haniio  à fingerln  cole  l>ciiiè  di  r;^ione,ò  animate,  ò nó 
aatcnatc,che  lclicno,come  fono  animali  bruci, piaate,&  corpiancor 
Cènzanimaj: attribuendo Ipró.il  difcorfo  della  ragione, li buiclla, & 
ogni  altro  accidente;  d 'huorao  . Et  lèiben'allc  uultcfi  iuol'introdur 
l’huomo  llefl'o  io  così  fatte  fimolc(comc  (è  ne  trouon  tra  quelle  d’£^ 
fopo,ilqual  foleua  uTar’aflai  fpelTo  quello  tnilchianiento,&  SteAcoro 
parimente)  qucAo  A Ùl  ponendolo  in  compagnia  di  quelle  altre  colè 
irracionaliicom  le  qtwUegli  hibbia  negom.  Se  conuctlatiooe.come 
con  cofe,^cparimencc  habbtan  anoor’ciro  fauella  , He  difcorfo . Io 
^ueAi  lpeùe,ciunquc  d'cA'cmprolcbcfuiola  A domanda  haiiiamoda 
fangere,.&da  incroduixecoiirvoaibreuc  nòu:lletta-qualdieAitto,d 
ataone  di  cole  irratiohali.introdatce  come  fé  folfcr  racionali,  & ap^ 
plicando  poi  il  tutto  al  calb,&  all'arcione  ch'haiiiam  per  le  manidial 
uiim  da  cercar  di  fargliel  così  quadrare,  chemcdiantc  quella  propor 
tionata  fDmiglianza,potiam  concluder,  che  A cornei  caAlòn  Amili , 

& proportionaci  tra  di  loro, così  parimétesiliabbia  d’alpettar  Amile 
fauuen lineato  deltrafo  noAro  ,'  airauuenimcmo  accaduto  nclcafo 
finto . Et  acciocbecon  qualche  clierapio  meglio  io  mi  fiiccia  inten- 
dcrcjviu così  &tta fauola  fu  quella, ch’usò  già  StcAchorò  concradi  k \ 
Palare;  & quella  parimente  , di  cui  fi  lèroi  Elbpo  beUa  defenAone  *•*<  • 
d’un  infoiente  Oratore,  (die  con  tirar  la  moirìtudinemeduntela  Aia 
cloquervtia  ai  éommodi  Aioi,Aera  fatto  cicchtlsimo  deircntratc  , & 
/oftamir.publidie,(&per  tal  calila  era  fiato  chiamato  in  giuditioi 
Le  quai  ambedùe  faaòlc,accioohe  meglio  'lì  conolcaouanto  di  lopra 
hauià  detto  nella  dolcritdó  dcUi£iaoÌa;farà  bc  latto  cneraccótiamo. 

Q^ato  à qlladuq;  ch'usò;  .Stelichoro,u<^cdo  egli  ch'hauédo  gli  Ime 
réli  detto  Palare  p Capitano  generale  del  loro  c(lercito,per  la  gucr-> 
ra  cb’haucua'n  có  gli  nemici  loro,  haueiia  pollo  in  conlìilca , le  gli  era  Stc- 

bene  di  cóccdcr’à  Palare  la  domada  che  fàccua  di  poter  tener'una  cer 
ta  quantità  di  foldati  defiinaci  panicolanncntc  alla  guardia  della  Aia 
perlbna  ndla  dotà,  & in  ogni  luogo  ch’egli  A faflè;  conAgliaua  $tc^ 
lichoro,  chenon  fc  gii  doucAe  tal  cofa  conceder  per  alcun  modo . Et 
hauendo  à tal  propoAto  più  altre  ragioni  addotte,aggiunlè  per  con- 
firmatió  di  quelle  la  prefcntefaaola,cosìdiccdo.  Accadde  vna  uoita 
( Imcrcnli)  che  TncaualloA  ritrouauaclTer’in  vn  bel  prato  abbon- 
dante  d'hcrba,  & commodi  Aimo  alla  fiiapa  fiora ,doue  Icnz’altroim  cquus  in- 
paccio  di  compagnia  ,'lbloà  libera  uoglia  lua  andaua  palcendo  in 
qllofiu<&in  quella  parte . Et  poco  doppo  uenne  ini  quello  fielTo  pra» 
tovnCeruio,che  quella  libertà  ^iiroppc,&calpcllando,imbrtKtan-  . ' i 

do,&  guafiando  l’^rba,gli  imp^iua  il  calcolo.  Il  Cauallo  grande-  . r 
..  Nn  1 mntc 
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òacnte  fdegnato  j mentre  ch’andaùa  nel  penfìer  rìuolgendoj  come 
«Uafccuraucndicarripoteflcditanta  ingiuria , uedde  ucnir’un’buo» 
tno . et  à quello  accolìandofi  lo  domandò^  (e  conofceire  modo  alcu« 
no»  che  congiugnendo  le  Jor  forze  infieme  potelfcr'efler  ballanti  d 
lìiperar’&  di^acciar  quel  Ccruo . rilpolèrhuomo  che  dò  facilmente 
Iperariadi  fare  » quando  il  cauallo  u cótétallè  ch’egli  gli  poneflè  vn 
morfo , ò Iter  freno  in  bocca,  & fatto  quello  lo  caualcalTe.percioche 
llando  fopra  di  lui»  & pigliando  rna  lancia  in  roano  » non  lària  du<> 
bio»  che  larcbbo^  di  gran  lunga lìiperiori  al  Ceraio»  & per  conlè-* 
gueoda  lo  uincerebbono . piacque  il  dileguo  al  caualio  » & accettato 
il  morlb»  & lottopollolt  all’huoro  che  lo  caualcalTe  » noti  prima  li 
lènti  d’hauer  fopra  di  le  l’huomo»  che  s’auuedde  della  fraudè  di  quel- 
lo» & del  proprio  danno;  trouandofi  totalmente  hauer  perduta  la 
fila  libenà»  & elTer  nenuto  in  poter  deU'huoroo»  il  quale  nò  curandoli 
più  di  ceraio»  attelè  à domare»  & à dotninar'il  Cakiallo^  & lo  relè  fi- 
. nalmcntc  fottopollo  alle  uoglie  Aie»  Quello  medefimo  guardate 
tit»  nmerenfi)  che  non  interuenga  à uoi  » per  eifer'il  calò  uollro  molto 

toile  alla  detta  fauola»  il  ceraio  fono  iuollrinemid;  il  cauallo  lètd 
ré^roi'  uoi» fi^F®^rc^l^’Auomo per ilcui mero  cercate  d'hauer  uittoria.li 
‘ cheguardatc  che  mentre  che  peruendicarringiurie»  cercate  di  lupc.1 
, rar’i  nemfei  uollri»  non  hauiate  à patir  quello  » che  pad  quel  cauallo» 

' " cioè  la  perdita  della  libertà,  percioche  già  uitrouate  il  freno  in  boc^ 

ca»  hauendo  dato  à Palare  il  generai  Capitanato  dell'el&rcito . non 
manca  Icnnò  che  lalciate  ch’egli  ui  caualchi  addolTo  : il  che  làrà  coivi 
cedendogli  uoi  la  propria  guardia  della  Aia  perfona  : la  qual  conce- 
dura  che  gli  haretc  » altro  non  rcflari  à lui  da  Pire»  trouandofi  egli  à 
cauallo»  & uoicol  freno  in  bocca;  fennò  foggiogarui»&  toltaui  la  li- 
bertà ridurui  nel  poter  Tuo . Quanto  all’altra  fauola  » di  cui  appreffo 
Jlrwwn  /•'  de  Sami  j fi  {crui  Efopo;  era  nella  Città  di  Samo  vn  Cittadinfra  gli 
if . altri»  il  qual’eficndo  auaro»&  eloquente»haueua  molto  tempo  con  la 

Aefopu»  forza  del  dire  tirata  la  moltitudine  ai  Tuoi  propri)’  còmodi  » et  ai  Tuoi 
«uum . li  quali  principalmente eran  di  frrfi  ricco»  & ipedalmente  co 

l’entrate»  Se  follantic  del  publico . Ondeconolciuta  nnalmcte  la  fiia 
ingordigia»  & la  fua  infolentia  in  eoa  fatto  ufurpamento  » fu  accufa- 
to  ; & fiondo  in  gran  pericolo  di  non  efièr  condannato  à pena  capi- 
, ..  talc»Efopochelodcfendcua»doppo  che  nella  defenfionehebbe  ad- 
dotte  molte  ragioni  indifclà  fila »adduflè2 finalmente  per  maggior 
confìrmatione  la  lèguentc  fauola»  cosi  dicendo . Fù  già  vna  uolpe»la 
dixit  TuU  udendo  pailàr’un  fiume»  quandofu  all’altra  riua  di  quello »ucn- 
pem . AC  in  YU  cctto  modo  à cadere  in  ma  ccru  apertura  di  terra  piena  di 
I mclnni» 
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melinaj&  a(Tai  ben  profonda  : di  maniera  che  ella  impedita  da  quel- 
la melma  j Se  dalla  troppa  profondità  della  foflà , non  era  potente 
perfeftefl'aàulcire^òkagliarrifbpra: &eraquiui  già  fiata  p»cr  af- 
fai buon  tempo  piena  d'anlittioncjdi  pena,  & di  dt^io , & diibiofa 
finalmente  della  fùa  fàlute.  et  fra  gli  altri  fìioi  mali  le  erano  addofTo, 

& appiccati  col  morfb  le  flicchiauono  il  fàngue  molti  di  quelli  ani- 
- radetti  j die  noi  fbgliam  domandar  tafanelli , ò uer  uefpc  canine  , le 
quali  diffìcilméte  fìlafeion  dilpiccar’apprefè,che  le  li  fono . Accadde 
che  quindi  paflàfTe  in  queflo  tempo  vn  riccio  fpinofb:  il  qual  ueden- 
do  tanta  afflittion  della  uolpe,  prefo  fubito  da  compalsione  le  oflfer- 
fè  l’aiuto  filo  in  quello  che  le  poteua  giouare  ; che  fè  non  in  dtro,  al- 
meno liarcbbe  potuto  (nolend’ella^  col  mezo  delle  fùc  acute  fpine  j 
leuarle  daddollo  quei  tafiuelli.  Rifiutò  la  uolpe  cotal'aiuto;  & ma- 
rauigliandofì  egli  di  ciò  fiior  di  modo  , la  domandò  qual  fiiflè  la  ca- 
gione che  potendoli  liberar  da  vna  fi  gran  noia  , ella  non  lo  conlcn- 
tille . A*  che  la  uolpc  rifpofe  ; non  ti  marauigliar  di  quello  , & lappi 
che  ciò  non  lo  lenza  caufa  ; percioche  quelli  tahmelli  che  mi  fon 
al  prefenteaddofTo,  fon  già  ripieni,  & quali  fati;  del  fàngue  mio, 
&pocone  reflalordafucchiare  per  finir  di  fatiarfi,&  di  riempirli. 
doue  che  le  tu  gli  leuafsi , & toglicfsi  uia  , fùbito  in  luogo  di  quelli 
fuccederebbon  degli  altri  magri,  afeiutti,  dcafiàmati,  liquw  mi 
fùcchiarebbontoflo  tutto’lrcllante  del  fàngue,  che  mi  è rimallo. 

C^llo  medefimu  ( cittadini  di  Samo  foggiunfè  Efópo)  fi  pu9  , , , 
confiderar’ in  uoi.  pcroche  coflui, che uoi cercate  con  lafiiamor. 
ce  tomi  dinanzi,  fi  troua  già  fatto  ricco,  &quafi  làtio,  & ripieno  Gcìgìcur 
difoflantic,&nonpiùinitigatodanecefsità,  òdapouertà,  u co-  dixit. 
me  egli  era  prima  che  fi  riempiflè , & fi  può  creder  che  fia  già  diuc- 
nuto  manco  auidod'ufiirpare.  doue  chele  lo  condennate  alla  mor- 
te, Se  lo  toUete  uia,  non  mancaran  degli  altri  di  fimil  cofhimc  , che 
procacciandoli  autorità  , occuparanno  il  luogo  fìio , & come  po- 
neri , Se  affiunmati  di  ricchezze  non  rcflaran  mai  di  fiur’ogni  colà  per 
ibdisfar’alla  gran  fiunechegliharanno  dnfiirpare,  fin  cnin  ultimo 
haran  dilpogliato  la  città  noflra  di  quel  poco  , che  l’è  celiato . Me- 
defimamente  quando  occorreflè,  eh  una  cinà  piccola , & pouera  , Se 
di  poca  forza,  uolelTeconcorrer,&  pigliar  quali  emulationeinogni 
fòrte  di  fì>efè,com  a dir  negli  apparati,  nelle  felle , nei  giuochi,  negli 
eficrcici,nclle  doti  delle  ^ciulle,&  in  ogni  altra  finalmente  lpefii>  de 
fbntuolieà;  conuna  città  poteote,&.molto  maggior  di  ricchezzc,di 
felcndore,&  di  forzerdi  maniera  che  nó  potedo  có  ogni  sforzo  che  la 
facefie  andare  appreflb  iacofà  alcuna  alle  ateiooidt  qlla  Città  m.ag- 
- ' g'orc. 
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giorc,ueni(Te  tutta  uia  à rouinar  fcftèfla^eftando  nódimcno  in  ogW 
cofa  inferiore  à quelfaltra  fempre  ; potrebbe  in  tal  ca(b  alcuno  per 
di(ruaderej&  diftogUer  i Cittadini  di  quella  città  mÌDorc,da  così  fat- 
uconcorrcniia,iScemalationc,traraltrc  ragioni,chc  gliadducefle* 
addurre  ancora  la  ìcguente  fauola  « cosi  dicendo . Fùgià  viu  Botu 
(cittadinimici^  laqual'haucndo  partorito  i fiioi  botticini  uicinoad 
Tna  (Irada,  & (olendo  alle  uolte  laìciargli  (oli , mentre  ch’ella  anda- 
va ccrcado  di  recar  da  nutrirgli;  accadde  ch’vna  uolta  fra  raltrc,ued- 
dero  i botticini,mcntre  che  la  madre  era  lontana,  licnic  oerfo  di  loro 
vna  uacca,  la  qual  patlàndo  molto  lor  appreflo  , poco  era  mancato<« 
che  con  vn  piede  non  gli  haueua  opprefsi.  Se  coperti  tutti . onde  re- 
ftando  efii,  poi  die  la  fri  pallata,  attoniti , & sbigottiti , Se  tutti  tro- 
manti  per  la  conceputa  paura  d’un  cosi  grand’animale;  non  prmu 
uenne  à lor  la  madre,  che  con  uocc  tutta  pcTanco  tremante  le  rac- 
contarono la  grandezza  del  pericolo,in  che  glierano  incorfi:&  nit- 
gnificando  la  fmihirata  grandezza  di  qucU  animale;  la  Botta  liibito 
accefa  d'emulationc  di  cotal  grandezza  , come  quella  che  fi  pcrlìia- 
dcua,  che  col  fuo  poter  gótìando  et cfccrc,&  farfi  maggiorc,potrcb- 
be  agguagliarfi  à quanto  fi  uoglia  grande  animale,  cominciò  à gpiu 
frar’alquanto;  & parendole  d clTcr  affai  ben  crefciuta  di  quantità,do- 
mandò  i figliuoli,(c  ouciranimale  era  eoa  grande,come  ucdeuan*c^ 
ferleir&refpondcndolibotticini  che  di  gran  lunga  era  qucirani- 
mal  maggiore,  rinforzò  ella  il  gonfiamento,  & dinuouo  dille  loro* 
era  egli  coti  grande  come  (òn’hor’io?  à che  replicando  i figliuoli, 
che  gli  era  molto  maggiore;  la  Botta  che  non  poteua  comportar  di 
non  fe  gli  poter'agguagliaire,  raccolfe  nel  gonfiar  tutto  lo  foirito , Se 
la  forza  fua,  tenendoli  per  certo  d’arriuar’in  quella  guila  à quella 
grandezza  : come  fe  ne  fuffe  fccura  diffe  ai  figliuoli . So  ben  ccru 
bora  che  quell’animale  non  doueua  eflcr  fi  grande,  come  fon’hor’io . 
tiferò  i botticini,  & dillero,che  nó  accadeua  ch'ella  li  tforzafle  di  più 
gonfiare,&ch‘ecrauanaogni fua  forza;  perche  fe  ben  gonfiando 
crepafle,  ò (coppiaffe,n5  (àrebbe  mai  a gran  pezza  così  giàn'dé  come 
età  quello . Hor  quefto  medéfimo  guardate  (cittadmimiei)che  noti 
auuenga  à uoi  : peroche  la  Città,con  la  oual  concorrete  ui  auanza,& 
uiefeede  tanto  di  forze,  di  ricchezze,  di  dominio,  di  gente,  ficd'ogni 
bené^  che  uolendo  uoi  sforzarui  di  concorrer  con  dia  , 'confumarcte 
tutto  lo  fpirito,  Se  tutco.'l  fiato  uollrò;  & nondimeno  non  arctuarcte 
à gran  pezza  i poter  far  quello,  che  può  far  dia  ^ Gosìiattc adunque 
Come  le  baniam  dìchiawiejlbn  quelle  forte  d’£llcmpi,che  fi  doinan- 
dan  fiiuole  : le  quali  io  quello  priacìpalmcntc  differtfeon  dai  iteri  ef^ 
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fcmpìfclie  doue^chc  in  quelli  fi  predon’,  & s’adducano  * ^ opc* 
rationi  liunianc  , che  ficn  ucranoentc  accadute  jfit  babbian  hautq  u^ 
ramente  effetto;  nelle  fauole  per  il  contrario  fi  fìngono  alcuni  tatti* 
& fi  forman  di  nuouo,&  fi  fuppongon  come  le  neramente  tollero  A4 
ti  • Et  quanto  à queAa  fìntione,  ha  conucnitntia  la  fauola  con  1 altra 
Ipctic  alefiempio  che  fi  domanda  fimilitudine  ; (alno  che  in  qucAo 
ditFeriAono,chcbfimilicadine  fin^,&  làppone  p^ticolariopcrado 
ni  humaac;  doue  che  la  fimola  le  fìnge , & le  imagina  in  fvggetti  ir^ 
rationali,icome  lòn  bruti  animali,  ò piante,  ò altre  cole  priue  d ogni 

ragione,  & «fogni  di  Aorlb  ; confiderate  nondimeno  come  le  le  dU 

Aorreflcro , & ncgotiallèro  à guilà  d'huomo . J>iflcrilce  poi  la  fa- 
uola da  ambedue  l'altrelpetied’eflèmpio  communemente  in  qucAa 
altra  conditioue  ancora,  ciocche  doue  cosi  il  uero  cficmpiojConK  la 
fimilitudine  j può  addurre , & prendcr’in  argomento  non  fqlo  vna 
operatione  particolare,  ma  più  ancóra  limili  tra  di  loro  ; anzi  quan- 
te più  ne  prendono,  tanto  più  gagliardo  lari  ratgomento  ; la  tauola 
per  il  contrario  par  che  ordinariamenre  fi  contenti  d’addurre,  & nar 
rare  vna  fol’attione  ; non  che  ( per  quel  ch’io  Ainii  ) repugni  alla  na- 
tura della  fauola  il  poter’addurre  più  Atti , o uer  più  attioni,che  vna 
fola;  ma  p'ar  che  l’ulb  habbia  ottenuto  di  narrarne,  & addurne  vna 
fola  per  ogni  argomento  : nèmilbuuicnd’hauerlcmai  ueduteulàir 
altrimenti . i Son  digerenti  poi  la  fimilitudine  , & la  fauola  dd  nero 
eiVempio  in  vn’altra  cola  ; & c che  i fatti , ò uer  le  opcrationi|  che  fi 
prendon  nel  uero  elTempio,  fon  lempre  di  necefiita  particolari,o  uo- 
gliam  dir  fingolari  limitati  àlòggetti  indiuidui  clprelsi,  & mo Arati 
per  proprio  nome,  fiche  n&Ae  dall’cA'cr  necclTario  che  le  colè  che 
s’adducano ncU*el1cmpio,fien  neramente,  ò realmente,  manellafi- 
militudine,  & nella  fauola,  fcben’ancot'adcflc  fi  ricerca*  che  le  cole 
che  fi  fìngono,  & fi  fuppongono  fieno  cofc particolari, ò uer  fingq- 
lari  felTcndo  queAa  vna  delle  necelTaric  conditioni  dclfelTcmplo  in 
genere , & per  confeguentia  di  tutte  le  Ipctic  lue  ) nondimeno  cosi 
fatta  fingolarità,  non  ha  per  necefiita  da  clfcr  fatta  con  elprefiiqn  di 
dimoArati  & nominati  indioidai:  ma  baAa  che  lacqntenga  pamcq> 
lari  ,ò  uer  fingolari,  cioè  Colè 'non  vniUerfili*  ma  determmatein 
particolare  lènza  appropriata  limitationeà  queAa  , ò à quella  colai 
Et  cosi  fatti  fingolari,  ò uer’ indiuidui  fi  foglion  domandar  fingols- 
ri , ò ucr’indiuidui  uaghi  : come  fe  dicellcmo  vn’Huomo,  vn  cauallo* 
alcuna  città,  qualche  nume,  & fimili  : doue  fi  oede  che  così  dicendo* 
non  prendiamo  l' huorao,  ò il  causilo  * ò la  citti>*  ò il  fiume  in  com-> 
■mune*  è in  genere  j ma  vn  fol'hnómojvn  fbicaoallo*  & fimili  : quan- 
: \ tuoque 
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tunque  con  proprio  nume.»  òcon proprio  fógno  non  demoflriaid 

JucliTiuomo,  ò quel  cauallo  fegnacamcte^  nè  più  queiio,che  quello* 
>nde  quelli  tali  indiuidui  cosi  nominati  > lì  domandano  indiuidoi , 
ò uer  fìngolan  uaghi , ò uagabondi,  ò incerti,  che  uogliam  dice . po- 
(eia  che  dicendo  io  vn'huomo  ,lè  ben  mi  determino  ad  un  (brbuo» 
mo  j tutta  uia  non  mi  determino  più'à  quello  , che  à quello  , com’  i 
dir  più  à Filippo , che  ad  AlelTandro  ,òi  qual  fi  uogUa  altro  ; quafi 
cheiomirilèrbidipoteruagando  applicarlo  à quaThuomo  io  Uo« 
glio . Hor  cosi  fatti  (bn  gli  indiuidui , e i fingolari , che  fi  prendon 
nella  fimilitudine,  & nella  fauola  : conciofia  che  dicendo  io  nella  fi- 
niilitudine  di  (òpra  allegata  , che  l'elegger’  i magillrati  à forte  , (ària 
come  fein  vna  naue,che  fùfi'e  reflata  priuad'un  luo  uochiero,coloro 
che  fon’ in  ella  uoleflèr  trarre  à forte  chi  di  loro  hauefle  da  gouer- 
narla  ; fi  iiede  che iadir  così,  fi  allega  vn  fatto  particolare  (ondato  in 
perfone,  & in  cole  particolari,  dicendo  io  vna  naue , vn  nochiero,  de 
quelle  particolari  perfone  ché  fon  nella  naue  , colè  tutte  fingolari , 8c 
indiuiduc;  ma  non  appropriate  con  proprio  nome,  & con  proprio 
legno  à quello,ò  à quel  nochiero,  à quella,  ò à quella  naue,&  fimili. 
Medcfimamcntenellefauolc,  dicendo  io  vn  cauallo  trouarilin  vn 
prato , Se  uenir’  vn  crruio  & interrompergli  e intorbidargli  la  pa^ 
dura  : et  vna  uolpe  cadcr’in  vna  fofl'a  lieì  palTar’un  fìume,&  uenir'vn 
riccio  Ipinfo,  & fimili;  fe  ben* io  narro  cofe  fingolari  auucnuted 
(oggetti  parimente  fingólari,dicendo  vn  cauallo,  vn  cerno,  vna  uol 
pe,pairar’vn  fiume,un  riccio  Ipinolò;  nientedimanco  tutti  quelli  fo- 
no indiuidui  uaghi  ; li  quali  non  dlèndo  limitati  con  propri]  nomi,ò 
con  propri]legni,plù  à quello  chea  qutU'altroindiuiduo,  com’à  dir 
più à quello, che à qticHaltro ccruo; più à^quella , che  à quella  uoU 
pe,  & limili;  polTon  con  eiToc  ua'gbi^plicarfi,  & quadrare  à qua- 
lunque indiuiduo  lìa  di  loro;  com  à dir'à  qualunque  ceruio , à qua- 
lunque uolpe,  & limili.  Ma  troppo  forfè  lungamente  potrà  parere 
ch'io  mi  fia  dillelò  intorno  à quella  fauola . ma  chi  ben  confiderarà 
di  quanta  forza  foglia  elierc  Ipclfo  quello  modo  d’argomentar  con 
efia,  gindicarà  non  eflcrc  fiatò  inutile  quanto  n'hauiam  difcprfo  : nò 
cllcndor  dubio  che  mólti  Oratori  habbian’hautoòccalion  di  uinccr 
principalmente  conellà  le  caulcloro  : come  in  colà  di  tanta  impor- 
tantia,  quanta  ognun  là,  «euernle  àMcnenio  Agrippa  quando  con  It 
fauola  delle  membra  dcU’huumo,che  dilcordando,  & nemican- 
dofi  fra  di  loro  , uenncr’in  pericolo  di  dcllntgger’il  corpo  tutto  , 8c 
cólcgucntemctc  lè,llcllc;,chc  ^ran  le  pani  di  quello  ; polc  fine  à queh. 
la  fi  gran  difeordù,  & fcparati]on  tra  la  p(ebc,&  la  nobiltà  di  Rema  : 

il  che 
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il  clic  con  neflun’altra  cagione  j & argomento  haucua  potuto  fere. 

& in  uero  é colà  di  gran  marauiglia  che  così  fatte  fìntionì,  le  quali 
fuora  d'ogni  pofsibiUtà  attribmfcono  il  difcorfo,iion  folo  à gli  ani-  , 

mali  brutij  ma  agli  arbori , & alle  colè  priuc  in  tutto  d'anima  ; hab- 
biano  quantunque  le  li  faccin  conofeer  per  elprclTamcntc  falfe,à  po- 
ter nondimeno  con  la  lorfallitàmuoucr  nelle  menti  degli  buomini 
tanta  perniafìone,  quanta  le  fanno . £t  ho  non  fenza  cagione  con- 
numeraco  in  quelle  taifìntioni,  non  folo  gli  animali,  male  piante, 

&lc colè Ipogliate d’anima,  perciochc quantunque  alcuni  lìtroui- 
no,  che  non  uoglinch’habbia  luogo  rdlempio  della  fauola  in  altri 
lbggctti,che  in  animali  bruti,  ò foli  Ira  di  loro,  ò calumi  con  l'huo- 
moinlor  negotij;  nientcdimanco  io  fono  flato  (empre  di  parere  , 
cheoltrai  bruti  animali  non  Iblo  fipoGin  diftendere,  & applicare 
cosi  fatte  attioni  agli  arbori,  Stalle  piante,  come  lìucde  in  quella 
famolà  fauola  della  congiura , che  lece  la  ulte  con  l'olmo  : ma  ancor 
polsin’hauer  luogo  nelle  colè  priue  totalmente  d’anima;  come  mi  ri- 
cordo d’hauerne  ai  miei  giorni  lette;  & fraTaltreuna  dello  Idc-gno 
che  nacque  già  tra  vn  fiume,  & la  fonte,  donde  egli  nalceua,  e’I  dan- 
no che  gliene  lègui  per  uoler  fame  ucndetta . La  fauola  parimente  di 
Menenio  Agrìppa  allegata  poco  di  fopra , le  ben’ adduce  le  parti  del 
Corpo  humano,nondimeno  confìderandole appartatamente  dal  cor- 
po , non  le  confiderà  come  cole  animate , non  elfendo  c-llc  animate, 
lennò  in  quanto  compongono,&  feruono  al  tutto . Malafciando  ad 
ognun  libero  in  quella  cola  il  giuditio  fuo,&  dando  fine  à quello  di- 
feorfo  della  fauola,  ritorno  à concludere,che  tre  fono  (com’hauiam 
ueduto)  le  Ipctie  deirelTempio  Oratorio,la  fauola,la  limilitudinc,  & 
quelle  fpetie,  che  prelò  il  nome  del  genere,  li  domanda  Elfcmpio  : le 
conditioni  delle  quali  tutte  lpetie,&  le  dilR*rentie,  che  fon  tra  di  lo-  .v, 

ro  affai  à ballanza  fono  Hate  da  noi  dichiarate.  Hor  tra  quelle  forti 
d’eflempi,  fé  ben  poflon  tutte  hauer  luogo  in  ogni  forte  di  caufa  Ora 
toria,  nientedimanco  alcuna  d’efle  fpctic,cioc  la  fauola  par'alquanto 
più  appropriata  à vna  Ibned'orationi,  che  li  fanno  alla  moltitudine, 

& à tutto  il  popolo,  ò ciuili,  ò militari  chele  fieno . perciochc  por-  . 
tando  lècocosi  fatte  fauolc  vna  certa  nouità  di  piaccuolezza  condi-  huiufmo- 
ta  di  dolcezza , & di  dclcttationc , la  moltitudine,  che  è auida  di  di-  ‘''Sb- 
ietto tale  amico  più  degli  imperiti,  & dei  prudenti;  fi  lalcia  facil- 
mente prender  da  tal  dolcezza;  & per  confeguentia  inuefehiata  d» 
quel  diletto,  fi  lalcia  tirare  à conlcntir  pcrìiufa,  alla  mente  del- 
l’Oratore . Son  dunque  à quelle  orationi,chc  fi  fanno  à tutta  la  mol- 
titudine,  le  quali  Latini  domandan  ('oncioni,nolto  proportionate  j 
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le  dette  FauolCjCom’ho  già  detto,  le  ^uai  hanno  ancor  quello  dì  be-‘ 
ne,  & di  commodo,  che  douc  che  gli  e colà  molto  difficile  il  trouare 
in  ogni  nollro  propofito  cafi  neramente  auuenuti , che  lien  limili  à 
quello  , che uogliam  concludere , com’è  neceflàrìo  di  farai  uero  cf- 
lempio  ; le  fauolc  per  il  contrario  , non  elVendo  neceflario  che  fieno 
fiate,  ma  douendo  efier  fìnte,  & fabricate  da  noi  mcdelimi , fi  rédou 
più  fàcili  à lafciarfi  trouardaDoi,cirendoin  poter  nollro  il  formarle^ 
e 1 farle  limili  alle  colè  che  uogliam  concludere  : fi  come  c iu  poter 
nollro  parimente  il  formar , fupporre , & finger  le  fimilitudini,  che 
fon  Talira  fpetie  deircirempio,che  per  qfia  fieflà  cagione  uien’ancor 
nlq;  opus  quella  fpetie , come  la  fauola  à renderli  ancor’ella  facile  à qualunque 

• ha  habile,  & idoneo  à faper  trouare,  auucrtirc,  & conofeer  la  forni-* 
«/tm  ;Jm-  glianza  che  fi  truoua  nelle  cole  del  mondo  tra  l'una,  & l’altra  : pofeia 

• che  da  cotal  fomiglianza  depcnde  tutta  la  forza  degli  argomcnti,chc 

modo  pof  Pj  cUcmpijroffitio  dei  quali  conlifie in  addur  cc)lè,che  ficii 

limili  à quella,  che  noi  argomentando  hauiam  per  le  mani;  acciochc 
fi  pofsin  concluder  limili  gli  auuenimcnti  ancora.  Fa  di  mefiicri 
adunque  che  coluro,che  banda  finger  le  colè  nell  eflempio  della  fi- 
miliiudine,  & della  fauola,  fien’atti,  & habili  à conofeer  con  l’intel- 
letto loro,  che  cufa  habbian  di  fimil  tra  di  loro  le  cofe  del  mondo  , ò 
naturali,  ò humane  die  le  fieno . il  che  làrà  Ipetialmente  facile  , con 
l’aiuto  della  Filolbfìa;  la  qual  dona  la  notitia  della  natura  di  tutte 
le  cole:  dalle  cui  nature  ben  conolciutc  > fi  può  trarre  ageuolmente 
quel  ch'habbian  dì  fimile,  ò di  diuerfo,  & accoinmodarle  nelle  fauo- 
le,  & nelle  fimilitudini  alle  cofe  che  uogliam  prouare . L’oflcruatio- 
ne  delle  cofe  ancora  può  grandemente  facilitar  quella  fieflà  imprclà; 
mentre  che  l’huomo  con  refpcricntia  ua  fempre  oflcruando  le  cole  , 
• ch’accafcono,&  le  conditioni,&  nature  loro . Son  dunque  per  Tafle- 
nó  eft  igi-  gnata  ragion  le  fauole  aflài  facili  à far  l’Oratore  abondante,&  copio 

' IO  d’cfl'e  nel  fingerle,  & fabricarle  ad  ogni  fiio  propofito . douc  che  i 
ucrieflemprportan  fico  maggior  difficultà,  procedendo  conaddur 
fatti,  & attieni,  che  neramente  fieno  fiate,  & accadute  per  altri  tem- 
pi : il  ritrouamento  delle  quai  cofi  ha  di  bilbgno  che  TOratore  oltra 
-*  alla  lunga  Icttion  dell’hifioriehabbia  nella  memoria  i fittti  dei  tempi 
andati , per  poter  fcniirfi  di  quclli,chc  fon  Amili  à quel  che  vuol  con- 
cludere; la  uuiczza  della  qual  memoria,  c colà  diffìcil  per  fila  natura. 
Ben’ è nero  che  nelle  coniulte,  douenon  tutta  la  moltitudine  Ita  da 
concorrere,ma  folamctc  coloro  che  gouernano  le  cofe  publiche,  Ibn 
più  utili,  & di  maggior  forza  così  fatti  ueri  cflèmpi,chenon  fon  le  fa 
uolc,  & ancor  le  fimilitudini  : procedendo  quelli , nò  con  addur  co- 
le 
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{èdinuouófìnte,macheucramcntencno  (latc&tcc.  Et  la  ragion 
che  cosi  fatte  coiè  portan  (eco  maggior’cffìcacia  , & pcrfuafionc, 
d’altronde  non  nafee,  fennò  che  produccndo  Tempre  il  tempo  le  me- 
defimc  forti  d’huomini , uengon  per  confeguentia  à caulàril  di  tem- 
po in  tempo  li  medclimi  accidenti,  Se  auucnimcnti  hiimani . di  mo- 
do che  p il  più  le  cole  che  fon  pafl'atc  , tornano  ad  efl'er  iìmili  nell’aue 
nire . conciociolia  che  le  ben  non  par  che  debbin’hauer  tanta  forza 
nelle  cole  humane  quella  perpetua  loroigliaza  che  fi  truoua  tra  quel- 
le che  precedono,  & quelle , che  lùccedon  nella  natura  , rilpctto  alla 
libertà  del  uoler  dcU'liuomo  ; nicntedimanco  c tanto  maggior  quel- 
la parte  degli  huomini  che  fi  lafcian  tirar  dal  lènfo,  Sedagli  aflètti à 
guifa  di  bruti  animali,  che  par  che  per  la  maggior  parte  li  medelìmi 
auucnimenti  che  fon'accafcati  nel  tempo  paÒato  , tornili  parimente 
ad  accalcar  nel  tenipo,cliclegue  poi.  onde  non  cmarauiglia  le  le  co-  ^ . , , 

le  ch’lian  da  uenire  ti  foglion  per  la  maggior  parte  alpettar  limili  alle  J,  j vt  piu- 
paffate  ; 8e  cosi  per  il  più  cftcttualmente  fi  ueggan  edere . Hor’hauc-  rimum  . 
do  noi  fin  qui  dichiarato  tutte  tre  le  Ipetic  dcirelTcmpio;  qiiant’ap- 
partien'hora  aU'ufo di  cosi  fattoinllromcnto,hauiamo  da  notare, 
ch'ogni  uolta  che  l'Oratore  fi  trouerà  in  tratrarla  cauli  lùa,defct-  fxempli* 
tuofo  d’£nthimemi,&  difillogifiniinmodo,ch’altrcproue,  &argd- 
menti  nonhabbia  ch’ellcmpi  ; in  tal  calo,  perche  alla  necelsitànon  fi 
-)Uo  refirterc,farà  di  meftieri  ch’egli  tratti  la  (ua  caufa  con  gli  ellèmpi  „ ^ 

oli,  & che  per  tutta  l’oration  fi  urui  di  qlli  in  luogo  di  Enthimemi , ^ 

& di  fillogifmi.Mas’egli  li  trouerà  abbondante  ancor  d’ Enthimemi , fi  uero  ha 
in  tal  calo  donerà  ufar  gli  cllcmpi  quali  in  luogo  di  teftimoni,ponc-  hens . 
dogli  come  per  aggiunta  doppo  gli  Enthimemi  per  confirmationc, 
&corroboration  di  quelli,  nella  guifa  che  nelle  caule  forenli,  & nei 
prucefsi  loro, lì  foglion’aggiugner  dietro  all’altre  proue,  Sctefiimo- 
ni,quafi  com’una  aggiunta  à confinnation  di  quello,che  fi  è prodot- 
to, & allegato  innanzi,  conciofiache  le  noi  abbondanti  d’Enthime- 
mi,  & d’cllempi  uoleiTcmo  antepor  quelli  à quelli , ucrrtbbon’à  per-  ? 

dcrgli  elTempi  gran  parte  della  lor  forza,  come  quelli , che  anteporti 
agli  Enthimemi,  non  làrcbbon  più  limili  àtertiraoni;  madiueircb. 
bono  tutti  inlieme  molto  fimih  à vn'induttione.  conciofiache  li  co- 
me l’induttione  nell’ordine  delle  prone  precede  il  fillogilino' , come 
quello,  ch’ha  bifogno  che  le  fue  premefle  lien  note,  &.  note  non  pol- 
loD  farli,  fennò  per  forza  d’induttione,  òuer  d’altro  fillogilino,  & 
d’altre  premellc,&  quelle  d’altre,fin  che  ultimamente  fi  uenga  à pre- 
melfe,chc  nó  poilbn  manifertarfi  per  altro  fillogilino , ma  Iblo  per  il 
mezo  dell’induttionc  : cosi  parimente  collocandoli  gli  eflcropi  neU 
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rorationc  innanzi  agli  Enthimcmijucrranno  gli  eflempi  comprefi 
tutti  in(icnac,à  farli  limtli  ad  vn'induttionc  : cola  in  nero  non  conue- 
ncuolc  allufo , ne  al  mcHier  di  quella  arte  ; non  clTcndo  Tinduttioii 
punto  propria,  ò domeftica  ai  proFcll'ori  di  quella  facultà;  ne  folcn- 
do  efl'er’ammcira  da  gli  Oratori,  Icnnò  molto  di  rado,  & quafi  per 
accidente . com’auuerria  quando  qualclic  premclTa  d’alcun’Enthi- 
mema,  non  haui'lTc  altro  modo  di  uenir  nota;  il  che  di  radolùol’ac* 
cafcarc . pofeia  che  rarilsimc  propofìtioni  fono,chc  non  li  polla  tro- 
uar  qualche  ucrifimilc , ò tnialchc fogno , onde  poliin  concluderli  có 
Enthimema,  ò con  lillogilmo . Ma  le  noi  pofporremo  neH’orationc 
agli  Enthimemi  gli  cflcinpi , alhora  non  à induttion  faran  limili , ma 
llando  quiui,  come  quafi  vn’aggiunta,  & vn  compimento  delle  pro- 
uc  degli  Enthimemi,  diuerran  limili  à tellimoni,  polli  quiui  à con- 
(irmation  di  tutto  quello  , che  li  e prouato  innanzi,  onde  collocati 
glielTcmpiintalguifa, &diucnendoin  quello  modo  limili  atolli- 
moni,  uengono  à conlèruar  la  lor  forza,  & la  lor’eflicacia  in  perfua- 
dcre  ; folendo  le  proue  dei  tellimoni,  in  ogni  luogo  che  le  fon  porte, 
cller  potenti  à imprimer  fede , & perfualìone . Senza  clic  in  vn’altro 
dilùantaggio  s’incorre  nel  collocar  gli  clTcmpi  prima  degli  Entlii- 
memi,  & non  doppo . et  c che  fc  norreni  porre  gli  clfcmpi  innanzi,  ci 
farà  di  mellieri  d'haucrne molti  ; li  perche  quel  pregiuditio , che  alla 
forza  degli  cilempi  fa  il  luogo,c’l  lito  douc  lon  polli,s'habbia  à ricó- 
pcnfar’in  parte  con  l’aiuto  della  lor  moltitudine,  & del  numcr  loro  : 
et  li  ancora  perche  hauendoinqucl  luogo  gli  ellcmpi  fomiglianza 
d’una  induttionc,  poco  uigor  lùol  tener  rinduttione,rc  da  molti  par- 
ticolari in  ella  non  li  conchiude.  Vien  dunque  à farcili  maggior  la  fa 
tiga  in  collocargli  eflempi  innanzi,  perhaucrnoi  in  quel  calo  à tro- 
uarne  molti . douc  che  le  darem  lor  luogo  doppo  gli  Enthimemi,  & 
gli  porrem  come  per  aggiunta  di  quelli  ; non  làrà  nccefl’ario,che  lien 
molti,  ma  haran  gran  forza,quantunque  pochi  licno , & quantunque 
vn  folo  ; polcia  che  llando  quiui  limili  tellimoni , già  fappiamo  che 
folo  vn  tertimonio  doppo  l’altre  proue  , & aggiunto  à quelle  , reca 
Icco  bartcuol  momento  à far  fede  : lulendo  cfler  data  maggior  cre- 
denza à vn  fol  tertimonio  aggiunto  à tutte  falere  proue;chc  non 
ria  data  à molti  inlìeme  , fe  folfer’addotti,  & allegati  innanzi . Et  fìn 
quiuoglio  che  balli d'hauerdilcorlb  intorno  à quello  inrtromento 
retorico,  che  li  domanda  Eflempio , quante  fpetie  d’eflempi  conten- 
ga egli  fotto  di  le  ; et  in  qual  maniera,&  quando  s'habbian  da  trarre, 
& da  porre  in  ufo  ; & quando  finalmente  habbia  da  feruirlcnc  l'Ora- 
tore : hauendo  noi  ueduto  douerfene  lui  fcruir  doppo  le  proue  degli 
' Enthi- 
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Enthimcmi  ; fc  già  non  haucnd’cgli  altre  prone  ch'cflempi  non  fuf- 
fc  sforzato  à feruirfene  per  tutta  l'orationc,  in  luogo  d’Enthimc- 
mi , & di  fillogifrai . 

Delle  fenientie  Oratorie . & di  tutte  le  fpetie  loro , 

5c  dell’ufo , &c  deH’vtilità  di  quelle . 

Gap.  XXI. 
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avendo  Noi  nel  precedente  Capo  trattato 
dcirEflcmpio , vno  dei  due  Inftromenti  Oratorij; 
fegue  che  trattiam’hor  dell’altro,  che  fi  chiama  En- 
thimema . Et  perche  la  (èntentia  , la  qual’c  vna  an*. 
cor'cfla  delle  cole  communi  in  quefta  arte  , uicn’ad 
cfl'er  Icmpre  ò parte  d’Enthimema  , ò tutto  in  fo- 
Itantia  1 Enthimcma  fteflb  , fecondo  che  diuerfè  fpetie  di  fèntcntie  fi 
trouono.comc  diremo  poco  di  fotto  ; farà  ben  fatto,pcr  nò  palfarla 
con  fiicntio  in  tutto,  di  ragionarne  alquanto  in  quefto  prclcntc  Ca- 
po . Quanto  dunque  appartiene  allufb  delle  (èntentiencll’oralionc, 

(e  noi  diffinircmo  che  cofa  fia  la  (èntentia  Oratoria  in  natura  (ua,age  ‘ 
uoimcnte mediante  tal  diffinitione, ci  fi  farà inficmemente  manife- 
-Ilo  intorno  à quai  cole  le  fententic  confidino,  & habbiano  rclfer  lo- 
ro ;&quando,  & in  quali  occafioni  fi  ricerchi  principalmente  il  lor 
ufo,  & à quai  finalmente  forti  di  pcrfonc  conuenga  fpctialmente  l’u- 
-farlc  nelle  lor’attioni . Per  deferiuer  dunque  la  (èntentia , potiam  dir 
•chclla  neramente  non  fia  altro  che  vn  proferimento , ò fignificatio-  ii  >f«- 
-ne che uogliam dire, che l'huom faccia  dclfiio  parere,  òegiuditioin  j;"* 
vniuerfalc  in  colà,  che  appartenendo  à operationi  fiumane,  fia  ò da 
eleggcre,ò  da  (chinar  nella  uita  commun  dcll'huomo.  Tutte  adunque 
le  dette  códitioni  fon  nccelfaric  à far  ch’una  prolatione,ò  uer’vn  det- 
to  dcirOratore  fi  polTa  ueraméte  domandar  (èntentia.conciofia  che  * 
fé  noi  con  parole  cfprimdTcmo  il  parer  nodro  di  qualche  colà  nò  in 
vmuer(alc,main  particolare,comcfprimcndo(pcre(lcmpio;diquai  ° 
conditioni  fuflè  dotato  Ificrate,  ò dicendo  e(Ter  pcricolofa  l’amicitia 
di  Filippo,  ò d’Alelfandro  ; non  (i  potrebbe  vn  tal  proferimento  do- 
mandar Sententia . nè  parimente  farebbe  fententia  quella,  la  quale,fe 
benclprimelfc  alcuna  cofa  in  vniucrfale,fo(re  nondimeno  fondata  in 
altra  materia  che  in  operationi  fiumane:  come  (è(per  c‘(lcmpio)nella  nibui . 

?uantità  diceflemo  clìèr  la  linea  retta,c6traria  alla  corua;ò  nelle  co- 
è naturali , diceffemo  pffcr’il  tempo  mifura  del  mouiracnto , c(fer  le 
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piante  p.'iuc  delfcniojò  in  qual  ù noglia  altra  materia  in  (bmma^ruor 
che  nell’attioni  humanc  . Et  nell'attioni  kumane  ancora  non  tutto  JP- 
quello^  che  fi  afFcrmaile^  ò negalTc,  fi  potrebbe  (limar  fententia  : co- 
me (c(pereirempìo^dice(remoche  il  kcquentar’attioni  (ìmili  alle 
virtaofe^produce  l’habito  della  liirtu  ; & che  li  uitij  (bn  contrari]  alle 
, , , virtùj&  limili  altrcpropolìtioni;le  quali  (c  ben  fon  fondate  in  matc- 

morali,  & appartencti  all’humane  attioni;  nientedimanco  perche 
Tcd  de  qui  noi  in  c(Te  non  efprimiamo  cofache  s’lubbia,(ècondo’l  parer  noftro, 
bufcùquc.  à feguire,  ò à fcbiiiar  in  quella  uita  commun  dcH’huomo;  non  fi  poH 
fono  domandar  lèntentie.  di  maniera  che  per  concluder’in  una  pa- 
iola, qual  lì  uoglia  di  quelle  condkioni,  ch’hauiam’accolte  di  fopra 
nella  deferittion  della  Icntcntia,  che  le  mancaflc,  mancarebbe  conle- 
guentemente  la  foAantia,  e’I  nome  di  quella . Son  dunque  le  materie, 
e i (oggetti  propri]  delle  lcntctic,colc  appartenenti  allcelettiue  ope- 
, rati huniane,&  lcguibili,òfchiuabilincinmmana  uita. Laon- 
*"/  **"  , de  perche  incorno  à quelle  medclimc  cole  confillon  parimente  gli 
qiiarc  Eiuhimemi  perla  maggiorpartc,non cllcndo  eglin’aìtro,chc lillo- 
quoniam.  gilini  fatti  per  il  più  di  cotai  materie;  ne  Icgue  che  tolta  uia  la  forma, 

. & la  legatura  di  cosi  fatti  (ìllogifmi.  le  propofi  doni  che  erano  ò có- 

clufioni , ò premeflè  , & principi]  in  efsi , fatte  libere  dalla  forma  del 
*'  lillogifmo,  che  le  teneuainficme,  uengon’à  rimaner  lèntentie:  per 

cfl'cr  (com'ho  detto)  la  medelima  materia  per  il  più  quella  degli  En- 
thimemi,  & delle  fentcntic . di  maniera  die  quella  Iigatura,&  congiu 
gnimentOjche  tien  neirJEnthimema  le  própofitioni  inllciiK,fa  dittè- 
rir  1 Entliimema  dalla  lènccntia . et  percotal  ligatura,  & congiugni- 
mcnco  intendo  io  quella  dependentia  di  conlèguimcnto,  che  media- 
te queda  parola,  adunque,  fa  inferire,  & lèguu*  dalle  premcllc  la  có- 
*■  clulionc  v Et  ho  detto  cifer  per  il  più,&  per  la  maggior  parte,  & non 

icinprc, & feiupliccmentc  lematcric  degli  Enthimemi , le  cole , che 
appartenendo  all'attioni  humanc,  (òno  ò Ichiuabilt,  ò eligibili  ; per- 
ciochepuoaljcuQltc  (.ancorché  di  rado)  accalcar  aH'Oratore  il  tare 
Enthimemi  d'altre  materie  ancora;  hauendo  noi  detto  nel  primo  ca- 
,po  del  primo  Libro,  non  eller  chiulo , ò tenuto  il  paflb  alla  Retorica 
di  poter  uagar  per  le  materie  di  qual  li  uogUa  Icientia . ma  ciò  fa  ella 
indirizzando  il  tutto  alle  ciudi  & numanc  attioni , alle  quali  pattico- 
*•  ^ larracnte  ha  prcuallb  l’ufo  di  redringer  quella  fàculcà.  Può  dunque 

l’arte  del  direlcruirli  d’ogni  maceria^con  itidirÌ2zarc,&  ridurre  fem- 
pre  il  tutto  alla  mira  della  liia  materia  ciuile.  come  (per  elTempio) 
potrà  accader’  aH’Oratorc  di  prouar  queda  propolition  generale  , 
clic  fanima  Ha  immortale  , non  con  principal’ intentionc  di  prouar 
3u..]  quedo. 
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quello, ma  indirizzando  tal  proua  A innanimirc  gli  animi  d'un’cilèr- 
cito  à tener  mcn  conto  della  morte,  che  porta  lor’occorrer  in  vn  fat- 
to danne.  Può  ancor’occorrcr  che  fia  utile  all’Oratore  di  prouar  che 
la  Terra  interpofta  tra’l  Sole , & la  Luna , produce  cclirte  lunare , per 
tor  uia  il  timor  dei  (òldati,  che  per  non  faperlacaufa  Ji  tarecliile  « 
dubitart'er.  uedendo  la  Luna  ofeurata,  di  qualche  gran  pericolo , che 
foprallart'e.  In  quella  dunque  & in  molte  altre  cosi  fatte  occaiìoni 
può  occorrer’airOratore,il  làr'Enthimcmi  di  quella, ò di  quella  ma- 
teria : ma  ciò  non  la  egli  mai,  lennò  quali  per  accidente  > indirizaan- 
do  il  tutto  alle  concluiìoni  lite  principali , che  Ibn  fempre  jn  materia 
ciuile,&  in cofe appartenenti  all'humane  attioni.  Et  dd'auuertire, 
che  nel  trattar  TOratorc  , & prouar  , quando  gliene  uien’occalìone  , 
qualche  propolìtion  d’altra  materia  che  di  dulie,  com’à  dire  di  ma- 
teria naturale,allrologica,ò  limile,lccondo  ch’hauiam  pollo(per  ef- 
lempio)  l’anima  eflèrimmortale,  rintcrpolition  della  terra  cagionar 
rEciirte,  Se  tutte  l’altre  propoli tioni  cosi  faitc,che  potcrter’occorre- 
re,ha  egli  da  procurar  di  prouarle  con  mezi  non  Icientifìci , & elqui- 
(ìti,ma  communi,  & retorici  appropriati  ai  più  de  gli  huomini . con. 
ciofia  che  come  nel  primo  c^o  del  primo  libro  hatiiani  detto,  il  ar- 
gomentar  c quello,chc  fa  differir  la  retorica,&  la  dialetica  dalle  Icié- 
tie  particolari,&  non  la  materia,  la  qual  quelle  due  fàcultà  han  com- 
mune  con  tutte  l’altre.  Tornando  dunque  à propofito,  torno  di  nuo- 
uo  à replicar  clic  ertendo  per  il  più  gli  Enthimemi  rtllogifmi  compo.» 

{li  di  vna  rtelfa  materia  con  le  Icntentic,  cioè  polla  nell  attioni  huml  7,'. 
ne  in  cofa,che  s’habbia  da  Icguire,  ò da  lchiuare,nc  lègue  che  difciol-  quare  qih 
ti  gli  Enthimemi  da  quella  ligatura  di  dependentia,  & di  conlegucn- 
tia,che  porge  l’elTere  al  llllogilìno  ; quelle  concluiìoni , & quei  prin- 
cipij  , ò uer  premerte  cosi  difcioltc , uengon’à  diuenir  Icntentic . Et 
quella  eia  uera  clpofìtion  di  quello  luogo  ; & non  qllad’alcuni  Efpo 
mori  : la  quale  in  che  confi  Ha ,&  come  contenga  errore  , mi  rilcrbo 
dir  più  dabbartb,doppo  ch’haremo  dichiarato  tutte  le  Ipetic  delle  Icn 
lentie . Onde  le  ( per  eflempio  ) diremo  , non  deue l’huom  prudente  y "jjiU'/*’ 
uoler,che  i figli  uioi  diuenghin  molto  dotti , ò ucr  làpienti , ò laccin  opoVeet'. 
molto  profitto  in  lettere;  larà  quella  da  lliniar  fentcntia , doue  che 
feraggiugneremo  la  caulà  donde  nalca  che  noi  laprofcriam  pcruc 
ra,  alhor  congiunta  ella , & coUegata  con  detta  caufa  diucrrà  cnthi-  “ 
mema . La  qual  caufa  potrà  dfer  f per  eflempio)  quella  che  oltra  l’o- 
lio, la  pigritia,  & l’inertia,  alla  qual  fi  danno  color  ch’attendono  al- 
le  lettere,  & alle  dottrine  ,&  dal  qual  brutto  otio,  difficilmente  fi 
poflbn  mai  dilpiccarc;  fi  prouocano  ancor  la  inuidta  iocontra,&  in-  ocium. 
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corrono  in  pcricolofo  odio  dei  lor  cittadini.  Q^ila  cauifà  adunane 
aggiunta  con  ouella  (cntentia,di  cui  glie  cauta  ^ non  tara  altro  in  lo- 
fUnza,chcvn’£ntliimema.dico(inrollantia)  perche  (è  quelle  due 
propoiitioni  ,non  fi  colligalferinnemecon  quella  ligaturadi  confe- 
guentia,  che  porta  (eco  la  fonna  del  (ìllogithio,  mediante  quella  pa- 
rola^adunquc,  non  (àrebbon ’enthimemi;ma  (àrebbon  vna  fententia/ 
non  fcmplice^ma  accompagnata  con  l’aggiunta , fi  come  direm  po- 
co di  fotto>quando  dichiararemo  di  quante  forti  (ì  truouino  le  (en- 
lentie . Se  direm  dunque  (per  eflempio)  perche  la  gran  (àpicntia  , 8e 
dottrina^  & eruditiondi  lettere^  rende lliuomo  otiofo  ,& inerte, & 
gli  tira  addoiìb  pcricolofa  inuidia  dei  Cittadini;non  deue  l'huom  pru 
dente confentire,  che  i Tuoi  figliuoli  confumin  molto  tempo  in  tale 
Audio  ; uerremo  dicendo  così  à proferir  quefto  per  modo  di  fenten- 
tia . Et  il  mcdefimo  auuerrebbe  k tranfpouo  l’ordine  delle  due  me* 
defime  propofitioni , diceffemo  ; Non  deue  l'huom  prudente  lafciar 
confumar  molto  tempo  ai  figliuoli  nell’crudirion  delle  lettere,  & del 
le  dottrine;  perche  oltra  l’otio , & l’inertia,  che  rccan  nell  hiiom  la 
troppa  (cicntia , & le  troppe  lettere  , lo  rende  ancor  fbttopofto  al- 
riouidiadei  Tuoi  Cittadini . Ma  fc  quefte  ftcfl'e  due  propofitioni  có- 
giugneremo  infieme  con  la  forma,  & con  la  ligatura  del  fillogifmo, 
diuerranno  Enthimema , non  folo  in  (b  Aamia,&  in  potentia,  ma  in 
atto,comc  faria  dicendo.  La  gran  dottrina  & molta  cruditionc  Bt 
l’huom  otiofo  & inerte , & gli  prouoca  inuidia  incontra  : adunque 
l’huom  prudente  non  dee  uolcr’i  figliuoli  molto  eruditi,  & mòno 
dotti . Il  quarEnthimema  prende  forza  da  quella  propofitione,ch’e- 
gli  tace,&  lafcia  che  l’afcoltator  l’aggiunga  per  fc  medefimo  : la  qual 
propofìtion  farebbe  quefta:  l’haom  prudente  nò  dee  uoier’  i figliuo- 
li amici  dell’otio  ,&  (ottopo  Ai  aH’inuidia.  con  la  qual  propofìtion 
ncrrebberEnthimcma  àdouentar  (illogifmo  integro, come  ciafehe- 
dun  può  per  fc  Aeffo  confiderare . Hauiam  dunque  ueduto  nel  detto 
effempio  , in  che  dilferifcu  la  fententia  deH’Enthiincma  : nel  qual’cf. 
(èmpio hauiam prefo la fententia con  l’aggiunta  della  fìia  cagione; 
cheinfoAantianonèaltro  che  la  concluiion  prefà  infìcme  con  la 
' premeffa  deirEnthimema  , tolta  fol  uia  quella  ligatura , che  dà  reflcr 
* alfillogilmo.  Ma  fc  in  vn 'altro  effempio  diremo,  Nifliina  perfona 
fi  può  trouare,  che  fia  in  ogni  cofa  felice , ò uer  beata  per  ogni  partq 
farà  qucAa  vna  fententia  fenza  l’aggiunta  della  fùa  caufà , cheuien’ad 
efferinfoAantiala  fola  concluiion  d'un’Enthimema,  tolta  uia  laprc- 
meffa . il  quarEnthimema  fecondo  che  fi  può  ueder’in  AriAofanc, 
donde  c tratta  tal  fententia,  farà  que  Ao  . qualunque  lì  troua  felice  iq 
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vna  coCt  (com’à  dire  nelle  ricchezze)  in  akun'altra  non  e fclÌM«come 
à dir  nella  nobiltà  del  faogMC  ; adunque  niiTnn  li  può  trouar  i^icc  da  . . 

ogni  partC;.  quello  làrebbe  dunque  i'cnthimenu  : la  cui  concluTion 
prefa  per  (è  lòia  11  può  domandar  femplice  Icntécia  fenz'aggiwn  deU 
la  Tua  càulà . Mcdellmamente  le  noi  dicem  (per  eUempio)  niun’hno^  ^ «>*  ìV» 
mo  fi  troua,  che  lìa  totalmcte  libero jlàrà  quella  parimente  vnafem- 
plice  Icntcntia,  alla  quale  le  agmugneremo  b caufa  d'ellà  , cosi  dice,  horains!* 
do  ; pcrcioche  l’buomo  à fi  fa  Icruo,  & febiauo  all'attento  , & all'ou  ,* 
ro  jòallauo^fibtà  j&uarìj  auuenimentidellafbrtuna:  haremoin  >4* 
foftaniiatuttoremhimcmà,cheditaKpropofitioni  fi  pofla  fare.il 
quale  fiircbbe  quello . qualunque  perlbna  fi  fiaal  mondo  è lenta  , ò " 
aeU’oro  , ò di  qualche  altro  accidente  della  Ibnuna;  adunque  niun  e« 
che  dir  totalmente  fi  pofià  libero.  ilqual‘cnthimema  depcnde  da  qlk 
propofitioncjò  uer  prcmellà  che  egli  lalcia^che  l'alcolcatocfiipplilca 
aclb  lìia  mente  per  le  medefimo,  che  fiircbbe  quella  .ndiùna{>eclb.> 
oachcfialcruadiqualliuogliacolà,  fipno  totalmente 'domandar 
libera  .'la  qual  premefia  aggiunta  con  ràlttg,  finebbe  Fenthitncma 
douentarl^ogilmo.  Efiendo  dunque  tale  la  natura  della  lèntentia  « 

gual'luuiaai  detto  > douiam  fiipere  che  di  quatto  lotti  ,-ò  ucro^de 
irà  necefiario  che  fi  pofsin  rìtrouar  lèntcnlie.  perciòche  ò le  uran 
(alijch'haran  congiunto  Icco  la  caulà , & la  ragion  d'cllc  ; ò ner^za  ^ 
aggiunta  d*alcunacaulà  pure>&  IcmpltcifemoArarannó.Et'cosiru. 
ne  come  l’altrc  fi  potraii  diuidcr  in  due  lòtti  panmete,  come  urdrem 
p<Ax>  di  lotto  : di  maniera  che  quatto  Ipetie  di  lèntctie  (com'hauiam 
detto)  relultaranno . Ma  tommido  alla  prima  diuifionc  , dico  che  d 
le  Icntentie  haran  congiunta  leco  la  cagion  d'olle  ; ò faran  proferite 
lèmplicementc lènza  cotal’aggiunta.  la  cagton  donde  nalcono  ha- 
ran  foco  congiunta  quelle,  le  quali  non  elTcndo  per  le  medefime  ma-  nam  aut 
nifellc  * haran  di  mcllicri , per  dicr’ammeriè  , & approiute  da  quei  , •, 

che  le  odano  , di  aflegnar  lubito  la  ragione  , da  cui  depcndono  .Et 
cosi  fatte  fon  quelle  , che polfon’apparere  , ò paradoflè , cioè  contra  qu;  ìgicur  * 
l’oppenion  d’ognuno  ; ò ucro,  (è  non  contra  l'oppenion  di  tutti  i aL-  'geue  • 
men  contra  l’oppcnion  d’alcuno  , efièndo'  in  lor  natura  non  total- 
mente chiare.ma  dubitabili,&  non  da  ognuno  accettabili,  conciofia 
che  due  fon  le  caulè,che  foglion’impedir  che  vna  cofa,  che  noi  afier- 
miamoj  ò neghiamo,  non  lia  creduta . cioè  ò rdicr  quella  come  pa- 
radofià contra roppeniond'ogn’huomo;òuer’il  contencr’ella  itile 
controucrfia,&dificraitia  di  (^tc,di  pareri^&  di  oppenionimon'in- 
tendendo  (peilo  tutti  gli  huomini  le  colè  in  vno  Adio  modo . Se  la 
lèntcntia  adunque  che  ipi  diremo  farà  tale  , che  la  pofià  parere  con- 
ux  Pp  tra 
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era  loppenion  di  tutti  ; ò ucr  di  coià  dubitabile  ì Si  ibctopplU  à dia 
uerfe  oppcnioni  ; farà  ncccifarìo , ch'ellx^  fé  nònf  uogliamo  che  la  iU 
detta  in  uano,  fu  fortificata  con  raggiunta  della  lùa  cagione;  accio 
fi  uegga  da  qual  caula  ci  mouiamo  a dirla . Quelle  fententie  dallaltni 
parte  poi^  le  quali  non  haranno  alcun  dei  due  già  detti  im^ditnentij 
che  impcdiTcoa  che  non  lian  credute  ; come  quelle  > che  non  lòlo  n5 
iàran  paradofle  ; ma  non  conterranno  in  fé  dubitabd  controuerfia  aL 
cuna; non  hacanno  bifogno  di  recar  (eco  la  cauia  loro;ma  lafdara  co> 
talaggiunta^  come  cofa  fonerchia,  & uana,(èmplici,&  puro  fi  profé- 
ricanno . Hor  di  quefie  fcntcntie^cbc  per  la  ragion  detta  non  han'bi- 
fogno  di  ag^unta  di  caufa  » le  ne  trouon  di  due  maniere . alcune  lo- 
nocche  non  han  bifogno  di  tafaggiunta^pcr  ciTer’b  modo  (àputCj& 
haute  per  uerc , che  iubito  che  fon  proferite,  fon’accettate;  & rico- 
nofeiute.  come  fkria(pcrefrempio){è  noi  diccfiemo,ottima  colà  per 
quel  che  par’ànoi  cfl'cr’airhuomo  la  fànità  ; & ftolto  eilcr  colui , che 
pcrrcnder'altrui fclicr,reodc fc  fieflb  milcro.  perdochegliè in  modo 
tenuta  communementeper  ucra  l'una,&  l'altra  di  quelle  fcnfétie,che 
rarifsimi  fiu-an  quelli  che  per  qualche  accidente  fii^o  non  concor- 
rino  in  tal  parere  . Alcune  altre  di  quelle  fententie  pur  fenz'aggiunta 
fon  poi,le  quali , fé  ben  da  chi  1’ ode,non  cran’haute  in  confideration 
prinìa,macomenuoue  giungano  all'orccchic  file  ; nicntedimanco 
fiibito  ch’egli  le  ode,  ogni  poco,  ch’auuertifca  la  forza,  e’I  fèntimen- 
toloro,conofce  che  le  contcngon’il  ucru,tal  che  fé  gli  fan  manifefle, 
& nel  filo  animo  acquiflan  fede . come  fèdiceflcmo;  non  fi  può  dir 
che  neramente  ami  colui,che  non  ama  fempre , & non  (la  conflante 
nciramor  (ito . la  qual  fèntentia  è tale  in  natura  (ùa  , che  à qualunque 
rodifre,(èben’accadcfic  che  non  fiiffc  da  lui  fàputa,&  confiderata  in- 
nanzi; nondimeno  come  prima  auucrtifl'eil  fcntimcnto  d’efià,  (libito 
fenz’altra  aggiunta  di  cauu  le  a(lèncircbbc,&  le  preftarebbe  fede.così 
fatta  (èntentia  farebbe  ancora,(e  noi  diceffemo  che  le  degnità,e  i ma- 
giflratidifcoprono  quanto  uaglia,&  fappia  l'huomo  : & quella  anco 
ra  del  dolcifsimo  Poeta  noflro , Chi  può  dir  come  gli  arde  , e’  in  pic- 
dol foco;  & altre  fimili.  Due  forti  adunq;  (bn  di  fententie,che  d'ag- 
giunta di  caufà  non  Iran  bifogno;  fune  che  in  fatto  che  le  fon  profen- 
te,fon*in  modo  riconofdute  da  colui  che  l’ode,  che  fcnz’altrìmend 
più  confiderarle,  le  riconofee  conformi  alla  fua  oppenione.et  l’altre* 
fé  ben  nò  cosi  fubito  fi  manifcflano,  come  òlle,  dìe  non  tégono  coà 
aperto  fiora  il  fentimento  loro,come  fan  qiraltr^nictcdimeno  ogni 
poco  che  le  fia  da  chi  ode  quali  in  vn  (libito  auucrtito  quel  fèntimé- 
tOffbn’accettate,  & haute  per  maoifcflc . £t  odo  è U uero  fentimento 
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. Arlftotele  in  qdo  luogo^Sc  non  qllo  d'alcuni  e(pofìtori,cIie  diftin- 
guon  qfte  due  f^tie  di  Icntcncic  con  dirc,chc  nella  prima  li  còpren- 
don  qlle>cbe  non  fon  nuouc,&  unprouifte  à color  che  le  odono,  ha- 
uendole  e(si  priou  da  qualche  Poeta  , ò altro  Scrittore  hauute , ò in 
qual  lì  uoglia  altro  modo  intclè.doue  che  nellaltra  forte  fi  contengo 
PO  qlle,che  non  più  odite,nè  intefè,  s'odon  come  colà  nuoua,  & pec 
ucrc  fi  fan  cono  (cere.  Quella  efpofitionc  almiogiuditio.non  può 
hauer  comodamente  luogo:cóciofia  che  tra  gli  altri  inconucnicnti , 
ch’ella  porta  (èco,porta  ancor  qlto^che  fe  tal’elpofition  fulfe  buona, 
uerrebbe  la  difiintionc  di  qlle  due  fpetie  di  (èntétic  ad  elTcr  nó  reale, 
ic  fecondo  la  natura  Ioro;ma  fecondo’!  rifpctto  di  qfte  perfonc,  ò di 
quelle,  à cui  le  fi  proferiifeno,  & fi  diceflero  : potendo  occorrer  che 
vna  fententia  flefia  ad  alcun  fiilTe  già  nota,&  conofeiuta  prima,&  ad  '■ 
altri  la  fulfe  nuoua  : & per  confeguentia  le  medefimefèntcntic,{cc6- 
do diuer{èpcrfone,chelex>dino,fàrandaconnumerarfineli’una>&  . — 
PcU’altra  delle  dette  fpetie.  il  che  c fuora  d’ogni  ragione,  elfcndo  q- 
fta  diftintione,&  diuifionc,che  Ariftotel  fa  in  quello  Capo,delle  Icn 
tentie  m diuérfe  (petie,dillintione,  & diuifion  reale,&  Iccódo  la  na. 
tura  loro,&  non  ìccondo  diuerfi  rifpetti  lolamente . Ma  tornando  à 
propolito,&  ripigliando  l'altro  principal  membro  delle  fentétie,che 
era  di  quclle,che  perclfer  fuor  deU’oppcnion  d’ognuno,  ò cótrarie  al 
Toppenion  d'alcupi  fanoli.han  bilòguo,che  có  dar  loro  vn’aggiùta, 
lì  ailegdi  la  caulà  loro  ; dico  che  q(le  ancor  fono  di  due  forti . alcune 
(bno,che nó  iociiiudcdo  iq  le  inditio  alcuno  della  lor  cagione,  hano  tJ»  it  )•»'«' 
bifogno  per  manifcftation  di  tal  cagione,dcll*agginnta  d'un’altra  jp- 
pofitione;in  modo  che  le  vna  cosi  latta  fententia  fi  prenderà  inficme  rù*qu*.'^* 
con  quell  aggiunta,ucrrà  ad  cfler  in  Ibllantia  tutto  l'Enthimema;  nó 
mancando altroà &rlo  neramente enthimcma,che  la  ligatura della 
confeguentia, che  lo  congiunga.  Ondecotalfèntentiàuerrà  adcfièc 
parte  dell  entlùmema  ; cioè  la  conclufione.pofcia  che  l’aggiunta,clie 
(c  le  ponCtCffendo  la  caqfà  efièttiua  della  fèntentia,non  piio  effer  par 
te  di  quella.,  non  potendo  mai  la  caufà  eficttiua  d’alcuna  cofa , effer 
parte  d effa . La folrantia adunque  della  fèntentia'nel  modo  chela 
prendiamo  al  prcfente,non  è aliro,che  la  condufion  diquello  cnthi - 
mema  che  fi  cóponcflp  di  effa  (emctia,&  della  ^pofitione,clie  cótien 
l’aggiunta  della  cagione , come  ripigliando  l’ellcmpio , ch’altra  uol- 
ta  hauiam  addotto  di  foprajfe  noi  diremo,  Nó  deue  1 huom  pmdétc  xr 

uolcr.che  i fùoi  figli  confiunin  molto  topo  p l'acquiflo  delle  fcictic;  • 
qfta  farà  vna  sécétiada  qual  p non  effcr’in  fc  manifefla,  ne  communc  ‘ 
mete  approuata;ma più  toflo  cótral’oppcniond’o  ino,haràbifo>  tem. 
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gno  dciraggimita  ddla  Tua  caulà  :|Con  la  aual  diuerrà  in  fofianta  tua 
colà  ftcfl'acon  ciucilo  cnchimema<^  che  fì  uceflc  di  cjacfla  fcntemia^ 
come  di  conclulìonc,  & dclTaggianta, comedi premeiTa . dimanie- 
ra clic  la  detta  fcntcntia  uerrebbe  ad  efler  pane  (fi  tai’cnthimcma,  cf- 
fèndo  la  conclufion  di  quella  ; li  come  quell’aggiunta  della  cauta  fa- 
rebbe (Quella  premelfa . La  fententia  duncpie  in  tal  calo  farà  quella 
cli’hauiam  detto , cioè . Nondeue  l’huom  prudente  confèntiiechei 
figli  faccian  gran  profitto  in  lettere,  l’aggiunta  della  caufa  fari  que:i 
fbjperchc  le  lettere  inneghitifeano  Tliuom  ueU’otio,&  lo  fbttopon- 
gono  all’inuidia  dei  cittadini,  delle quai due  propoficioni  fi  potrà 
compor  l’enthimemaflando  la  fentemia  come  pane  d'efTo,  elTcndo 
ella  la  conclufìone^  & ilando  l’aggiunta  come  premeffi . Così  fatte 
dunque  fon  le  fèntcntic  dell’un  dei  due  membri^  nei  quali  fi  diuidc  la 
fèmentia  non  manifcfla  ,nè  per  fc  credutala  ma  bifògnofàper  lafiia 
credenza  d’hauer  feco  l’aggiunta  della  fiia  caiifà . Dell'alcro  membro 
fon  poi  quelle  fèntentiejlc  quali  non  fon  parti^cioè  conclufioni  d en- 
thimemitct  fc  ben  han  bimgno  ancot'efle  d’haucr  feco  l'aggiunta 
aU*  Mthi  cagione  ; tutta  uia  non  tengon  tal’aggiunta  efplicata  in  vna 

mcmacic^  P^opofition  diflinta  da  loro^com’auuien’al  precedente  membro;  ma 
la  cootengon  chiufà,  implicata^  & raccolta  in  loro  fleflè  « in  maniera 
che  quantunque  fieno  fcmplici  propofitioni  han  nondimeno  in  fè 
rachmfa  in  nirtù  tutta  la  forza  dcH’cnthimcma  : & per  quello  fi  do- 
mandan  fèntcntic  enthimcmatiche  ; & fòpra  tutte  l’altrc  fòglion  pa- 
rer gratiofe  ; come  quelle,  che  d’acutezza,  ef argutia , & di  uaghezza 
•*.  ly;..  auanzan  tutte.  Cò  qualche  cflèmpio  meglio  mi  farò  intedere.  fè  noi 
vt  in  ilio . così  diremo  , Non  deue  l'huomo  ellèndo  mortale  confèruar  nel  fìio 
Iram . petto  immortale  l’ira  ; farà  quella  vna  fèmentia,  ch’harà  fèco  inuol- 

u , & implicata  l’aggiunta  della  fìia  cagione,  medianti  quelle  parole^ 
cflèndo  mortale,  le  quali  breuemente  accennano,  & danno  inditio 
della  cagione,  per  b quale  l’huomo  non  deue  confèruar’immortale 
' l’ira;  che  cl’cflèr  lui  di  natura,  non  perpetuo,  ma  corrottibile,&  per 

configuentta  non  attoà  potergli  conuenir  cola  che  fìa  perpetua. 
Quella  cagione  fi  farebbe  potuta  efprimer'ancor  con  vna  aggiunta 
propofitione  : & all’hora  la  fcntcntia  con  l’aggiunta  farebbe  quella  . 
Non  deue  l’huomo  conferuare  l’ira  immortale;  percioche  alle  colè 
mortali, com’c egli, non pofTon  ben  conuenire ìc  colè  immortali. 
Et  in  tal  calo  vna  tal  fcntcntia  farebbe  di  qucUa  prima  fpetie  di  fen— 
tentie  non  manifeflc,chc  poco  di  lotto  fu  dichiarata;  èc  per  confc— 
guentia  farebbe  parte  ,cioè  conclufione  d’entliimema;  fi  come  la 
propofitione  aggiunta,  che  conden  la  caufà  d’efia  fcntcntia,  farebbe 

la 
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h fìia  premeflà . Ma  (c  inchiuderemo  raggiunta  della  cauli  nel  corpo 
ilelTo , & nella  ftefla  propolitlone  della  (entcntia , mediante  qualche 
parola  ch'accenni  j & l'accia  indirlo  di  quella  cauli  ^ all’hura  diucrri 
Icntcntia  della prelcntclpetie,  che  enthimematica  hauiam  doman- 
data'; non  per  altro,  lènnò  perche  nelbltelTa  propofition  della  Icn- 
tentia,  fta  chinfa  in  virtù  tutta  la  forza  d un'enthimema . Peroche  le 
nel  già  addotto  cd'empio  diremo , Non  deue  l'huomo  conlèniar  l’i-  t»V»  >*ìf 
ra  immortale,harcmo  la  lèntentia  femplice , Icnz’aggiunta  della  lìia 
cauli;  della  quale  ella  è bifognoli,non  eflcndo  per  le  manifcfla . do  jfjferui- 
•uc  che  le  aggiugnendo  quelle  due  parole  , eliendo  mortale,  diremo . da . 

Nó  deue  l'huomu  eliendo  mortale, cólcruare  immortale  l'ira;  harem 
breuemete  accolto  nella  Udii  propolitione  della  lèntctia,  l'aggiuta 
della  Tua  cauli  ; et  farà  diuenuta , non  parte  d'enthimema , ma  tutta 
enthimematica;  cioè  tale,  che  quantunque  lìa  vna  loia  propolitione, 
conticn  nondimeno  in  uirtù  tutta  la  forza  d’un’enthimema.  Ilmcde- 
ilmo  li  potrà  ueder’in  quella  altra  lèntentia  adii  limile  alla  predetta,  ^ 
cioè.  Chiunque  nalcc  mortale,  deue  procurare,  & dilegnar  cole  non  ** 
immortali,  ma  mortali . nella  qual  Icutentia  Icnz’aggiugnerlc  altra  ^fcniile 
propolitionc,che  contenga  la  lua  cagione.  Ila  raccolta  cotal’aggiun  ed . 
ta  nella  virtù  di  quelle  parole,  nafee  mortale,  che  accennano  breue- 
mcnte  la  caufa,  onde  non  habia  l'huomo  da  dil^nare  & procurar  co 
le  immortali,  ma  mortali.  Parimente  in  quello  altro  cUcmpio  il  me- 
dclimo  lipuoconolccre.  perche  le  noidicederao,  Deue  l’huomo 
poco  por  gli  occhi  in  quelle  cole  dabbadb,  farebbe  quella , vna  Icn- 
tentia  bifognolà  di  qualche  aggiunta  della  liia  caula  , non  elTendo 
manifella  per  le  médelima . douc  che  le  diremo,  Deue  l'huomo , fat- 
to da  Dio  con  la  faccia  in  alto,poco  por  l’occhio  à quelle  cofe  dab- 
badb;  harem  con  quelle  poche  parole  aggiimte,  dato  inditio  della 
liu  caulà,  & làrà  fatu  la  Icntentia  cntliimematica  ; (come  ciafchednn 
puoperlèmcdelimoconlidcrare.  Et  tral'altre  caufe,  che  fan  parer 
u^he,  & gratiolc  così  fatte  lèntentie  enthimamatiche,li  può  lÙmar 
eflef  una  quella,  che  fé  ben  hanno  lèco  la  cagion  loro  , nondimeno  la 
contengono  in  modo  raccolta, & in  poche  parole  inchiulà,  che  à pe- 
na dà  ella  di  le  inditio.  onde  color  che  odon  cotai  fententie,  quan- 
tunque da  elTe  prendino  l'inditio,  & quaft  il  principio  di  conolcer  la 
cagion  di  quelle;  nondimeno  lìipplendo  poi  per  le  Aelsi  in  trar  quin- 
di all’aperto  quella  cagione,  par  loro  in  vn  certo  modo  d'edèr  gli  in- 
uentori  di  quella  caula,&  dluuerla  per  le  llelsi  trouaca,&  fatta  come 
opera  propria  loro . onde  perche  ciafeheduno  naturalmente  ama,  & 
a’inuagliilce  delle  cofe,  che  da  luì  nafeono,  uengan  quelli  à pigliar 
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diletto  di  cotalcofàj  & per  cófcgueotia  diuengon  lor’iccette  quelle 
(cntcntic . Può  dunque hormaieilèr  manifedo  per  quel  che  lì  è detto 
fin  qui  dal  principio  di  quello  capo  j che  colà  Ha  la  Icntentia  Orato, 
ria.  & qual  fia  la  propria  materia  fua  ; & quante  fpecic  di  fcntcntie  It 
rrouin  a dia,  hauendo  uedutOj  che  le  ne  trouan  quatto  ; & come  li 
formino,  & intorno  à quai  cote  confida,  & s’accommodi  ciafehedu. 
nad'clTe.  £t  per  medio  ridurre  in  numero  le  dette  quatto  fpctiedi 
Icnientie,  &ìàr  piu  Icnlàta  la  diuilìonc,&didintion  di  quelle  ; non 
larà  mal  fatto  di  dclcriuerlc,  & difcgnarle  in  vna  breue  figura  à mo. 
do  d'arbore  : cominciando  à diuider  dalla  prima  lor  radice , & di. 
dendendo  itami  fin’alle dette  Ipctic.  Queda  dunque  lari  la  fi. 
gura.  . ; , -N.  ; 
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La  figura  delle  Sentemie  Oratorie. 
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Akuncibn  pct  (k  ftdTc  ouu 
nircfte,&  habiU  ad  tffer  c6. 
nnincmlcc  approuate;  come 
quelle,  che  non  fon  paradof. 
ic  : nt  pofle  in  conirouerlìa 
(Poppemoni  i'  Se  pef  .conft> 
gucniia  nan  bifognofe  d’ha- 
uet  fteo  l’aggiumadclla  cv 
«one.  Bi  quefte  fan  due 
farti,  petoebe 
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ò fubito  (he  le  s5 
^rfeiiie  sfz'alira 
conGdcnnone,  o 
auuerrimico,  dte 
faccia  I efle  colui 
che  l’ode , fon  da 
lui  appionaie.  Se 
p vere  ammefle . 
c6c  farebb^erté 
pio,fc  diccflrao, 
ottima  rara  (2r  la 
fantra.d  uero,fug 
giriamone  ogni 
animai  lerteno; 
Se  fiiinli , 
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o'  nerrenCrafifa 
bitoche  letSdct 
letron*!  CiKo  nce 
uuie  papprouaie 
eipmamrelk,n5 
diroenoognipoco 
che  raueitilca  de 
poderi  co^i,  cte 
l’od,  tubilo  l’aiti, 
mene , et  1 appro 
ua , rcns’afpeitai 
d’odirne  altra  ca 
gione.  cSc  Tareb. 
bc,  fe  noi  diceflè. 
roo  colui  uerarai 
le  nS  amar  lilqoal 
poco  cottile  I a. 
maF,nSainarip. 
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Alcune  fan  non  per  fe  mani. 
(cRe.ma  inlornaiura  fo(t>ei. 
te.de  da  nd  irouar  fabuofe. 
de.come  quell  (.che  non  coik 
uengono  con  l’oppenion  di 
(Ulti de  per  confeguemia 
fan  bifagnofe  d’hauer  faco 
l'aggiunta  della  far  cagione, 
Br  quelle  fan  di  due  foni , 
pcfocbe  d 


k (bno.djparadof 
<c,doe  cotta  l’op 
penid  d’ognuno , 
o'  uer  potte  i con. 
trouerfia  iToppe. 
ntoni.  eli  laicato 
bitogna  che  l’ag- 
gioia  della  far  ca. 
giSe  Ga  etplicata. 
tnlit  addottajon’ 
I altra  ^poCtió  ap 
' f flb,o  afipofta,  o 
pofpofta  ch’fia  al 
fa  lhia.Com’alipq 
fta  faria  te  noi  di 
celilo,  pche  rhd 
deue  ruseii  I inui 
dia.ei  IMfamiadl. 
rolio,n6  deue  oc 
cnparfi  mollo  net 
lo  ttodio  dUc  Ire, 
(tdUelcie.ma  po 
^fla  farebbe!). 
AatteOaaniau, 
fe  noi  dicellemo , 
Nbfabenl’hdad 
occuparli  molto 
nelle  Ir e,|}ch’*$ii 
deue  tchiuar  l’iui 
dia,  et  i’ifamu  41 
iitettia.et  tfl  otto. 


fc  le  nd  fan  para 
dotti, ne' potte  in 
cSirouerua  d’op 
prnioni,  ma  non 
nicoficbiara.et 
nota  la  lor  neri. 

ta.chep  te  fletti 
kna’alcun’aiuto 
fien’habili  a'  tra 
uar  fabiio  Ic4:in 
tal  cafa,  fc  bi  fa' 
rà  far  meftiet  <r 
aggifiu  4Ua  ca. 
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ache  talcii’ac 
cZnt  i5  qualche 
poco  iTIdiiio  nel 
laflcflàjtpolìtifi 
Watnia,  ilz’ag 
p5gernona,ppo 
iiiioe.et  coU  lai. 
te  Ihie  fi  chiamo 
noBiuhimrnari. 
che  et  fan  le  piu 
(tcelliti  di  tutte, 
c6c  fc  dieeflimo 
N5  eduié  all’bd 
((Tendo  monalc  , 
iconfcnur  l’ira  I 
iiaraorulc.  j 
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QucAc  fon  dunque  le  quatro  fpetìe  di  loitentie  oratorie:  intorno 
alle  quali  douiom  primieramente  auueitirejche  ogni  uolta  che  noi  ci 
uorremo  fcruir  d’alcuna  (cntentia , fè  noi  la  conofeeremo  tale, che 
quello  che  ella  contiene,  nò  ita,  ò paradofla,cioè  fnor  dell’oppenion 
d'ognuno,  ò uer  dubitabile , & di  cui  lì  trouin  diuerfe  oppcnioni  tra 
gli  huomini;  ma  fìa  per  il  contrario  tale,che  in  natura  Aia  poAà  com. 
munementc  efler  da  ognuno  accettata  ,&  approuata  : in^  cafonon 
hauendoella  bifògno  d'hauerfeco  l'aggiunta  deUa  Aiacagione;  noi 
per  non  far  cofa  uana,&  roucrchia,(èmpIicemcnte  lènza  aggiunta  di 
caufa  la  proferiremo . Ma  (è  uedremo  cticla  Icntentia  che  noi  dicia> 
mo,non  Aa  per  lèmanifefta , ò approuata  comtnuocmcntc;  alhora 
le  la  conofccrcmo  paradollà,&  fuora  dcll'oppenion  d’ognuno,  ò uer 
molto  dubitabile,  à:pofta  in  controuerAa  di  uarie  oppcnioni;  do- 
ueremo  necclTariamcnte  aggiugnerle  la  cagion  d'elfa  . peroche  le 

3uefto  non  laccflemo,non  c dubio  alcuno , che  cfletido  ella  , ò para- 
olla.  ò Antopolla  à uarij  parcri,&  uarie  oppcnioni;  farebbe  più  to- 
Ao  ributtata,  & tenuta  innulla.che  accettata,  dchaiitain  Aima  da  dii 
l'odifle.  fa  di  mcAieri  adunque  in  Amil  cali  di  non  diAonipagnar  mai 
la  Antcntia  dall’aggiunta  della  (ùa  cagione . laqual’aggiunta  in  due 
modi  A può  con  la  icntentia  ordinate  , cioè  ò pofponcndola  ò ante- 
ponendola à quella  .icnoi  atlteporrem  Faggiunta,  uerremo  à uiàr  la 
Antentia, come CQUclufionedembimema; come  ncU’cAcmpio  più 
uolte addotto  di  fbpea.  Cosi diceUcmo,  perche  Thoomo  doucrebbe 
Amprc  Ahiuar  rinuidia,  & abborrirl’efler  tenuto  amico  dell’incrtia, 
& dcU’otio,  per  quello  io  Ibu  di  parere  >ch’egli  faccia  male  à dar’o- 
pra  agli  Audi]  delle  Attere.  Ma  quando  per  il  cótrario  ci  piaccia  d’u- 
làr  la  Antcntia  con  anteporla  ali'aggiuata,  farà,come  A nel  detto  c(- 
Ampio  dicci  Amo . Io  fon  di  parere  clic  Tliuomo  fàccia  male  à dar 
opera  alleJcttcre  ; pcrcioche  ha  egli  Amprc  da  fuggir  più  che  può 
l’inuidia delle  per(one,&rcflcrc  Aimato antico  d'otio  & d'incnia. 
Nell’uno  adunque , ò ncH'altro  di  que Ai  modi , che  l'Orator'  ufi  la 
fententia, quando  Ara  paradoAà,ò  poAa  in  cootrouerAa  d’ oppcnio- 
ni , cioè  ò polponcndo,ò  anteponedo  l’aggiunta  non  importa  puro; 
pur  ch’cgliiton  laAi  d'addurre  apcrtamctc,&  clplicatamctc  la  camon 
che  lo'muoueà  proferir  tal  Antetia.com’hauiam  demoArato  nciraU 
Icgato  dTcmpio;potcndo  noiucdcr’in  ciro,chcò  pofpongafi,  ò ante 
pógaA  la  Antctia allaggiiinta della cau A,conticnc  in  AAantia  1 cn- 
thimcma,chc  didclt^ropoAtionifi  potelTcfarc  in  virtù  deU’altni 
prcmcAa,  ch’egli  taccile,  & lafciaffc  fupplirla  à color  che  odono  ; U 
qual  Arc-bbe  queAa , Le  troppe  lettere.  Se  l’c Aclsiua  dottrina , fora- 
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mergonl’huom  tìcllotio,'8£  aH’inuidia  lo  fottopongono.  Ma  quan- 
do auucfrà  poi.chc  U fèntcntia  che  noi  uogliam  protcrirc,  le  ben  no 
i manifcAa,  ne  fi  può  pen6r  che  lia  communcuicntc  approuata , nó 
dimeno  non  è totalmente  repugnante  all’oppenion  di  tutti jUc  polla 
in  gran  controuerlia  d'oppcnionit  & finalmente  non  molto  dubitabi 
le  lu  fila  natura  ; in  tal  cafo  deue  l’Oratore  per  recarle  fcdejicncr  vna 
uiadi  mrzo;  cioè  non  Ulciatja  in  tutto  lenza  qualche  aggiunta  del- 
la cagione,  come  la  laliciarebbi:(s’clla  fulTc  per  le  ftcHa  creduta,^  no-* 
ta,nc  aggitigncr  la  ancora  tanto  efplicatamemc,&  dillcramente,cq- 
me  hauiam  detto  cb'harcbbc  à fare  ,lè  la  Icnteiuia  fulfe,  ò paradollà, 
ò grandemente  dubitabile . ma  ha  egli  da  tener  (com’ho  detto  ) rnA 
aia  di  mezo  ; et  quella  c con  inchiudere,&. raccoglier  nella  llclli  prò 
pofitione  della  fi;ntcntia,qtiaclhe  inditio  della  Tua  cagìone,mediante 
qualche  parola,che  ui  fi  ponga , dalla  qual  polTa  chi  ode  prender  oc-t 
calìon  di  conolccr  la  caulìi  di  cl£i  lenteniia . di  maniera  clic  la  Icntcn- 
tia  uerrà  per  qucAo  àriulciruaga,accommodata,  arguta,  (<,  tutta  in 
le  raccolta,  & per  conlèguentia  diletteuole  à color  che  l'odono . la 
qual  fone  di  Icntentie.fu  da  noi  di  fopra  Enthimemathica  domanda- 
ta . Tali  adunque^  di  tante  lpetie,quali,&  di  quante  hauiam  dichia* 
ratc,fon  principalmente  le  leotcntic  Oratorie.  In  luogo  delle  quali 
lìiurailcuoltcoccorrcrc  , che. fi  polsino  aifai  ^commodacamentc 
adattare  alcuni  brcuilsimi  detti idie  à goifa  dibreui  fciitentic  foglio-^ 
nolpefle  uoltculare  gli  huomini,  & Ipctialmcntc coloro,  che  firn  per 
natura  graui,&  Teucri,  ò ucr  di  tal’autorità,  che  foglia  efler  pondera- 
to, & (emito  in  conto  tutto  quel  che  dicono  : fi  come  tra  i popoli  di 
Grecia  erano  i Lacedemoni};  ai  quali  eran  così  familiari  quelli  argu 
ti  detti,  & lentcntic  breui,chc  per  tal  cauli  cosi  fatto  modo  di  parla- 
re, l^folcua  domandar  Laconico  ; ò Lacedemonio , ò nò,  chefuife 
colui,  che  ru(àua;  & ancor  fiu'oggi  s'ha  rilcrbato  il  nome . Et  era  di 
due  (òrti  : l’uno  contcncua  Iblamente  parole  pruprie,&  Icnz’altrari- 
copcTta  d'imagine.  ò dimctalbra,  acutamente  mollraua  fiiora  ilfiio 
Icntimcnto . vn'altro  modo  di  cofi  fatto  parlare  era  poi , quando  tra 
k parole  proprie,cran  mefehiate  ancor  delle  metaforiche,ò  cranfla- 
te,  ò crafportate,  che  uogliam  dire:  & alle  uolte  tutto  di  metafore 
era  ripieno,  in  iflodo  che  parlare  enigmauco  fi  domandaua . che  co- 
là lia  la  mctafora,rimagine,&  l’enigma,  & in  che  difterifehin  le  paro- 
le proprie  .dalle  tralportate,ò  uer  metaforiche,  mi  rilèrbo  à dicniarar 
ampiamente  nel  terzo  Libro,comein  più  proprìo,&  più  accommo- 
dato  luogo  à cosi  fatte  confidcratìoni,  che  appartengon  più  all'Elo- 
cQtioneOcatoria,chcall’inuentionc:la  qual  inucntione  prmcipal- 
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mente  fì  confiderà  nel  primo>  & nel  fecondo  libro.  Et  per  dar'al  pre- 
lènte  qualche  eflempio  di  cosi  fatte breui  fententie  j & detti  Lacoiii- 
cij  cosi  propri)  come  enigmatici  j vn  cosi  fitto  , & di  parolc{>roprìe 
compolto  li  può  ftimarc  cfl'cr  quello  , che  usò  Annibai  Carthaginefè 
in  rifpofta  d’Antioco.  pcioche  faccdogli  muAra  Antioco  del  grado  , 
riccoj  ornato^  & rimtuofo  apparato  del  Tuo  cfTcrcito , che  gli  haueua 
per  andare  contra  i Romani,  con  dirgli . che  ci  pare  ò Annibale  ? cre~ 
di  che  li  grande , & ricco  apparecchio  bafH  per  li  Romani  ? Annibat 
conofccndo  in  quello  cflercito maggior  ricchcaaa,  che  fperanzadi 
ualorc,  rifpcfe  (ubico  con  qucRo  detto  Laconico . Credo  in  uero  che 
slouerà  lor  bafiarc,  ancor  che  fieno  per  natura  auarifsimi.  Nel  qual 
detto  fi  uede  con  breue  argutia raccolto  il  giudicioch’Annibalface> 
ua  della  uanità  d Antioco  in  queirapparato  , Se  del  danno  che  gliene 
douelTe fèguire con  infelice efìto  di  quella  guerra.  Vn’altro  fimil 
eflempio  li  può  confiderar  nella  rifpoUa  che  fece  Artaflèrfe  Loiigima 
no  dvn  dei  principali  della  fila  corte:  perciochc  haueudogli  cofiui 
domandato  in  fbmma  grada  la  liberation  d'un’amico  fuo;aggiugne- 
do  d’hauer  li  gran  defidcrio  di  quella  cofa,  che  la  ftimaua , quanto  fe 
gli  foflèr  dati  cento  mila  ducaci  ; Rifpofe  Anallerfc.  Se  quella  fòm> 
ma  di  denari  che  tu  dici,  dea  punto  cara,qiianto  la  liberadonc  dd- 
i amico  tuo; non mapco donerai teneni compiaciuto  da  mc,  's’io  tì 
dò  quelli  denari , che  s'io  lo  liberaflc  : & me  il  dani  i dcnari,non  fard 
pouero,  & il  liberare  il  tuo  amico  mi  farebbe  ingioilo  . La  qual 
Ipolla  quanto  fucco,8e  fentimento  comprende  con  l'aiguta  lua  bre-i 
uità,ciafcheduno  lo  può  conolccre  per  fc  medcfimo.  Vn  lìmil  grane, 
& arguto  detto  fu  quel  di  Pirrho  Re  deH'Epiro , quando  hauendo  iir 
vna  grati  battaglia  latn  da  lui  coi  Romani,  perduto gra  pane  del  fuo 
cllercito,  & quello  che  più  ìmportaua,  i miglior  Capitani,  Se  piu  ua- 
lorofi  fuldati,chcgli  haueua;  rimailo  che  fu  fupenorc,&iiittoriolb, 
dilfe  che  fe  un’altra  uolta  hauefl'c  vna  tal  uittona,  fi  confcllàrcbbc,  & 
A renderebbe  per  uinto . Ma  per  recar  qualche  clTempio  ancor  di  cosi 
fatti  detti,quando  per  le  metafore.che  contenghino,  A redino  Enig- 
matici, in  maniera  che  pare,  che  con  le  parole  loro  efpriinino  vna 
cofa.  Se  fotto  la  couena  di  quella,tengono  alcofo  il  nero  lèntimcnto 
loro,  lalciandoche  chi  ode  per  IcAelibcol  fuo  intelletto  lo  tragga 
fuora  ; vn  cosi  facto  detto,potiam  dir  (per  ciTempio J che  fufl'e  quel- 
lo, che  Stefichoro  dilfe  ai  LocrenA,  uolendo  diAuadergli , Se  rimuo- 
uergli  dall’irritare,  & prouocar’adira  contra  di  loro  alcune  città  mol 
to  più  potenti  di  loro . tra  falere  cofe  adunque  ch’egli  diAè  per  far  lor 
uedcrc  i danni,  Se  gli  incommodi  che  potricn  lor’occoacr  nel  farA 
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nemici  quei  che  fofler  di  lor  più  potenti,  di(Te  ancor  quefl;o,clic  eglin 
doueuan  guardarti  di  non  prouocar’ad  ira  chi  può  piu  di  loro  ; accio 
clic  le  lor  cicale  non  haueti'ero  à cantar'in  terra.  Nel  qual  detto  ti  uc- 
de  che  Steficboro  uolfc  con  le  cofe  che  foglion  di  necefsità  (cgutre  , 
intenderquclle,  che  lor  precedono,  pcrcioche  (olendo  i nemici  che 
aticdiano,&  danno  il  guaito  à qualche  città,  mandar  fuor  della  città, 
le  caie  à terra,3bbruciar  gli  edi(itii,&  tra  gli  altri  cosi  fatti  danni,ta> 
gliar’ancora  gli  arbori;nc  fegue  da  qilo  chele  cica  le  nò  trouado  arbo 
ri  doue  ti  polino,£in  forzate  à po(àrti,&  catar'in  terra.  Voleua  dunq; 
Stetichoro  p qtio  accidctc  delle  cicale,  intender  ilgua(to,&  la  rouina 
delpaciè.che  larebbono  i nemici  intorno  alla  città  dei  Locrenti,(èda 
lor  foifer  ^uocati  ad  ira.  Et  (e  bc  poteua  Stetichoro  alla  (coperta  dù 
re,clie(cnó  ti  guardauanoiLocrcti  dairirritarilornemici,patirebbó 
le  (bpradette  rouìnc;nódimeno  p réder  la  colà  più  (paucteuole,  la  uol 
le  coprir  có  qi  uclatne,  acciochehaucdolaiLocrenti  da  trarfùoradcl 
detto  uelamc,&  coperta  p (c  medetimi;c6  maggior  imptisione  ti  im.* 
primetic  negli  animi  loro.'pofcia  che(nó  (b p qual  cagione)pare  che 
li  mali,  che  altrui  ti  minacciano,(è  ti  proferifeon  có  qualche  olcurez- 
za,imprimin  maggior  terrore,che  (c  apertanicte  ti  di(copri(lèro:(b-. 
Icndo  l'huomo  imaginarti  (empre  il  mal  (ùturo,  maggior  che  non  ti» 
per  efferc  ; (c  punto  gliene  fìa  ciata,cò  o(curarlo,occalione.  Vn  cosi 
latto  breuilsimo  arguto  detto,  (ancor  ch’ei- tia  più  torto  comporto» 
d'imagini , che  enigmatico)  ti  può  (limar  erter  quello  ,dicui(i  (crui 
Gabria  famoti(sinio  Capitano  degli  Àthenicti,  à mortrar  luro,quato  ' 
più  importi  ncU’arte  della  militia  , l’efcellentia  del  Capitano , che  la 
forza,  e*l  ualor  dei  (bldati . dille  egli  adunque  cfl'er  più  tremendo,  & 
più  formidabile  vn'ertcrcito  di  Ccrui,chc  hauclicr  per  lor  capitano  vn 
Lone,  che  per  il  contrario  un’edèrcito  di  leoni , ch’haueirer  per  lor  ca 
pitano  vn  ccruio . Il  qual  detto , mediante  l'imaginc  che  contiene  , 
uicn  per  la  ragion  detta  di  (opra  ad  hauer  maggior  forza  , che  fc  con 
proprie parole,ti (ùlTc  clprctioil mede(imofcntimcnto«  che  colati» 
imagine  Oratoria,{$c  in  che  differilca  dalla  metafora,  & dall’enigma, 
mi  rilcrbo  à dichiarare  al  Tuo  proprio  luogo  nel  terzo  Libro . Può 
dunque  (com’ho  già  detto ) roratore,quando  occation  gliene  uiene, 
feruirti  di  cotai  breui,&  arguti  detti  laconici , &<nigmatici  in  luogo 
di (cntcntie . pcrciochc quantunque paiacheglino Iteno  appropuia- 
ti  à cole  particolari,  òuer  ringoiati , com'hauiam  ueduto  negli  alle- 
ati clTcmpi;  & ciò  contea  le  conditioni  delle  fcntcntie,che  (empre 
han  da  proferir  la  colà  in  vniucrlàle:  nódimcno  quella  application 
riguarda  io  vn  certo  modo  Tuniucrlàle . come  (per  eUcmpio)  ti  può 
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eonfidcrar  od  detto  di  Stefichoro  df  l cantar  le  cicale  io  terra . po» 
feia  chefe  ben  fu  da  lui  tal  detto  apj^ato  ai  Locr«fi,rtguarda  me-, 
tcdimanco  per  fua  nauira  vniuerlàlincntc  rcrrore,e  i pencolo  di  tut- 
ti coloro,  clic  uadino  irritando  centra  di  fé  l’ira  di  chi  può  più  di  lo- 
ro. et  il  medelìmo  in  ogni  altro  cflempio  limile,  fi  può  tiederc . 

Haiiiam  dunque  fin  qui  dctcrrainato  il  numero  delle  fpctie  delle 

* (cntentie,& trattato  delle  materie  ,& delle  qualità  loro.  £tsaicun 

fufle,chc  fi  marauialia(fc,chc  io  non  hauefl'eiatto  mentionc  deUa  feti 
- lentia  che  fi  chiama  doppia,  come  farebbe  a dire  , La  pouerta  rende 

hnmilcl’huomo,&  le  ricchezze  lo  fan  fuperbo;  ha  da  fapcre  che  tal 
fcntcntia  non  è di  fpctie  dUlinta  ^l’altre  ; ma  è compolla  da  due  firn 
teniie  contenute  nelle  dette  Ipctic  : di  modo  che  conolciute  le  parti, 
fi  potrà  parimente  conofcer’il  tutto  , che  li  compon  di  quelle . come 
nel  detto  tllcmpio,  ucdwndo  che  ciafeheduna  delle  due  lententic,  che 
compongon  quella  doppia,  fu  fenteotia  della  prima  fpctie .cioè  ma- 
nifella,femplicrj&  fenza  agguinta.parimentc  farà  talcladoppia,chc 
fi  compon  di  quelle . et  il  medelìmo  auucrrtbbc  fc  fi  trouallc  vna  Icn 
(ernia  tripla,  ò cjuàdiupla,  ancor  che  di  rado  ciò  foglia  accalcare . 

Quanto  p>oi  alfulb  delle  (èntcntic,potiam  primicramctc,pcr  quel 
che  fi  è detto  confiderarc  che  l’ufar  tli  proferir  lentcntie  nel  fuo  par-- 
lare  ,non  conuien’i  tutte  l’età  dell’liuomo , ma  à coloro , che  fono_ 
• faltcnfias  d’età  prouctta , & già  fenile  ; & allhora  fpetialmcntc  quando  trat- 
autem.  tano,  òparlan  di  cofe,di  cui  fi  trouin’liaiier  buona  notitia,dt  Icgitti- 

J z.'  , ' ma  cfpcrientia . pofeia  che  non  eflèndo  altro  la  fcntcntia , che  vn  pa- 
T»;.  rcrc,  &vngiuditio  fatto  in  vniucrfale  delle  cofe  appancncnti  ^la 
de  rebus  ^ita  commun  dell’huomo  ; ma)  può  alcun  far  tal  giuditio,  le  con  1 e- 
inquam.  g^conrolfcruantia,  & pratica  delle  cofe  del  mondo, non  ha  gua- 
dagnato l’dperientia  di  quel  ch’ei  giudica,  & di  quel  che  parla  . On- 
de non  fi  può  dir  quanto  ridicola  & dilproportionaia  cofa  larcbbc 

. » . il  uederc,  &fcntir  che  vno  di  tenera  età,nato  pur  quafi  addcflo,man- 

dalle  fuor  Icinciuientl  fuo  parlare . perciochc  potendo  ciafilicdun 
nam  qui  conolccre,chc  non  hauendo  uno  di  cosi  tenera  eta,potUto  haucr  mw 
cor  notitia  delle  cofe  humanc  ; non  può  per  confeguentia  fai^iudi- 
tio  (fclfe:  rimarrebbe  più  tolto  ridicolo,che  punto  creduta  fulfc  qual 
fi  iiogliafentemia  circi  profcrifcc.  Difconucncuol  farebbe  dunque 

’ ad  vn  fanciullo  U proferir  fementie,  fi  come  parimente  non  gli  con- 

uicne  il  raccontar  ’hilloric,  ò fxuole  , ò nouellcttc  ; ma  fi  ben  lo  llar 
intento  ncirafcoltarlc  : comp  quello  , che  ellcndo  di  frefeo  nato , & 
non  potendo  per  qucfto  hauer  notitia  delle  cofe  latte , bifogna  eh  ei 

ucendo  l’afcolti  da  chi  le  fappia . Mcdcfimamentc  è colà  molto  dj- 
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rconncneuolerui^rcntcnticcoloroy  chcqiuntunque  habbian  uiC. 
futo  molti  anni  al  mondo  ^nicntedunanco  non  han  quali  elpericntiz 
di  cola  alcuna , òTr  punto  n ban  qualche  poca , non  Thanno  almeno 
no  di  quelle  colò,  delle  quali  pantano,  ò creduto  non  è che  l'habbia- 
no.£t  in  nero  ècolà  da  hiiom  rozo^iSc  quali  liolto  intelletto,^  d’ar- 
rogaiuia  ridicola  il  uolcr  metterli  alcuno  à parlare,  & fpetialmentc 
per  modi  di  lcntétic,dt  colà  ch'egli  no  làppia,  & non  habbia  notitia  , 
òefpericntia  alcuna . Et  che  quello  liailuero,  cene  fa  legno  àba> 
Aanza  il  ueder  che  gli  huomini  agrelU,&  rozi  di  co  Aumi,&  non  pun- 
to eruditi , nc  ben  creati,  fogliano  per  il  più  in  ogni  materia  , & in 
ogni  occalione  che  uenga  lor'innanzi , cflere  fconliderati , & facili  à 
mandar  fuor  Icntcntic  tra  le  lor  parole  : come  quelli,  che  non  cono- 
teendo  per  la  lorrozezza.  quanto  dildicaall'huomo  il  dir  Icntentie 
di  quelle  cole,  che  ci  non  conolce  jònonhaoUcruatonèlpcrimen- 
tatu  ; ulano  in  ogni  propolito  dir  lcntemi.e,lenza  ponderar  quel,  che 
iiTtporttno,  Scienza  fapcr  quel  che  dichino,  doue  che  le  pcrfonc  di 
coftumi  più  ciudi,  & di  qualche  eruditione  ornate  , làpendo  quanto 
difdiceuol  colà  fia  il  proferir  fcntentic  di  quelle  colè , che  ò per  dot- 
trina, ò p>cr  ollcruantia,&  cfpericntia  , non  ù conofcono,fi  guardon 
da  quefu  dilconucncuolczza  ; & li  rendon  più  cauti , & men  facili 
nel  dir  Icntemic;  & per  conlèguentia  manco  frequenti  rulano,&  più 
di  rado.  Laondeuedendonoi cheglihuominidicolKimiagrelbjSc 
pieni  di  rozczza,&  prilli  d’eruditione,  ufano  lenza  molto  penlàrui,di 
profeir  fcntentic  di  colc,chenon  fanno  ; & che  per  il  cotrario  gli  huo 
mini  più  Icnlàti,  & di  maggior’intellctto  ,fi  fan  conolccr  cautifdmi 
nel  far  que Ao;  li  può  ragioneuoimcnte  tener  que  Ao  per  legno  che  lia 
dildiceuoi  l'ulàr  Icntcntic  di  quelle  colè,  che  non  li  fanno.  Oltra  di 
que  Ao  intorno  airufo  delle  fèntentie  douiam  fa  pere  , che.  vna  Aclfa 
lentcntia,  la  qual  per  l'ordinario  non  farebbe  alVimeira,nc  approuata 
per  ucra  da  chi  rodilfe,anzi  più  toAo  cfplofà,&  derilà  ; potrà  in  qual- 
che calo  occorrere  ch’ella  fàccia  imprelsion  negli  animi  degli  audi- 
tori ; come  fi  uede  auucnire  d'alcune  fentemie  ; le  quali  comenédo  in 
uniucrlàlc  alcuna  colà,  che  folamentcdi  rado  in  qualche  particolare 
c ucra,  uengono  à comprender'  in  fc  più  falfità,chc  uerità;  & per  ró- 
feguentia  ordinariamente  non  fanno  tède  ; & nondimeno  può  alcu- 
na uolta  occorrcre,tIic  habbiano  ragioneuolmétc  luogo:com’auuer- 
tia  fé  da  qualche  pcrfbnafblVcr  proferite  la  qual  trouandolì  in  molto 
milcrabilc  Aato,&  piena  di  grande  afHittione,  con  parole  piene d'in- 
degnatione,contra  d’jilcuno,  òalmcncontra  della  fortuna  cUàge- 
rà  Àc  , & con  querele  , & lamenti  ingrandiUè  la  Tua  mifèria . nel  qual 
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cafo , quando  quefla  tal  perfona , datali  tutta  in  preda  dello  fdegnoj 
& del  dolore  proferifle , & affcrmalfe  per  modo  di  Ilio  parere , & di 
Tua  fentcntia , qualche  colà  in  vniuerfale  , che  partrcolarmcntc  filile 
folo  aiiucnuta  à lci;nuu  lòlo  non  difeonuerrebbe^a  farebbe  con  tal 
detto  non  picciola  imprefsionein  coloro  che  l’odinéro.  conciofìa 
che  à coloro,  che  fi  trouonu  in  cftrema  afflittione,&  inilcria,  che  ha 
grandilsima  caulà  di  querelarli  di  chi  ne  cagione,  par  che  in  vn  certo 
modo  fì  comporti,  & fi  conceda  feufa,  & perdono,  fé  tirati  dallo  fdo 
gno  eftendono,  & allargano  le  loro  rcprcnfioni , e*  incolpationi  ah* 
runiucrfale;  quantunque  particolarmente  habbian  Ibi  luogo  nel  ca-* 
lo  loro  :.comc  in  molti  poeti  antiqui,  & moderni  Icneueggon  non 
pochi  elfempi . com'è  vn  quello  che  pone  Ouidio  nel  lamento,  & 
nelle  querele  di  Fillide,  & quello  parimcntc,che  quel  nobil  poeta  dei 
tempi  nolfri,  che  non  morrà  mai,  pone  nel  milcrabil  lamento  di  Bra 
damante  dicendo,Vo’  dir  ch’ogni  huom  fia  perfido,  & crudclc;&  al-i 
tricllcmpi  molti  fi  potrian'addurrc.  Si  concede  dùque  in  fimi]  cali  di 
proferir  con  leiucntia  alcune  colè  in  vniuerlàlc,ancor  che  folo  in  par 
ticolarc  habbian  luogo  nel  lol  propolìto  di  coloro  , che  le  proferi- 
Icono,.  Ec  ciò  li  può  fare,  ò quali  nel  principio  del  querelarli,  prima 
che  con  le  prouc,  &conglicnthimcmihauiatn  fatto  con  argomen- 
to fede  delle  mileric  nolfrc,  & di  quanto  giufta  caulà  hauiamo  di  do- 
lerci, & di  querelarci  ;òuero  per  il  contrario  doppo  le  prouc,  &gU 
cnthimemi ch’hauiamo  addotti,  potranno  haucr  luogo  cotai  lcn~ 
tentie,per  confermar  le  già  alfcgnate  prone , & dar  lor  poifo,&  for- 
za con  rdàggeration  delle  miferie  ,&  querele  noftre  . Appreflb  di 
- . a'  3“cfto  potrà  l’Oratore  ogni  uolta  che  tornarà  commodo  alla  cali- 
bi, la  Tua,  Icruirfi  di  quelle  Icntentie,  che  già  fatte  trite,  & famolc , fi  fo- 
verump  glion’ulàrtutto’l giorno  communcmentc,non  eflendo alcun  cui  nó 
Tulgatis . Jlcn  note  : come  quelle, ch'hauendohauto  origine  da  qualche  nobil 
Poeta,  oda  qualche  huom  làggio,  & prudente,  ò da  qualche  gran* 
principe  (folendo  i detti,  e'i  fatti  dei  principi,  & degli  huomini  grà- 
, di  notarli,  &conlcruarli  nella  memoria)  ò finalmente  da  vna  lun- 
ga conlìictudinc , non  làpendofi  donde  licn  nate,  ha»  per  quella  ca- 
^ gionc  prefo  autorità,  & fatta  imprelsion  nelle  menti  degli  huomi- 
: ni  .di  maniera  chele  ben’allcuoltc  contengon  colà  , che  totalmente 

^ non  lìa  nera , ò ragioncuole  ; nondimeno  per  cll'cr  così  communi , 
parche  fi  come  fon’ulàte  conununeméte  da  tutti;  così  parimente  acr 
quillando  per  quello  un  certo  communconlcn/b,  fieno  in  vnccito 
modo  da  tutti  con  l’ulbdel  dirle  , conlcUàte,  & approuate  per  ucrc. 
Ma  dubitarà  forlè  alcuno  : perche  hauendo  io  detto  di  Icpra  nel  con- 
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numentre , & diAiiigucr  le  quatro  (petic  di  (èntentie , che  alcune  di 
quelle  fono  per  (c  nicdelime  manifdle  , & habili  in  lor  natura  ad  ef- 
da  tutti  approuatc;  fi  penfaràcgli^che  quelle  di  cui  parlo  alpre- 
fcntc,non  lìeno altre,  che  quelle  lidie;  chiamandole  io  trite,  com- 
onini,  nelle  menti  quali  ^ tutti  imprelTe . et^hauendo  io  dipoi  dec> 
to,  che  (e  bea  fon  cosi  trite,ooii  iempre  contengono  il  ucro,gli  po> 
tra  parere,  che  contrarietà  li  rachiuda  nelle  mie  parole . Ma  chi  cosi 
dubita,ha  da  (àpere,ch'c  altra  coia  èrciTrr'uiia  (èntcntia  per  fc  mani- 
fella,  & per  quello  non  biibgnolà  d'aggiunta  della  Tua  cagione:  8C 
& altro  c i’dicr'eiTa  in  bocca  d’ognuno,  & reiTcr  noto  ch’ella  lia  nata 
da  qualche  buon  poeta,  ò da  altra  perfona  d'autorità,  di  maniera  che 
può  molto  bene  Àure,  che  à me  ila  nota  vna  icntentia,  come  che  tut-  . 
to'l  giorno  la  lènti  ulàre,  ò la  legga  in  qualche  buono  Icrittore;  & nó  • * ' 

dimeno  non  mi  Ila  manifello  che  la  ila  uera,  & degna  d'eifer 'appto.-  . 
usta. La  onde  quelle  Icntcntie  trite ,communi,&  vniuerfalmente  ulà- 
te , di  cui  parliamo  al  prelcnte , (1  come  le  poflon’dTer  di  manifèlla 
uerità,&  probabilità,  &pcrconlcgucntia  nonbifognolè  d'aggiunta 
della  lor  cagione,  et  per  il  contrario  ancor  polfon  cflcr’in  lor  natu-  . 
ra , non  in  tuttodegne  d’approuatione,& d’eflcr  tenute  ucre;cosi  pa- 
rimente poiron’attribuirli  non  lol’ad  vna  delle  quatro  dichiarate  1^- 
tie , ma  airàUre  ancora , lecondo  la  qualità  delta  lor  propria  ueri« 
tìyHi  probabilità . faluo  folamcntc  che  doue  cosi  fatte  fententie  tri- 
te, quandonon  foflcr  manifellamcnte  nere,  harian  per  lor  iuta=. 
ra  mdlicr  d’aggiunta  dilla  lor  cagione  ; cotal’aggiunta  non  11  dà  lo- 
ro per  caufa  della  famolltà  che  tengono  : quali  che  l’autorità , che  le 
porton  lèco  perle  caule  di  fopra  dette  , fupplilca  à ballanza  in  luo- 
go della  lor  ragione.  Tornando  dunque  àpropolìto,  può  fOra-  xr^’^**** 


toro  ogni  uolta  che  gli  uen^a  bene,  Icniirll  di  cosi  fatte  lcnt<;ntie 
communirsiine,  & tritilsime,  nate  nel  modo  , che  haniam  già  detto . y . 
come  ( per  cfl'empio  ) potrebbe  auuenire , quando  vn  Capitano  d’el- 
fercito,  ò altra  perfona  limile , uolendo  ellortare,  & inanimire  i fìiot 
à qualche  pericololàimprelaàbendltio  della  Tua  republicaj  & uè-. 
dendogli  alquanto  caduti  d’animo  per  non  luuer  gli  aulpitij  fatti  per  , . 

talimprefa,  dato  indino  di  felicità  ; s’ingegnallc  con  la  fìia  orationc 
di  tor  loro  ogni  timore,  & riempirgli  di  confìdentia . perche  tra  l’aU 
tre  ragioni,potrebbe  aggiiwner  quella  trita  lèntcntia  d Homero.che 
inlbUantia  dice,  che  vn  aulpitio  il  miglior  di  tutti  s’ha  da  llimurche 
il  cóbattere  in  aiuto,  & per  làlute  della  propria  patria . Vna  così  fatta 
fèntentia  farebbe  quando  vn  Capitano  parimente  d’efl'ercito  , co- 
noicendo  d'elTer’infcrior  per  numero  di  foldati  al  fuo  nemico,&  uo  • 
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humane  j com’hanno  parimente  le  fcntcntie^  (c  ne  trouon  molti,  che 
non  in  tutto  mo{hano,&  accennan  co  fa  che  Ha  ò fcguibile,ò  fclùua- 
bile  nella  noftra  ulta  ; ma  uc  ne  fon  di  quelli,chc  non  lo  fanno , com'è 
quel  prouerbio  molto  trito  nei  tempi  d’oggi,  le  monache  da  Gcno- 
ua  ; & queiraltro  , Il  foccorlo  di  Pila,  & altri  molti  ; nei  quali  fi  tro- 
ua  folamcntc  fomplice  affirmatione , ò negatione , lenza  dar’inditio 
di  colà,  che  habbiada  cCTcr  Icguita , ò fuggita  nella  ùita  hiimana . ma 
nelle  fcntentie  non  può  quello  auuenirc , non  le  ne  potendo  trouare 
alcuna,  che  non  lia  tale  ; per  clì'cr  quella  conditionc  vna  delle  princi- 
pali che  conuengono  airelTentia  loro  , com’hauiam  ueduto  nel  dif- 
finirla.  La  terza  differentia  tra  di  lor  farà  poi  quella,  che  douc  che 
le  Icntentie  non  poflbn'cllcr  proferite  d’alcuna  colàaltrimenti,che  in 
vniuerlàlc;  ai  prouerbij  non  è uietato  ,chc  non  polsin’  in  elsi  hauer 
luogo  le  cole  dette  in  particolare;  come  dei  cosi  fatti  lene  fenton 
molti  : come  fon  ( per  clfempio)  quelli,  che  noi  oggi  ulìamo  ; Mona 
Lucia  mi  dice  trcccola:!  deferti  del  caual  del  Concila  :ò  Celare  ònul 
la  : Tellimonio  da  San  Gennaro  : & appreflo  dei  Greci  eran  molti 
così  fatti;  com’àdirlaproua,  òucrrcfpcricntia,òucr  l’inuention 
di  Penilo  : le  biade  di  Cadmo:  la  fede,  òuer  la  ucrità  disinone , & 
limili . Nei  quali  tutti  hauiam  da  notare  ,che  fo  ben  parche  in  elsi  li 
contengan  cole  particolari,  per  elicmi  il  nome  proprio  d'alcun’huo- 
mo,  ò d'alcuna  Città , ò d'altra  cofa  fingolare  ; nientcdimanco  i Icn- 
timencidi  cosi  fatti  prouerbij,  Ibn’indirizzati  aH’uniucrlàle;  come 
quelli,  che  prefi  da  quelle  colè , & da  quelle  attioni  fingolari , donde 
hanno  il  lor  principio,  uoglian’intcndcr  vniucrfalmcnte  tuttc_ quelle 
attioni,  & quelle  cofe,  che  fien  fimili  à quelle  fingolari, ond’hanno  il 
lor  principio . come  ( per  cfl'cmpio)  perche  Perillo  fatta  quella  nuo  - 
uacmdd’inuention  di  tonnento,  fu  il  primo  à prouarlo,vuol  quello 
prouerbio,  con  la  mcntion  della  pruoua  di  Perdio  intender  tutti  co- 
loro, che  fono  sforzati  à patir  Icpruoue  delle  lor  crudeli  inuentioni. 
Et  quello  medelìmo  li  può  difoori-crin  tutti  gli  altri  prouerbij  tali , 
che  contengano  in  fecola  che  lia  fingolare.  Più  altre  ditfcrentic  fi 
potrebbon  confiderare  tra  le  fcntentie,  c’  i prouerbij,  che  pernon 
forai  prelcnte nollro  propolito, lafcio  da  parte . Dei quai  prouerbij 
molte  forti  fi  truouono . alcuni  s’clprimono  con  parole  proprie,  co- 
me farebbe  quello , Non  c ingannato  fennò  chi  11  fida;  & quello  al- 
tro : Ninno  è più  Tordo  di  chi  non  vuol’odirc  ; & altri  fimili . Alcuni 
contengon  parole  metaforiche,  come  làrebbon  que  Ai,Vn’acqua  tra 
Maggio,  & Giugno  ; hauer  porto  il  lupo  per  pecoraio,  &c  limili . al- 
cuni li  prédon  da  imagini,ò  ucr  limiliiudini  d’animali,ò  di  colè  priue 
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d’anima  ; ngnifìcando  per  quel  le  il  medefimo  nelle  cole  liumane;  cOr 
me  fon  quelli.  Li  Gattucci  hanno  aperto  gli  occhi  ; TAllnoà  fonar 
la  lira  ; & noi  pomi  fappiam  nuotare;  i Papari  menano  à bere  foche, 
& fimili . Altri  prouerbij  fono,  che  vna  colà  dicono,&  vn’altra  iotcn 
dono,  come  farebbe  quello  , Vna  mono  laua  l’altra  : et  quello  altro  , 
11  mele  fi  fa  leccare,  perche  gli  c dolce . Molte,  & molte  altre  diuer- 
fc  forti  di  Prouerbij  potrei  raccontare,  che  per  non  mi  conuenir’hora 
il  iàrquello,paflàrò  con  filcntio:&  tornando  al  propofito  nollro, 
dico,che  molti  prouerbij  può  f Oratore  allcuoltc  ufarcin  luogo  di 
lcntcntie,com’à  dir  tutti  quelli,che  non  in  materia  naturale,ò  diuina, 
ò altra  limile  , Ibn  fondati , ma  folo  in  materia  , che  appartenga  al- 
*Ti  «;«,  l’attioni  dell’huomo  doue  appaia  cofa  che  fia  ò da  feguire,ò  da  fchi- 
rr^p  i tiare  nella  nollra  ulta . conciofia  che  così  fatti  prouerbij  nó  fon’altro 
propterea  foftantiu  loro,  che  Icntentic  : onde  in  luogo  di  Ibntcntie , & come 
lèntentie  gli  potrà  l’Orator’ufarc:  come  làrcbbe  (per  eflempio)  quel 
già  molto  trito  , dculitato  in  Grecia  .Forelliero  inAthcnc.  il  qual 
prouerbio  foleuano  i Greci  ufar'in  ^ppolito  di  moftrar’il  poco  buon 
trattamento,  che  filile  fatto  ad  alcun  forefticro,  ò nuouo  habitatorc 
di  qualche  luogo . et  haueua  hauto  l'occafione,  & l’origin  cotal  pro- 
uerbio dal  poco  buon  trattamento  cheufauan  di  fare  gli  Atheniefi  à 
coloro,  che  foreftieri  ueniuan’ad  habitar  nella  Città  loro . Et  in  con- 
' trario  Icnlb  fi  potrebbe  oggi  nei  tempi  nollri  ufar  per  prouerbio,  Fo 
relliero  in  Siena  , elfendo  à quella  Città  da  tutto’!  mondo  dato  oggi 
il  uanto  d’auanzar  ogni  altra , nell’abbracciare , & accarezzar’  i forc- 
llieri,  che  uengon’ad  habitarc  in  ella . Et  tanto  badi  hauer  detto  dei 
prouerbij . Apprclfo  di  quello  può  alle  uoltc  elTcr  lecito  all'Orato- 
re opporfi  con  la  fila  lentctia  à qualche  altra  Icntentia  famofa,  & per 
H l’autorità  dell’autor  di  quella,  approuata  communemente  da  tutti;  & 

moftrar’apertamtnted’clfcr  di  contrario  parer’à  quella  ; non  ollantc 
oportet  ch’ell’habbia  hauto  orieiiì  da  qualche  oraculo , ò da  perfona  tenuta 
percommun  giuditio  (apicntilsima,&  giuditiofilsima.conciofiache 
in  ogni  età , & in  ogni  prouincia  fi  truouon  lèmpre  alcune  perlòne, 
quantunque  in  poco  numero,  le  quali  elccdon  gli  altri  di  giuditio,  & 
di  fapicntia  ; li  cui  detti,  & giuditi  j,  & pareri  fon  communemente  te- 
nuti per  ueri,  8c  approuati  da  tutti  : fi  come  nella  Grecia  quando  fio- 
riua,  fi  trouauan  non  in  molto  diuerfi  tempi  quei  fette  gran  làpienti. 
Chitone , Tlialete  , & gli  altri  : dei  quali  fiiron’olferuati  più  detti,  & 
lèntentie .;  & tra  l’altre  quelle  famolè . Nifluna  colà  vuol  elTer  trop- 
pa ; Ama  in  modo,  che  tu  poffa  odiare , & altre  fimili . tra  le  quali  fi 
folcuan  connumerar'ancora  alcuni  detti  d’oracoli,  come  quello,Co- 
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nofce  te  ftcflò,  & altri  fimili.  £t  c d’auucrtir  che  per  cosi  fatte  fenten 
tic  famofc,&  communeineoce  approuate^non  intendo  io  quelle  (cn. 
tcncie^di  cu)  poco  difopra  feci  métioncj  quando  difsi  pocer’ufar  l'O- 
ratore alle  uoltcalcunc.lcntcntie  triti(siine>&  ulàtirstme,&  commu-, 
nemente  note  ad  ognuno . conciolia  clic  altro  c rdlcfuna  fententia 
nota,  trita,  & communemcntc  uiìtita  ; & altro  rdlerella  commmu- 
nemente  approuata , & tenuta  per  ucra  : potendo  molto  bene  ilare 
che  mi  fia  notiisima  una  ièntentia , come  canata  da  qualche  (crittore, 
ò per  lungo  ufo  frequentata  ;&nondimen  mi  (la  dubio,  sella  liada 
efler’accettata  per  uera . Di  fopra  dunque  intendeuo  io  di  quelle  fen- 
temie  tritc,&  note  ad  ognuno,ma  non  già  di  uerità  manifeilj,non  re 
pugnando  à quella  tal  notitia  il  potcr'eller  dubie  à coloro  à cui  (òn 
note.  Ma  al  prefente  parlo  io  d’alcune  fenten  tic  che  per  la  grauilsima 
autorità  di  coloro  da  cui  fon  nate,  ò oracoli , ò huomiui  ùpicntifsi- 
mi  che  fi  lIcno,uengon’ad  elfcr  da  tutti  communemcntc  giudicate , ò 
Almcn’ufitate  per  ucrc.  Dico  dunque  tornando  al  propoiito.che  può 
molto  ben  l’Oratore  in  alcuni  cali , ò ucr'occafloni  proferir  fentcn- 
tie  (tic propricjconrrarieàqucflc cosi famoiè; come  iarebbon,Co- 
nofee  ce  AefTo  ; Niiluna-cofa  vuored'er  troppa,  & altre  fimili . £t  tali 
•occafioni , & caii  di  poter  far  quello  uicn’à  dar  oppenione  , & appa^ 
renza  difua  maggior  uirtù,&  miglior  co  Aume.  concioiìa  che  uedé- 
dogUalcoltatonch'amor  di  uirtù , & zelo  di  loticuol  coAumc,  fon 
quelli  che  fan  parlar  l’Orator  di  fcntcntie  coli  famofe } non  folo  non 
'lo  tengon’in  mcno,ma  Io  cóportano,  & gli  danno  orecchie,  & fpcd 
fèuoltclcde.  L’altro  cafo,  ò ucr’occafion  farà  poi,  quando  egli  tutto 
commolTo  dalla  potcntia  di  qualche  graue  affetto,  ò trauaglio  d’ani- 
mo, cominciarà  à mandar  fuor  le  parole  piene  di  fcruore,&  concita- 
te di  gran  pafsionc.  £c  tra  gli  altri  affetti  principalmente  quel  dell'i- 
ra, & quel  deiramore,&fpctialmence  le  iìlcgno  ui  c congiunto  inde- 
me  ; il  come  fon  potcncifsiini  fopra  tutti  gli  altri  ; cosi  più  degli  altri 
fòglion  con  ragion  portar  la  detta  occafion  d’opporft  (bifogn andò) 
aU’altrui  fcntcntie,  quanto  fi  uoglia  che  fìen  famolè . Percioche  par 
che  gli  a{coltatori,commofsi  ancor  cAi  dalla  paAion  checonoicon 
nell’Oratore,  gli  conAntino,  & gli  dien  perdono , & feufa  , fe  à cosi 
communemcntc  accettate  fcntcntie  s’oppone  col  fuo  parere . £t  per 
dar’un’elfempio  in  qucAo  Acondo  caib , ò ucr’in  qucAa  feconda  oc- 
cafione  di  poterli  oppor  l’Oratore  à qualche  famofìfsima  Antentia  , 
il  qual  ca  A dcpcndc  dal  cono Aerfi  che  l’Orator  lia  commolfo,&  prc 
io  da  qualche  putente  affetto.  Apponiamo  che  fuffe  un  nato  di  uilif- 
Amo  iangue,&  nutrito  in  baffa  fortuna,  & tal’in  fomma,  che  nei  pri- 
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mi  anni  Tuoi,  non  fi  filile  potuto  uetifimilmcte  fperarcj  che  fìifl*e  mai 
per cficr’huomo  d'alcunualore;  & dipoi  à poco  à poco  con  la  fiia 
virtù  hific  uenuto  in  tal  credito  di  prudentia , ch’hauefie  conTeguito 
condotte  honoracifsimc  negli  efierciti  della  fila  Republica,  & acqui- 
fiato  molti  trionfi , & uittorie  à quella . hor  quando  accadefic  « che 
per  inuidia^ò  per  malignità  filile  chi  cercafiè  detrarre  all'honor  ^ lui, 
con  gittafgli  al  uifo  la  fiia  uiltà , & ignobilità  ; & in  contrario  alcun 
altro  filile  à defenfion  fua,  tutto  ripieno  di  fdegno,&  di  furore  in  ue- 
der  la  grandifsima  ingratitudine  di  chi  lo  biafma,  e’I  gran  torto  che 
gli  fi  ^ccia  ; potrebbe  collui , chc'l  defende  , nel  colmo  di  tal'ira  , & 
di  tal’ardore,  lafciar  fra  l'altre  cole  andar  quelle  parole . Certamente 
non  fon*io  di  parere,  che  fia  uera  quella  lentcntia , che  ci  comanda  , 
checonofeiamnuifiefiù.  Percioche  le  quello  elcellcntirsimo  huo- 
mo  hauefie  conofeiuto  le  fielTo  , & guardato  ai  natali  luci , & alla 
uil  fortuna,  nella  qualera  nato  ; cenamentefi  farebbe  fiato  tutta  la 
fila  ulta  nella  propria|pelle;  ne  farebbe  uoluto  elTer  Capitano,&  con* 
dottìerd’clTcrciti,  come  cofa  che  non  gli  conuenilTe;  & per  conle- 
guentia  non  farebbe  uenuto  à quella  Gttà  quell'utile  , quell’hono- 
re,  & quell’ornamento  che  han  recato  le  uittorie,che  ui  gli  ha  porta- 
te in  cala.  Ecco  dùque  come  nel  calo  di  quello  elTempio,fc  ben  quel- 
la Icntentia , Conofee  tefiefib,  nel  Ilio  proprio  lignificato  c accet. 
tabilifsima  ; nondimeno  làrebbe  comportata  l’oppofition  fattale  nel 
detto  modo,  per  caufa  della  ragioneuol’ira,  che  con  ragione  harebbe 
chi  in  tal  cafo  fi  ritrouaii'e . et  tanto  più  fi  comportarebbe , quanto 
che  la  ragione  aflègnata  di  quella  oppofitione , fa  legno,  che  in  altro 
fenfo  intenda  quella  fententia .colui  che  l’oppone  , che  non  l'intefe  il 
primo  autor  di  quella , come  per  le  medefimo  c manifcllo . L’altro 
cafo  poi,nel  qual  può  parimente  l’Orator  mollrarfi  di  contrario  pa- 
rere à così  fatte  famofifsimc  fententie  , fondato  (com’ho  detto ) nel- 
l’occafion  di  dar  maggior’odore  di  buona  mente  ,&  di  buon  collu- 
me,  farebbe  (per  eliémpio)  quando  uenendogli  in  propofito  di  mo- 
firar  nella  fiia  oratione  l’amore ,&  la  charità  ch’egli  porta  alla  Tua  pa- 
tria, ò ucr’ai  uirtuofifiimi  amici  lìioi , per  fiir  conolccr  la  grandezza, 
& collantia  di  tal’amore,  diceflc  fra  l'altre  colè , Non  laro  io  mai  del 
parer  di  color,cheuogliono,cherhuomo  habbia  ad  amare,  come  fe 
col  tempo  hauefle  à odiare  : ma  più  rollo  crederò  io  , che  fe  pur  gli 
ha  da  odiar’alcuno,  l’habbia  à far  come  le  col  tempo  ha  per  amarlo . 
Ecco  dunque  che  in  quello  cafo,  fé  ben  l'Orator  fi  c dimoflrato  có- 
trario  à cosi  famolà  lententia  pronuntiata  , & nata  da  Biante  vno  dei 
detti  fette  gran  Sauij  della  Grecia  ; nondimeno  portando  quella 
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oppofìtioiic  feco  inditio  di  gran  conlbntia  d’animo  « di  charità 
ucriò  dei  propri]  amici , Se  della  propria  patria  ; & per  confeguencia 
argomentandobuona  mente,  & buon  coflume  nell'Oratore , uicn 
adedernon  Iblo  padentementc  componata  cosi  fatta  oppoftcioii 
dagli  afcoltatori  ; ma  uoluntieri  ancor'accettata . Et  s'ha  d'auuertire 
intorno  à quella  cofa,che  Tempre  che  ci  uerrà  bene  d’opporci  à qual- 
che famolalcntentia  limile  alle  già  dette,  làrà  di  meilien  che  for- 
miamo  l’oration  nollra  in  modo  che  dal  parlar’oodro  poflà  cono- 
Icerli  l’inclination  della  uolomà  nollra.  Se  doucla  pieghi  in  Icguirc,  °P“* 
ò Ichiuar  quella, ò qudl’altra  colà;  dachedepcnde  l’un  dei  modi  di 
firrorationcodumata;  che  è quando  in  eflà  appar’elettion  di  dii 
parìa  in  leguire,  ò Ichiuar  qualche  colà  ; lècondo  ch’hauiamo  à lun- 
go dichiarato  nella  feconda  Digrelsione  del  Decimolèttimo  capo  di 
quello  fecondo  libro,  doue  à lungo  furon  da  noi  dillinti  più  modi  di 
collume,  & d’oration  colhimata . Dico  adunque  che  uulédo  noi  op. 
pugnar  qualche  fàmolà  lèntentia,bifogna,  acciò  che  polla  parer  che 
tal'oppugnalion  nalca  da  virtù,  & da  buon  coHumc  dclfanimo  no- 
ilro  ; bilogna  dico,che  il  parlar  noUro  fia  colhimato  nel  modo  di  fq 
pra  detto  ; acciò  che  per  elfo  appaia,  che  la  bontà  della  nollra  men- 
te, Se  del  nollro  collume,  Oa  cagione  di  farci  IcoUar  da  lèntétie  cosi 
celebri,&  approuate . Ma  le  gli  accafcalle  alle  uolte  che  l’Oracion  no 
lira  non  filile  ripiena  di  colwmc,  cioè  non  fulfe  tale , che  à ballanza  > f< 
potcHe  far  conofeer  l’indination  della  nollra  uoluntà.  Se  quel  che  c6  fivero 
l’elettion  nollra  lcguiamo&  fuggiamo  ; in  tal  calo  uolendo  noi  di-  ratio, 
fcollarcidaqualchcfamolàlèntcntia,  poi  che  l’oration  nollra  non 
cllendo  collumata , non  lària  per  le  lleflà  ballante  à far  ueder’  à pie- 
no , che  buon  collume , Se  buona  mente  nollra  lia  quella , chea  ciò 
' ci  induca  ; farà  necelTario  in  tal  calo  di  far  conolccr  per  altra  uia  il 
buon  collume,  che  à ciò  cimuoue.etlauiafarà  che  fatta  roppolì- 
-tione,  s’aggiunga  in  fatto  la  caulà  elprelTa,  che  ci  muoue  à farlo, 
come  ( llando  ncll’ellcmpio  della  medellma  fententia  di  biantc) 
auuertebbe  s’io  dicelTe,  Io  farò  Icmpre  di  quella  oppenione  che 
sliabbia  ad  amare,  non  come  s'habbia  col  tempo  à odiare,  lècon-  vtfiauc 
do  che  dicono  alcuni;  ma  per  il  contrario  come’ fe  Icmpre  habbia  à 
durar  l’amore  ; percioche  l’amar’in  quel  modo , thedicon’elsi , c co- 
là da  inlidiatorì,  & da  fraudolenti  ,&  da  pcrlbnelìnalmente,  dop- 
pie d'  'animo  &)fàlfe  nei  lor’adètti.  Inqucfto  eflèmpio  lì  ubde  che 
iubito  che  io  mi  Ibn’oppoHo  à quella  Icntentia  celebre,  ho  allè- 
gnatala  caulà,  & la  cagione,  che  mi  rende  folpetta  cotal  fcntcn- 
tia  . Potrei  ancor*  in  altro  modo  farla  medclima  oppolìtione. 
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con  affcgnation  pur  dcllaragionc>  così  dicendo  > Io  ueramcnte  non 
appruouo,  chcs'habbia  da  amare,  come  ìccoltcpo  s’haueiiè  à odia- 
re^ fecondo  (li’alcuni  uogliano  : anai  giudico,chc  colui  clic  farà  ucro 
amico  habbia  d amare,  come  fc  in  perpetuo  fia  per  durar  l'amor  fìio . 
Medeiimanicnte  fc  io'uoleflè  nella  mia  oratiun  cótrappormi  à qucl- 
Taltra  fèntentia  pur  famola  ufàta  da  Chilone , vno  pur  dei  gran  fàuij 
della  Grecia,  la  qual  dice,  in  ncflìuia  colà  flar  bene  il  troppo  ; bifb. 
gnarebbe,  cafo  che  l’oration  mia  non  fiiflc  per  fc  flcfla  coiìumata,  6c 
per  quefto  nonpoteflè  far  manirc(lo,cheda  buon  coftume,&  da  buo 
na  mente  nafee  olla  oppofitiune;  bifbgnarcbbc  dico  per  manifeftar 
talcoflume,a(1egnar  fubito  lacaufa  che  mi  mouefle  à difcoflarmi 
da  quella  fèntentia  : com’auucrrebbc  s’io  diceffe  ; Veramente  io  non 
appruouo  che  in  ncflùna  cofà  fUa  bene  il  troppo,fècondo  che  dicono 
alcuni  : percioche  gli  huomini  federati , & pieni  di  uitij  , & ribalda- 
rie,  non  fi  potluno  odiar  mai  troppo.  Non  pofl'o  far  che  in  que- 
llo propofito  non  mi  marauigli  di  quel  che  notano  alcuni  Efpofitori 
in  quefto  luogo.  Conciolia  che  eglino  uedendo  eflcr  da  Ariftotclc 
conceduto  agli  Oratori  di  poter  in  vn  dei  due  cafi,  da  me  di  fbpra 
dichiarati,opporfi,&  contradir’àfcntenticfamofc,&  communemé.. 
te  approuatc , come  nate  da  huomini  fapicntifsinii;  & parendo  loro 
ftrania  cofà,  che  s’habbia  à potcr’opporre  a cofe  , che  fien  prudente- 
mente, ragioneuolmcntc  dette;  hanno  penfàto  , che  di  quelle  fèn- 
tentiefamofedi  cui  parliamo,  alcune  fuifer  buone , & di  lodeuol  co- 
ftume , & alcune  foffer  ree , de  di  mal  coftume  : & per  confeguentia 
hanno  cfpofto  che  le  fentétie  ch'AriftotcI  concede  aU'Orator  di po- 
tcr’impugnare,  s’hanno  à intcndcr’eflcr  di  quelle  ree . Quella  clpo- 
fìtione  non  può  cffcr’approuata  da  huomo  di  buon  giudi tio,s’io  non 
m’inganno  . prima  perche  non  c da  crcder’in  alcun  niodo,clic  quelle 
-fèntentie  famofè , & molto  filmate , & approuatc  communcmcntc , 
come  che  da  huomini  di  rara  fàpientia,  &taluolta  dauoce  di  diuin 
oracolo  fofTer  nate , potcficr’altrimcnti  eflcr  che  buone , & honefte, 
utili  alla  uita  humana . Oltra  che  fc  alcuna  ne  foflc  fiata  cosi  brut- 
ta, & poco  honefta,  come  quelli  dicano  , fè  ne  farebbe  pur  forfè  al- 
cuna conferuata  nei  libri,  & nelle  memorie  degli  huomini,  fin  che 
fuflèuenuta  alle  noftre  orcccliie  nei  tempi  noftri , come  tante  ne  fon 
nenute  delle  honefte,  & gioucuoli . Appreflb  di  quefto  , dato  pur 
che  in  quei  tempi  uc  ne  f^cro  ; certa  cofa  è che  Ariftotclc  non  ha- 
rebbe  ligato,&  riftretto  l’Oratore  à due  cali,  ò ucr’à  due  tcn^i  fòli, 
di  poter  opporli  àcotai  fèntentie;  ma  gli  harebbe  lafciato  libero  il 
campo  di  contradirc  : pofeia  che  eflendo  fentcntie  ree , in  qual  fi  uo- 
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gUa  occafìoncj  che  1 Orator  le  impugnaffe  » darebbe  odore  di  buona 
mente,  & di  buon  collumc  : il  che  (empre  che  egli  può  fàrc,ha  da  fa- 
re . Maqiicfti  Efpofuori  fi  fon’ingannati  in  quello,chc  non  han  fapu 
to  conolccre  in  che  confiffa  la  ragione,  & la  concezione  di  così  fat- 
ta oppoiìtione . Onde  douiam  confidcrare,che  quelle  fentcncic  fa- 
mole  eran  tali , che  non  apertamente  alleuolce  manifcfiiuoa  bene 
rintimo  Icntimento  loro , à chi  molto  à dentro  non  le  ponderaua  • 
et  fpefie  uolte  moAiaiuno  in  prima  fronte  di  potcreflcr  prelè  in  biio 
na  parte,  & in  mala  parteà  chi  ben  non  comprcndeua  in  che  fenfo  le 
erano  Hate  proferite  dai  lor’inucntori . di  modo  che  l'Orator  ncU 
loppoiìtion fila, poteua moHrare , ò fimular d'intendcrlc , ò uer’in- 
terpretarlc  in  mala  partc,&  così  fatto  intendimento  impugnare;  co- 
me (■per  cflcmpìo)  poteua  auncnire  in  quella  fententia  ,la  qual  dice 
che  in  ncAunacolà  fia  bene  il  troppo . Percioche  Chilone , che  fu  il 
primo  autor  di  qlla  intendeua  prudentemente  aftérmare,chc  il  trop- 
po filile  fempre  male  : & quello  c uero  vniuerfahncntci  contenendo 
in  fc  quella  parola , troppo , impcrfettionc  per  fua  natura , Onde  le 
ben  poteua  parer  che  quella  fententia  poteife  prenderli , non  Iblo  in 
buona  parte,  com’à  dire,  il  troppo  timore  c malo,  la  troppa  intem- 
pcrantia  c mala  ; ma  ancora  in  mala  parte,  com  a dire,la  troppa  giu- 
llitia  c mala  : nicntedimanco  nqn  era  quello  il  uero  luo  intendimen- 
to, non  uolcndo  porre  il  troppo  doue  non  fia , ma  Ibi  uolendol  re- 
prender doue  fi  troni,  ò trouar  fi  polla . Quello  dico  perche  in  mol 
te  cofe  non  fi  può  troùar’il  troppo  : conciolia  che  in  quelle  , che  Ibn 
totalmente  lodeuoli  per  lor  natura,  non  ui  può  hauer  hiogo  il  trop- 
po, come  nelle  virtù,  nella  ucrità,  & limili . parimente  c cola  impro- 
pria il  porlo  in  quelle  colè,  che  fon  da  ogni  pane  per  lor  natura  bia- 
lìmeuoli  ; come  fon’  i uitij,  la  fiilfità,  l’ignorantia , & limili  ; eflèndo 
impropriamente  detto, dlcr’alcun troppo uitiofo;  cfl'endo  il  uitiò 
troppo  ogni  poco  ch’egli  fi  fia . può  conuenir  dunque  il  troppo  così 
neirefccflo , come  nella mancanzain quelle  cole,  ch'hanno  infe  più 
gradi,  in  alcuni  dei  quali  può  rcfidcr'il  troppo  della  mancanza , & in 
alcuni  il  troppo  deirefccffo  : in  mezo  tra  i quali  gradi  ci  fon  quelli  j 
doue  confille  il  conueneuolc . fi  come  auuerria  (per  elTeinpio,  nel  ti- 
more, nel  deliderio,&  in  molti  altri  afiètti:  nciquali,fi  comefipuo 
peccar  traboccando  nel  poco  ,&  nel  molto  ,cosiJ  ancor  fi  può  non 
peccare  Hando  nella  mcdiocrità.Quclla  lèntcntia  adunque  che  biaf- 
ma  il  troppo,  c vniuerlàhnente  ucra  : perche  non  può  comprender 
quelle  cofe,  che  ò per  eflcr  naturalmente  buone,  come  le  virtù,  ò per 
effer  naturalmente  rce,corac  fon’i  uitij;  nó  ammettano  il  troppo  per 

alcun 


if  'PARAFRASB  NEL  II.  LTB. 

alcun  ncrib  ; ma  cómprende  (blamente  quelle , nelle  quali  può  hauée 
luogo  il  troppo;  il  qual'ogniuolta  che  ui  A troua  le  la  bialmcuoli  , 
importan  do  que  Aa  parola^troppo,  impcrlèttionc  per  Aia  natura . la 
qual  co(a  molto  chiaramente  elprimono  oggi  i Tofcaiii  con  qucHa 
fmtcntia>  Ogni  troppo  è troppo . Hor  tornando  alla  già  detta  (cn 
tenda  di  Chilone,  certo  è che  nel  Tenfo  ch’egli  la  intefe,  & la  diilc^nó 
importaua  altro/cnnò  chenó  A deue  traboccarc,&  elccder  nel  trop. 
po  da  alcuna  parte  in  alcuna  cofa  ; di  quelle  cioè  , che  poAbn  riceuer 
cotal  trabocco  ; pofeia  che  in  quclle,che  non  lo  riceuono , non  acca- 
de , ch’habbia  da  intcnderA  cotal  fcntcntia . Onde  l'Orator  uolcn- 
do  impugnarla,  (ara  forzato  à moArar  d’intender  tal  (cntcntia  co- 
me communc  à ogni  colà  ; & per  conleguentia  potrà  trouar  materia, 
doue  la  non  conuenga . come  dicendo  che  per  qucAo  non  le  dà  egli 
fede,  & non  l'appruoua,  perche  l’odio  del  uitio,  quanto  maggior  ia^ 
rà,  tanto  (àrà  più  ragioncuolc . Ecco  dunque  che  in  opporti  à quel- 
la (èntentia,  uien’à  prenderla  come  che  la  conuenga  ancor’allccoA*, 
che  non  riceuon'il  troppo,  A come  è il  uitio , & in  qucAo  la  danna  . 
dune  che  fé  A prende  il  uero  intendimento  di  tal  (ententia  , nò  harà 
luogo  quell’oppoAtione . 11  medelìmo  difeorfo  A può  fare  nella  (en- 
tentia  di  Biante,che  vuol  che  A ami,come  (c  A hauelfedoppo  à odia- 
re . concioAa  che  rintendimcnto  di  Biante  era  d’auuertir  l'huomo 
della  grande  inconAantia,  & mutabilità  delle  colè  di  queAo  mondo, 
& (petialmente delle  cofe,  &attionihumane:le  quali  per  inAniti  ac- 
cidenti polfon  tutto’l  giorno  cangiare  Auto  ; in  maniera  che  le  cole  , 
cheoggi  A defiderano, domati  A fchiuano,&  quello,  che  hieri  ap. 
prezzauamo,  oggi  teniamo  in  nulla  ; & gli  adetti  in  (bmma,  che  fon 
al  prelènte  in  noi,lbn  lot  topoAi  ad  acci3cnti,che  poco  doppo  gli  ri. 
uoi^ino  nei  Aioi  contrari; . Et  perche  Taftetto  deiramorc  ha  gran- 
dilsima  forza  nel  petto  noAro,  ci  uolciia  auuertir  Biante,che  noi  non 
ci aflèttionaAèmo  tanto  ucrlb  le  colè,chenoi  amiamo,che  occorren 
do  occaAone,  ò di  perder  le  colè  amate,  ò di  non  douer  più  amarle  > 
come  per  la  Au  Aibilità  delle  cole  può  facilmente  occorrere  ; hauiam 
da  lèntir'incompoitabil’aiflittione,  & malageuolezza  d’animo,  et  nd 
rdprimerralfcttoddi’amarc  nella  Aia  (èntentia,  uofeua  egli  intcn- 
der'ancora  il  medelìmo  in  molti  altri  alFetti;comc  larebbe  in  dire,che 
s’haueflcr'à  deAderar  le  colè, come  s’hauelfcr’ in  qualche  tempo  ad 
abborrire  ; & A doucllc  Iperare,  come  A-  s'hauelTf  à perder  poi  la  Ipe 
ranza.  Se  Amili . Era  dunque  utiliAima , & priidcntilsima  quella  An- 
tentia,  intefa  nel  uero  Aio  Antimento . ma  l'Orator  uenendogli  ben 
d’opporAlc  per  uoler  dar  odor  di  miglior  coAume , moArarà  d’inté- 
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ckrla  m quello  fcnfo;  cioè,  che  quella  uogUa  che  s*ami  con  intention 
d'haucr’à  odiare  : cofa  in  uero  non  ragioncuoIc,&  tiiora  del  uero  fen 
timento  d’elTa,  com'ho  già  detto . Onde  egli  per  mollrarfi  conllan- 
tilsimo  ncU’amor  uerlò  dei  Tuoi  amici  , & della  dia  patria  ( colà  che 
gli  acquilla  oppenionc  di  buon  culhime)dirà  non  piacergli  che  s'hab 
bu  da  amar,  come  che  s'habbia  à odiare;  anzi  che  iueri  amici,  &li 
Iteri  amatori  delia  lor  patria  dcuon'amare  , difpoftifsimi  d’amar 
(èmpre . Et  in  dir  quedo  par  che  fì  lia  oppodo  à quella  icntentia  nel 
lèntimento  di  Biante  : il  qual  non  haria  negato  che  l’intention  di  dii 
ama,  non  habbia  da  efl'cr  d'amar  Icinprenna  uoleua,chc  neiratìcttio- 
narci  noi  intenlàmentc  in  amare,non  traboccallcmo  tanto,che  quan 
do  occorreife  hauer  caulà  di  non  amare,ò  di  perder  la  cofa  che  amia- 
mo ,hauc(remo  à non  poter fopportare il  dolore.  Può  dunque  per 
quel  che  fi  c detto  apparir  manilcllo  quanto  li  detti  Elpofitori  fi  (len 
ingannati  neirefpoiitione  di  quedo  palio.  Ma  tornando  à quello  , 
che  diceuamo  deile  {èntcntie,reda  che  qualche  colà  diciamo  del  gio- 
uamento  & aiuto  nò  piccolo,chc  le  portano  all'Oratore  in  dar  gra- 
nita, ornamento,  & ethcacia  alla  lìia  oratione . Et  tra  l’altre  utilità, 
due  fono  principalmente  le  principali . l'una  c , che  prende  occalìo- 
ne,&  fomento  dall’imperfèttione,&  non  piena  lìncerità  degli  afcol- 
ratori . cóciotìa  che  rarilsimi  fono  tra  gli  huomini  quelli,rhe  Ibglian 
ponderare , & miliirar  le  cofe  che  gli  odono  ò ueggono  con  l agua- 
g'iata  bilancia,^  Ichietta  millira  della  ragione,  lenza  lalciarlì  corró- 
per'il  giudicio,  chi  più,  & chi  manco , da  qualche  poco  di  rilpctto  di 
proprio  affetto,  ò di  proprio  interclfe,  & ad'cttion  di  fc  dello;  lì  co- 
me li  ucdeauuenir  lor  tutto’l  giorno  in  ogni  occalìone,  che  uen- 
ga  Jor'  in  propolìto  ; così  parimente  fi  uede  accalcar  ncU'odi- 
re,&  giudicar  le  cofe,  che  fon  dette  loro  dagli  Oratori  nelle  caule, 
che  comeà  giudici,uengon  lor’innanzi;  & Ipetialmente  in  pondera- 
re,& in  approuare,  & reprouar  le  fententìe,  che  nelle  orationi  di  qlli 
li  contengono . conciolia  che  dando  Tempre  uiuo,&  fucgliato  in  lo. 
ro  vn  certo  rilpetto  del  proprio  adetto,  com’ho  detto  di  fopra;le  co- 
nolccranno  die  la  lèntentia  proferita  dall'Oratore  fia  conforme  al- 
Toppenionc, che  eglino  netenghin  prima  in  particolare , per  felpe- 
rìcntia  che  in  qualche  colà  lor  particolare  n’habbian  fatto;  prenderan 
gran  piacere  di  Tentir  che  l'Oratore  con  quella  Icntentia  proferita  in 
vniucrlàle  ( com’è  neccdario  che  lì  profcrilchìno  le  Icntentic)  fi  rin- 
contri à punto  con  quella  lor’oppenione  delTa , che  di  tal  coft  tene.- 
uan  prima . Ma  accioche  lia  comprelà  queda  colà  più  chiaramente  , 
cercarò  di  farmi  intender  megIio;&  inlìcmcntc  lì  potrà  da  quel  ch’io 
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dico  t trarre  auuertcntia.  Si  documento  di  come  poffa  ageuoimen-.. 
te  rOrator  trouare , & inueftigar  quai  icntcutic  ficn  per  cilcrappro- 
uatc,&  accettate  da  gli  afcoltatorij  & quali  rcprouate^&nó  animcil 
fé  nelle  menti  loro.  Dico  adunque  come  pur  hor  dicetio^  che  eflen- 
do  le  oppenionit  c’  i pareri,che  intorno  alle  attieni  humane  ii  profe- 
rifeon  conlefentemie  j non  dicofe  confidcrate  in  particolare  « ma 
prele  in  vniueriàlej  (ccondo  che  hauiam  ueduto  nella  dififìnitione  di 
effe  (enremie  ; potrà  per  queito  alle  uolte  occorrer  ch’ad  alcuni  di 
quei  j che  le  (èntìno.parran  confomiij&  ad  alcuni  altri  parran  disfor- 
mi ali'oppcnion  che  gli  hanno  di  quella  tal  cofà^come  che  acquilU- 
tahabbian  taroppenione  pcrcfpcriencia>chc  n'habbian'cGi  fatta  in 
qualche  particolar  cafo  loro . La  onde  fi  come  à quei  che  odon  pro- 
ferir’iina  fententia  disforme^Sc  difcrepantc  dall’oppenione,&  dal  giu 
ditio  loro  ; quella  non  odon  con  liete  orecchie , nè  l’approuan  per 
buona,  & per  nera  : cosi  per  il  contrario  coloro,  che  liauendo  prima 
ncllanimo  loro  generata  vn’oppenione  di  qualche  colà,  come  quel- 
la, che  quadra,&  s ’accommoda  à qualche  affetto,  ò intcrcflè  loro;(u- 
bìto  poi  che  gli  odono  vna  fententia  conforme  à quel  primo  lor  pa- 
rere, prendon’in  fe  diletto  in  ueder  ch’in  vniucrfal  fia  uero  quel  giu- 
ditio,  che  eglin  mofii  dal  rifpetto  di  fe  medefinii  haucuono  in  parti- 
colar  fatto  prima  ; quali  che  per  quello  paia  lor  di  poter  tener  per  ccr 
to  elfcr  buona  quella  già  prima  con^eputa  lor’oppenione  ; poi  che  la 
ueggon  confentire,  & corrifponder’all’oppenione  uniuerfale  conte- 
nuta in  quella  fententia.  Con  qualche  ellcmpio  meglio  mi  faro  in- 
tendere . S’alcun  farà  per  forte  , ch'habbia  ò nella  città , ò nelle  ville 
fuora,  vna  mala  forte  di  uicini  appreffo,  com'à  dire  fcandolofi,  uan. 
taggiofi,infolenti,  & contentioli,  giudicari  egli  ncllanimo  fuo  per 
la  particolar  propria  efpcricntia  ch’egli  ne  fa,  dfer  colà  molto  dura 
1 hauer  uicini . & molto  meglio  effer  l’habitar  lenza  uicini  apprcfl'o , 
ne  s’alfecura  egli  à credere,  & affermar  quello  in  vniuerfàle . ma  Icn  - 
tendo  du^’airOrator  quella  fententia.  Non  cffcr’al  mondo  la  più  in- 
fclicc,&  infbpportabU  colà  ch’hauer  uicini  appreffo,  prenderà  di  ciò 
gran  diletto,  uedendo  efl'cr  ueramcntc  tenuto,  & creduto  da  tutti  in 
vniucrfalcquellaoppenione,  ch’egli  prima  in  particolar’haueua  ; & 
lenza  punto  dubitarci  foprà  accettati  per  buona  quella  fententia . 
Medefimamente  colui,  che  haueffe  haute  poca  felicità  nei  figliuoli, 
& per  caufa  lor  fi  trouaffe  in  grande  aftìittÌ9ne,&  trauagIio,ueggcn- 
dofegli  ò morti  innanzi,  ò quel  che  è molto  peggio  ignominioli,  & 
infami  ; s’cgli  fentiri  proferir  daU'Oratorc  per  modo  di  fententia. 
Non  poter  far  l’huomo  la  più  flolta  cofa,chc  cercar  d’haucr  figliuoli; 
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feotirà  rUleuata  confblatione  in  ucder  che  quello  cfTer  cofa  mala  l'ha 
ucr  figli,  ch'ha  egli  prouaco  in  fc  ftcflb,fia  parimente  in  uniueriàl  te- 
nuto, & approuato  da  tutti  ; & lenza  più  penlàrui  punto,  abbracciare 
per  ucriisima  quella  (cntcntia.  Si  può  uedcr'adunque  che  così  latta 
atilità  che  l’Orator  riceue  dairu(o  delie  Icntentic , in  riuolgcr  gli 
alcoltatori  à fauor  filo  col  mezo  d’cffcr’approuate  da  loro  le  (enten-  ^ 

tic,ch’eiprofcrifi:e;  na(ce&  prende  occalion  dairimperfettione,  & 
non  piena  fincerità  degli  animi  di  efsi  alcolcatori . polcia  che  eglino 
per  il  rifpetto,  che  tengon  fempre  à vu  proprio,  & incarnito  aìlctto  ' 
di  le  mcdclìmi,  Ibn  fempre  parati  ad  abbracciare, & approuar  per  iie- 
riisime  quelle  (cntentic,  che  conolceran  conformi  alle  proprie oppe 
nioni,&  giuditij  loro . fi  come  per  il  contrario  non  porgeran  uolun- 
tier  l'orecchie  à quelle , che  non  concorron  coi  lor  pareri  ; quantun- 
que effe  in  natura  loro  foffer  ragioneuoli(simc,&  degne  d'efl'cr  ap- 
prouate  per  ucre . Ht  da  quello  ch'hauiam  detto  per  dichiaration  di 
quella  prima  utilità  delle  fententie,  può  inficmeracntc  conolcerc,& 
imparar  fOratorc,  che  modo,  & uia  habbia  da  tenerc,in  procurar  di 
dir  Icntentie,  che  pofstn  piacerà  coloro  che  odono  : il  che  e quello , 
die  noi  di  fopranel  propor  la  detta  prima  utdici,  promcttemo  di  far 
gli  conolcer  in  vno  Hello  tempo.  Hor'il  modo  che  gii  ha  da  tenere,  Jrni*  re- 
seda offeruar'in  quello,  non  confillc  in  altro,  che  in  procurar  per 
tutte  le  uiccheei  può  d'inuelligare&  cóietturar  prima  ch'egli  fi  met- 
ta  à far  la  Tua  oratione,  le  uolontà,  gli  aflctti,&  le  inclinatiuni  di  co- 
loro, dinanzi  ai  quali  egli  ha  da  parlare  ; & conietturando  da  quello 
quali  oppcnioni,  & pareri  polsin'hauere  delle  cole;  cerchi  di  com- 
prender'in  uniuerlàlc  con  le  lue  Icntentie  quelle  colè,  che  uede  parti- 
colarmente eflcr'à  gullo  loro  : acciò  che  eglino  Icntendo  cosi  latte 
Icntentie accommodate, & conformi  ai  lor  pareri,  & giuditij, & 
prendendo  diletto  in  ueder  che  fia  uniucrfalmente  uero  quello,  che 
par  uero  à loro,  le  abbraccino,&  le  approuino,fecor,do  che  defidcra 
l'Oratore.  Et  tanto  balli  haucr  detto  dcU'iina  delle  due  da  noi  di  fo-  x, 
pra  propolle  utilità  principali,  che  reca  all’arte  del  dire.  Tufo  delle 
fententie  . Vn’altra utilità  ui  c poi  ; & c di  maggior  momento.  & 
quella  è che  effendo  cofa  fpeffe  uolte  di  grande  importantia  all'Ora-  ^ 
tote  il  far  l'oration  morata,  ò collumata  che  uogliam  dire , non  lolo  «.nrT« . 
nella  confirmationc,ma  nella  narratione,&  in  tutte  finalmente  le  par  »hcr  & 
ti  dcU’orationc  ; grandilsimo  aiuto  gli  può  rccar’à  quello  l'ulb  delle 
lèntcntic . Non  mi  dillenderò  in  quello  luogo  in  dichiarare  à lungo 
qual  fia  l’oration  coilumata,haucaone  io  di  Igpra  parlato  in  più  luo- 
ghi , & particolarmente  nella  lèconda  digrclsion  del  C'apo  xvij.  di 
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qucdo  fècondu  Libro:doue  c6  lungo  difcorfò  feci  manifefto  in  qnatr 
modi  (ì  può  intendcrcjche  il  parlar  noflro  Itabbia  coflumc;&  per  co.' 
(èguentia  fi  poflà  chiamar  coftumatu . alU  tjual  digrcGionc  rimette^ 
dumi,  folaméce  replicarò  che  vu  tra  gli  altri  modi  che  fanno  il  parlar 
collimato js'intcde  elfer  quando  in  eflò  fi  può  conofcere,ò  coniettu 
rare  elcttione,inclinatione,&  affetto  di  colui  che  parla,  uerfb  d’alcu- 
na  cola  ò fèguibile,ò  fchiuabile  nella  uita  noitra,  ò bia(mcuoIe,ò  lo-^ 
deuol  che  fìa  cosi  fatta  inclinatione,ò  ucr  quel  (èguimento,  & quello 
(chiuamento . Onde  fc  (per  effempioì  io  diccfre,che  l’iuiomo  fia  ani> 
male;  ò clic  l’huom  non  nafea  virtuofo;  ò che  la  virtù  mora!  lia  habi— 
to,&  non  potentia,ò  altra  cosi  fatta  propofitionc;fe  ben’in  cflè  io  af- 
fermo,ò  nego  alcuna  cofa;  nictedimanco  per  cosi  fatte  atfermationi,' 
&negationi  non  dò  io  alcun’inditio  di  cola,  che  io  ò fcgua,  ò fchiui, 
ò delidcri  , ò abborifea  ; fi  come  io  farei  s’io  diceffe  che  non  c la  pm 
dilettcuol  colà  che  la  virtù,  ò che  io  non  farò  mai  contento  fin  ch’io 
non  mi  uendico  della  riceuuta  ingiuria;  ò uer  che  mi  crcpa  il  cuore  in 
ueder  ch’il  tal’habbia  molte  ricchezze , & limili  altre  propofitioni  : 
nelle  quali  nò  c dubbio  che  appare  inditto  di  qualche  inclination  del- 
la mia  uolontà  in  cola,ch’io  ò defideri,  ò abbomlea;  com'à  dir  ch’io 
fia  amico  della  virtù  ; ò che  io  appctilca  di  ucndicarmi  ; ò che  io  ab- 
borrilca  l'altrui  ricchezze.Così  latto  adunque  ha  da  cficr’il  parlar  có 
colf  urne  : & per  conlcgucntia  quelle  otationi,  che  haran  quella  qua- 
lità,fi  domandami  morate  , ò uer  colfumate . le  quali  non  fenza  ra- 
gione han  gran  forza  à far’imprelsion  negli  animi  degli  alcolutori  ; 
come  quelle  che  difeopron  la  uolontà,la  mente,&  luiclination  di  chi 
parla,ò  nrl  bcne,ò  nel  male,  Iccódo  che  uerrà  bene  airOratorc,chc  fi 
fiiccìa  qlla  imprefsione  : potendogli  alle  uolte  occorrer  nelle  fiie  nar 
rationi  d’haucr  caro,  che  fi  feopra  la  mala  mente,&  mal  colhime  d'al 
cuno  . Onde  nel  referir  le  parole  di  quello , ò di  quello  andarà  acco- 
modandole all’intention  che  gli  ha  di  procacciargli  ò odio  , ò bene- 
uolcntia.Et  quello  può  parimente  occorrer  nel  gcner  demollratiuo 
douedo  ò lodare,  ò biafmar’alciino.  Per  la  qual  colà  in  qual  fi  uoglia 
modo,chcairOratoruengabendidilcoprirrinclination  della  mete 
ò fila,  ò d'altri,con  la  forza  delle  parolc,quclle  donerà  fcrmar’in  mo- 
do , ch’appaia  in  cflè  collumc  nel  modo  già  dichiarato . £t  perche 
quanto  alloppcnion  che  gli  ha  di  generar  di  le,  ha  fempre  da  cercar 
di  farla  nafeer  tale , ch’egli  ne  fia  tenuto  in  miglior  collume  ; donerà 
parimente  ingegnarli, che  in  tutto  quello,  che  fia  per  riguardare  ò di. 
rcttamcnte,ò  indircttamete  la  perfona  lua,  tenda  il  colmme  della  fila 
oratione,  & pieghi  alla  parte  honclla,  ond’egli  n’habbia  da  cflèrelH- 
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auto  tutta  uia  migliore . Et  perche  non  elTcodo  le  {cntcntie  altro  »■ 
che  parcri,&  giuditij,chc  Tliuom  modra  con  cGi  d’hauer’in  vniuerlal 
di  colà  che  fia  ò da  (e^uire  « ò da  fchiuare  ncU'humana  uita  j,  uengon 
per  qiiedo  ancor’ede  a difeoprir  rintcntionc^la  uoloncà,&  l’election 
dell’huomo,  ò buona  j ò rea,  cioè  ò lodcuole^  ò biafmeuolejlècondo 
che  ò buone,  ò ree,cioc  ò piene  d‘honedà,ò  di  bruttezza  (àran  le  (co 
lentie;  ne  lègue  da  quedo,che  grandemente  potran  giouarc  à &r  l'o- 
ration  coltu.naia.  éc  à modrarc , & difcoprir'il  codumc  di  colui  che 
parla,  ò buono,  ò reo,  fecondo  che  ò buone,  ò ree  faranno  effe  (cn> 
tentie,com’ho  già  detto  : potendoli  femprc  prcndcr’inditio,&  con- 
lettura  della  qualità  dell’huomo  nei  fuoi  codumi , dalla  qualità  delle 
ièntentic,ch'ei  profenlce.come  ( per elTcmpioJ diremo  che  qua. 
lunque  proferilTe  queda  fententia  infblcnte,&  cruda,  pur  che  rhuom 
fìa  temuto.  Ila  poi  ò amato , ò odiato  come  fi  uoglia,  che  poco  ini. 
porta  ; darà  con  ella  inditio  d’diér’atich’egli  barbaro  , & crudo . £c 
dicendo  noi , Più  dolce  del  mele  dilla  l’ira  nei  petti  humani  ; ci  mo. 
draremo  iracondi,  & inclinati  ad  ira . le  diremo.  Tanto  manca  aU 
l’auaro  quel  che  gli  ha,  quanto  quel  che  non  lu,du‘Cino  inditio  di  li- 
beralità . Et  dicendo , Non  ama  neramente , chi  non  ama  lèmpre , ci 
Éu-em  conolcer  per  fedcli,&  codanti  nell’amicitie . Et  dicendo,  Nef. 
fun  può  eflcr  da  ogni  parte  beato,  daremo  inditio  d’ed'cr  patiemi,  & 
pnidenti  negU  accidenti  auuerlì . Et  le  diremo  , Meglio  c relTer  il 
primo  in  vna  ignobil  uiUa,che  in  vna  gran  città  il  fecondo,  dtfeopri- 
remo  Tanibition  del  nodro  animo . et  cosi  difeorrendo  in  ogni  altra 
materia  ò lodeuole,  ò bialìneuole,  tali  fempre  ci  farem  giudicare , & 
dimar  d’efler  nel  codumc  nodro , quali  faran  le  fentcntic  che  noi  di- 
remo . et  per  conlèguétia  grandilsimo  aiuto  potrai!  recar’  à fare  che! 
parlar  nodro  contenga  tal  codume,che  noi  migliori,da  chi  ci  afcol- 
ta,  ne  dam  reputau.  Ma  farà  ben'hor  mai  che  dum  dne  à quanto  oc- 
corrcuaditrattar'intornoalleicnteutic  Oratorie;  hauendo  fìn  qui 
ueduto  che  colà  le  lìeno , & quante  Ipetic  di  lor  fi  trouino , & qual- 
mente conditionata  cialcheduna  (petie . et  intorno  all’ufo  loro , lu- 
uiam  demodrato,  in  qual  maniera , in  che  tempo , & con  qual’occa. 
lione  s'habbian  da  ulàre,  & da  proferire  : & quanta  ntilità  tìnalmente 
Icponin  fcco  all'Oratore  per  dir  l’oratione  accettabile  agli  afcolta- 
tori;  & per  far  tutta  uia  più  creder  col  codume  del  fuo  parlare,  l’o- 
dorbuono  dei  lìioi  codumi.  Onde  hauendo  in  queda  matctja  del- 
le fentemie  detto  àbadanza  palfarcmo  alla  conlideration  dcll'En- 
thimema , dfendo  ancor’  egli  vna  delle  cole  comitiuni  in  que- 
lla arte. 
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Degli  Enthimemi , & dei  precetti  neceflàrij  all’ufo  di 
quelli  5 &:  quali  fieno  gli  Enthimemi  puri  prò  • 
uatiui  ) & quali  gli  redarguitiui , & re- 
prouatiui.  Gap.  XX 11. 

I Sopra  nel  Capo  vigefimo  di  quello  fecondo  Li- 
bro 4 fii  da  noi>  intorno  airelTcmpio,  che  c vno  dei 
due  inllromenti  Retorici  «mollà , & difciolta  vna 
dubitacioncj  nella  quale  comprendeuamo  anco- 
ra l’altro  indromento  chiamato  Enthimema,  co- 
me  che  parimente  haueflè  ella  luogo»  cosi  nell'u- 
no, come  neU'altro.  £t  era  la  dubitatione,  ondefia  ch'hauendo 
Arinotele  dedinato  di  trattare  in  queda  Tua  Retorica  , prima  delle 
cole  appropriate  à ciafehedua  dei  tre  modi  diprouar’  & far  fede  ar- 
tifìtioraracntc  ; & quindi  poi  delle  cole  communi  à tutti  quei  gene- 
ri, & à tutti  quei  modi  ; habbia  nondimen  nel  fecondo  Capo  del  pri- 
mo Libro  ragionato  dcirEifempio,  & dell’Enthimema,  indromcntt 
communi  ; manifeflando  qual  fia  la  forma,  & qual  la  materia  loro:  Se 
ciò  hiccflc  prima  che  ei  deflè  principio  à trattar  dei  tre  generi  in  par- 
ticolare; & maggiormente  faauendo  egli  propodo  , & dedinato  di 
trattar  prima  le  colè  appropriate  , & poi  le  communi  : alle  quali  ha 
egli  attribuito,  come  accommodatolor  luogo,  la  feconda  parte  di 
quedo  fecondo  Libro,  fi  come  fi  uede  nel  continuare  , Se  proporre 
ch’egli  fece  nel  decimottauo  Capo . Queda  c dunque  la  dubitation, 
cheiumoffadanoinelvigefimo  capo  di  quedo  fecondo  Lbro,  & 
quiui  fli  parimente  da  noi  difciolta . Onde  per  non  replicar’in  nano 
la  medefiina  coG,rimettcndomi  à quanto  quiui  intorno  à ciò  fu  det- 
to ; fùlamente  bada,  che  ci  riduciamo  à memoria , che  hauendo  quei 
due  primi  capi  del  primo  Libro,quafi  luogo  di  Prohemio  di  tutti  tre 
ouedi  Libri,  non  ni  cofà  fuor  di  ragione  di  dare , fra  l’altre  cofe  che  fi 
foglion  porre  nei  prohemij,qualche  poco  di  lume  dei  due  indrométi 
Retorici  quanto  alla  forma,&  quanto  alla  materia  loro  in  vniuerfà- 
le,cqme  quiui  fii  da  noi  dichiarato  abbondantemente . Hor’hauendo 
noi  adunque  con  fcguitarle  pedate  d’Aridotcle  dichiarato  intorno 
airEntiiiincma  quanto  fi  riccrcaua  perla  particolar  notitia  dei  tre 

{rcncri  jJi  caufc,&  dei  tre  modi  artifitiofi  di  far  fede,  & aflegnato  tutti 
i propri/  ljuoghi,ch’hauiam  conofeiuto  ell'cr'appropriati,  & accom- 
modatià  qual  fi  uoglia  dei  detti  generi,  & dei  detti  modi  ; reda  per 
(èguir  l’ordin  da  noi  ordito  , di  confidcrar’  intorno  all'En  thimema  , 

tutto 
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tutto  quello  che  gli  conuieuj  come  cofa  commune  ad  ogni  pjarte  di 
quella  facultà . Il  che  confifte  in  due  Capi  principali  : l’uno  e pollo 
nei  modi,  & precetti,  lèna'i  quali  non  li  può  ufare,  ò trattar  TEotlù*  nunc  rc- 
mema  ; & l’altro  nei  luoghi  communi , cioè  non  appropriati  più  ad  *** 
vna  pane , che  all’altra  di  quella  arte  ; nè  più  à vna  materia,  che  ad 
vn’altra  obligati  ; com’adiuien  dei  luoghi  proprij  ; ma  vniuerlàli , & 
communi  da  poter  lìipplir’argomcnti  in  qual  li  uoglia  materia  , & in  . 
qual  fi  uoglia  caulà . Diremo  adunque  prima  dei  modi,&  dei  precet- 
ti neccirarijairufo  del  detto  inllromento,  i quai  precetti  da  alcune 
auuertentie  depcndon,  come  uedremo;  Se  quindi  à trattar  dei  luoghi 
communi  nel  feguente  Capo  trapallarcmo . conciofìa  che  quelle  due  n- 
conltderationi  non  fono  vna  medelìma  colà;  ma  fon  cufe  diuerlè, 
altra  colà  importando  il  modo  di  prepararli  à poter’ulàr  l'Enthimc- 
ma  ; & altra  i luoghi  communi , dentro  ai  quali  ei  fi  truoua . percio- 
che  nel  modo  di  trouar  l’Enthimema  fi  contien  ( per  ellcmpio  ) que- 
llo precetto,che  ci  bilognaprocacciar-d'hauer  note  quelle  qualità, 
nature,  & proprietà  che  fi  truouono  in  quelle  cole , che  han  da  eifer 
i foggctti  della  caulà  noUra,  come  meglio  dicliiararem  più  di  lotto . 
à|potcrci  Icruir  poi  quella  notitia  per  gli  Enthimemi , ci  Icruiranno  i 
luoghi  communi  : mentre  che  cercando  noi  in  quello,  ò in  quello,  ò 
in  quell'altro  di  loro , da  quelli  cauaremoi  principi],  c’i  lemi  degli 
£nthimcmi,dai  quali  uedremo  che  fi  polsin  trarre . Altra  cofa  è dun- 
que quefta  auuenentia , & quello  precetto,chc  ci  mollra  elkr  necci- 
laria  quella  notitia  ; & altra  cofa  è il  poterci  ella  Icruirccol  mezo  dei 
commun  luoghi.  Trattarcm  duna;  prima  di  così  fatti  modi,&  quindi 
dei  detti  luoghi.  Et  perche  mal  li  potria  trattare  di  colà  alcuna  ap- 
partenente airEnthimema  le  nó  lì  làpelfe  che  colà  egli  lìa,  ci  douiam 
ricordare  che  già  nel  lècondo  Capo  del  primo  Libro , fu  da  noi  di- 
chiarato nel  difhnir  che  cofa  lìa  TEnthiincma,  non  cfler’altro  in  lo-  tri  /iìf  trw 
llantia  che  filloeifhio,&  che  lorte  di  fillosilhio  fìa,determinando  ef.  . 

Icr  una  maniera  di  lllloginno  imperfetto , per  mancargli  lemprc  vna  cncni 
delle  due  propofitioni  òuerpremeirencccirarìe  aluerolìUogilìno;  mema. 
laqual  tacendo  gli  Enthimemi, lalcian che  la concepifehino  nelfa- 
nimo  color  che  l'odono.  Fu  medeflmamente  nel  detto  allegato  luo 
go  dichiarato  da  noi  in  che  così  fatto  enthimema  difiVrìlca  dal  lìllo-i 
gifmo  dialetico . Et  altre  diffèrentie,com’à  dir,chel  Enthimema  hab  tS 
bia  una  premelfa  manco  di  quel  fillogilmo  ; & che  doue  che  il  lì  Ilo-  * 
gifmo  dei  dialctici  ugualmente  riguarda  tutte  le  materie;  f Enthimcv  j 
ma  daU’altra  partc,quantunque  ancor’egli  pollà  fondarli  in  tutte,per  ci<i. 
a comunità  di  quella  artc,nondimcn  perche  par  che  principalmente 
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(ìa  ftata  à quefta  faculcà  attribuita  per  più  (uà  domeiHca  la  materit 
ciuilc  ; renthimcma  per  confèguentia  à quella  ancor'egli  s’applica 
principalmente . Oltra  à quelle,  & altre  diftcrcntic  dico  , li  può  rao 
coglier  parimente  da  quel  che  fi  edotto  in  quello  (lelTo  luogo,  che 
rcnthimcmadilFerilce  dal  iìllogilmo  ancor  in  quelle  due  altrecon- 
ditioni.vnad, che  egli  non  raccoglie  le  lìie  conclulìoni  molto  con 
la  lor’uniuerfalità  remote,&  lontane  dalla  cofa  , che  s'ha  da  conclu- 
dere,com’c  lecito  di  farai  Dialetico  nei  Tuoi  fiIlogiGni . L'altra  con* 
ditionc  c che  non  conuien  lèruirft  dell'iìnthimcma  in  tutte  quelle  prò 
pofitioni,  lenza  lalciarne  alcune,  dalle  quali  polla  depcnder  la  neri.. 
tà  della  cofa,  che  s'ha  da  prouare . £t  perche  meglio  quanto  hauiam 
detto,  lì  polla  incendere,  douiani  làpere  che  quando  le  preinclTe  d’un 
lìllogifmo  tolte  per  concluder  una  concluljone,  dependon  nella  lor 
uerità  da  altre  propoli tioni,&  da  altre  caulè,parimente  da  quelle  cau 
(è  dependerà  quella  conclulìone . onde  per  la  notitia  d’ellà  bilbgna- 
rà  prouar  quelle  prcmelTe  con  altri  nilogifmi,  li  quali  rilpetto  à quel' 
primo  fillogifmo  della  detta  conclufion  che  principalmente  cerchia- 
mo ; lì  domandan  profillogirmi , cioè  precedenti  lillogifìni  ; leprc- 
melle  dei  quali  prolillogilmi , Icancor'cnc  depcnderanno  da  altre 
propofitioni,  ò da  altra  caulà,hilbgnarà  prcuarle  con  altri  anteriori, 
ò uer  lìiperiori  profillogilìni  : & così  di  prolHlogilmo  in  profillogiU 
mo  procedere,  lìn  ch'am'uiamo  à propolìtioni , che  ò per  il  Icnlb , ò 
per  qual  lì  uoglia  altra  caulà , lìeno  per  le  lidie  note  , & per  conle- 
guentia  non  bilbgnolc  d’altro  prò  Iìllogilmo  per  la  notitia  loro . Et 
da  quelle  tali  per  le  manifelle  propolìtioni  uien'à  drpender,  come  da 
primo  fonte  la  uerità  della  prima  conclulìone,che  noi  cerchiamo.  Se 
per  cagion  della  quale  hauiam  facto  tai  prolìllogifmi.  Mora  Hando 
la  cofa  in  quelli  termini,douiam  parimente  làpcre,che  ellèndo  il  pro- 
prio offìtio  della  Dialetica  il  trouar  dilpurando  , in  ogni  prupoHa 
materia , la  uerità  delle  cole , procedendo  con  mezi  più  collo  proba- 
bili,che  neceli'arij,uengon  per  quello  coloro,che  con  lìllogilhii  dia- 
Jeticitra  di  lordifputano,ad  hauer  per  lìnc,non  il  perlìiadere , c’I  ui- 
uere,&  lìiperarrun  l’altro,ina  il  trouar' il  uero  di  quel,  che  dilputa- 
no;  & con  l‘oppugnationi,&  rilpolle  loro,  aiutarti  l’un  l'alcro  à tro- 
uarlo.  diquicchcdiprolìllogiuniin  prolillogilmi naflando non la- 
Ician  mai  palTar'alcuna,quanto  fi  uoglia  minima  cola  per  nota,  le  cui 
dcnccmencc  non  lì  fa  lor  manifella  ; andando  con  ogni  minutezz» 
ponderando  ogni  premelfa  , & ogni  propolitione,  fin  ch’arriuino  à 
corolccr'il  principio  donde  nalcc  la  notitia  d'clla.  et  in  fomma  non 
quietan  mai  fin  che  nó  han  fatto  tutto  quello,che  pofl'on  per  trouar’il 
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uero  ; nòn  pigluado  fatiecà^c  (èntcndo  tedio  mai  per  così  Bitta  mi- 
nuta difcuGione,  per  arriuar  al  fìne,che  principalmente  ccrcoao,clie 
c di  conolcer  la  ucrità  della  colà  che  trattano,  per  quanto  polla  lor 
conceder  la  probabililà  di  quell'arte.  Di  qui nafee clic  ci  può  acca- 
Icar'allc  uolic  di  concluder  quella  concluiione,  che  principalmente 
con  la  diatetica  facultàdifputando  cerchiamo  con  premellc,  molto 
con  la  loruiiiucrlalità  lontane  da  quella:  cioè  con  quelle  , alle  quali 
procedendo  con  uia  refolutiua  inlàlir  di  profiUogilmo  in  proliUo» 
gifino,  com’à  per  le  maiiircllc  s'arriuarebbe . Et  quello  potria  auuc- 
nirc  tutte  quelle  uolte,  che  à coloro, con  cui  dilputiamo,appari(lc  da 
quelle  tali  manifellirsimc  propolìtioni  nalcere  la  uerità della  conclu- 
bon  che  cerchiamo,  ma  quando  quello  nó  così  bene  apparc/arà  for- 
za ch'andiamo  làicndo  coi  profillogilmiper  tutte  le  propolìtioni  di 
mezo  ; fin  ch’arriuiti  à quelle  llell'c  manilcllc , làcciam  conolcer  che 
da  quelle  dcriua  la  nerica  della  noUra  concluiione . Quello  c dunque 
il  proceder  dei  iillogilìui  ulàtidal  dialetico.  Ma  l'Oratore  non  può 
COI  fijoi  Enthimemi  Ac  l'una,  ncTalcra  delle  dette  cole  : conciofia 

cheli  concluder  neircntlumema  una  concluiione  con  premelfc  molw 
to  nella  lofunhicrfalità  rcmotc,&  lontane  dalle  conclulìoni,  genera*  . 

rebbe  per  cagìon  di  quella  diHantia,conhiltunr , & olcurezza  negli 
animi  degli  afcoltatorijli  quali J com’altrcuolte  hauiam  detto )fi  prc  ”1™ 
fiippongon perfone per il.più,k'nzaperitia,ò dottrina.  Medcfima- 
mentequel  ininutilsiiiio  modo  di  proceder  nei  Itllogifini,  ch’hauiam 
detto  conuenir'ai  Dialetici  per  far  conolcer  con  profiUogilmi  dóde 
finalmente  nalca  la  uerità  dellccoic,chc  prendono  à trauarc,&  con- 
cludcrc,lènzalalciar  propoiìtion’alctinachcnon  habbia  la  luapruo-  aherum 
ua,  fin  che  fi  uenga  à quelle,  che  fien  note  per  le  mcdclìnic;  non  può  *1“®"*** 
tal  inodo.conuenirc  all’Orator  nei  Tuoi  fillogilìni,  ò uer'Enthiinemi: 
pofeia  che  così  fatta  mintitilsima  inqui(itionc,con  tanta  moltiplica- 
tioncdipropolitioni.&lpencaolteperlèmedcfimcailai  chiare^  ò 
almcn  uerìlìinili , genera  fatietà,  & fallidio  ncUe’mcnti  degli  audi- 
tori ; ai  quali , cotn’à  perfunc  per  il  più  imperite , & non  auuezzc  in 
fimiUininutc  dilcufsioni,&  dilputacioni;  vn  cosi  fatto  inculcarfcm- 
prc  il  medcfimo,faapparcntia  di  luperfiuità,&  di  garrulità  piena  di 
uane parole, & di  ciancie;  dacui,comedacolà  noiolà  refian'ofi’clè 
le  lor'orecchie.  Et  acciochc  meglio  quello  così  fatto  dilcorfo  fi  pof. 
là  intendere,  mi  uoglio  ingegnaredi  recargli  vn  poco  di  ina^ior 
lume  con  quello  eflcinpio  . Poniamo  che  nei  uolcil'emo  prouarc',  8e 
perfiiader  quella  concluGonc,  come  principale  , cioè  che  nelle  Città 
ì cflcrcitio  del  corfo  Ila  clcgibilc . potrem  far  dunque  quello  Entlii- 
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mam  j ciò  che  c utile  alUlànitàcdegibile;  adunque  il  colio  dele«' 
gibile . quello  enthimetna  ticn  fona  da  quella  propolìtion  che  lì  ta-' 
cc,  il  cqrfo  è utile  alla  fanità  ; con  la  qual  propofitione  uicn'intiero 
iliillogifinq  : ciafeheduna  delle  cui  premefle,  fe  ben’in  fc  e aflai  nota, 
òalmenuerilìtnile;  nondimeno  da  altra  propolìtion  depende  come 
dacaulà  lìia,  onde  uolendole  noi  ambedue  prouarCj  faremo  quelH 
due  profillogifmi  ; lun  per  concludere  luna  d’dfc , & Taltro  per  có- 
cludcr  l'altra . et  laran  quelli . 

Ciò  che  cucile  a una  parte  della  fclicità^éclegibile. 

La  fanità  c parte  della  felicità . 

Adunque  ciò  che  c utile  alla  lè!icità,è  elcgibilc.ct  qlla  era  la  mag- 
gter  prcmcfl'a  del  primo  lillogifino.  L'altro  profillogilìno  farà  qllo. 
11  mouimento  dei  nollri  corpi , c vtilc  alla  fanità . 

11  corlo  c mouimento  corporale , ò ucr  dei  nollri  corpi , 

Adunque  il  corfo  c utile  alla  fanità . et  quella  era  la  minor  prcmeC 
fa  del  primo  fillogifmo . Le  premeflc  del  primo  di  quelli  due  prolil. 
logifmi  fon'in  modo  chiare,  & ucrc  per  fc  Aelfc , che  nondependen- 
do  da  altra  caulà,  non  han  bilbgno  d'altri  prolìUogilmi  ; ellcndo  per 
Icfteflb  manilc  Acche  la  felicità  con  tutte  le  parti  fuc,  fia  cligibile, 
& che  la  lànità  lìa  parte  di  quella . Ma  quanto  alle  premeflc  aeU'aU 
tro  profillogilìno;lc  ben  lòn’aflai  uerifimili,&  chiare, tutta  uià  laue- 
rità  almcn  d’una  d’eflc,che  c la  maggiore,che  dice,  il  mouimento  nei 
noArì  corpi  cAcr'utile  alla  lànità,  depende  da  altre  propolìtioni  co. 
me  da  caulà  loro . onde  uolcndola  noi  prouarc,  bilògna  che  faccia- 
mo vn’altro  prolìllogifmo,  & potrà  etfer  qucAo . 

Quelle  cofe  ch'aiutan  la  virtù  dige  Aiua  , lon'utili  alla  lànità . 

11  mouimento  nei  no  Ari  corpi  aiuta  la  virtù  dige  Aiua  . 

Adunque  il  mouimento  dei  noAri  corpi  curile  alla  lànità.  la  mi- 
nor delle  quai  premeflc,  depcndendo  ancor’cflà  da  altre  premeflc , A 
potrà  con  que  Ao  altro  prolillogilìno  prouare . 

QMlIecofe,  che  efeitano  il  nolno  calor  naturale  aiutan  la  virtù  dige 
Il  mouimento  dei  nollri  corpi  efeita  il  calor  naturale.  (Aiua* 

Adunque  il  mouimento  dei  noAri  corpi  aiuta  la  virtù  digeAiua; 
che  era,  la  minor  del  precedente  prolìllogilmo.  Hor  tutti  quelti  fiU 
logifmi.&profillogifmi  addotti  nel  poAo  eflcmpio,han  tutti  per  fi- 
ni,com'hauiam  ueduto,quella  principal  conclu(ìone,ch'hauiam  pre- 
là à prouar’in  cosi  fatto  dfempio,  cioè  che  rcflcrcitio  del  corlò  lìa 
nelle  Città  cofa  elegibile  : alla  qual  conclulionc  han  relpctto  tutte  le 
allegate  premeAe , & propolìtioni , alcuae  più  di  lontano  , & alcune 
più  dappreflb . £t  tato  s'han  da  Aimar  più  lócaflc,quanto  piùlàglion 
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eoi  pronilogifmi  ucrfo  le  caufc  più  uniucriàli  : di  maniera  cbc  nel  po 
fto  ciTcmpio  le  più  lontane  propofttioni  Se  caule  della  detta  conclu- 
iionc,  lon  (come  li  c ueduto)  quelle  due  propoliiioni.  La  lelicita  cC. 
fcr  cofaelcgibile  ; & l'cfcitation  del  calor  nollro  naturale  recar'aiu-  ;e 

to  alla  vinù  digclliua . Se  lari  dunque  propodaj  Se  trattata  dai  Dia-  j 

lotici  in  qualche  dilputa  loro  la  già  detta  cóclnfione  polla  nel  nollro 
eflempio  » non  rcculàrà  quella  facilità , che  ininutamcnte  non  li  uada 
lillogizando,  & prolìllogizandojnon  Ibi  coi  lillogilmi , Se  prolillo- 
gifmi  da  noi  qui  di  fopra  addotti  ; ma  con  quanti  altri  li  potran  tro- 
uar  che  faccino  in  fauor  della  detta  conclufionc . lit  le  gli  occorrerà 
d'addurre  in  alcuni  dei  lìllogilìni,  che  la  hanno  à concludere,  alcuna 
-delle  premcfl'e  più  vniucrfali,&  per  conlègucntia  più  rcmotc,lalcian- 
do  da  parte  tutte  quelle,  che  fien’inmczo;  ilDialctico  lo  potrà  fa- 
re . coin’accadrcbbe  quando  nel  già  propollo  ellcmpio  , daircllèr  la 
felicità  cola  clcgibilc  ; ò dal  recar'aiuto  alla  uirtù  digclliua  l’elcita- 
tion  del  calor  naturalc,iiolcdcmo  concluder  lanollra  propofta  con- 
clultone,  che  rcflcrcitio  del  corfo  fùllc  elcgibile . Può  dunque  il  dia-  . - 

letico  coi  luoi  proprij  fillogifmi  non  folamcntc  cercar  di  conclude- 
re alle  uoltc  le  colc,chc  prende  à prouare  con  premcflc,ò  caule  ò più  ^ 

,propinque,ò  più  remote  da  cfl'a  concluflonc,cioc  ò più  uniuerlàlmc- 
tc,  ò manco  uniuerlàlmcntc  prclc,  lecondo  che  gli  ucrrà  commodo; 
ma  ancora  può  per  unà  Hcllà  conclunone,per  reder  più  chiare  occor 
rendo  le  prcmdlc  delle  prcmellc , ulàr  quanti  lillogilmi , ò prolillo-  ^ , 
gilmi,  che  alla  manifcllation  d’elVa  conclulionc,làranno  opportuni  : 
comequcllo,chc  per  trouar  lauerità  non  prende  tedio,  ò failidio  di 
confiderarogni  minutezza , nc  ftima  foucrchia , ò piena  di  garrulità 
ccfaalcuna,chcpoiragiouarcà  trouar 'il  uero  di  quel  che  cerca.  Ma 
nell'arte  del  dire  molto  diuerlò  ha  da  elTcril^eder  dclTOratorc  nei 
Tuoi  Enthimemi.haucdo  da  trattar  có  perfone , chcellcndo  per  il  più 
imperite,  & non  clpertc  nelle  dottrine  ,&  nelle  dilpute,  nonpoilbn 
Icntir  quelle  caufc  prclc  tanto  di  lontano,  come  quelle,  che  per  caulà 
di  quella  lontananza  non  li  fan  lor  manifelle,  come  fi  fan  le  più  prò- 
pinque.  Se  le  più  leniate  *.  di  maniera  che  le  neirclTcmpio  di  fopra  po-  . 
ilo,  farà  ben  prouato  ellcr  rcflcrcitio  del  corfo  colàelegibile,perchc 
gli  è utile  alla  fanità,  molto  più  farà  da  lor’ammdlà  quella  pruoua  co 
me  fatta  da  caulà  lcnfata,&  propinqua,  che  non  farebbe  lènoidiceC  , 

Icmo  loro.elfcr'il  corlb  cofa  clegtbile  , pcrclic  fclcitation  del  calor 
naturale,aìuta  la  virtù  digclliua,  .cflèndo  quella  caulà  troppo  remo- 
ta, & manco  proportionata  al  giuditio della  moltitudine,  àcui  più 
familiari  fonlccofe  più  ccmpollc,piùparticolari>&  più  prolsimc.^ 

. . ..  "Tt  a fenfo. 
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A:n(b  j che  le  cau(c  più  fcmpIicijA:  più  uniuerfàli,  & più  uiclne  all  in» 
tcllettutcheaircnlo.  Mcddimamcntc  farebbe  al  tutto  inutile  al» 
l'Oratore  il  uoler  per  recar  maggior  fede  à vna  conclufione  andar 
raccogliendo  con  enthimemi  tutto  quello  .clic  ò da  lontano,  ò dap. 
prefl'o,puo  dirli  per  vna  cóciulìone.  andando  di  prcmeilc  in  premeC- 
fc  prolillogizando  con  enthimemi  lenza  lalliar  colà  alcuna,  che  poC. 
là  iar'i  prcpofito,  anchor  che  chiara  : li  cum’hauiam  detto  che  può 
ben  fare  il  Dialetico  col  liio  lillogifmo . Onde  le  per  prouar  la  gii 
propolla  concluiione  nel  Ibpra  allegato  ciicinpio , cioè  che  reflcrci» 
tio  del  corfo  (ia  clegihilc,uolclÌc  TOratoraddurre  tutti  quei  niiogif- 
mi,&  prufiilogilini,th’hauiam  per  ordin  di  fupra  polli  nel  detto  eH- 
lempio;  non  c dubbio  che  recarebbe  tal  noia,òc  tal  làllidio  agli  alcol- 
tatori  quella  così  minuta  c làmina,  tk  allegatione,  reputata  da  loro  , 
per  vna  fouerchia  ciancia , Ói  uana  garrulità , che  leuarcbbun  l'orec- 
chic  più  che  potcllcro  dallalcoltarla , & la  mente  dall'attendcria  , & 
conlidcraria . Et  da  tutto  quello , che  in  tal  propolito  li  è detto  na. 
fce.chc  noi  uediam  per  clpcricntia  , che  per  il  più  con  maggior  faci- 
lità perliiadono  alla  moltitudine  nelle  lor’orationi  , coloro  che  fon 
poco  pcriti,&  di  poca  cruditionc , & poco  in  fomma  elTcrcitati  nel- 
le dilcipline,  & nelle  Icicntie,  che  non  fan  peni  contrario qnelli, 
che  fon  di  maggior  eniditione  ,&  dottrina:  cum’i  Poeti  medelìma- 
mcnte  demoltran  d'ellcr  di  quella  meddima  oppcnione  ; introducé- 
do  nei  lor  poemi, & formai^o  molto  pm  foaui , & pieni  d'attrahibil 
perfuafione  apprellb  lamolutudìnc,  i parlamenti  di  quella  perlbna 
del  uolgo,che  quelli  di  qualche  pcrlona  erudita,  grauc,^  prudente; 
le  cui  parole,lc  ben  faran  formate  di  maggior  grauità,&  ucrità,laran 
nondimeno  di  minor  foauità,&  attrahibilità,perdir  cosi,  onde  ap- 
preflò della moltitndin nalce  marauigliofamente  la  perfuafionc. Et 
alcun  tra  i detti  poeti  è flato  ^ & quello  Tlnterprete  greco  clponen- 
do  quello  luogo  vuol,chc  fulic  Euripide ^il  quale  introduce  vna  per- 
lbna graue,&  erudita,  che  occorrendole  d’haucr'à  far  parole  dinanzi 
alla  moltitudine,  lì  duole  d'haucr'à  far  tal  colà  , per  non  lìconolccr 
atta,&  accommodata  all'orccchic  d’edà  moltitudine.  Et  la  ragion  di 
quello  (com’ho  accennato  di  Ibpra^non  nafee  d’altronde,fcnnò  che 
conliUcndo  le  dotcrìne,&  le  Icicntie  intorno  agli  vniuerlàli,  & alla 
natura  delle  cole,  & nel  conlìderar  le  caule  di  quelle, andando  di  cau- 
là  in  càulà,  (in  che  arriuino  alle  più  alte,&  più  manifcHe  alla  natura  , 
donde  come  da  fonti,  deriuan  le  caufe  più  propinque , & Analmente 
Iecau(è,&  cole  particolari , coloro  che  lon’al1uefatti,&cl1èrcitatim 
«ali  fcicntie,  non  lànno  nelle  lor’orationi  Oratorie,  (quanto  occor- 
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ra  lor  di  £irnc)  ditoftarfi  da  quella  confiictudinc  ; Se  per  cohfcgué» 
tia  uonno  inuedigando,  & faloido  alle  caule  vniueriali.  Se  remote;  le 
quali  non  cllèudo  proporcionace  all'orccchic  della  inolutudinejnoo  , 

e tnarauiglialc  pocaimprclàioii  lànno  nella  pcrlìialionc . douc  thè 
per  il  contrario  color  che  non  fon  cosi  periti.  Se  afluefatti  nelle  Icien  _ 

tic,  proccdon  nelle  lor‘orationi  con  le  cole  più  tamiliari  al  fenlb  che  j |j 
airintclletto:  & dilcorrono,&  lillogizan  quelle cofe, che  ha  btto  lor  quibus . 
conofccr’il  Icnfo , Se  rcfpcriciuia  di  quella  uita  commune  : procedé- 
do  con  ragioni.  Se  caule  particoluri , Se  fenlate , Se  per  conlcgucmia 
propinque  alle  colè  , che  uoglion  prouarc  , Se  pcrfuadcre , Se  per 
quella  cagione  più  imprimono,tìc  pcrCiadono  : Se  in  Ibinma  clfcndo 
tisi  poco  periti , & poco  nutriti  nelle  Icientie , uien  à rincontrar  la 
lor  notitia  delle  colc,df  il  lor  modo  d’argomentarle,&  confiderarle; 
con  la  conditione,  &.con  la  notitia  parimente  della  moltitudine  che 
fta  lor  dinanzi,cllcndo  ella  à lor  fimilc  ncll’imperitia.  onde  le  nell  cf- 
lem  pio  da  noi  di  (opra  propollo,accalcarà  d'haucr’à  pcrfuadcre  , che 
l’ellcrcitio  del  corfo  lia  colà  clegibilc  ; non  andaran  quelli  tali  à tro- 
uar  qiicUa  cauGi  remota  dalla  qual  finalmentc  dcriui  tal  concluGonc  ; 
cioè  che  farebbe  vn  dotto , & Icientilìco  ; ma  la  prouarà  con  caub 
propinqua,dc  Icnlàta  ; cioè  , che  cotal'elTcrcitio  lia  utile  alla  lànità  ; il 
che  è più  noto.  Se  più  fcnlàto  al  uolgo  , che  non  c l’clcitation  del  ca- 
lor  naturale  nella  potcntia  digcHiua  ; della  qual  propofitionc  non 
intende  puri  termini;  come  parimente  non  gli  intcndon  coloro  che 
rodono.  Horallando  le  cofe  in  quella  guila.agcuolmente  da  quel, 
che  li  è detto  fi  può  dedurrc,chc  ogni  uoTta  che  1 Oratore  uorrà  con  non  ergo 
la  lùa  orationeperlùader  colà  alcuna;  non  douerà  egli  nella  lecita  del 
le  propofitioni,  di  cui  s'habbia  à Icruirc , accettar  ogni  Ibrtc  di  pro- 
babilità ; che  poteflef,  ò Iccondo'l  giuditio  degli  huomini  làggi , Se 
giuditiofi,  òucr’inlornatiiraconfidcratcin  le  medefime,  haucr  le 
propofitioni,  à prouar  qllo  , che  vuol  perlìiaderc  : ma  s'ha  da  far  ciò 
con  qualche  clcttiua  dcicrminationc.ct  la  dctenniiutionc  ha  da  na- 
feer  Icmprc  dal  rifpctto  che  s’ha  d’haucre,  al  giuditio  ,&  parer  degli 
alcoltatori.  Il  qual  rìfpettoconfillc  in  quello!,  che  nel  ponderarla 
uerilbmtgiiauza.  Se  la  probabilità  delle  propofitioni,  non  s’habbia 
tanto  da  confiderar  che  fien  probabili  in  natura  loro;  òche  cosi  fico 
tenute  dagli  huomini  làggi  ; quanto  che  polsin’apparir  tali  agli  alcol  . 

latori,  ò almeno  à tutti,  o alla  maggior  parte  di  coloro , il  giuditto  , auc  iplis 
c'I  parer  dei  quali  (ia  tenuto  in  pregio  da  tutti  gli  alcoltatori  mede-  «udiabui. 
fimi,  ò dalla  maggior  parte . quello  dico  pcrcìie  luoralleuolte’oc- 
correr  che  non  fi  couolccndo  capaci  gli  alcoltatori  nella  refolutione  i qth . 
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del  giuditio,  che  debbian  hirc  di  qualche  propoficione  j ò argomen.^ 
to  che  fàccia  lor  TOratorc , l’accetrono  > à lo  recufàno  nel  lor*  ani^ 
ino,  fecondo  che  fanno  effer  ciò  tenuto,  & iUmato  da  qlle  peribne,^ 
che  ion  tenute  da  lor  in  pregio  . Onde  bori  l'Orator  lemprc  da  te- 
ner l'occhio  i feruirfidt  ragioni,  difentcntie,  &dipropofitioni| 
che  (com’unqueuogliacbe  le  Geno  io  natura  loro  ) fìcn'habili  à tro- 
uar  rcdc  apprcllo  de  gli  afcoltatori,ò  almeno  apprcll'o  di  tutti,ò  del. 
la  maggior  parte  di  quelli , i «ui  pareri , & le  cui  oppcnioni  eglino  « 
ò tutti,ó  i piu  di  loto  tenghino  per  buone, & per  accettabili . Per  la 
qual  cofa  non  tanto  verranno  ad  enèr’  vtili  le  propofitioni , & argo- 
mentationi,chc  habbian  (èco  congiunta  neccfsità,quanto  quclle,che 
(àran  fodenute  da  probabilità,  & uerifomiglianza  : 6c  quefte  non  tut 
te  , ma  folamente  ( com* ho  detto)  quelle  , eh’  ei  pcnlàrà  douer’  ap- 
parir tali  à gli  auditori;  ò almen’  à quelli  il  cui  giuditio  cfsi  hanno  in 
pregio.  Onde  nafol  da  colè  j & caule  ncccffaric  doucrà  cercar  l’Ora 
torc  di  dcdurrc,raccogliere,  & concluder  le  fue  concUiftoni  ; ma  an. 
corda  quelle  che  non  (unno  in  (c  ncccdità  , ma  fon  uerc  (òlo  per  il 
più , & per  la  maggior  parte . Et  di  quede  tai  cofe  ha  egli  molto  più 
bifogno  & aliai  più  i ha  de  fcruire,che  delle  neceflarie;  le  quali  di  ra- 
do accadono  in  fuo  prupofito  ; com’  à lungo  fu  da  noi  detto  nel  (è- 
condo  Capo  del  primo  libro . Hor  tal’  adunque  edendo  la  natura,& 
forma  del’  Entliiincma,  & tale  la  diftcrcntia,chetien  co’l  fillogifmo 
dialetico,  qual  hauiam  detto  ai  prelcntc  in  cófìrroation  di  quanto  fii 
da  noi  dichiarato  nelpur’ hor’ allegato  fecondo  Capo  del  primo  li- 
bro ; uenendo  bora  à (eguir  di  dir  di  eflò,  quel  che  reda  ; prima  ragio 
nareino  d’alcuni  modi,  & precetti  appartenenti  all’ufo  Se  alla  cómo- 
dità,&  utilità  di  quello  : & quindi  pallàremo  à trattar  dei  luoghi  com 
muni  nel  Capo  fegueme  ; elfcndo  cotai  confidaracioni,  tra  di  lor  di 
ucrlc  , come  fu  da  noi  detto  dal  principio  di  qdo  Capo.  Primiera- 
mente adunque  in  luogo  di  primo,&  principalifsimo  precctto,&  au- 
uertimento,  doucrà  cflcrfcmprc  dinanzi  agli  occhi)  dcH'Oratorc  , 
relTcr colà ncceffaria, non  (olamcnteà  chiunque  uoglia  con  retori- 
co,© politico  fillogilmo  concludere,  &prouarqual  fi  uoglia  cofÌL; 
ma  uniuerfal mente  à tutti  quelli  che  in  qual  lì  uoglia  materu,  & con 
qual  lì  uoglia  forte  di  fillogilìno  uoglian  difcorrerc,  ò argomentare, 
ò trattar  colà  alcuna  ^il  cercar  d’bauer  la  notitia , le  non  di  tutte,al- 
mcn  della  maggior  parte  di  quelle  cole,  che  fi  poflbn,  come  predica  - 
ti  ucrilìcar  di  auci  (bggctti,dei  ouali,  han  da  dilcorrere,  & da  tratta- 
re , ò proprietà , ò diftercntie , o genere  , ò qualità , ò altri  accidenti 
che  fi  fieno  tai  predicati . cóciofia  che  quando  non  fuflc  lor  nota  al. 
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cuti*  inherentia^ò  predicatiooe  della  colà  che  prendono  itrattare^  no 
potrebbon  d’ellà  concluder  conclufìon’alcuna:porcia  che  fi  come  dal 
nulla  non  può  nafeer  nulla  ; coli  dal  non  hauer  propoli  tion  alcuna 
da  porre  in  luogo  delle  premedèj  conclulion’ alcuna  nonne  potrà 
uenirc;di  maniera  che  i luoghi  communi  in  tal  calo  diiierronno  inutu 
li  4 e’  al  tutto  uani . Onde  douiam  lapcre, che  l’offitio  dei  luoghi  co- 
muni , non  è il  dar’  altrui  copia  di  propolitioni  applicate  à una  ma- 
teria più  che  à vn’altra^ma  folo  danno  alcuni  prmcipij , ò ver  lemi 
d'aigomentare , coli  vniucrlàli  à poterli  addatcarc  ad  ogni  materia, 
che  in  lor  non  appar  materia , ò Ibggetto  alcuno  determinato  :ma 
fa  di  mellieri  che  uolcndo  noi  argomentar  con  e(si,gli  rellringiamo. 

Se  applichiamo  alla  materia  di  cui  trattiamo  , Se  coli  concludiamo . 
la  qual  applicatione  maljiotrà  far  colui,  che  non  harà  notitia  d’al- 
cun  predicato , che  conuenga  al  foggetto  del  qual’ei  tratta.  Et  per 
clTer  meglio  intefù  , mi  sforzarò  di  dar*  alcun’  ell'cmpio . Poniam 
adùqucche  io  voglia  prouar la  Temperantiaelfer  colàlodetiole.io 
andarò  primieramente  cercando  tra  i luogi  communi , in  qual  d'eC* 
fi  io  polla  trouar  qualche  principio,  cheàguilà  di  Teme  pofl'a  aiu- 
tarmi à far  nalccr  quella  conclulione  : Et  non  trouando  colà , don- 
de io  conolca  di  poter'  hauer' aiuto,  neU’uno  d’elsi  luoghi , andarò 
cercando  in  vn’altro,  &invn’altro,  fin  eh' in  qualchtm  troni  quel- 
lo , che  io  vò  cercando . come  (ària  ( per  ell'cmpio  ) in  quel  luogo  , 
che  fi  chiama  dal  contrario:  & é queÀo  , S'una  cola  lì  uerihearà  d’u 
no  di  due  contrarij , la  contraria  di  quella  lì  uerilìcarà  deU’altro  con 
trario . Quello  luogo  cofi  vniuerfale , & di  communilsimi  termini 
compollo,  non  elTcndo  applicato  à materia  alcuna,  fa  di  bilògno,'à 
uoler  che  mi  polTa  lèruir  per  la  mia  conclufione,  ch’egli  Ila  da  me 
rillretto  à materia  morale  , ellcndo  morale  la  conclulion  mia . On- 
de làpendo  io  che  all'Intemperantia  conuien’il  bialìno.  argomenta- 
rò  con  roccalion  del  prclcnte  luogo  in  quella  forma,  le  al  contrario 
della  Tcmperatia,conuicne  il  contrario  della  lode,  alla  Temperantia 
cóuetrà  la  ìodc;ma  l’intemperantia  è contraria  alla  Temperantia , Se 
leconuien’  il  bialìno  contrario  della  lode;  adunque  alla  temperantia 
conuien  la  lode.  Due  cole  adunque  Ibno  Hate  quelle;chc  m’han  dato 
aiuto  à concluder  qllo  : l'una  è il  luogo  commun  già  dctto,&  l’altra 
c la  notitia  che  io  haueuo  prima  ( che  la  Intempcrantia  fia  contraria 
alla  temperantia)&  il  bialìno  alla  lode , & che  deirintepcrantia  li  ue 
rilìchi  il  bialìno:&  l’una  & l’altra  di  dette  colè,  che  mifuHc  mancata, 
no  harci  potuto  dillcnder  qllo  argomcto.di  maniera  che  s’io  non  ha 
nelle  hauto  innanzi  notitia  di  cofa  alcuna,  che  poceli'cuerìficarlì,ò  . 
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ciCcr  predicato  della  tetnperantia,d  della  lodc>ttii  redauatotaTmènte 
oaDo quel  commun luogo; come  quello ch’ellendo  coramunifsimo«; 
gc  non  applicato  à nulla,  non  potcua  parimente,  non  liaucndo  io  al-> 
tranotitia,reruirmià  nulla.  Medefìmamentc  (è  difeorrendo  per  i 
detti  liK^hi,  & cercando  (è  uc  ne  fulle  alcun'altro  da  poter  e(ler'uti> 
Icàquelbmcdcfimaconclunonc,  io  trouad'c  quello , che  fi  chiama 
dal  mcn’al  più,  il  qual  pone,  che  fè  di  due  co(c,quella  che  nunco  par 
tale  è tale,  farà  tale  ancor  quclla,chc  più  pace  ; racdefimamcnte  (di- 
co) farà  di  bifognoche  io  lo  reliringa  alla  materia  della  detta  con  > 
elulione,  che  c materia  morale . pofcia  che  cfl'endo  il  luogo  commu- 
nifsimo,&  di  non  limitati  termini  compo(lo,che  fon  tale,&  tale;  mi 
diucrrebbe  inutile  s’io  non  lapplicalTe . L applicarò  dunque  dicendo. 
Sedi  due  dirpofitioni  morali  > quella  à cui  manco  parcheconuenga 
la  !odc,c  lodeuole,  farà  ancor  lodcuol  qudla,che  più  pare  : ma  man- 
co pare  chcialode  conuenga  aliacontinétia,  che  alla  tcmperantia,& 
nondimen  le  conuienc;  adunqueconuien’alla  temperantia  ancora. 
Lcco  dunque  ch'io  ho  conclufo  la  mia  conclulionc  aiutato  da  due 
cole,  cioè  dal  detto  commun  luogo  ; & dall’hauer’io  prima  notiria  , 
che  a'ilacontinentia  conuenga  quello  predicato  ( lodeuole)  ciocche 
la  lode  fi  uerifìchi  d’dià;&  che  della  còntincntia  fi  ucribehi  il  me- 
ritar manco  quel  predicato  che  la  temperantia  .doue  che  s’io  non  ha- 
ucfl'c  hauto  notitia  di  predicato  alcuno,  che  li  ucrifìcafle  della  conti. 
ncntia,ò  della  temperantia,  non  potcuafcruirmià  nulla  il  già  detto 
luogo  commune  : pofciache  non  s’applicando  i luoghi  communi  à 
materia  alcuna,  rìmangon  con  quella  lor’uniuerfalità  uani,  & inutili . 
Parimentes'iouolcdè probabilmente  prouar quella  conclufion  na- 
turale,chc  la  terra  (i  muoua,  andarci  cercando  tra  i luoghi  communi, 
fc  in  alcun  d’cfsi  io  ritrouaH'e  aiuto  : & uedendo  di  potermi  fcruir  di 
quel  che  fi  chiama,  dalla  Ipctie  al  genere,  il  qual  pone,  che  quel  che 
u ucrilìca  della  (petie,  fi  ucribca  ancor  del  genere  ; cercarci  di  rìArin 

?crIo  alla  materia  naturale,  conforme  alla  mia  conclufionc,  & dirci  ; 

>i  quel  di  cui  fi  ucrilìca  una  Ipetie  del  mouimcnto,  fi  acrilica  anco- 
ra  il  mouimcnto  ; ma  della  terra  fi  ucribca  faltcratione , alla  quale  d 
fottopolla,  & è Ipetic  del  mouimcnto  ; adunque  lì  potrà dirc,ch’ella 
fi  muoua.  Nel  qual’argomento  non  edubio  alcuno,  che  non  Ibi  cd- 
corrcn  in  aiuto  d’eflb , il  detto  luogo  commune,  ma  ancor  la  notitia 
chcraltcrationliuerifìchi  de  Ila  terra,  &ch'cflaaltcration  fia  Ipctie 
del  mouimcnto . doue  che  fc  non  mi  fude  llato  noto , che  predicato 
alcuno,  fi  uerilìchi  della  terra  ;&  che  il  mouimcnto  li  ucrilìchi  dcl- 
l'altcratìone  ; non  harei  potuto  fare  la  detta  praoua , rimanendomi 

inutile 
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inutile  il  detto  luogo.  Hor’il  mcdcnmo  difcorrcndo  per  tutte  le  ma- 
terie, tróuaremo  cUcr  nero  quello , che  pur'hor  diccuapio , cioè  che 
iènz'hauer  prima  notitia  di  quelle  cole  ch’habbiano  inherctia  in  quei 
foggetti.dei  quali  uogliam  trttturc,tS:  difcorrer  con  argomenti,  cioè 
che  li  ucriftchin  (l'ersi  ; non  farà  mai  pontibilccbe  potiani  concluder 
cofa  alcuna,  òche  utilità  ci  pofl’a  portar  luogo  commun’àlcuno  : & 
per  conlègucntiautili(sima,anzi  ncccflària  farà  lolTeruantia  del  pre- 
cetto,&  deirauucrtimento  ch’hauiam  fatto  di  fopra;  cioè  chein  ogni 
forte  di  dilcorfo  , & d’argomentatione  che  s’habbia  à fare  , non  fulo 
con  retorico,  & ciuirargomento,  & in  materia  politicai  ma  con  (lual 
fi  uoglia  altra'  forte  di  fillogifmo,&  in  qualunque  altra  materia  ; farà 
di  mellieri  d'haucr  prima  ben  la  notitia  di  tutte , ò almen  della  mag- 
gior parte  delle  coìc,chc  polsino  hauer'inherentia,  ò far  predicatio- 
ne  in  tutti  quei  foggctti,dcì  quali  occorrer  polla  che  s’habbia  da  trat 
tare,&  da  illlogizare . Et  perche  queA'arte  della  Retorica  non  è obli- 
gata  adalcuna  materia  determinata,  ma  può  liberamente  uagarper 
per  tutte;  come  quclla,chc  le  ben  gli  è Hata  attribuita  dagli  Oratori, 
come  più  familiare  la  materia  ciuile,  che  Ha  poHa  neirattioni  huma- 
ne;  tuttauia  aliai  fpeiio  le  occorre  d hauer  bilbgno  d'indirizzar’al  Tuo 
propolito  qualche  ippoGtione,  ò naturalc,ò  alRologica , òdi  medi- 
cina, ò di  qual  fi  uoglia  altra  arte,  ò lcientia,per  feruirlènc,non  elàt- 
tamentc,  & clquifitamcnte,ma  con  modi,  & mezi  communi  : di  qui 
è che  all’Orator  farànccelfario,  che  la  prcparatione  r he  egli  ha  da  ta- 
re,pcr  cagion  della  notitia  delle  cofc,chc  gli  polTono  occorrer  d'ha- 
uer'à  trattare  ; fia  vna  prcparatione , non  rilpctto  à vna  materia  loia  , 
ma  allargata  generalmente  in  tutte  : ancor  che  cHèndogli  ( com’ho 
detto)  piùdoincHica  la  cmilc,  parimente  maggior  diligentia  ha  da 
ulàr  nella  preparation  della  cogniiion  di  quelle.  La  qual  cognìtionc 
hadaconliHerinlàperincialchcdunaco(à,chcpo(fi  maiut-nirgli  à 
propofito  nelle  lue  orationi,  quai  cole  le  conuenghino , ò liabbian’in 
dfa  luogo;  cioè  quai  predicati  di  lei  li  ucriHchino,ò  come  dilfinitio- 
nv,  ò comc^cncri , ò come  fpctlc , ò come  proprietà , ò come  altro 
qual  fi  uoglia  accidente . come  à dir  (per  elfempio)  in  quello  fogget 
to  della  pace,  che  colà  ella  fia,quali  cftetti  nafehin  da  lei,  quai  con^- 
tioni,quai  proprietà,&  quali  accidenti  fi  pofsin  uerilìcar  <lilei . pari- 
mente intorno  alla  guerra  che  colà  fia,fotto  che  gener  fi  truoui , che 
cftetto  la  faccia  , clic  forte  di  proprietà , & d’accidenti  l’habbia . et  il 
medefimo  douiam  dir  dilcorrendo  per  tutte  le  colc,&'  per  tutti  i lòg- 
gctti,che  polsin  mai  uenir’in  ^pofito  dell’Oratore,  ò naturali,  ò ci- 
uili,ò  diuini,ò  di  qual  fi  uoglia  arte,  ò fcicntia  propria,  confa  dtrui^ 
' V u ' tio. 
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tio , virtù , & tutte  le  (pctie  loro , come  fon  la  GiulHtia , la  Fortez- 
za, & fìmili  t & i lor  contrarij  ; la  feientia , rignorantia , rinuerno, 
la  (latc^il  tcpojil  luogo,  il  (c(lb  virile,  il  fedo  feminile,  la  giouincua, 
la  uecchiczza , la  nobiltà , rignobiltà,la  libertà,  la  rcruitù,rugricolra 
ra,la  mercatura,le  ricchezze,lapoucrtà,IeCittà,ie  Republichc,la  mo 
narchia , rhomicidiu  , il  furto  , la  vita , la  morte , & in  fomma  ogni 
forte  di  (oggetto , che  polla  mai  venir’  in  occafione  d’hauer’  ad  ellcr 
condderato  in  qualche  fio  propodto  daU'Oratorc  : accioche  quan- 
do gli  uicn  roccanonc,nun  habbia à cercar prcdpitofamcnte d’ac- 
quiuar  quella  notitia  all'hora;  ma  poifa  mediante  quella  preparation 
fatta  prima  fapcr’&  conolcer  che  colà  poflà  affermarf , tic  negarfi  di 
taifoggetti.  La  qual  cognition  potrà  egli  acquiftare,  perilmezo 
delle  fcicntic,  & dell’arti,  quali  ò habbia  egli  fello , ò haboian  gli  al. 
tri , dai  quali  egli  polTa  tutto'l  giorno  attegnere,  ò domandare,  po- 
trà ancor  grauemente  giouargli  à ciò  rclpericntia’  eh’  celi  col  mezo 
deiroflcniar  Icmprc  ogni  cofa  che  uede  , ò che  intende,  habbia  à po- 
co à poco  acquiltato . £t  così  fatta  preparationc,  non  Ibi’  ha  egli  da 
far’ intorno  ai  (oggetti  confiderati  ncll'uniucrlàlità  loro,  & nelle  Ipc 
tic  loro,  come  (on  tutti  quei,  che  di  Ibpra  per  cagion  d’c0empio 
hauiam  nominati , com’  a dir  pace,  guerra , città,  huomo , donna  « 
uirtù , età , homicidio , & tutti  gli  altri  ftmili  ; ma  l'ha  da  far’  anco- 
ra intorno  alle  cofe  fingolari:  come  fa rìan  quella  , ò quella  Città, 
quello , ò qucH'huomo  , quella , ò quella  guerra , che  fu  particolar- 
mente fatta  dai  tali,  ò dai  tali,  nel  tal' ò nel  tal  tempo;  la  uirtù  di 
quello,  ò di  quello  ; quello  , ò quel  giouinc  ; e’I  f mil  dilcorendo  per 
l’altre  colè  indiuidue , & fingolari . £t  malsimamcnte  che  le  benlfiol’ 
alle  uolte  occorrer’  aU'Orature  d'haucr'  à pcrfiiaderc  in  qualche  ora- 
tione  alcuna  cofa  non  fingolare , ma  vniuerfal  nella  Ipctìe  fua , come 
Ipetialmcnteluoraccafcarpiùchcinaltro  genere,  nel  demofrati- 
uo,  prendendo  à lodare,  òàbiafma  re  qualche  colà  nella  lùa  Ipctie, 
com'àdir  la  pace , la  religione,  la  giufitia,  & fimili  ,&  il  fimil  negli 
altri  generi , ancor  che  più  di  rado , niente  di  manco  il  più  delle  uol- 
te  le  perlùafioni  ch’egli  intende  di  lare,  fondi  cole  particolari,  ò 
uerfingolari  : com’ adir’  cllbrtarc  à far  la  tal  guerra,  acculàr’  il  tal 
reo,  lodar  ò uituperar’  Alclfaiidro,  ò Filippo,  ò altra  cofa  fingolarc. 
Per  la  qual  cofa  non  meno  ha  da  prepararli  l'Oratore  alla  notitia  del- 
kcolc,chclìpo(fon’  aflèrmar,  ò negar  di  cofi  fatti  Ibggcttiparti- 
colari,&  indiuidui  ; ch’egli  l’habbia  da  far  nelle  cofe  lpcciHche,&  uui 
ucrfali . E’  ben  ucro  che  trà  le  cole  prclc  in  uniuerlàle  , & confidcra- 
tc  nelle  Ipctie  loro  , & quelle  , che  s’han  da  prender  come  indiuidue. 
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& fìngolarij  t^anto  appartiene  alla  commodità  di  poter  Far  la  prc« 
paration  della  lor  notkia,  fi  troua  quella  difFerentia;  che  intorno 
alle  uniuerfali  può  l’Orator  cercar  d'acquifiarne  uotitia^  prima  che 
loccafion  uenga  d'hauerlène  d (eniir  nelle  (ìie  orationi , & prima  che 
lecauiè  gli  fieno  portate  innanzi,  conciofia  che  efi'endo  le  fpctie 
perpetue,  fon  niedefiinamente  quelle  (Icflè  (èmpre  le  uerificationi  di 
quei  predicati  che  lor  conuengono , ò ncceflariamentc , ò per  il  più 
che  lor  conuenghino,.  come  adir  che  gli  huomini  Ibn  lèmprenc- 
cefiariamente  atti  alle  difcipline;  li  vccchij  fon  (èmpre  perii  più  aua- 
ri  ; la  guerra  c fempre  di  natura  , che  per  il  più  porta  licentia,  rpelè,& 
penuria  : & il  fimil  dilcorrendo  in  tutte  .altre  cole . di  maniera  che 
per  cosi  fatta  notitia,non  hauendo  bifogno  TOratore  d'aipcttar  che 
uenga  roccafion  diperfuadcr  qualche  cofa,  òche  gli fia  qualche 
cauu  portata  innanzi  ; può  del  continuo  fiar  uigtlante  in  ofi'eruar  Sc 
imparare,  in  prepararli  in  fiamma  in cotal  notitia.  Manelprcpa. 
rar  la  cognition  delle  cole  fiugolari , non  gli  può  in  tutto  ucnir  ciò 
fatto  ma  fi  ben’ in  alcune;  in  quelle  colè  fiugolari  cioè , le  quali,  ò 
per  erfer  di  maggior  permanentia , ò per  clfcr’  affai  principali , ò per 
per  qual  fi  uoglia  altra  caufà,  fi>n'  atte  à poter’ in  molte  diucrlè  oc- 
cafioni  d'Oracioni,&  di  caule  clfcr  nominate,ponderate,&  cófidera 
tc.come  làrien  (per  elfcmpio)quefia,  ò quella  Città  fcgnalata;  qllo  , 
ò quel  fiume  ; quello  ò quel  mare;  quello  ò quel  monte;  quella, 
ò quella  famola  guerra  , nel  tale,  ò nel  tal  tempo  fàtta;quello  ò quel 
filtro  d’arme;  coni’  adir  ( confidcratii  tempi  già  della  Grecia)  il  fàt 
to  d'arme  di  Maratlione,  delle  Tlicrmopile,  di  Placca,  & limili. 
& nelle  perfone  particolari  ancora  ; com’  à dir’in  quelli  llelsi  tempi , 
Dario,  Serie  , Filippo,  Alclfandro,  Leonida,  'Temilloclc,  Epa- 
minonda ,&  altri  molti  : & nei  tempi  dei  Romani  Bruto,  Camil- 
lo  , Fabio,  Mario,  Siila  ,Ccfarc,  & infiniti  altri:  &larottad'Al- 
lia,di Canne, di  Tranfimcno,  &altremolte.  pcrciochc  coll  fatte 
cofe  fiugolari , le  ben  non  lon  perpetue  come  le  Ipctie  , nondimeno 
in  molte  occafioni  polfon  ucnir  in  propofito  nelle  caule  de  gli  Ora- 
tori : come  quelle  che  nei  tempi  loro  han  congiugnimento,  & adlie- 
rentia  con  tutte  quali  le  ateioni  importanti , che  s’habbian’in  quelli 
llelsi  tempi  à trattare  ; & nei  tempi  fiituri  poi  polfon  feruir  grande- 
mente àlomminillrar'cflcmpt;  come  potricn  fiir’ oggi  nelle  nollrc 
coiilìilte  gli  clfcmpi  delle  paci,  & delle  guerre  ,&  di  molte  cofi  fat- 
te attieni  trattate  già  da  quei  prudenti  huomini  di  Grecia , ò di  Ro- 
ma . le  quai  cole  tutte  bilogna  hauer  note:pofcia  che  guato  più  l'O- 
ratore farà  inllrutto  dei  fatti  particolari , & delle  pecione  fingolari, 
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che  folio  Ibite  nei  tempi  à dietro  > tanto  maggior  copia  harà  egli  di 
cfl'.'mpi  in  ogni  propolito  che  gli  uerrà  bene . La  qital  notitia  potrà 
egli  luucr  dalla  Icttion  dcirhiflorie,quanto  alle  cole  per  lungo  tem- 
po innanzi  all’età  fua  pafl'ate  ; & dalla  propria  olTeruantia  j Se  memo- 
ria quanto  à quelle  che  Ibn’accadutc  nel  tempo  della  iiia  uita.Quan- 
to  poi  alla  notitia  dei  liti  particolari^dei  monti^dei  fi  umi,  dei  coflu- 
mi  > delle  natiuni , defimili , potrà  lo  flelTo  Oratore , ò con  proprie 
peregrinationi  ol&ruando  > ò con  dilegui  di  Geografìa  mifìirando  , 
Se  conridtrando,facilmcntcimparare,&  conolcere.  Q^nto  alla  co- 
gnitìon  poi  delle  perlbne  particolari  dei  fìioi  tempiale  quali  perefler 
molto  principali , ò per  altra  qual  fi  uoglia  caula  , pofsin  facilmente 
uenirgli  in  propolito  nella  maggior  pane  dcllorationi  che  lia  per 
fare  ; potrà  egli  Se  per  fe  ftellb,  auuertire,  & olferuar  le  lor  conditio- 
ni>  Se  qualità  ; Se  per  relation  parimente  d’altri  : confidcrando  bene, 
&cunieuurandQ  di  quali  co&ì  fatte  perlbne  pollà  maggiormente  oc 
calion  uenirgli  di  far  mentione . come  (per  efl'cmpio)  nei  tempi  no* 
Ari,  ci  laria  nccelTario  d'hauer  notitia  delle  qualità  j conditioni  j po- 
tentia  j Se  natura  dclflmperatore , del  Re  Filippo , & di  tutte  l’altrc 
pcrfoncjche  Ibn  lègnalate  nei  tempi  noliri^  ò in  Rato,  ò in  armerò  in 
lettere,  ò come  Ila  che  fien  principali  ; Se  di  quelle  perfonc  ancor  , le 
quali,  le  ben  conlideratolc  in  rilpetto  di  molte  nationi , non  fbn  così 
fpgnalate , & conólciute , tutta  uia  confideratele  in  rilpetto  di  quella 
Città  in  particulare,nella  quale  ha  da  cllcrcitar  la  lua  eloquentia  l'O- 
ratore , li  han  da  Rimar  come  principali , & come  facilmente  atte  à 
poter’in  molti  propoli  ti , ucnir  à bifogno  all’Oratore  di  nominarle  , 
Se  confiderarlc.  In  così  fatte  colè  iingolari  adunque  può  l'Ora- 
tor  prepararli  della  notitia  loro,  prima  che  uenghin  le  occalìoni 
d’haucrfcnc  àlcruirc;  per  ellèr  cotai  cofe  atte  à poter  (com’ho  det- 
to ) facilmente  occorrer  d’haucr’ad  ellcr  nominate , Se  conlìderatc  da 
lui  nelle  caulè,che  tutto’l  giorno  acca(cono . Ma  altre  cole  fingola- 
rifon  poi,  che  non  potendo  antiueder  l’Oratore  d’iuuer’in  qualche 
caulà  à trattare,  ò à leruirfi  d’cllèmon  può  conlèguentcmcnte  prepa- 
rarli della  notitia  loro,prima  che  gli  uenga  la  lor  caulà  in  mano.con- 
ciofia  che  altrimenti  lària  il  uolcr  far  così  fptta  prcparatione,vn  uoler 
ìudouinarcjò  uer’un  uolcr  prendcr’una  fatigainfinita,cRcndo  fi  può 
dire  infinite  le  colè,  & le  perlbne  fingolari,  delle  quali  può  portar’!! 
cafo,chc  l’Oratore  habbia  da  trattare,  & da  ragionare.  Ét  qucRe  Ibn 
tutte  quelle  cofe,  & perfonc  fingolari,di  cui  può  occorrer  che  s hab- 
bian  da  trattar  caufe  prillate,  come  farebbe  à dir  nel  gcncr  demoRra- 
<iuo  quando  fuHe  l’Orator  ricerco,  ò per  qual  fi  uoglia  caufa  gli  po- 
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teCTe  acca(care  d’haucr’à  lodare  ^ ò biaTmare  qualche  pcrfona  partico" 
lare,  di  cui  egli  mai  non  fi  faria  penlàto:  com’accader  li  uedc  in  mol- 
te orationi  lunebri,  & in  molte,  che  nel  dar  rinlcgnc  di  magiUrati , ò 
del  doMoraco , ò fimili , li  Ibglion  hir’in  lode  di  quello  ,ò  di  quello . 
Lcquali  orationi  tutte  dependendo  dalla  notitia  della  uita,&  dei 
fatti  di  pcrlbne  priuate,  di  cui  l'huom  non  può  dalia  lunga  conicttu- 
rared’haiier’un  giorno  à parlarc;non  polTono  elfer  prencnute  da  no- 
tiria già  preparata  : ma  bifogna  che  Ita  data  all'Orator  così  fatta  no- 
titia da  colorojche  gli  pongon  quella  tal  caufa  innanzi  Parimente, 
anzi  molto  più  luole  auuenir  quello  nel  gencr  giudiciale;  ualccndo 
le  caule  dell'acculc,  & delie  dcfenliooi  da  delitti , & fatti  panicolari , 
di  pcrlbne  parimente,  di  cui  l'huomo  non  ha  il  più  delle  uolte  noti- 
tia che  le  lien’al  mondo  . Onde  uenendoci  innanzi  cosi  fatte  caule  , 

& non  potendoci  trouar  preparati  nella  notitia  di  chi  lìen  quelle  per 
{bne,  8c  che  cole  habbian  fatto,  & quai  particolari  accidenti  G truo- 
uin'tn  efsi,  farà  di  mcGicri,  che]tal  notitia  ci  Ga  minutamente  data  da 
chi  ci  reca  innanzi  la  caulà . Per  la  qual  colà,lc  ben  cosi  in  quella  for- 
te di  particolari,com’in  qucU’altra  Ibrte  di  fopra  allegati,&  com’an- 
cor  nelle  cole  prele  in  uniuerlàle,&  nelle  fpetic  loro,  è neceGàrio  al- 
rOratoce  d’cller  prouiUo  della  notitia  d’elle  , prima  che  G ponga  à 
far  la  fua  oratione;  pofeia  che  non  hauendo  cosi  fatta  notitia  , rclla- 
rebbe  nella  caula  per  forza  muto;  nientedimanco  in  quello  diiferilce 
quella  ultima  forte  di  Gngolari,  dagli  altri  di  Ibpra  detti,&  dalle  co- 
le prele  nelle  loro  Ipctie  ; che  in  quei  Gngolari,&  in  quelle  fpetie,puo 
rOrator  dalla  lunga  anticipar’in  proucderfi,&  prepararli  dcllanoti- 
tia  d'elTe.prima  che  l’occafion  uenga  di  lèruirlcne  nelle  caulè.che  oc- 
correr poilono  : doue  chein  quclh  ultimi  Gngolari , nei  quali  conG  . 
llon  le  caule  priuate,  non  può  anticipar  l’Oratore  nella  cognition  di 
quelle  ; ma  bifogna  che  fubito  che  la  caulà  gli  uien’innanzi , s’infor- 
mtà>eniGimo  d’ogni  cofa  da  chi  gliela  reca,  et  hauta  così  fatta  infor- 
mationc,  & notitia  , potrà  metterG  à far  l'orationc , & à cercar  per  i 
luoghi  communi,  donde  polla  hauefoccaGoni,&  principi)  ai fuoi 
argomenti . Ma  troppo  forfè  mi  fon  diftelb  intorno  à qucGo  pri- 
mo'precctto  , die  pone  Ariftotele  in  quello  Capo  : al  qual  precetto 
tornando  dico,  & concludo,  che  G come  in  ogni  forte  di  facoltà,  iti  <ri 
^difillogifmoladimellicnàcoloro,chcuogliaD  trattare,  & fil-^"* 
logizare  alcune  cole  , hauer  prima  la  notitia  ò di  tutti,  òalmtii 
di  parte  di  quei  predicati,  che  fi  ucriGcan  di  certe  colè,  & quali  Geno  ic . 
le  qualità  , gli  accidenti , & conditioni  di  quelle  ; lènza  la  cui  cogni-' 
rione  rcGarcbbc  muto,  non  potendo  del  nulla  concluder  nulla;  cori 
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mcderimamcDtc  fa  di  mefUeri  all’Oratore  dliauer  prima  che  li  poti» 
ga  à far  l’orationcj  vna  fìmil  nocitia  intorno  à qucUc  cofe^ch’ci  vuol 
lillogizarc,&  prouarc  : pofcia  chcfenz’alcuna  nocitia  di  prcmclTe  nd 
può  nafccr  la  nocitia  delle  conclulìoni.  Perciochc  come  harcbbe(per 
eifempio)  potuto  diicorrer  alcuno  co  la  fìia  oratione  dinanzi  al  po« 
polo  Athenic(c,fc  fuilc  ben  fatto  il  pigliare,  ò il  non  pigliar  la  tale,  à 
la  tal  guerra,s’cgli  non  fulfe  flato  ben  in(lrutto,&  informato  nel  fuo 
animo  prima,  della  potcntia , & delle  forze  della  Città  d’Athenc  ? et 
non  haueflc  fàputo  molto  ben  la  qualità  di  dette  forze . com'à  dir  fc 
fon  terreflri,  ò uer  marittime,  ò fune,  o l’altre  infieme;  & com'eglin 
pofsin  più  , ò per  terra  , ò per  mare  , ò nell’uno  , ò nell’altro  modo  ; 
quanto  fu  il  numero  delle  naui,  & dei  fbldati , che  ò gli  habbiano  , ò 
pofsin'haucre  ; & quanto  fien  per  effer’abbondanti  di  uettouaglie; 
quante  Gen  l’entrate,  quanti  i denari , che  fono  il  neruo  delia  guerra  ; 
quali , & quanti , & di  che  poter  Gen  gli  amici , e’  i confederati , che 
pofsin’efl'er  lor’in  aiuto  in  quella  guerra^  & quali,  & quanti  per  il  có- 
trario  Geni  nemici,  & gli  adherenti , & Giutor  di  quelli  ; & quali , & 
quante,&  come  fatte  le  nemiche  forze . Et  oltra  quo  faria  necedario 
di  faperc  la  qualità  , c’  i fucceGi  delle  guerre  , ch’il  popolo  Atheniefè 
habbia  hauto,&  maneggiato  per  altri  tepi , & che  elico  habbian'hau-> 
to;  & quali  ancora  habbian’haute  i lor  nemici,  & con  che  arte,  & con 
chcualore  , & finalmente  con  quai  Giccefsi , foflèr  da  lor  trattate. 
QucGc,&  molte  altre  coai  fatte  cole  harebbehauto  à fàper  qualunq; 
haueflc  uolutodarconlì^Iio  con  la  fua  oratione  alla  Città  d'Achene 
in  qualche  confulca,che  s haueflè  hauco  à far  fbpra’i  muouere,  ò non 
muoucr  guerra  à qualche  lor  nemico . lenza  le  quai  nothic  non  harcb 
be  potuto  rOrator  concludere  ò la  fuafione,  ò la  difliiafionc;ma  ua- 
na,&  fenza  Cicco  farebbe  Gata  ogni  Già  parola . McdeGmamente  nel 
gener  dcmoflratiuo  com’harebbe  mai  potuto  alcun  có  la  fua  oration 
trattar  le  lodi  degli  AthaiicG,  fe  non  gli  fodero  Gati  noti  gli  cGeUctt 
futi  loro . com'à  dir  quella  egregia  uittoria  ch’ottcnner  nel  fatto  d’ar 
me  nauale  appreflò  Tlfòla  di  Salamine  ? ò uer  quell'altra  nó  men  glo> 
riofà  eh  acquiGaron  nel  fatto  d'arme  terrcGre  nei  campi  di  Maratho 
ne quella honoratiGima  imprefa,  che  con charità,& benigniti 
marauigliofà  prefèrper  la  dcfcnGone,&  falutc  dei  dcGcndcti  d’Her- 
cole,  quando  fcacciati  dai  Lacedemonij , & rifuggiti  agli  Athenicfi , 
ftiron  daefsi  riceuutihonoratamcntc,éf  preG  in  prctcttionc;& altre 
colè  in  fbmma,fatce  dal  popol  d’Athene  fonemcnte,&  egregiamen- 
te ? per  certo  Gnz’una  cosi  fatta  notitia  hauerne,  nonharia  potuto 
alcun  mai  laudargli  con  la  fua  oratione  : pofcia  che  tutte  le  lodi  che 
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tu  haomini  han  da  dare  à quello  ,òì  quello  , bifogoa  chenalchino  ^ 

alle  cofe  lodeuoiij  che  ò trouin’haucr  luogo  in  color  o^  che  s'han  da  'ùv«fx^ 
lodare;ò  almen  che  polla  parer  che  ui  lì  trouino,&  che  ucl'habbiano:  * 

altrimenti  impolsibil  cola  làrcbbe  il  dar  lode  à perlbna  di  cui  non  ci 
folTe  noto  alcun  lùo  fatto,  ò Tuo  detto,  ò alcuna  qualità,  à conditio- 
ne,  ò altra  cofa  in  fomma,  onde  s’habbiano  à ponderare  i meriti  del- 
lo Tua  lode . lì  come  parimente  mal  fi  potrebbe  parbr’in  bulino , le 
non  li  làpeUcr  prima  i fatti,  i detti , le  qualità , le  nature , & le  condi- 
tioni,  che  ò lìeno,ò  fi  creda  che  Ueno  in  coloro, che  s'han  da  biafma-  , 

re^:  non  potendo  conuenir'ilbiafmo,fcnnò  per  cagion  d'alcunaco- 
fa,chc  li  troui  nel  biafmato  fiior  di  quel  che  conuiene.  di  maniera  che 
male  harebbe  (per  clfempio)  potuto  alcuno  cercar  di  dar  macchia  c6 
la  Tua  oratione,  & biafmo  agli  Athenielì,  le  non  hauell'c  hauto  noti- 
tia  di  quelle  cole,  che  contea  quel,che  conuiene  ft  fulTer  trouate  io  lo- 
ro . com'à  dir  (per  edempio)  ch'eglino  contea  ogni  ragion  cercaron 
di  Ibggiogare,  &farft  ludditc  l'altrc  città  di  Grecia;  & che  molti  di  tìn  frnit 
quelli  llelsi  Greci,!  quali  erano  flati  lor  compagm,aiutatori  & con-  vt  pura 
federati  contea  le  forze,  & gli  infulticUeroi,&à  difcacciar  di  Gre- 
eia  ogni  gente  barbara  ; furon  poi  da  elsi  con  grande  ingratitudine  , 
malilsimo  di  lì  rìleuato  benclìtio  ricompcnlàti:  eflendone  flati  mold 
di  loro  Icacciati  dalle  lor  patrie,  & mandati  in  efilio  , ò ad  habitat  al- 
troue  ; come  fra  gli  altri  auuennc  agli  Egincti,  & ai  Potideati  ; haué- 
do  così  rifola  d’£gina,comc  quella  di  Potidea  fòffèrti  poi  IpefTeuol- 
tc,&  patiti  diuerfi  mali  dagli  Athenielì . Quelle  & fc  altre  così  fatte 
cofe  U popol  d'Athcne  hauelfe  alle  uolte  errando  commellè  poco  ho- 
noreuoli , & fuor’in  nero  del  giuUo , & di  quel  che  conuiene  , & per 
tal  caulà  potcll'er  meritamente  dar  lor  macchia,&  caufa  di  uituperio  ; 
fé  non  folicr  note  non  potrcbbon'in  alcun  modo  coloro,  à cui  le  non 
folTcr  note,  parlar  con  lefor’orationi  in  biafmo  di  quel  popolo:  non 
potendo  haucr  luogo  il  biafmo  in  alcuno,  fènnò  per  caulà  di  quelle  ; 

cofc,che  lì  trouino,  ò lì  lìcn  trouate  bruttamente  in  elfo  : delle  quali 
chi  non  harà  notttia,non  harà  modo,ò  pofsibìlità  dibialmarle.  Que- 
llo medelìmocli’bauiam  detto  auucnir  nel  gener  demollratiuo  , & «V^oJtk 
nel  dclibcratiuo,  auuien  parimente  nel  giudiciale.doc  che  àchiunq;  ^ 
uorrà  con  la  fua  oration'accufare,  ò dclcndere,  làrà  di  mcllicri  di  fa- 
pere  ò tutte,  ò parte  di  quelle  co(c,che  ò con  aflìrmatione,ò  con  ne-  fmtes . 
gatione  fi  poflàn  ucrifìcar  di  qucllo,di  che  noi  trattiamo  : com’à  dir  , 
che  le  (per  eliempio ) accufaremo  Aleliàndro  d’adulterio,  ò di  furto,  ^ 

bilògnaràche  lappiamo  che  colà  lì  pollà  allcrmar’,  ò negar  del  furto,  - ; j 

ò dell’adulterio;  quaiconditioni,  & quali  accidenti  conucn|hino, 
j o repu- 
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ò repugnino  à quelli  uiti  j,  quali  cfictti  Cecino,  quai  Hen  le  caule  ló- 
ro : & d’AIelCuidro  parimente  bifogna  che  Tappiamo  che  forte  d’huo« 
mo  fìa^  di  che  età,di  che  profclàionc^di  che  coftumi,chc  accidente  fi 
trout  in  elio , che  polla  dare  inditio  di  cotai  uicij  ; & altre  limili  co> 
gnitioni , fenza  le  qnali  reftarebbe  TOrator  come  muto  , & la  ditela, 
ó l’accufa  inutile . Onde  fiando  neirclTempio  degli  Atheniefi  , male 
harebbe  potuto  acculàrgli,ò  detcndergliapprcllb  degli  Amfì^ioni;, 
generai conliglio,&commun foro,  Àgiuditio  di  tutta  la  Grecia; 
color  che  non  folfcro  fiati  informati  di  quelle, ò Iculàtioni,  ò difeoU 
pamenti,  ò delitti,che  fi  follcr  potuti  uerificar  di  quel  popolo,  polcia 
che  le  ditele,  & l’acculèfi  fan  lolo  io  confiderare,  & dilcorrer  le  co- 
le,che  hanno  ò inherentia,  ò repugnantia,  ò finalmente  ucrifìcation 
alcuna  con  qucllo,di  cui  trattiamo . £t  quel  che  hauiam  difcorlb  in 
ogni  forte  dt  gcner  di  caule  có  relTcmpio  degli  Atheniefi,!!  può  pari- 
mente affermare  in  ogni  altro  Ibggetto  ; nó  facendo  diucrlìtà,Q  dif- 
ferétia  alcuna,quanto  al  determinato  da  noi  prccetto,l'd]er  più  Athc 
niefi,cheLacedemonij,ò  rellcr  più  huomo  che  Dio;  ò Jellcr  più  co- 
fa  uniucrlàle,  fcom  a dir  la  giufiicia,la  libertària  pacc,la  guerra,ò  al- 
tra cofa  nella  uiafpetie  ) che  cofa  Cngolarc,com‘Alcirandro,Filippó, 
& fimili  ; ò rdfer  finalmente  più  vna  cofa  , chWaltra  (puclla , di  cui 
harà  da  trattar  rOratorc.ò  configliando,  ò acculàndo,o  dcfcndcdo, 
ò lodando  ,òuitupcrando . conciofia  che  in  tutte  làrà  ugualmente 
utile,  & necelfario  al  preparar  prima  la  notitia  delle  cofe,  che  di  cia- 
Ichcduna  cola  atta  iuenifin  propofito  dcU’Oratorc,  fi  pofsino  after 
mare,ò  negare,  ò finalmente  ucrificare . come  le  (per  eflempio}  ha- 
uclleuQiuto  alcuno  dar  qualche  configlio  ad  Achille,  & intorno  à 
qualche  fatto  di  lui  pollo  in  conlùlta,  dir  la  lùalententia  ; ò uer  ha- 
uelfc  uoluto  parlare  in  lode,  ò in  biafmo  lùo;  ò neramente  accularlo, 
& dcfcndcrlo  ; certamente  farebbe  fiato  bflbgno  d'hauer  notitia  di 
tutte,  ò gran  parte  delle  attioni,  delle  códitioni,&  qualità  di  quello, 
com'à  dir  che  |>  laudarlo,  ò biafmarlo  làrebbc  fiato  bifogno  d'hauer 
nella  cognition’impronto'  le  «.ole  honcfie,&  le  brutte,  ch’egli  hauef. 
le  fatto,  ò che  in  lui  fi  ritrouafi'ero . et  per  accufarlo , & rcprcnderlo  , 
ò uer  dcfcnderlo,&  dilcolparlo;  le  cole  cli’cgli  hauellc  ò giufiamcntc, 
ò iniquamcnce,&  fuor  del  giufio  opcrato,confifiendo  in  quello  il  fi- 
ne del  gener  giudiiiale.f^  uoicndogli  dar  configlio  à lùadcrgli,ò  difi. 
lliadcrgli  qualche  cofa,làrebbc  fiato  necelfaria  la  cognition  di  quelle 
colcjclie  ò utile,ò  danno  glipotcflcr  recare;  & quai  colcfolfcr’in  lui, 
alle  quali  potcHc  più  una  cola  ch’un’altra  efler  danolà.ò  utile,  di  ma- 
niera che  m qual  fi  uoglia  genere  di  caulc,chc  f habbia  à trattar’appar 
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tenehtc  ì lui , farà  neceiTario  (fbauer  le  predette  notitie  già  prepara^ 
te,(cnza  le  quali  non  harebbe  che  dir  l’Oratore  à perfuader  di  lui  co- 
là alcujia.IHimilfinalmcntc  in  tutte  l'alcrc  cole,  che polsin’haucrfi à . ^ 
trattar  dall  Oratore , fi.  deue  intendere  : com’à  dir  ch’haucnd'cgli  da  * 

diinofirar  trattando  della  giufiitia , s’ella  Ha  da  coniiumerarfi  tra  le  lisde 
còlè  buone,  ò tra  le  non  buone,  cioè  s’ella  lìa  bene,  ò non  bene  ; ha  ^ 

da  conofeere,  fc  da  (àper  bene,quai  cofe  (i  pofiin  afièrmarc , ò negar 
della  giullitia,  & quai  delbcne,per  poter  con  efie  Formar  poi  gii  ar- 
gomenti. Tal’c  dunque , quariiauiam  detto  la  prima , & principal 
auuertentia , & precetto , che  ha  da  cfièr’ofl'cruato  dalFOratorc  per 
l’ulb  dcU’Enthimcma,  come  rclperlentia  fiefià  lo  conlcrma,&  la  ra- 
gion parimente,  conciolìa  che  quanto  airclpcricntia,fi  uede  manilc-  w 
ltimcntc,che  tutti  coloro,  che  con  hllogilmocercan  di  concluder  *e7iiqùo- 
alcuna  cofa  ; fc  bcn’alcuni  di  loro  Fan  quello  più  efquifilamente , & nii  & iu . 
efattamente,  come  Fan  quei,  che  con  modo  fcicntifico,  & con  prof- 
fime  dcmollrationi  procedono  ; & alcuni  per  il  contrario  lo  Fan  più 
groHamente,  & lùperBcialmcntc,comc  Fan  quelli,che  con  uia  più  to  ; . 
Ilo  probabilc,&  uerilimile,^  prclà  più  di  lontan  procedono;niente- 
dimaoco  così  gli  uni.come  gli  altri,non  con  qual  li  uoglia  predicato  ' ' 
de  propofition  prelà  à cafo,  & fcnz’elettion’alcuna , come  che  prima 
uenga  lor'innanzi;  li  pongono  à fillogizarc  quclio,chc  concluder  uo 
gliaiio  ; ma  quelle  cofe  prendono,  che  hanno  qualche  inherentia  , & 
luogo  di  uerificationc,&  qualche  depcndentia,  & congiugnimento 
con  le  fióclulioni,  che  s’han  da  pronore,  Se  coi  tcrmin  loro . *£t  à cosi 
fatta  eFpcrictia  s’aggiugne  (com  ho  detto)  la  ragiou’ancora , la  qual  ^ , 

conlcrma  il  medclimo,  per  elVcr  colà  in  Tua  natura  imponibile,  che  xsV».  ' 
altrimenti  che  nel  detto  modo  fi  polla  concludere  & iillogizareco-  efration# 
fa  alcuna . peroche  deue  lèmpre  il  mezo  termine  che  fi  prende  nelle 
prcmclle,comclème,  &caufa della conclu(ìoric,cH'er congiunto  in 
qualche  modo  coi  termini  di  quella  ; cll'endo  impolsibile  che  conuc-  . l 

nientia  mollri,&  cagione  tra  due  cftremi,un  terzo,  che  non  conuen- 
ga  ancor’cgli  In  qualche  modo  con  elsi . Per  la  qual  colà  lì  può  clua- 
ramente  per  maniFeilo  concluder  che  quello  fiellb , che  necclTaria-^ 
mente,  fi  ricerca  ai  Dialetici  per  Kufo  dei  lor  topici  fillogiCni , fia  pa-* 
rimentc  neeelfirio  all’Orator  per  l’ulb  del  luo  Enthimema;  cioè  l’ha-  p»ec  Igilir 
ver  preparato  intorno  d qual  (1  uoglia  lbggctto,ch’ei  pollàconiettu- 
rare  douergli  occorrer  per  materia  d’oration  già  mai;tutte  quelle  co 
lc,che  poGino  ò con  afiermationc , ò con  negarion  uerifìcarfi  di  tai 
foggetti;  & conlèguentcmente  uenirgli  à bilbgno  come  utili,contin 
genti,  & opportune  alle  pr^oue  che  n’habbiaà  Fare.  Le  notitie  delle  • 
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quai  cofe  han  da  c(Tcr  ncU’animo  dell'Oratore , com'una  (ciua  di  di>a 
uerfe  propofitioni  : douc  habbia  àrkorrcr'in  ognioccaiior  che  gli 
uengaper  quello  che  gli  farà  di  bifogno,comc  atre  ilconucnirc,  & 
quadrare  alle  cau(è>  che  gli  ucrrarino  innanai.  Et  perche  non  tutte  le 
cofe  che  fon’atteàuemr’airOrator’ innanzi,  poflon  da  lui  efler  per 
conicttura  antiuedute , ò prcuiAe  : et  in  quelle  caule  fiell'cancora , le 
quai  fon  tali  in  natura  loro,  che  egli  può  innanzi  che  le  uenghino, 
conictturar  che  le  polsin  facilmente  ucnire  , non  può  così  ogni  oc- 
corrcntia  efler  da  lui  antuicduta , che  qualche  particolar  circoftanti;^ 
non  gli  uenga  i mprouifla  ; di  qui  è che  in  quelle  colè , che  in  qual  lì 
uoglia  modo  gli  uengoncon  le  nuouccaufe  di  nuno  in  mano  alle 
uolre  improuille  ; gli  fa  di  mclHcri  di  far,pcr  quanto  cóporta  la  bre- 
uità  del  tempo , vna  IriTnl  prcparationc  in  conlidcrare,&  cercar  di  co 
nolècrc.  Oc  di  làpcrc,  prima  che  fi  metta  à làr  l’-o ratio ne,quai  condii 
Cloni , qualità , 6c  predicati  iì  uenHchin  d'cilé , 6l  che  cola  in  foinina 
habbia  inhcrcmia,  & li  ritroui  in  quelle . Et  in  Hir  cosi  fatta  fpecula- 
tione,  efamine,&  conlidcratione  nella  mente  Tua,  nò  ha  egli  da  guar 
dare, accettare,  ò prendere  fenz’alcuna  dilHntion d’clcttione tutto 
quello, che  indeterminatamete  gli  uien’innanzi;com’à  dir  cole  rrop. 
po  communi,ò  troppo  lontane  dai  foggctti,che  gli  uerranno  in  ma. 
no,  ò molto  impropric,&  tali,chenon  babbian  da  far  con  efsi . anzi 
hacgli  perii  contrario  da  por  cura  difatefeelta  di  colè , che  ficn  più 
uicine , più  proprie,più  conucnientì,&  più  inhcrcnri,chc  polsibil  lia. 
di  maniera  in  fomma  che  nella  fcelta,che  gli  hu  da  fare,&  nella  lèlua^ 
che  s’ha  da  procacciare,  a due  colè  ha  principalmente  da  riguardare: 
runacchelalcclta,  òuerla  lèlualiadicolè  più  propinque,  & più  co. 
ucnicnti,  & appropriate, che  far  fi  polla . l’altra  è di  procacciarne  in 
maggior  numero  , & far  quella  Iclua  più  copiofa , & più  folta  che  fia 
polsibUc.conciolìa  che  quanto  maggior’abbondantia  hard  di  cofe 
che  conucnghino,&  fi  ucrifichin'dci  lbggciti,che  egli  ha  da  trattare, 
tanto  più  facile  gli  làrà  di  tratcar'in  ogni  propolito  mezi,&  premefle 
da  argomentare,^  concluder  rintenio  fuo.  Et  quanto  piùlccolcda 
lui  preparate  làran  proprie,propinque,&  congiunte  d quei  tai  fogget 
ti,  À mcn  remote , &mcncommunii;  tanto  più  appropriate , & trven 
comrauni,faran  le  pnioue,&  gli  argomcnti,cI»t:  ir  taranno.  Per  com- 
muni intendo  io  quelle  cofc,che  non  folocomiengonod  quel  Ibgget 
to  di  cui  trattiamo , ma  à molti  altri  ancora . come'f  per  cflèmpio  ) 
auucrrcbbelè  uolcdo  noi  parlar'in  lode  d’Achille,  dieeflemo  che  egli 
non  era  animale  irrationale , ma  rationalc , & capace  di  ragione;  & 
ch'egli  era'Hcroc, ò femideo che  noi  uogliam  dire;  & ch’tgli  fi  tro- 
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nò  perfente  aHa  ^[ucrra,  & alValfedio  di  Troia  ; & altre  cofe  {Imili  : le 
quali  tutte  ( coin’ognun  può  uedcrc)  fon  cole  > non  più  proprie  ad 
Achille,  clie.à  inoitt  <ii  quelli  altri  Greci  caualicri  ancora  ; li  quali  hi-i 
rono  hiiomini,4k  Herot,òt  li  trouaron  nella  troiana  gucrra.di  manie» 
ra  che  s!alcun  nella  detta  guilà  lodall'c  Acliiile>oon  più  toccaricn’à  lui 
quelle  lodi,  che  li  toccallèr  à Diomede,  ad  Aiace , ad  VIilie , & à più 
altri  ancora  : conlcguenccmentc  lodi  communi  rifperto  ad  Achil. 

le,  8c  non  appropriate  Aimar  li  dcuono . Per  appropriate  poi  inten- 
do io.  quellccolè,chein  njun‘altro  (oggetto  lì  ricrouono,ò  li  ucritì- 
eàno,chc  in  qucllo,di  cui  trattiamo,  li  comcauuerrebbe,  fc  dando 
Aelmcdcfiinu  eti'einpio  d'Achille, uolcndo  noi  parlar'in  lode  fuadi- 
cdlemo  di  lui  quelle  cu(c,&  gli  aanbuilTcmo  quelle  attioni,&  quel- 
le qualità  , che  non  fi  putendo  atcnbuireagli  altri*,  (un  proprie  (ue. 
com’à  dir  ch'egli  fu  quello,che  diede  ualorolàmente  la  morte  à Hct- 
tore,  che  di  uaiore  auanzaua  tutti  gli  altri  Troiani  ; & ch’egli  hi  pari- 
mente quello  ,ch'occi(c  Cigno  potcntihimo  Caualiero,  dilla  cui 
mortefegui  grand’animo,&  grande  ardire  ai  Greti;  polcia  che  per 
il  ualor  di  Cigno,il  qual  per  priuilcgi j datigli  dagli  Dei,non  potcua ri 
ceiicr  ferita  esilarila  pctifonj;  era  iiato  lungamente  impedito  ai  Gre 
ci  rulcirdcllenaui,  tic  accamparli  in  terra . et  come  (àrebbe  ancora 
dire,’ che  tratiktlgli  (ignori,  & Principi  della  Grecia  ,niirun'era  an- 
dato con  redercicu  à Troia,di  più  tenera  età  d Achille,  clfcndoui  an> 
diro  à pena  ufeito  delia  faiicuillczza  : & ch'egli  noi}  ui  era  andata 
adrctto  da  óbligo  del  giuramento,comc  tutti  gli  altri  principi  della 
Grecia;  ma  di  Ih  j (pontahca,&  libera  uolontà,mollb  folamcntc  dal- 
la grandezza  dciranitno,&  dai  defiderio  d'acquihar  fama . Q^edc  & 
altre  cosi  fatte  opcraiioni , imprclc , A fatti  d’Achille , recaran  gran 
momento  alle  lodi  (uc,come  che  ficn  cole  proprie  fuc , & non  com- 
muni à lui  con  aicun’altro  : di  maniera  che  non  cadendo  . nc  uerifi- 
candoQ  in  altra  pcrfona,che  in  lui,  faranno  àchiuorri  parlare  in  lo- 
de fila,  attifsimeà  riempi  rie  orationi  di  Iodi  tali,  che  (aran  ricono- 
fcititc  per  proprie  di  lui,&  non  communi  con  alcun’altro.  Quello 
adunque ,cbe  dal  principio  di  quedo  Capo,hauiam  dn  qui  dichiarato 
c l’un  dei  due  modi,  6c  regole  da  noi  propode  appartenenti  aU'ufb 
deU’Enthimema  : il  qual  modo  conlìde  ( con/hauiam  detto  ) nella 
fcclta,ò  ucr’elcttionc  che  l’Oracor'ha  da  fare  di  tutto  quello  che  può 
ò affermando,  ò negando  uerihearh  di  quelle  co(c,chc  pollbn’occor 
rer  d’haucr'adcncr  materia,  & fogge  cto  delle  fùc  orationi,  & delle 
(ile  pruouc:  lenza  la  qual  prcparatione,non  potrebbe  giouai  gli  pun. 
to  la  notitia  dei  luoghi;come  quelli,clic  (c  non  fi  rcndon'appropriati 
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à lancila  matcria^chc  noi  uogliamo>non  poiTon  recar  gioaamento.et 
così  fatta  appropriationc,  & applicationc  non  fi  può  hr  fcnza  la  pre. 
paration  fatta  delia  predetta  felua . 11  Iccondo  modo  poi , ò uer  la 

lèconda  auuertentia^&  regola  farà  clic  quando  l’Oratore  nelle  occa.. 
doni  che.occorrcran  delle  caule  die  gli  ucrranno  innanzi^uorrà  (cr— 
uirfi  dellendiimema^  & metter’in  opra  la  preparation  già  fatta  della 
detta  (clua,&  materia  procacciata  col  precedete  precetto^  & modo  ; 
duucrà  por  l’occhio  ai  luoghi  dcirargomentationi , i quai  luoghi  ha 
d’hauer  noti>&  formati  nella  memoria  (ìia  ; & tra  elsi  t cercar  quelli , 
- • che  potranno  ellcr  cómodi,&  utili  à dargli  forma  d’argomentar ,che 

' " quadri  à quelle  propodtioni^  Si  materie , ch’egli  dentro  alla  già  pro^ 

cacciata  (clua^harà  trouatOjchc  polsin  cóuenirc^&  adatiard  alla  cau- 
fa  fua . aUc  quali  pfopolitioni , Si  materie  redringendo  quei  luoglii 
ch’ei  troucrà  atti^  & proportionati  ad  elle , & delle  medelime  aggiu- 
• gnendo  le  minori  prcmeire,ucrrà  dnalmcntc  à iàr  renthimema,vhe  c 
quclio,à  che  quelli  due  già  detti  precetti  j Si  modi  s’hanno  com’à  lor 
due  da  indirizzare.  Ondeuengonoi  detti  luoghi  ad  eiièr  com’elc- 
méti^ò  principij,ò  lèini  che  uogliam  dire,  in  cui  d trouan  podi  in  vir 
tù  gli  argomenti  nodri^mcdiaiitc  quella  limitation  di  materie  , à cui 
s’ha  da  redringere  ^ & applicar  quella  uniuciialità  che  tengono  • 
Hor’haucndo  noi  dn  qui  fatto  l'Oratore  auuerttto  dcf  duemodi  « & 
precetti  ncced'arij  all’ufo  degli  Enthimemi  ; pare  che  ricerchi  rordin 
nodro  incominciatOjche  douiamo  alfegnare  hormai  quantij&  quali 
T«  1.'  Ttr  denoidcttielemcnti  j&lèmt  degli  argomenti;  cioè  quali,  & quanti 
nuneverò  * luoghi  d’argomentare  ; polcia  che  altro  non  intendo  per  ele- 
Enchime  nienti,  che  cotai  luoghi , per  la  ragion  che  fu  da  noi  allegnata  uerdi’l 
macum.  dne del  fecondo  Capo  del  primo  Libro.  Ma  innanzi  che  facciam 
qucdo,làrà  ben  ch’auuertiamo  una  colà  alTai  neceflària  : et  è,  che  ero 
/ uandofi  glienthimeni  di  due  maniere  aliai  diuerlc  tra  di  loro  ; & non 
fèd^p/iùs  ^ ricercando  per  altro  i luoghi,lcnnò  per  rinuciitionc,&  formatione 
deijs.  degh  enthimemi;  molto  meglio  potrà  l'Orator  conofeer  tra  i detti 
luoghi,  quali  lìen  più  atti  à una Ipctic  ,& maniera  d’enthimcmi,& 
quali  ad  un’altra,  s’egli  harà  prima  la  notitia  di  tali  fpetie . Son  dun- 

3ue  (com’ho  detto)  due  Ipetie,  & maniere  d’enthimemi  : Alcuni  li 
omandano  zncrtiui,ò  uero  odcnfiui  C per  dir  così)  ò manifedatiui  « 
rnthimc”  ® prouatiui,chc  uodiam  dire;li  quali  pruouano,&  demodranu  efler* 
macum . ° non  ell'cr  la  cofa  direttamente . Alcuni  altri  enthimemi  fono,cbe  li 
domandan  redargutiui, ò uero  reprouatiui, come  quelli, che  fonia, 
dirizzati  àredarguirele  cole  adcrmate,&  negate  dall’auuerlàrio,  re* 
torcendole  addollb  à edb , & comiinccndolo  di  faliltà  coi  Tuoi  detti 
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m”.  Et  fon  queftcduc  fpetìcd'Enthimemi  non  altrimenti  tra  di 
trenti,  che  hen’apprcll'o  dei  dialctici  tra  di  lor  quelle  forti  d’ac 
gomenti,  che  fì  domandono,  l'una  aflolutamente  fiUogifmo  ; & l’al- 
tra Elencho , cioè  (illogifino  redargutiuo , & reflefsiùo  contra  del- 
l’auuerlàrio . La  qual  ditìèrcntia  coniìde  in  quefto,che  il  fillojgifmo 
puro  prouatiuo  moftra,&  conclude  direttamente  l'intention  uia  per 
il  mezo  di  premeflè  , che  licno , ò neeelfariamente , ò probabilmente 
uere.  come  fe  udendo  noi  (per  efl'cmpio)  prouare  l’anuna  intcllct 
tuia  c(rcr'immortale,dicelF:mo,Ciò  che  muoue  le  ftcfl'o  è immorta- 
le ; l’anima  intcllettiua  muoue  fc  {Icfl'a  ; adunque  è immortale . Ma  il 
fiUogilmo  redargutiuo , guardando  più  à contradircaU’auucrlàrio  , 
che  alucro  lidio,  cerca  di  conuincerlo  , & farlo  cadere  in  contra- 
dittione . II  che  faciamo  có  far  fillogizado  conolccr  che  quel  ch’egli 
dice , repugna , & s’oppone, ò à qualche  detto  Tuo , ò uer’à  qualche 
cofa  manifdlamcnte  uera . come  quanto  al  primo  di  quelli  due  cali , 
farìa  lè  aflèrmando  egli  l'anima  intcllettiua  eHèr’immortalc,  & ha- 
uendo  già  prima  aflermato  non  hauer  lei  operation’alcuna  doue  non 
conc'orra  l’imaginatione,  & conlcguentcmcnte  inllromento  cor- 
poreo ( llllogizalTcmo  in  quella  guila . l'anima  intelicttiua  , come  tu 
dici,  c immortale  ; aduque  rella  in  cllèr  doppo  la  dcllruttion  del  cor 
po . ma  nelTuna  cofa  può  nella  natura  llar’otiolà  Idiza  la  Tua  propria 
opcratione;  adunque  l’anima  Icparatadal  corpo  harà  propria  upe- 
ratione,  & per  conlèguentia  non  ui  concorrerà  imagination  corpo- 
rea . il  che  è contrario  à quel, che  tu  llellb  luueui  detto  prima  ; cioè 
che  l’anima  intcllettiua  non  ha  alcun’operatione,doue  non  concorra 
l’imaginatione . Ecco  dunque  come  per  qdo  nodro  dilcorlb , riman 
conuinto  il  nodro  auuerlario , come  contrario  nei  llioi  proprìj  detti 
àlèdelfo.  Si  potria  far’ancora  la  redargutionc  con  far  fillogizando 
conolccr  che  quello,  che  l’auuerfario  dice  repugna , le  non  à qualche 
altro  detto  Tuo,  almen’à  qualche  colà  manifcdamcntc  uera  ; ò uer’  à 
qualche  làmofirsima  oppenione . come  lària  le  dicendo  egli  l'anima 
eifer  mortale  , noi  moHralTcmo  che  le  la  fulTc  mortale  , nclèguiria 
ch’ella  non  potede  muoiier  le  delfa;  il  che  c contra  l’oppenionc  di  fi- 
lofolì  efcellctilsimi.  Son  dunque  due  modid'ulàr’il  fillogifmo  redar- 
gutiuo: l’uno  ècohducendo  l’auuerlàrio  à contradittione  nei  lìiot 
proprij  detti  ; & l’altro  c modrando  nafeer  da  quel  ch’ci  dice , colà  ò 
manifedamente,  ò almen  molto  probabilmente  falfa  > Dei  quai  due 
modi  il  primo  c'  più  arguto,  & di  più  uigore,  & che  maggior  roll'ore 
di  cóKiiìon  fa  nalccr  nell’auuerlàrio.Cosi  dùquc(com’ho  dctto)ditfe 
rìfeono  appredb  dei  Dialctici  il  lillogilmo  direttaméte  prouatiuo,& 
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quello  che  Elcricho  dai  Greci*  & redargutiuo  da  noi  fi  domanda* 
Nella  mcdefima*  ò uer  (omigliante  gmfa  c digerente  appredo  del  Re' 
•rt  /t  T*  rorico  l'Hnthimeina  piuro  prouatiuo*  dall'Enthimeina  redargutiuo  : 
prouandofi  in  quello  la  cp(acneruera*ò  non  uera  direttamente*  Se 
iillogizando  con  cole  ò conf'cfle  daU’auucrlàrio  * ò manifcdamcnte 
uerilimili.inchenon  accade  di  dar’cficmpio,  potendo  ciallheduno 
trouarne  infìniti  per  le  medefimo . Ma  il  redargutiuo  cerca  di  far  liU 
logfzando  conolccr  l'auuerlàrio  conttario  à (c  llcflb*  ò à qualche  op 
7»'  /t  penion  di  raanifefta  uerilomiglianza . Nel  primo  cafo  Tana  ( per  ef- 

lèmpio)  fc  hauendo  egli  ncll  acculà  d'alcuno*  com'à  dir  d’Alcllàndro 
mollrato  rnauuertétemente  nella  narratione*  l’amicitia  (lata  (empre 
tra  Ale(fandro,&  Filippo  aflfcrmalTe  poi  nella  confirmatione  doucrli 
(limar  che  Alellàndro  (ia  (lato  qucllo,da  cui  habbia  Filippo  riccuuto 
la  talcodelài  nel  qual  ca(b  potremo  noi  nella  defèniìonc  modrar, 
quanto  Ila  fuor  dbgni  ueriromiglianzajcb'aUiino  o(fenda*ò  cerchi  di 
(ar  danno  ad  uno  ^con.cul  fta  congiunto  di  grandilsima  amicitia  * & 
beneuoler)tia;come  racculàtor  proprio  nella narrationc  hancua  af- 
fermato edere  (lato  Filippo  con  Aielllindro  ; edèndo  uerirunile,  che 
hra  gli  amici  habbian  più  toilo  luogo  i bcnc(ìiij,che  rofìlTc . Nel  fe- 
condo ca(b  (ipotria  redarguire  il  medefìmo  auuerfario  nella  (leda 
accula , quando  Tamìcitia  d'Alcdandro  con  Filippo , fé  ben  non  ftilfe 
(lata>acocnnata*&  confeda  daU'acculatorc  *fuiic  nondimen  notif&i  r 
marper  (c  (leda  à tutti . ma  (com’ho  detto)  più  arguti  (òn  co&i  fatti 
rcdarguthii  Fnthimcmi*  & lìllogidni*  quando  conuincano  l’auuer- 
làrio  coi  propri j detti  (Iioi . Non  poifo  far  che  in  quello  propoli ta 
nonmimarauiglidiquelchcdiccneirelpodtiondi  quedo  padb  un 
dei  Moderni £(pofitori  : nqualadcgnandb  ia diderentia  tra  i (ilio- 
gifmi  (emplicanentc  prouatiui*&  gliredargutiui*ò  uer  rcprouatiui* 
diceche  tra laltrecolc didèrilcon’tn  quedo*che quelli  podbn concia 
dercosi  a(ifirraatiaamcntc,comcncgatiuamcnte;clouc  che  gli  redar- 
gutiuinon  polTon.  concludcrin  altra  guilà  che  negatiuamente.  La 
qual  cofa  c tanto  euidentémente  fal(à*thc  potria  parer  (bucrihio  ciò 
che  IO  ci  dicede  contra . pcrcioche  chi  è quello*  che*  dicendo  Ai  ido- 
tele*n(in.lblo  in  quello  luogo*ma  nella  Priora, & nella  Topica  anco- 
ra, clTcr  quella  (otte  di  (illogifmo*  quella  che  cohuince  ranuerlàrio 
coi  propri)  detti  di  lui*faccndoI  parer  contrario  d fc  dcdb*cioeà  co- 
le ò già  da  lui  con(ede,ò  ma  nife  (lamente  chiare;  chi  c quel  (dico)che 
dicendo  quedo  Aridotcie*non  podi  per  fc  de  db  conofcerCjche  così 
negandojComeadérmando  fi  poda  far'apparir  qiieda  cótradittione? 
polcia  chele  opporremo airaflèrmaciuudcirauucrfario*  fata  di  me- 
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fticri  clic  conclùdiamo  negatiuamèmc;  (icome  opponendoci  alla 
negatione,affermaciuamcnic  concluderemo:  non  cflcndo  minor  có*> 
traditcione  trai  noftro  negare^c’!  (Uo aiFermarc,clie  fia  per  il  contrae 
lio  tra  la  nollra  aft'crmattoncj&  la  l'ua  ncgatione;comc  mille cflùmpi 
iipotrebbon  dare,  che  clTendo  colà  faciltfsima  à chi  fìuogliail  tro» 
uarglt  per  fé  mcdelimodafcio  da  parte,  per  non  parer’amacor  del  (o-> 
nerchio  in  colà  cuidentemente  nota . Hor’haucndo  dichiarato  la  di- 
ilintion degli  Enthiincmi  nelle  due  Ipctic  dette,  & hauendo  Fatto 
maniFclli  i due  modi,  & precetti  di  fopra  aUègnati  , come  nccefl'a-, 
rij  airufodcirEnthitnema;  niente  altro  rcllaui'Orator  d'hauer  per 
caulà-di  cotai'ulo , Icnnò  la  notitia  dei  luoghi,  onde  egli  ha  da  trarre 
i Icmi  dei  Tuoi  arg  menti . - Et  perche  di  due  Ibrtc  fon  quelli  luo- 
ghi,comc  Fu  da  noi  dichiarato  nel  Iccondo  Cap«>  del  primo  Libro; 
cioè  qucllijchc  foa  propri)  di  quello,  ò di  quel  gcncr  di  caule,  ò ucro 
accommodati  più  à uno,  che  all’altro  dei  tre  modi,&  uie  di  proiiare. 
He  Far  Fede  artincioFamente  : & qiielli,ch’à  tutti  i modi,&  à tutti  i ge- 
neri fon  communi,per  clièr  communifsimi  in  lor  natura;  noi  quanto 
ai  proprij,uià  per  quello,ch'hauiamo  Icritto  hn  qui,  così  nel  primo  , 
come  nel  Iccondo  Libro , fi  può  ueder  che  noi  intorno  à qual  il  uo- 
glia  gcner  di  caule,  & ì qual  fi  uoglia  modo,&  uia  di  prouar  con  ar. 
tifìcio.,  & Far  Fede,  hauiamo  allègnati  tutti  ( Il  può  quali  dire  ) quei 
luoghi,  che  particolarmente  ad  dsi  gcncri,&  modipolsin'cllcr'utili, 
ò necelfarìj  : hauendo  quanto  ai  generi  Fatto  diligente  clcttione,  & 
(celta  di  dctcrminatcpropolìcioni  percialchedun  di  elsi  generi , Ic- 
condo  che  ricercano  li  proprij  Uni  di  quelli  : com’à  dir’intomo  all'u- 
tile,&  al  danno,all'honcllo,  & al  brutto,  al  giullo , & all'ingiullo  .et 
quanto  ai  modi  di  Far  Fede,hauiam  Fatto  parimente  fcelta  di  determi- 
nate propoli tioni  appropriatc,&  appartenenti  agli  allètti,&  pafsioni 
humanc;  agli  habiticosi  iiitioli,come  uirtuolì,&  ai  coAumi  Iccondo 
la  ditlinrion  di  uarie  età  dcH'iiuomo , & diuarie  conditioni  òt  (lati 
di  Fortuna  nella  uita  humana.  Di  tutte  quelle  colcadunque  hauiamo 
alTfgnati  propri)  luoghi.  Se  determinate  propolitioni.coui  a chiunq; 
uorrà  diligentemente  conlidcrare  quanto  li  è Icritto  fin  qui , potrà 
eder  maniteAo . Rclla  bora  i conolcerfi  qucU’alcra  Forte  di  luoghi, 
che  communi  hauiam  domandati,  come  quelli,  che  non  più  à vn  ge- 
nere, ò ad  una  materia,chc  parimente  à tutte  li  poilon  rellringere,  Sc 
applicare.  Di queAi dunque  làrà ben  fatto ch’hormai ragioniamo: 
ncirallcgnatiun  dei  quali  haremo  qucAa  auucrtcntia  diFar  lèmpre al- 
trui auucrcico  luogo  per  luogo,quali di cfsi  lìcnaccómodiati , & utili 
agli  Enthimcmi  rcmplicca^ciuc,  & direttamente  prouatìui , & quali 
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ai  rcprouatiui,  ò ucr  redargutiui.  et  per  conicguentia  da  qda  auuef.* 
tentia  Aedi  potrà  cfler  noto  > quali  diqueiti  luoghi  communi  fieno 
fpetialmente  utili , & accommodaci  alla  confìrmationc , & quali  alla 
confutatione . Et  à quella  coti  fatta  ali'egnatione,  aggiugnerem  poi 
1^  T»«  quella  di  quei  luoghi  parimente  communi,  i quali  fono  ipetialmen> 
annocates  degli  argomenti;  cioè  à quella  lorte  di  cnthimemi,* 

che  (è  ben  hanno  apparentia  d'Enthìmemi,  non  fon  degni  ucramentc 
di  quello  nome,non  ellcndo  elsi  ueramente  lìllogifmi . cóciolla  che 
V iVdrcndorcnthimcmafillogillno  tronco, Scimpcrletto,  & diminuta, 

• * t'-'  rìÀch’adeirer'una  Ipetie  di  lillogilmo;  onde  non  eiiendogli  enthime- 
. . - ini  apparenti  neramente  fillogilmi , non  lì  pod'on  chiamar  femplice- 
mentc,&  legìttimamente  enthimemi,  ma  con  quella  aggiunta  d’ap- 
parenti, & di  fallì  : come  quelli , che  fotto  una  certa  falla  uerìfomi- 
glianza,  & coperta  di  ucrilìinile.contengono  in  fe  dcGi  inlìdic,lrau- 
de,&  inganno.  daU'inganno  dei  quali  Enthimemi  douendo  l'Oratoc 
guardarli  ; & mal  potedo  egli  làrlo  non  gli  conolccndo;  noi  per  qdo 
rilpetto,aggiugncrano  raiicgnation  dei  luogIii,dóde  così  latti  Irau- 
dolentì  enthimemi podun  prender rarmi-della  lor  fraudo.  Oltra  che 
quando  ben  rOrator  li  uolcdelcniir  di  quella  nctitia,  non  lol  per 
^ guardarli  da  chi  uolcd'c  proceder  con  inganni  contra  di  lui;  ma  ancor 

per  tcndcr’inlìdie  ad  altri , le  bcn’in  far  quello , olFcndcrcbbe  la  uirtù 
che  conuicn’airiiuomo,non  often  Jerebbe  forfè  redentia,  c’I  nome  di 
quella  fatuità,  nè  per  quello  harebbe  da  perdere  il  nomo  d'Oratorc  ; 
com’à  lungo  fu  ciò  da  noi  difputato  nel  primo  capo  del  primo  libro. 
Come  d lìa  adunque  noi  non  mancarcino  d'adègnar  nel  Capo  vige- 
lìmo  quarto  i luoghi  ancor  del  fallò,&  apparcte  Enthimcma.  Et  lat- 
to qdo  cisforzaremodidar  cpialclielumc  intorno  alle  folutioni  ,& 
dilcioglimcti  degli  Enthimemi.  perciochc  le  ben  l’un  dei  modi  d’op- 
quibus  ex  impugnando,&  odando  agli  argomenti, che  ci  fon  fatti  incon- 
{dicatls . tra  dall’auucrlàrio,ha  da  cdcr’il  far  degli  altri  contra  di  lui;  di  manie- 
ra che  s’cgliconclude(pered'cmpio)l’alfcrmation  d'alcuna  cola  con- 
tra di  noi,cerchiam  di  concluder  contra  di  lui  la  negation  di  quella  ; 

' et  s’cgli  conclude  la  ncgationc,  cQncludiam  noi  l'adi'imationc  ; cer- 

cando ognun  più  che  può  ucrilìniili  dalla  banda  lua;  nicntcdimanco 
vn’altro  modo  d’oppodtionc,  & di  dilcioglimento  fi  troua , che  non 
’ conaltrìoppodienthimeniilìfuol fare;ma conaddurqualchcindan 
<e  tia  contra  la  conclufion  dcU’auucrlàrio,&  alle  uolte  contra  le  lue  pre 
~ mcllè.  del  qual  modo  di  folutione,  & che  cofa  lìa  queda  indaotia,  & 

comes’ulì  ,&  lì  metta  in  opra,  più  di  (òtto  al  luogo  lùo  trattaremo. 
£t  fatto  quedo  non  redando  poi  à dir  più  altro  intorno  à cofa , chq 

appar., 
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appaitenga  ali'inucmion  Rctqrìca«  cioè  à quella  parte  d’efla , che  in- 
ucuciiia  (i  domanda  ,'à  quella  inlicmc  al  (ccondo  Libro  darem  fi- 
ne; rilèrbando  al  terzo  U contìderation  dell’clocutipne  oratoria, 

&dell.e  parti  integrali  dcU’oracionc,  come  ampiamente  alfuo  luo- 
go diremo . ” • ’ 

Dei  luoghi  communi . et  quali  tra  gli  Enthimemi 
ficn  quelli^  che  di  nobiltà , & di  perfeteione 
tfeedino.  , Cap,  XXUI. 

H E colà  fia  luogo  communc,&  in  che  colàj&  co- 
me rechi  giouamento  à quella  arte  del  dirc,&  co- 
me non  fieno  quelli  luoghi  in.lbllantia  difierenti 
(com’ alcuni  credono)  da  quelle  uniuerlàlifiìme 
propofitioni>che  li  truouaiio  in  efii , 8c  che  mafii- 

me  da  molti  fon  domandate  ; & altre  colè  in  fijra- 

ma  appartenenti  alla  natura.  Se  condkion  di  tai  luoghi  ,hauiamoà  ^ 

pieno  dichiarato  di  fopra nella  lecondadigrelsion  idei  Capo  xiz.  di 
quello  lècondo  Libro . Onde  non  refiando  à làpcrll  altro  di  loro 
knnò  quali,&  quanti  fieno  ; uolédo  noi  in  quello  Capo  alfegnargliy 
& manifcftargli  prenderem  principio  dai  luogo  chiamato  dai  cótra^ 
rij;  ilqualc  e fpetialmente  utile  agli  enthimemi  prouatiui,cioc  iió  re-  ^ 
dargmiui . et  in  lòllantia  altro  non  e quello  luogo , che  quella  com- 
munilsimapropolitionc.che  molti  domandan  malsima  : la  qual  di-  ^nùsigi- 
cc  che  le  dcU'iin  dei  due  contrarij,  ò affermando , ò negando  fi  ueri-  tur . . 
fica  alcuna  cofa,  il  contrario  di  quella  li  aerificarà  parimente  dell'al- 
tro contrario.  Onde  le  per  virtù  di  quello  luogo  uorremo  concluder 
qualche  predicato  d’alcun  fuggetto,ò  atfcrmatiuttmcntc,ò  ncgatiua- 
mente  ; doucrem  confidcrare  le  del  contrario  di  quel  foggetto  fi  ue-  . 

rifìca  il  contrario  di  quel  predicato , ò afRrmatiuamcntc,  le  uorrem 
far  la  conclulionc  affirmatiua , ò ncgatiiiamcnte  le  la  uorrem  làr  ne- 
gatiua . come  (per  clfcmpio ) le  uorrem  cóciudcrc  dfer  colà  utile  al-  «1»?  t-n  W 
la  Ulta  nollra  la  tempcrancia.douercm  guardar  le  il  contrario  deil'u-  tempc 

tile,chc  non  è altro  che  il  danno,  fi  uerhca  alfermatiuamentc  del  có- 
trario  della  tcmpcrantia,che  e rintemperamia  : & tP.uando  che  uc- 
ramente  fi  ucrifica,cllcndo  cola  ueramente , & manifcllamcnte  dan- 
nofa;potrcmconcludcr'encr’utillatempcrantia.  Parimente  fiferui 
di  qllo  luogo  colui, che  fece  l'oratione,  che  fu  chiamata Mellcniaca  i 
che  per  quel  che  dice  rintcrprccc  Greco  in  quello  luogo,fii  Alcidi^  finiaca. 

. Yy  mante; 
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mante  : il  qual  uolcndo  pcrfiiadcr  ai  Laccdemonij,che  fuflè  ben'il  fii 
pac  ocoiMcflènijjuedendochc  dalla  guerra  ^ ch'haiieuan'hauta  più 
tempo  con  c(si , glicn  cran  icguiti , & gliene  (eguiuon  molti  mali,  & 
molti  incommodi  ; eflcndo  contraria  ai  malica  priuatiòne>&  la  libe<ì 
ration  di  quelli'^  la  pace  contraria  alla  guerra;  concludeua,  che  uo. 
lendo  cfsi  Lacedemonij  libcrarfi  dai  mali,che  rccaua  lor  quella  gucr- 
ragion  haueuan  la  migliore  ftrada  , che  cercar  di  hir  coi  Mcfl'enij  la 
pace.  Vn  fiinireflcrapio  potrebbe cdcr'ancora,  (e uolcndo  noi nio- 
ibar,chc  à chi  sKoraatOjdi:  contea  Tua  uoglia  ci  hFfatto  tj^ualchc  gio> 
uamcntOjnon  doniamo hauer’alcun*obligo',argomcmaÙemo  in  que- 
lla guifa . certa  colà  è,&  tutto'l  giorno  per  clpericntia  fi  pruoua,che 
s’alcuD  contea  (ùa  liia  uoglia,  ci  è alle  uolte  cagion  di  danno,non  per 
quello  ci  mouiamo  ad  ira;  anzi  le  irati  folTcino,fubito,chc  ci  lì  fa  no- 
to elTcr  proceduto  da  lui  quel  nollro  danno  cétra  Itia  uoglia,lì  ellijii 
guc  l’ira;  adunque  parimente  non  doniamo  hauer’à  gratia-,  ò à gra. 
do  giouamento,  ò bcnefttio,che  alcun  ci  faccia  sforzato , Se  contra’l  - 
uoler  Ilio. Nei  quarcQcmpio  li  ucdc,chc  ti  come  il  danno,  ch'e con- 
trario aU'utile  , non  caufa lanimo irato , che  è contrario  all’animo 
grato;cosi  Tutile  non  deue  caulàr  gratitudin  d'animo . Et  le  ad  alcun 
non  parclfero  in  prima  fronte  contrari]  tra  di  loroi’ira  , & la  gratia  , 
ò ucri  animo  irato  l'animo  grato  ; conlidcri  la  forza  d’ambedue 
quelle  cede,  & uedrà  che  l’ira  c dclìderio  di  render  male , & la  gratia 
^liderio  di  render  bene,  le  quai  due  cofe  (com’ognun  uede^  loh  tra 
di  lor  contrarie  w Di  quello  mcdclimo  luogo  potrebbe  per  vn’altro 
elTcmpio,  Icruirli  colui,  che  uolcndo  prouar  che  molte  cole  foglion 
in  quella  uita  communc  auuenire  agli  huoniini , che  le  ben  Ibn  ucre  , 
non  lon  nondimcn  crcdibiii,argomctairc  in  quella  guilà.  molte  uol- 
tc  ueggiamo  in  quella  uita  nollra  eder  credute  & approuate  per  nere 
molte  colc,chc  lon  ueramcntc falle; adunque  pel  il  contrario  non  d 
fuor  di  ragione  che  à molte  ancor  le  quali  uerilsime  lìcno,nó  fia  pre- 
llata  fede . nel  qual’cll'empio  lì  uede  , che  per  uerihcarfi  del  falfo  l'ef- 
Icr  creduco;cócÌudiamo  che  del  ucro,che  c cótrario  del  fairo,fi  ucrifi- 
chi  il  né  elVer  creduto,che  c l’oppoHo  deiretTer  creduto  . Molti  altri 
cifempi  fi  potrebbó  dare,che  per  né  generar  tedio  lafcio  da  pane . Et 
le  ad  alcun  parc(lè,che  in  qllo  luogo  dai  Contrari)  fi  cerchi  di  prouar 
l’iguoto  per  l’ignoto,  ò uer’il  dubiolb  per  il  dubiolo , douendo  cf> 
lèf  i contrari)  per  lur  natura  ugualmente  noti  ; di  maniera  che  le  non 
mi  farà  ( per  cd'empio  ) noto  che  il  uitio  fìa  degno  di  bialìno,  pari- 
mente noto  non  mi  làrà , che  la  vinù  fia  degna  di  lode  ; ha  da  làper 
«hi  cosi  dubiu,non  dlcr  colà  inconucncuolc , che  l'un  contrario  più 

dcll’al- 
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* dcU'altro  fia.  aUe  aolcc  ooto  ; per  e£(crri  più  uolce  l’un  che  l’altro  ma<- 
nifcHaco  al  lènlb  noftro.  com’à  dir  (per  cflcmpio)  che allài  più  Ipcf- 
fo  ueggianio>&  con  iaefpcricncia  prouiamo,  che  chi  conura  fua  uo- 
cUa  ci  oHèndc,  non  ci  conamuone  adira  , che  ucrfo  di  chi  ci  ùi  bene* 
htÌ9,  ancorché  à cafo  lo  faccik, non  cifenciam  nafcYr’innoi  un  certo 

f ~ obheo,&  gratitudine  d'animo.  Et  potrà  parimente  accadecc  che  ha~ 
uendo  noi  lungo  tempo  pronato  i mali  che  porta  la  guerra,  non  làp* 
piamo  ancor  per  pruoua  i beni , che  reca  la  pace . c'I  meddimo  eoa 
molti  altri  eOempi  & potrà  dire,  di  maniera  che  quantunque  noicoo> 
cedeHano  che  i cótrarij  in  natura  loro  foircro>quant’à  fé,  ugualmcte 
^onolcibili;  nondimeno  può  in  molti  modi  occorrere,  dìe  quanto 
alla  cognition  noffa*a  redotta  in  atto  ,1‘un  più  che  l’altcoci  G renda 
noto.'&intalcafoilmennotbperilpiùnotofìpuoprouare.  Vn'al> 
tro  luogo  e poi,  il  qual  da  molti  è chiamato  luogo  dai  congiugati,  ò . 

uer  congiunti,  come  quello,  che  coniiderando  più  cole, che  da  vna 
4 ftelfa  deriuando,  licngano  ad  hauer  quafi  parentela  inGeme  , per  l’cC  f,n,iiiboi. 

(ère,  ò non  cGcr  dell'una , conclude  kcGèrc,  o’I  non  cGer  dell'altra.  G 
come  auuiene  nei  GgniGcati  di  qucGc  parole,  temperato , & tempe- 
ratamente:  le  qiudi  deriuando  dalla  tcmpcrantia  , uengan  tutte  tre 
^ inGcme  ad  hauer  vna  certa  alGnità , che  èi , che  ciò  che  G può  aGer> 

mare,ò  negar  dell’una,  G può  pariméte  ai&rmarc,  ò negar  dell'altra. 

* La  onde,  perche  così  fatte  cole, par  che  così  nel  (uono,  come  del  G> 
gniGcato,ucnghin  cadendo  da  vho  (lelTo  principio  : di  qui  è che  do- 

^ uè  molti  altri  domandon  queAo  luogo  (com’ho  giàdecto)  dai  Con- 

giugati, Aridotcl  lo  domanda  luogo  di  Gmil  caG , ò uer  di  Gmil  ca. 

, dèntie,per  la  ragion  detta.  Ma  come  G uogiia  che  noi  lo  domandia- 

mo,ccgli  utile  à concluder  cosi  negatiuamcnte,com’aflcrmatiuamé. 

. te,&puofcruir  non  manco aU’cnthuncma  conGitatiuo,  ch*ai  prona- 

tino . La  forza  dcloual  luogo  altronde  non  nalce,  che  dalla  Gtuil  ue- 
rìGcatione,  che  ò adcrmando,  ò negando  par ch’egGliabbia  d'hauere 
vna  lle(raco(à,intnctcqQelle,checradilorcoDgtugat'c,da  Gnùl  ca- 
denza uengono . com’à  dire  (per  cA'empio ) che  per  èfler  bfanità  più 
eligibil  elicle  ricchezzc,doaercmo  parimente  elegger  defler  più  to-  ' 

' Ao  rani,chc  ricchi . nel  qual’cGcmpio  per  eflcr  la  lànitàl  l’clTer  fono 

Cofe  tra  di  lor  congiugate,  G com’ancor  )e  ricchezze , & l’dièr  ricco, 

« deriuando  non  meno  nella  parola,che  nei  lignificato  TelTcr  (ano  dal 

la  (ànità,&  reder  ricco  dalle  ricchezze  ; ueniamo  con  aHèrmar  l'uno 
dei  due  congiugati ,dell’un  degli  altri  congiugati,  à concluder  l’altro 
di  quelli,  dell’altro  di  queAi . Et  (è  uogliam  concluder  negatiuamete 
con  queAo  luogo,potrcm  dir  (per  efiempio)  che  non  douendo  cilèr 
^ ‘ - Y y a antepo- 
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tntcpodeJe  ricchezze  ,alla  dottrina  ,non  doneranno  elTer’ancor'atiI' 
tepuiU  i ricchi  ai  dotti.  Puoisi  parimente  con  qiicAo  flcflb  luogo  af- 
fé rinarc  , ò negare  vna  fteiìà  cofa dell’uno  dei  congiugati , per  clTcrfì 
atièrmata>  ò negata  deiraliro . com’à  dir  (per  eflcmpio)  che  eflendo 
quelle  due  parol^ & giuftaniente  tra  dilorcongiugate^  & di 
(imil  deriuatione,dc  cadentia;  fc  uonxtno  prouar,chc  non  tutte  le  co 
fc  che  (on  giufte^  fon  per  lor  natura  eligibiii  ; andarem  confidcrando 
fc  puoaccadercj  che  l’clfer  fatta  alcuna  cofàgiunamente  non  fia  eli- 
gibiie.ettrouandochc  doucndoeflrr'alcuncondcnatoalla  mortele 
cufa  à lui  più  cligibilcl’c'flér  condennato  iDgiuftanicnte^  che  giulla- 
mcntc,potrcmo  argomenur  così . fe  tutte  le  colè  giufte  foflèr’eligi- 
bili  j farebbe  ancor’cligibile  douendo  elTer’un  condennato  à morte 
reffer  condennato  giulhimcnte . ma  qifcllo  non  c cltgibile;  adunque 
non  c cligibile  ogni  colà  giulb.Vn’altro  luogo  c ancora,  il  qual  li  do 
manda  il  luogo  della  rclatione,ò  uer  dei  rclatiui,ò  rclpettiui  ; cioè  di 

3ucllc  colèjChc  fi  riferifeon  l’una  all’altra  ; in  maniera  che  non  potc- 
oh  comprender  bcnel’una , («l'altra  non  ft  comprende,  l’una  cade 
nella  ditììnition  dell’altra . ma  nó  già  ambedue  hanno  una  medclima 
difHnitione,come  fi  penfa  vn  dei  moderni  Elpolitori  nell’efpofition 
di  quello  luogo . conciolla  che  hauendo  la  dibhnitione  à contenere  à 
punto,quanto  conticue  il  diffinito,  uó  polfon  più  difliniti  hauer’una 
ilell'adiflìnitione.  Confille  quello  luogo  in  quella  propofitione,  da 
alcuni  chiamata  malsima,la  qual  non  é altro  in  follantia  che  il  detto 
luogo.la  qual  malsima  pone,che  ciò  che  s’adèfma,ò  lì  nega  d’una  del 
le  due  cole  rclpettiue,confiderata  come  tale,li  potrà  alfcrmare,ò  ne 
gar  parimente  dell’altra . dl'cndo  quello  luogo,  non  folamente  utile 
an'alHrmatione&  alla  conllruttione,  ma  alla  dellruttion’ancora;  li 
com’egli  è ugualmente  gioueiiile  agli  £nthimcmi  prouatiuf,c’  aicó- 
fiitatiui. Termini  rclpettiui,  ò uer  rclatiui  fon,'  com’à  dir  lerud,&  pa- 
droue;padre,&  (ìgliuulo;precettore,&  dilcepolo;il  doppio,&  la  mc- 
tà;il  uendere,c’l  cóprare;ringiuriare,&  rc(fcr’ingiuriato;&  ogni  ma^ 
niera  in  fomma  d'cìrcr’agentc,  ò paticnte,  & molti  altri  termini  tali, 
che  con  uo  certo  refpe«o,&  referimento  li  guardono  l’uno  l'altro:& 
per  conlèguentia  l’un  fenza  l’altro  non  fi  può  ben  comprendere;  mal 
potendoli  (per  efl'empio)comprendere  il  padre  come  padre,che  non 
li  comprenda  il  figliuolo,  come  figliuolo;  nèilferuocomefcruofi 
può  bcn’intcndere,(c  il  padronc.come  padrone  inliemcmente  non  lì 
comprende . Et  ho  detto  come  lènio,come  padrone,  come  padre,& 
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(àn^fo  (ùo  fìgWu,  com'à  dir  che  l'un  fiiflè  giouirte  « & Taltro  Uecchio» 
tha  cotai  qualità  non  competon  loro  inquanto  lon  termini  rclatiui  » 
ma  inquanto  fon  tai  foiìantic.  e'I  fìinil  fi  può  dilcorrcr'in  tutte  l'altrc 
colè  rcfpettiuCé  le  quali  ogni  uolta^chc  li  cóliderano  come  tali^li  po«- 
tra  uerilimilmcnte  daU’clicr  dell'itno  inferir  Iclièr  dcll’altro.Puo  ben 
accalcar  die  le  negationi,&  le  affermacioni^ebe  fi  fan  di  loro,ficno  in 
quanto  Ibn  termini  rclatiuijcom’à  dir  padrc^  figho;  & nódimcno  le 
medclimc  non  fi  ucrifichino  dcU’uno  inlìemcmcte  6c  dell’altro,come 
auuerria  le  tali  predicationi  folTero  efièntiali,alla  relation  loro  come 
Ibno  redèr  generato  j generare  : delle  quai  due  predicationi  luna 
conuiene  al  padre  come  padr^  , & l’altra  al  figlio  come  figlio . ma  in 
molte  altre  predicationi  non.eflentiali,puo  auuenir'akune  uolte^  che 
quel  che  conuiene^ò  dilconuiene  airuno^coucnga^ò  ailconucnga  aU 
raltfb.'come  le  noi  dicellèmo  che  ciiendo  ncccllàrio  alla,  cófcruation 
della  fpeciehuniana  che  lìencócinuamctc  nel  mòdo  nnoui  figliuoli»  ^ ' 

làrà  ancor  neceilàrio  alla  detta  cófenutione^chc  Icmpre  ci  fien  nuoui 
padrLOndc-nafcccheqllo  luogo,noè  perpetuamente  necellàno^ma 
aliai  ben  ucrilimilc  ; di  modo  che  bilbgna  agdarin  efiò  molto  cauto 
neirargomentare . et  malsimaipéte  che  lì  truouon  di  più  forte  termi 
nirelatiuì;la  dillintion  delle  quali  nò  appartien  di  trattar’al  prclcnte. 

£t  quella  c forlc  la  caulà  die  ArìlloteIc,per  quel  che  fi  può  cògiettu<« 
rar  da  più  elfnnpi  ch’egli  alTegna  per  la  manifcllation  di  quello  luo* 
go,non  par  ch’eli  lo  inteda  uniuerfalmcnte  per  tutte  le  Ipetic  dei  rew 
latiuijma  principahncntc  per  quelli^chc  fi  fogUon  chiamare  com’at- 
dui  & pafiiui . Ma  comunquf  li  llia  la  colà^toroando  al  Icndmcnto 
d’ Arifiotcl,  dico  che  cilcndo  (per  dfempio)  quelli  due  termini  fare  » 

& patiremo  uer’eficr’agcnte,&  cifer  padeiuc>ò  uogliam  dir»mouentc» 

& mofib, termini  rclatiui,non  potendo  ellèr  i’uno,chc  non  li  rifcrìlca 
all'altro;&  parimente  quelli  altri  termini  comandarCj  & obbedire  ; fi 
potrà  argomentar  dall’efier  c olà  giullai&honclla  l’uno  dei  correfiiò  ■ 
denti  detti  termini , ellcr’ancor  giullo , & honello  l’altro  termin  tuo  g 

còpagno,&  correlati'uo.com’à  dir  che  le  glie  gniilo^ò  honello  il  fare  terì. 
alcuna  colà  à colui  che  la  fa,ò  il  comadarc  alcuna  operationc  à colui, 
che  la  comoda;  farà  parìmete  giullo,  ò bone  fio  il  patirla  à coki,  che 
chelariceue,òlapate,&robbedireàcoluidie  cfcguilce  l'opcracion 
comàdata . fi  come  a'ing^nò  d’argomctar  già  p lùa  dcfclionc  vn  cer. 
to  Diomodonte,iI  quale  era  viio  del  numer  di  qlli,cbe  nella  città  fua  it  i 
folcuan  còprar  le  gabelle,  & altre  entrate  publithe  ; & p il  guadagno  toJmw  < 
che  ne  fiiCcuanololcua  tollo  diuenir  ricchircomc  quali  i tutte  le  città  yica*n«*" 
fi  uede  far’à  molu,  i quali  per  qlla  forte  di  ^lclàionc,piiblicani  fi  do- 
. , . * man« 
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mandono . Occorrendo  aduquc  al  detto  Diomodonte  di  trattai^uiu 
cauTafua  dinazi  al  lùpprctno  inagUlrato  di  qlla Tua  republica^Sc  eflcQ 
fiogli  gittate  al  uifo^quafi  come  p ultraggio«&  infàmia,  la  proieTsió 
che  faccua  di  publicano  ; egli  tra  l’altre  colè  , ch’addufl'e  in  fua  defitti. 
fìone,jdi(rc  loro . Io  non  fb  ueder  per  qual  cagione , notvcflendod 
uoi  cola  brutta,  infiime,  ò uituperofà  il  uender  à noi  publicani  le  uo- 
lire  entrate,  uoletc  che  à noi  rechi  bruuc2za,&  infamia  il  comprar  le 
colè , che  ci  uendete  ; non  potendo  uoi  uenderle  y fc  non  fufl'c  citile 
comprailè;  nè  noi  comprarle  da  uoi,fe  uoi  non  cele  ueodenète.  Ecco 
dunque  che  tutta  la  forza  di  quello  argomé|p  nafee  dal  prcfènte  luo> 
go  dei  relatiui;  donde  nafcercbbemed^imamcnte,  le  noi  dall'efléc 
ad  alcun  lecito,&  honcAo  il  far'alcuna  cofa,concludcflemo  effer  pa. 
i^iuaoitcà  colui,  che  la  paté,  honefla  cofà  il  patirla . et'fcambicuoL 
mence  ancora  effendocofahoneAa  il  patimétOjefferhoneAarattion 
ancora.  Ma  prima,  ch’io  con  altri  eilempi  confermi  Tufo  di  queAo 
luogo,  à chi  non  andaflc  ben  cauto , potrebbe  alle  uolte  accalcar 'in- 
•Vit'ù'Ttt-  gaono,dcfiillacia.perdochelcgri  9ccorreflc,cb’alcun  fuilé anunaz- 
• rato,  il  qual  ueramente  meritafle  la  morte  ; non  fi  potria  negare  che 

tal  patimento  non  gli  fiilTe  accaduto^iuftamentc,&  meritamente, 
ma  non  per  queAo  è necefiàrio,chc  colui  che  l'ha  occifo  , habbia  ciò 
giuftamence  fatto  ; hauendolo  farle  fimo  alaino,  il  qual  non  hauen^^ 
' do  autoricà,ò  ragion  di  fàrio,hàbbia  ingiufiamentc  fatto  quello,  che 
non  gli  conueniua  ; et  fia  per  qucAo  degnod'eflèr  punito  ,com’ho- 
midda  ingiufto.  come  (per  ellcmpio)  meritaua  Clitcmncftra  per 
' hauer’occilb  il  marico,la  motce;&  elfehdo  fiata  occifa  da  Orefic  fuo 
figlio  in  uendetta  del  padre,ueniua  elb  ad  haucr  patito  giufiamente, 
& meritamente . ma  non  per  quello  giufiamentc  hauea  btto  il  figlio 
ad  occiderla  ; non  hauendo  cgh' potcllà , ò autorità  di  farlo . Ber  la 
//,'  qual  colà  in  quelli  argomenti  che  s’han  da  far  ner  virtù  di  quello  Ino 

. go  prefèntejinnanzi  che  dal  uerifìcarfi  vna  cola  deiragente  la  fi  con. 

2i*m eluda  nel  padcntc  ; ò ucr  per  il  contrario  dal  paticnte  nclTagcute  ; bi- 
fogna  con  diligencia  con(idcTare,d;  dilcorrer  le  circofiantie,  cosi  di 
colui  che  fii,come  di  colui  che  paté,  & le  quel  che  fa,  cioè  lo  fa  patire, 
fii  ciò  giufiamente,  ò non  giufiamente.  et  fiitta  con  diligentia  quc. 
ila  confiderationc  potrem  poi  ufiir  il  nrelcnte  hiogo  lecoodo  che  ue 
drem  conuenirc  alle  circofiantie  confidcrate  prima  da  noi  nelTagcn. 
tc,&  nel  paticnte . di  maniera  che  leharcmo  con  la  latta  confiderà- 
tiontrouatoconucnirgiufiamentc,costa]paticnte  il  patire  la  colà 
che  paté,  com’all'a gente  il  farla  ; potremo  con  la  forza  del  prefcntc 
luogo  prouar  camimcuolmcote  la  conuencuolczza  dell'uno , con  la 
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eoQucneuolc22a  delValtro . ma  fè  harem  trouato  tal  conucoenolczza 
non  haucr  luogo  ih  ainbeduc^còm’à  dir  l'uno  giudamentc  patire^ 
l’alcro  non  giullomcntc  cflès  cauià  di  onci  patimento  ; in  tal  caTo  d 
potrem  (cruir  di  qticibo  luogo  contea  emonque  lo  ooleflc  ulàre  con«> 
tra  di  noi;  rendendo  la  cagion  perche  dal  giudo  patimento  di  codui 
che  pate,non  (t  poB'a  concluder  che  giudamente  quell'akro  lo  faeda 
patire . conciotia  che  fpeflc  uoltc  occorre  (com’ho  dctto)che  quan> 
to  all’cll’er  giudoj  & conucncuolcjh  trouadilcrcpantia  tra’l  pacire>&  ^ _ 

facc,cliendo  riiQo  hllc  uoltc  giudo^&l’altro  ingiudo.tli  maniera  che  nam  inter 
cauCi  alcuna  non  tinpcdiftc,o  tollc  che  cosi  fatta  di(crcpaiitiaj&  dif-  dum  id . 
fbrentiadtconucneuoicaza  n trout  alle  uoltc  tra’l  patire  ^ òriceucre 
una  colà, e‘l farla.  flcomciì'puouedA’Conreflcmpio  diTheodene 
nella  Tua  Tragedia  di  Alcmeonc.  Pcrcioche  udendo  Alcmeoncucn- 
dicat-  la  mone  del  padre  An^arao,  della  quale  era  data  cag^n  prin- 
cipale  la  propria  cònforte  lirifile  ; come  quella  ^ che  corrotta  « come  ^ * 

auarilsima  ch’ella  era' , dal  dono  fattole  di  collane^  d^maniglic  d’oro  , Alcm^o- 
palefàto  il  manto , & mandatolo  à certa  morte  : occife  qiicda  aua-  ni. 
riGima,&  (cclcracidima  madre  fùa . per  caufà  della  qual  oeddone  fu 
condennato  à patirne  coniiencuol  pena  come  motrìdda . Introduce 
dunque  Thcodettcnella  detta  Tragedia  Alcmconc,chc  parla  con  Al- 
fcfibca  : la  qual  lì  marauiglia  che  p hauer’cgli  mona  una  fémina  cosi 
fcclld'ata^non  habbfa  più  todo  meritato  d’clTcme  lodato  , che  puni. 
to . Lo  domanda  eli  a adunque  piena  di  marauiglia^ondcfìa^  che  non 
elfcndo  huomo  al  mondoj  che  non  odiafle;‘&  no  abborriilè  una  tosi  .• 

auara^&  Iccllcrata  Donna^come  Tua  madre,  & edèndo  à tutto’l  mó>  miif,  ti 
do  defidcrat3,&  cara  la  mone  lìia  ; egli  habbia  centra  ogni  ragione 
ad  efl'crnc  condennato,  & punito  per  hauerla  occilà;nó  eH'endo  alcun 
che  non  giudichi  haucr’ella  meritato,  non  una,  ma  mille  morti. 

A'  quedo  rilpofc  Alcmconc,chc  cosi  fatta  conlìderation  fondata  fb- 
pral'haucr  meritata  la  mone  Enfile,  & hauergtiela  egli  deflb data ^ 
craparutoà  chi  condennato  l’haueua,  che  haueircbifogno  didiftin- 
tione.Et  domandando  Alfelibea  in  che  modo  quedadidintion  s’ha> 
ueife  da  intendere  ; foggiunlè  Alcmcone,  quei,  che  mi  haiieuancon- 
dcnnato,haueuan  giudicato,&  ueramente  aftermato  edere  data  Eri- 
Ale  mcriteuole  di  quella  morte,  & meriramcntc  cflcre  data  occifa  « 
ma  non  appancnerlì  qncdapunitioneàme,&  coiura  la  gioditiaha. 
uer  io  fano  qucUo,chc  non  era  di  potedà,&  d'aucorita  mia,&  per  tal 
ragione  doucr’io  eller  punito  come  matricida  . Potiam  ueder  adun- 
que clTcr  uero  qucl,che  hauiam  di  (opra  notato  della  làllacia,chc  può 
alle  uoltc  inchiuderfì  in  quedo  luogo.Ma  tornando  agli  eflcmpi,che 
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prima  che  faceflemo  la  detu  auucncntia  di  tal  fallacia^haueuamo  co- 
minciato ad  addurre  per  chiarezza  deU'ulb  di  queilo  luogo  ; può  per 
vn'tal’elTcmpio  feriiire  qucllojche  adiuene  nella  caulà  giudniaie  trat^ 
tau  centra  Demo(lhenc,&  alcuni  altri.che  con  cflbliaucuano  occù 
tmi  Nicànore,  pcrciochc  cflendo  terminata  quella  caulà  con  la  lènte. 

« vcIutJ  dieder  quei  Giudici^pcr  la  qual  giudicauano,&  fententiauano 

iudiciuni.  haucrglioccilori  di  Nicanorefàttocarocciliongiullamcnte^fulH. 
mato  da  tutti  ch’eglin’haudlèr  con  quella  llcllà  fentenua  giudicato 
implicitamcutc  eflcrcllato  Nicànore  mcritcuol  di  quella  morte  .la 
. •! . qualoppenione  d’altronde  nó  prende  forza,  Icnnò'dalla  uirtù  del  pre 

feute  luogo.  Medefiniamcnte  elfcndo  llaco  ammazzato  in  Thcbe 
ri  vno  dei  Cittadini  di  quella  Città,&  elTendo  uenuta  in  giuditio  que.. 
& vV 'i’in  caufaitutto*!  ncnio  della  dilculsione,per  làper  le  doueuon  condé^ 

tcrfcfto . n ° liberar  rocciforc  , polèt^in  que^  punto  ; cioè  in  dilcorrer*« 
cfaminare«&  ueder  le  coluijch’era  Hate  occifo,  era  dcgno,&  merite.. 
- ^ uolgiullamcntedi  morire;quaft  che  hauendolo  trouato  degno^s’ha. 

uellè  da  intender  libero  chi  riiaueua  occilb,comechcgiullamétclba 
uclTc  fatto . In  che  fecero  chiaro  Inditio  quei  Giudici  della  forza  del 
prefente  luogo;  fopra’l  quale ueniua  ad  dlèr fondato  quel  lor  giudi, 
tio;  come  ciafeheduno  può  per  fé  Hello  cónderare . Appreflb  di  quei. 

» 7«  Ho  luogo  è vn’altro  che  lì  domanda  dal  minore , al  maggiore , ò dal 
aTiiu’Vx  ^3ggiorealminore;òuogliamdircdalmenoal  più,&  dal  più  al  me. 
co  quod  Qo;di  maniera  che  uien’ancllèr  quali  compoHo  di  due  parti:  & non  è 
magi» . altro  in  roHaDtia,che  qucHa  cominunilsima  propofitione,  ò uer  maf 
lìma,cioc;rc  di  due  colc,quella  che  mcn  par  tale,  è tale,  làrà  tale  an. 
cor  qucUa,che  più  par  tale:  et  le  quella  die  par  più  tale  non  ètale,  pó 
lari  tale  ancor  quella,che  manco  paro.  Onde  li  può  iicdere  elici 'utile 
".**  queHo  luogo  cosi  all'aHènnatione>com’allu  ncgatione:polcia  che  có 
quella  parte  di  lui,che  procede  dal  meno  al  più , conclude  afiìrmatù 
uamente,&  conl'altra  parte, che  procede  dal  più  al  manco,  conclude 
ncgatiuamcnte;còmecon  qucHi  cllèmpi  li  può  uedere;  & prima  dal 
più  al  meno  negatiuamentc^  dicendo . Più  pare  , che  le  intclligcniie 
r>,f  cdelH habbian da (àper  tutte  le  cofe,chc  non  parche  le habbiun’à  là- 
vtiie  di)  huomini,&  nondinien  quelle  non  le  fanno  tutte;  adunque  gli 

quidem . nuoraini  non  le  (anno . Dal  meno  al  più  potremo  argomentare  af. 
(èrmatiuamentein  queHo  modo^  Manco  paroa  da  crcdere,che  coHui 
liauelfe à dar  battiture,&  da  làr'ingiuria  al  padre,  che  ad  alcù  (ùo ui- 
Ulud  ve-  cino , ò parente;  & nondimeno  ha  battuto  il  padre  ; adunque  li  può 
ro , vici-  credere, che  uenenriogliene  occalionc  batterà  il  iiiciiio  , c'I  parente. 
Et  io  queHo  altro  clTcnjpio  ancora,  Màcopaion  colà  cligibiie  le  rie. 
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cHczzc’,  che  li  (ànttàj  & fon  nomiitncno  cligibili^dimcpic  è còfa  cH< 
gibil  la  finità.  Può  dunque  (com'hauiani  ueduto^ fcruirci  quello' 
luogo  à prouar  nciruno>8e  ncH’altro  modo  ; cioè  ò afhrmatiuanicte, 
prouando  alcuna  cofà  uerihcarfi  d’un’altra;  ò ncgatiuamcte  prouon-*  „|* 
do  che  non  (ì  uerifìchi,  fecondo  chepiùciucrràcoinmodo  dhaucr  à f*»"* 
fare . QoeAo  luogo  fùorcllcr  da  altri  Scrittori,  & da  Ariflotcle  ftcll 
fo  nclb  ropica,diuifb  in  due  luoghi , l’uno  chiamato  dal  meco  al 
più,  & l'altro  dal  più  al  meno . ma  gli  ha  qui  Ariftotele  comprcd  in 
ano  per  brcuitd,pocu  in  fbilantiaimportando , ò che  iìcn  due  Uio- 

ghi,  òchclicn  due  parti  d’uno . Nc  uoglio  mancar  di  dir’ a que-  • • * 
o propoilto,  che  alcuni  fono  Aati  di  parere, che  tanto  il  luogo  -i 

dal  meno  al  più,quanto  quello  dal  più  al  meno,  polTa  concluder  così  ^ || 
affermatiuamcnte,comcncgatiuamente,potcndofi  cóucrtir  l’un  nel-  ^ 

l’altro.ct  in  uolcr  dar’cffempio  di  que  Ao,ogni  uolta  che  uoglian  con 
uenir  l’un  di  qucAi  luoghi  nell’altro,  aggiungon  la  particella  negati- 
na,  & fan  radcrmation  douentarnegatione,&  la  negation  per  il  con 
trario  atfermatione,per  la  proprietà  che  ticn  la  detta  panicclla  di  de 
flruggcr  fempre  quel  che  la  tnioua.  con  effempio  meglio  mi  farò  in- 
tcndcrc.Sc  noi  argomentando  dal  meno  al  più  diremo  ; Manco  pare 
che  le  ricchezze  fieno  eligibili,  chelafànità,  &fbno  eligibili  ; farà 
adunque  cligibil  la  fanità  ; eglino  per  far  duuentar  queAo  luogo  dal 
più  al  mcn  diranno  ; Più  pare, che  le  ricchezze  non  fien  eligibili , che 
la  £inità,&  fono  cligibili,aduiique  farà  cligibil  la  fànità . douc  il  uè» 
de  che  con  Iiauer’aggiunto  quella  particella  della  negation,  dicendo 
non  fieno  eligibili,  han  conuertitu  il  luogo  dal  meno  al  più  in  quel 
dal  più  al  mcno,&  han  conclufb  affinnatiuamentc . Meddimamenre 
fé  argomentando  dal  più  al  meno  negatiuamente  diremo  , Più  pare 
che  le  intelligentie  fàppian  tutte  le  coie,che  l'huomo,  & non  le  fanno 
tutte  ; adunque  non  le  fa  tutte  rhiiomo;  eglino  per  far  diuenir  quello 
luogo  dal  meno  al  più,  diranno.  Manco  pare  chele  intelligentie  non 
habbian  da  fàper  tutte  le  cofc,che  l’huomo,^  non  le  fanno  ; adunque 
non  le  fa  l’huomo.  nel  qual  conucrtimcnto  di  luogo  fi  uede  che  eoo  . , 

haucr’aggiùta  quella  particella  della  negation  dicendo,  non  habbian  4 

da  fapcre,  han  conucrtito  il  luogo  dal  più  al  meno,in  quello  dal  me- 
no al  più,concludendo  negatiuamente . di  maniera  che  con  l’aggiun 
ta  della  particella  ncgatiiia,uan  cagiando  l’un  luogo  nell’altro  ; & per 
confeguentia  tanto  in  qiicAo , quanto  in  quello  concludon  cosi  ne- 
gando ,com’afHrmando  . Que  Aa  cofà  non  ha  da  perturbare  alcuno  > 
nè  tolte  che  non  Ha  uero  quant’hauiamo  di  fopra  detto  deireffer  così 
il  luogo  dal  meno  al  più  utile  aU’affl'm)atione,cumequello  dal  più  ql 
u ' Z 2 meno 
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meno allanegatlonc.conciofìa che  fé  bcncoftoro  inquc/lalorca'" 
bieuòl  mutation  dì  quefti  due  luoghi,  fan  cosi  l'un  come  Talcro  af- 
fermare , & negare;  nondimeno  quedo  non  nafee  dalla  proprietà 
dei luoghi,ma  dalla  forza  della  particella  negatiua,che  uiaggiun.^ 
gono;hauendo  ella  fcuiprc  forza  di  deftrugger  quel  che  la  truoua; 
come  ciafeheduno  può  per  (e  medclìmo  conofcerc,e(1cndo  colà  mol 
to  per  (e  defla  chiara . Vn’altro  luogo  farà  poi,il  quale  da  Aridocclc 
e congiunto  col  precedete,  quafi  che  in  un  luogo  habbia  comprcfi  tre 
luoghi  come  tre  parti . ma  comunque  ò luogo  , ò parte  di  luogo,  che 
lo  uogliam  nominarc,dircmo  ch’egli  iìa,quando  nò  da  quel,  che  più 
pare,  d quel  che  manco  pare,  ò ucr  per  il  contrario  lì  procede  ; ma  da 
qucllo,che  ne  più,nè  manco  par  tale  : che  tanto  è à dire  «quanto  da 
quello  che  ugualmente,  ò fimilmcnte  partale.  Onde  d tuoi  chiamar 
quedu  luogo  dal  limile,  ò ucr  dal  pari;  & non  e altro  in  ludantia  che 
quella  communiGima  propolitione,  ò ucr  maGima,chc  dicc,Di  due 
cofe,che  uguaimcnte,&  parimente  paiono,  ò non  paian  tali,  (è  l'una 
(aratale,  farà  tale  parimente  l'altra;  & (e  quella  non  (àrà  tale,  non 
(àrà  tale  parimente  quelb . di  maniera  che  quedo  luogo  può  cosi  r(l 
(cr’utilc  à concluder  adcrmatiuaniente  , come  negatiiiamcnte . £t 
quantunque  la  parità,  ò fomiglianza,ò  cqualità  che  uogliam  dirc,da 
cui  prcncic  quedo  luogo  il  uigorc,c'l  nome , pofla  intenderli  di  piu 
maniere,  come  dir  Ibmiglianza  di  qualità,  di  quantità,  di  proportio- 
ne,di  circodantie,&di  più  altre  (orti ancora;  nicntedimanco  tutte 
s’intcndon  comprenderli  in  quedo  luogo  : potendoli  in  qual  fi  uo- 
glia  modo  che  due  cole  lien  limili,ò  pari  fra  di  loro , argomentar  col 
mezod  elio,  & per  l’una  concludere  l’altra;  come  con  più  efl'cmpi 
meglio  mi  (arò  intendere . Et  primieramente  quadra  motto  à quello 
propolito  quelIo,che  dille  Oenco  Re  di  Calidonia  ad  Altea  (ùa  con- 
(òne . pcrcioclic  ellcndoledati  ammazzati  i Tuoi  fratelli , & dicendo 
ella  nei  lamenti  che  faceua,  non  eUcr’al  mondo  il  più  mifcrabilc  huo 
mo  che  il  padre  Tuo  rimadopriuo  di  così  egregij  figli,  dille  Oenco 
per  prouar  ch’egli  non  era  manco  mifcrabil  del  (uoccro  ; Se  tuo  pa- 
dre, ò Altea , fi  può  dir  grandemente  mifcrabile  per  la  morte  di  così 
nobil  figli;non  mi  polTo  ugualmente  du-  milerabil’ioper  ellcrmi  da- 
to morto  il  mio  figlio  Mcleagro,ch’cra  lo  fplendorc.c’l  fior  dei  gio- 
ueni  di  tuttala  Grecia?  quali  uolcfll*  dir'Ocneo  argomentando  per 
quedo  luogo  del  pari  ; Tu  non  puoi  Altca,dimar  tuo  padre  per  il  più 
miferabil’huomo  di  tutto’l  mondo,come  tu  fai;  eflendo  io  nel  pari,8e 
fimil  cafo  di  lui,haucndo  perduto  un  figlio  non  manco  egregio , che 
fi  fulTcr  qiiclli,ch'h3  perduto  egli . Prende  dunque  forza  queflo  argo- 
^ - - mento 
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jnento  dalla romiglianzad’Oeneo  ,&diTlicftio  fuo  fuoccro  in  quc- 
Ao,cli  iiaucuan’ambcduc  perduto  figli  Ji  gran  ualorc.  onde  dall  cHcr 
miicrabile l’uno,  lì  conclude efler  parimente milcTabile  l’altro.  Con 
un'altro  cliempio  li  potrebbe  ftre  ancor  chiaro  Tufo  di  quello  luo-  ^ trtnpm 

fo,lc  uolcndo  noi  dclcndcrAleilandro  figlio  di  Priamo  dal  biaCno 
’haucr  rapita  Hclcna,dicc{femo;Thelèo  rapi  ancor’cgli  la  mcdeli-  ^ 

ma  Hclcna;ct  per  conreguentia  quanto  à quello  rapimento  ,fon  tra 
.di  lor  pari,  ò uer  limili  Aldiàndro  Se  Theleo  . onde  uedendo  noi  che  / 

alla  fama.  Se  alla  gloria  di  Thefeo  non  ha  punto  nociuto  quell’atto  di 
rapir’Helcna;  parimente  non  deuc  recar’ad  Alcll'andro  macchia  d in- 
famia alcuna . Et  per  la  medclima  ragione  potremo  con  la  for.. 
j:a  dclmcdellmo  luogo,  confermar  la  medefima  conclufionc  d'AlcC- 
fandrojcioc  ch’egli  non  meriti  biafmo  per  cagion  di  quel  rapimcto.  et  lì  nec 
conciolia  eh  hauendo  Cadore,  Se  Polluce  figli  di  Tindaro,  rapito  già  Tmdari- 
due  figlicdiLcucippoi,cioèciafchcdunlalùa,non  fiitcautópcrque-  *• 

Ho  che  facelfer  cola  non  ragioncuole,  nc  riccucron  per  quello  nota  ^ 

di  fccllcraggtnc,  ò d’inlblcntia . Onde  parimente  Alelfanaro  à lor  fi* 
mile  in  qucdo,non  deue  per  haiicr  rapita  Helcnacllcrc  biafmato  pun 
to . Parimente  chi  uolclle  ricoprir  la  nota  , Se  la  macchia , nella  quale  , ^ 
incorfe  il  medelìmo  Alcllàndro  in  haucr  có  fraude  ammazzato  Achti  . 
Ic,potrebbc  tacendo  la  fraudc,&  ponderando  l'occifione  dellà  argo-  cc  patro- 
mcntar  dal  lìmile,con  la  uirtù  di  quello  luogo,  & dire  ; Se  ad  Hettor 
fu  colà,  non  fotlamcnte  lecita , ma  honorcuolcraminazzar  Patroclo  “ ’ 
nemico  del  Troiani,parimcntc  ad  ad  Alclfandro  deuc,  non  Iblo  non 
.cfl'er’attribuito  à colpa  l’haucr 'anch’egli  ammazzato  Achille,  nemico 
dei  Troiani,ma  più  tolto  à lodc.Ncl  quarargomenio  l’ha  da  notare, 
che  folamente  fi  pondera,^  fi  célidera  la  fomiglianza  del  fatto  d'am. 
bcdue,in  hauer  cialchedun  di  loro,  ammazzato  un  gran  nemico  della 
Jor  patria , ma  non  fi  pondera  il  modo,in  che  furon  molto  dilsimili, 
fiauendo  Hcttor'occilo  il  fuocaualicro  con  Tarmi  in  mano  da  fron- 
te à fronte;  douc  che  Alclfandro  con  infidie , Se  con  uil  fraudo  occilc 
Achille,  la  qual  difparità  , Se  dilfumiglianza  harcbbcda<demollrar 
chiunque  togliendo  à bialìuar’Aicfiàndro,  uolefi'c  dilcioglicre  il  fat- 
to argomento . Nè  minor  forza  harcbb^il  prelcntc  luogo  ancora,  le  w *• 
alcun  uolclVcmollrar  che  i Filofofi  non  doiicrcbbon’efltr  nella  città 
loro  ,dilprczzati,&  tenuti  àuilc.  pcrochc  potrebbe  confidcrarela  riarchces 
fomiglianza,  che  con  altri  pcritì,&  macllri  d’altre  facultà  nobili,  tc- 
gono  i Filofofi  in  eficr’ancor’cfii  macllri  d’una  nobiliGiima  facultà . 
ft  fondandofi  in  cot’al  parità  potrebbe  dire,  che  clfcndo  di  più  altre 
facultà  honoratei  lor  macllri,&  periti,  non  baiiuti  in  dilprcgio;pa- 
^ ' * Zz  % rimcntc 
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timente non douercbboacflcr’hauti à uilc  i Filofofìj  che (òn maeftri 
aiicor’efsidcirartc  della  iiita^chc  c cosi  utilc,&  nobil’arte.  Et  uolcn- 
do  noi  defender ’un  Sofilla^cioc  uno^chc  faccia  profcfsione,tfc  often 
tation  di  gran  litterato,  & gran  difputante  j Se  fcufarlo  per  hauer  lui 
in  vna  dia  difputa  à (urte  ceduto  per  forza  à coloro  , che  centra  d’eC- 
fo  argomcntauonojdi  l’oppiignauano;  potremo  pwr  la  proportional 
fomiglianza,  che  ticn  la  pugna , & battaglia  litteraria,  che  fi  fa  tra  i 
difputanti , con  quella  dei  fatti  d'arme  , argomentar  con  la  forza  del 
prefentc  luogo , & dire , che  non  efl’cndo  ad  un  gran  Capitano , che 
Uabbia  hauto  molte  uittoric-,cofa  ucrgognofa  fc  alle  iiolte  harà  rice- 
uutò  dannoso  farà  reftato  interiore  nel  fatto  d’arme;  non  doucrà  pa- 
rimente recar  biafmo,  ò nota  alla  dottrina  di  quefto  Sofifta,  & cfccl- 
lentilsimo  dilputatore,  roller  reftato  à quella  uolta  inferiore  nella  di 
^uta . MedeUmamente  quando  folle  occorlb  che  alcun  nel  publico 
configlio  di  qualche  Città  di  Grecia,com’i  dir  di  Sparta, d’Athene,  ò 
limile,  haucHc  uoluto  à beneficio  di  tutta  la  Grecia,efortar  qlla  Cit- 
tàànon  hauer  folamenteparticolar  confidcrationej,  & refpectodi 
fc  mcdcfima,&:  della  propria  utilità,  & gloria  fua,ma  di  tutta  generai 
mente  la  libertà  di  Grecia  ; harebbe  potuto  fral’aitrc  ragioni  feruirfi 
di  quello  luogo  della  parità  dicendo.  Se  gli  c cofa  conueneuole  (co- 
me ueramente  gli  c)  che  noi  tutti  priuati , & particolari  Cittadini  di 
quella  Città,habbiamo  lèmpre  à cuore  il  procurar  non  folo  alla  noi. 
lira  priuata  gloria,&  airintcrefl'epriuato  nollro,  ma  molto  più  ai  bc 
ne,&  aH’honorc  uniuerlàlc  di  tutta  quella  Città  noUra;  uoi  ancor  do 
ucte  tener  cura,  &:  zelo,  non  fol  della  gloria  di  quella  uoUra  Città  , 
ma  di  tutte  le  Città  di  Grecia.  Il  qual'argomcnto  c fondato  fopra 

Duella  forte  di  parità, & fomiglianza,che  nalce  da  proportioncjhauc  - 
o la  medefima  ragione  li  particolari  Cittadini  d'iina  Città  al  jpprio 
corpo  della  lorprouincia.  Molti  altri  eflempi  li  potrien  dare  àcon- 
fìnnation  della  chiarezza  di  quello  luogo  , ma  quelli  che  fi  fon  dati , 
pollbn  ballar  per  hora.'  Vn’altro  luogo  fi  troua  ancora,il  quale  pren 
dendo  occafionc  dalla  diuerfità,  ò non  diuerfità  del  tempo, non  lènza 
ragion  fi  chiama  luogo  dal  tempo . Tufo  del  qual  luogo  può  occor- 
rcr’in  diuerfi  modi.  L'un  modo  c in  cófidcrare,&  ridurre  altrui  à me- 
moria il  tcmpo,ncl  quale  alcuna  colà  fi  farebbe fatta,chc  in  altro  té- 
po  non  li  fa  poi  ; ò ucr  per  il  contrario , il  tempo  nel  qual  alcuna  co- 
la fi  farebbe  fatta , che  in  altro  tempo  dubita  che  non  li  faccia . come 
(per  elfempio)  eflendo  flato  già  occifo  da  Harmodio  compagno  di 
Arillogitonc  Hipparcho  tiranno  d’Athenc,  figlio  diPifillrato  famo 
Elsimo  tiranno;dcfidcraua  cgli,cbc  per  un  fatto  così  cgregio,&  utile 
».  — alla 
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■illà  Tua  patria , ifuoi  cittadini  gli  haaeiTcr  confticuica  publicamcntc 
vna  (lama  à memoria  (ìia . Onde  Ifìcratc  per  indurre  con  con  la  Tua 
oratione  gli  Athcnicli  à cosi  fatta  dctcrminatione  ; fra  falere  ragioni 
fi  fèrui  di  quello  luogo  dal  tempo  cosi  diccdo. Certamente  (ò  Atho- 
nicfi)fe  in  quel  tempo, che  Harmodio  non  haueua  ancor  elcguito  vn 
cosi  egregio  fatto,ui  hiuelfc  prima  che  felcgoilfe dumandatu,&  prc 
gato,che  uoi  gli  liaucftc  fatto  gratia  d’honorarlo  có  una  {fatua,  ogni 
uolta  ch’egli  occidefl'c  quel  tiranno;non  è alcun  diibio,  che  uoi  com- 
piaciuto f harefte.  hor’hauendol’cgli  fatto,uolctc  uoi  negargli  in  que 
Ilo  tempo,cio  che  in  quel  tempo  promclfo,©  non  negato  gli  harclfc? 

Non  uogliatc  adunque  ( ò Atheniefi  ) comportar,  che  quella  grada, 
ch’harcfte  promelfa  ad  Harmodio  in  tempo  che  uoi  haudlc  afpetta-  fin  T««w» 
to  da  lui  cosi  gran  benefitio  ; hor  ch'hauete  il  bencHtio  riceuuto  , gli 
Ita  da  uoi  dìnegata,&  quali  ritolta;  poi  che  il  negar  quello,  che  già  li  "ccTpturL 
c dato  ad  alcuno  con  la  promìfsione , c vna  fpctie  di  torgli  quello , 
che  c già  fatto  luo.  Quello  modo  d’argomctarc,  è toltoCcom’ognun 
può  ucderc)  dalla  diucrlità  del  tempo , & per  confcgueniia  dal  pred- 
iente luogo  ; li  come  parimente  fu  tolto  quello  altro , che  fu  fatto  ai 
Tliebani  in  vna  confulta,  che  fecero  fopra  d’una  domanda  di  Fih'ppo 
Re  di  Macedonia , Conciofiache  hauendo  Filippo  già  foccorfo  con  Wx/. 
rilieiiato  aiuto i Thebani contra i Foccnli  in  tempo, che  di  grande 
-importantia  fii  alla  falute  lor  tal’aiuto;&  penfàndo  d’hauerfcgli  in  vn 
xerto  modo  con  tal  benefitio  obligati;  occorrendogli  poi  bifbgno 
d’haucr’a  pafl'ar  con  fefl'ercito  per  il  contado  loro,perandar  contra  ’ 

gli  Athcnicli;  mandò  à ricercar’ i Thcbani,che  fi  contentalTcro  di  có* 
cedergli  amichcuolmcnte  il  pallb . et  trattandoli  nella  lor  confulta  > ^ 

le  tal  domanda  s’hauelfc  à concedcre,uno  dei  Configlieri , che  fauo» 
ritta  la  parte  di  Filippo  , cercando  d’indurre  ,&  fttadcrc  i Thebani  à 
compiacerlo  della  fila  domanda;  tra  l’altrc  ragioni  fi  Icrui  ancora  di 
quello  prefente  luogo  , argomentando  dal  tempo  in  quello  modo  « 
Certamente  (ò  Thebani)  le  in  quel  tempo  ch’eranlecolc  uollre  po- 
lle in  pericolo  dai  Foccn fi, Filippo  prima  che  ui  hauclTe  madato  quel  ?r/  w/t* 
aiuto,ui  Iiauclfe  ricerco  di  quella  conditione,ch’ogni  uolta  che  à lui  ^ 

occorrefle  d’hauer’à  pallàr  con  eflercito  per  il  territorio  uollro , gli  ^ 
fullc  lecito  il  farlo;  none  dubio  alcuno,che  uoi  per  il  bifogno  ch’ha- 
ueuate  in  quel  tempo  di  lui,  l’harelle  compiaciuto.  E'colà  dunque 
fuora  d’ogni  conitencuolezza , ch'haucndo  egli  proceduto  con  eflb 
uoicofi  liberamente,  generofamente,  & confidentemente  in  dami 
aiuto  fenza  domandami  condition’alcuna , pieno  di  confidentiachc 
lenza  far  con  uoi  pattQ  alcuno,uoi  hauclle,  occorrendo,  à mullrarui 
X . 1 , grati 
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grati  del  benefitio  ; hor  che  glie  n’c  uenuto  il  bi  fogno  j rna  così  liò» 
nella  domanda  gli  dineghiate.  Haueuaueramete  grand'cifìcacia  quc.> 

' Ilo  argomcntOj&  tutto  era  fondato  in  ciucilo  luogo  del  tempo,  rcuo 
cando  nella  memoria  dei  Thebani  il  tanpo,ncl  qual  riceucron’il  bc..- 
ncHtio,accioche  conolcefl'cro  che  quello,  eh  barebbon  del  certo  eoo 
ceduto  & promellb  in  quel  tempo  già  pallàto,cra  ragioncuul  colà  di 
cóccdcr  in  quel  prelcntc . Può  ancor’occorrere  (com'ho  d(^to  di  lo. 
pra)  in  altri  modi  l'ulo  di  quello  luogo:dei  quali  l'uno  laria  in  ualerlì 
del  tempo,  come  d'unacircollantia  tra  l'altrc,  che  poifon  render’ ò 
maggiore,  ò minor'il  latto . com’auuerria  (per  elTempio)  quanto  al- 
la circoHantiadeltempo.le  per  ingrandir’un  delieto  lo  confideraltè. 
ino  come  fatto  piùdinotee,  chedigìorno,  piùinun  tempo  dcU'an. 
no,che  nell'altro;  ò in  tempo  che  alla  Città  maggior  danno  ne  ueni. 
ua;  & in  altre  così  fitte  maniere,così  per  illenuare,  come  per  aggra. 
uar'il  latto . In  vn'altro  modo  ancora  togliamo  ulàr  quello  luogo,dc 
fpetialmemc  negli  Enthimemi  redargutiui,  con  far  conolcer  centra, 
dittionc  delle  parolc,&  ragioni  deirauuerlàrio , per  non  correlpoo. 
der’i  tempi  alle  ragioni.ch’cgli  addticc.come  auuerria(pcr  cll'cmpio) 
fe  noi  diccllcmo, Come  puoi  tu  dir  d'hauer  rcHituito  quel  depofito  al 
tale,  le  nel  tempo  cheque-ilo  depolìto  riccuelli,  era  egli  morto  due 
meli  innanzi . Quello  , & molti  altri  limili  eflempi  che  li  potrebbon 
addurre,  làrcbbon  tutti  fondati  in  non  corclpondcr  itf  mpi  à quelle 
cole,  chcfollèr’addotte , òconfirmando , ò narrando  ncU’oratione. 
Apprcllo  di  qtlo  e vn’altro  luogo  poi , il  qual  conucncuolmente  po. 
tiam  chiamar  luogo  dal  ritorcer  le  cole  dette,  centra  di  chi  le  dice: 
douendo  noi  concilo  reflcttcr  neHanuerlàrio  nollro,  quello  llcll'o  , 
ch’egli  dice  centra  di  noi.  Onde  la  forza  di  quello  luogo  confille 
principalmente  nella  uita,&;  coHumi  del  nollro  atiucrlàrio,parrago. 
nandogli  coi  nollri  proprij . et  in  due  maniere  fi  può  ulàre . la  prima 
e quando  intorno  à quella cofa  di  cui  lì  tratta  nella  caulà,la  buona 
fama,ò  buona oppenion,chcs  habbia  di  noi/;lccdcdi  gran  lunga  ql- 
la  deirauucrfario.  com’à  dir  che  le  lì  tratta  di  qualche  furto, lia  mol. 
to più  noto  à tutti ellcr la noUra,  e’icolliimi  nollri  alieni  da  fimil 
dclittn,che  ciò  non  è noto  dcU’auuerlàrio . et  il  limil  negli  altri  dea. 
litti,&ncU’altrc  caule  li  deue  dire.  Quando  dunque  conolceremo 
che  intorno  alla  colà  di  cui  fi  tratta,  lìamo  di  lunga  lùperiori  nella 
‘nuona  fimaairatiucrlàrio  nollro,  ìn  tal  caulà  potremo  ulàre  il  prc- 
lènte  luogo  in  domandar  l’auuerlàrio  , fe  occorrendogli  di  far’un  tal 
dclitto,egIi  fi  lafcialfcindurreà  farlo  : & rcfpondenco egli, che  nó  lo 
faria,  lùbito  douiam  concludergli  centra , con  dir  che  molto  manco 
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s^ha  da  peufarc , clic  rhaucfl'emo  fatto  noi . fi  come  fi  uede  clTerc  (la- 
to ufaco  un  così  fatto  argomento  in  una  Tua  Tragedia  da  Teucro 
(per  quel  che  (lima  ('interprete  greco  Spoeta  Tragico,  il  quale  intro- 
ducendo Ificratc  riprefo , ò ucr’acculàto  da  Ariftofontc  d'haucr  uo- 
luto  corrotto  da  denari^  tradir  le  naui  della  Tua  Città  con  farle  uenir 
in  mano  dei  nemici  per  tradimento;  tra  laltre  cole  che  gli  allega  à 
dia de(cnfione,(t (crue ancor  del  prefente  luogo  in  queìto  modo, 
dimmi  dille  (ò  Ariftofontc)  harefti  mai  tu  per  uigordigia  di  denari  j 
cheti  fodero  (lati  dati,  fatto  vn  limil  tradimento  di  tradir  le  naui 
della  tua  Città:ct  affermando  Ariftofontc  cfficacemcte  che  non  l’ha- 
ria  mai  fatto;  foggiunfe  Ificratc,adunquc  quel  che  non  harefti  fatto 
tu  cifendo  Ariftofontc,  vuoi  ch’habbia  fatto  io  edendo  Ificratc  ? nel 
qual'argomcnto  non  è dabio  che  ii  contcncua  grande  clHcacia,  per  il 
parragon  che  fi  fa  dei  coftumi  dcll’un’auucrlario,&  l’altro,  et  per  efi.- 
icr  cofa  à tutta  la  lor  città  nota,di  quanto  maggior  virtù  & di  più  in- 
corrotta uita  fùlfe  Ificratc , che  Ariftofontc . La  onde  è d’auuertire 
che  quella  prima  maniera  d’ulàr  quello  luogo  non  può  conuenir  gc- 
ralmcncc  ad  ognuno,ma  à color  lblamcntc,che  Ibn  communementc 
tenuti  di  coftunii,&  uita  ed'emplare,&  che  aiianzano  i lor'auuerlàrij 
di  honorato  nome,&  di  chiarafama,  ò generalmente  in  tutte  le  cole; 
ò almeno  in  quella  forte  di  delitto  Ibn  da  tutti  tenuti  più  da  quello 
alieni,  che  gli  auuerlàri  j loro . conciolla  che  quando  quello  non  (ufi* 
lc,rcftarcbbe  colui,  che  ufàdc  un  tal  modo  d'argomentare , quali  de-j 
rifoi&bcffito.  come  faria  auuenuto  quando  in  Athenchaueilc  alcun 
ulato  un  fimtl  modo  d'argomentar  contra  d'Ariftide.percioche  eden- 
dò  Ariftidc  tenuto  per  commune  oppcnione  cosi  fuperiorc  in  uirtù^ 
ii.  in  ucra  innoccntia  di  uita  à tutti  gli  altri , che  da  quella  fi  haucua. 
guadagnato  ii  cognome  di  Giufto;nó  è dubio  alcuno  che  quahique- 
bauedè  argomentato  nella  detta  maniera  contra  di  lui , làrebbe  ftatOt 
dcrilò  da  tutti . L’altra  maniera  d’ufar  quello  luogo  è quando  nò  fa-, 
remo  tanto  fiiperiori  airaiiuerfario  nell’oppcnion  che  s'habbia  di  cf— 
fo,&  di  noi,intorno  aH’eder  lontani , & alieni  da  quel  defetto , ò uer 
colpa,nclla  qual  conlifte  la  caulà,che  ci  badi  à poter 'ulàr  quello  luo . 
go  nella  prima  maniera  già  di  (opra  da  noi  dicliiarata.  Et  in  quello 
cafo  harem  da  Icruirci  del  detto  luogo  in  cercar  di  render  più  che  fi 
può  l'auuerlàrio  folpctto  di  ucrìtà , & indegno  che  gli  fia  predata 
fede  ; con  far  ueder’  efier  lui  macchiato  di  quella  (leda  macchia,  & di 
quello  ftclfo  uìtio,ncl  qual’egli  accufa,  & reprende  noi.  Pcrciochc  le 
ben  non  argomentaremo  direttamente  non  hauer  noi  commclToil- 
delitto  ch’egli  ci  imponc;nondimen  con  far  ueder  s’egli  fia  fottopo- 
^ (lo 
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fio  ì quella  fleiTa  forte  di  bruttezza^nclla  qual  vuoriinputar|noi;co< 
me  à dir’ad  adulterare  fé  l'acculà  e d'adulterioj&  il  fìmirin  qual  (i  uox 
'■  glia  altra;  uenìamo  àdetrahere  alla  fua  fama^&  a renderlo  manco  dc^ 

gno dcHcr  creduto  neiraccufà,&  reprenfìon  che  fa  di  noi^  & per có- 
(eguencia  dallacculàr  lui  della  medelima  colpa  ch’accula  noi , uien’  à. 
tornar’indircttamente  utile  alla  parte  noUra,  mediante  quella  minor, 
credenza  che  gli  (ìa  predata . Et  la  ragion  di  tutto  quello  nalcc  dal 
tkmi  parer  Icmpre  colà  per  le  dellà  ragioncuole,che  color  che  uoglian’ac 
x.-ra4 . culàrc,  ò reprendcr’alcunojficnojò  aliolutamentc  migliori  di  uita,  & 

cornac-  collumi  ,[che  non  fon  gli  acculati , e’i  ripreli , ò almen  lìen  tali  in 
cufacor.  quella  fortedi  uitiOj&  di  macchia^nella  qual  fanno  la  rcprenfiune,  tic 
racculàzparendo  in  nero  cofa  molto  fùora  di  quel  che conuiene l'ha., 
uer’alcun  faccia  & ardire  j d’accufare  , & cercar  di  far  punire  in  noi 
quello  lldlbuitio^che  non  meno  li  truoua  inelsi,chegli  habbia  luo- 
go in  noi . Onde  nalcc  che  le  nella  defenfion  nollra  faremo  diuenir 
palcfe  che  colui  che  ci  accufa,  habbia  in  quel  medellmo  error  pecca- 
■*v  to;  le  ben  per  quello  non  letiiam  da  noi  quella  macchia , nondimeno 
^ • lìibito  eh 'harem  fatto  conolccr  che  r.iuucrlàrio  repréde  altri  di  qllo  , 

. di  che  merita  d'ellcr  riprefo  lui  ; ucrremo  à torgli  per  quello  , tanto. 
. > .ti  di  credito,  che  non  farà  predato  più  (come  prima)  fede  alle  fue  'pa- 
role, il  clic  torna  (benché  indirettamente )in  giouamento  dcHa  par- 
te nodra.  Per  la  qual  cofa  può  da  quel  che  lì  c detto  cllèr  chiaramete 
t!f  «f%  noto  cfler’in  Ibmma  quedo  luogo  utilifsimo  à contradire,&  opporli 
ad^^kùr  v^iiucifalmentc  à tutti  coloro  .li  quali  ardilcono  ò di  rcprcndcre,  ac- 
reproban  culàre,&  bialinare  in  altri  quelle  llefle  cole  che  fanno , ò che  farebbó 
dum  . loro;  ò uer  d’ammonirc,efortarc,&  fuader  quclle,chcelsi  non  fanno, 
dnonfarebbon  mai.  Vn’altro  luogo  lì  truoua  poi,chiamato  il  luo- 
•xxii  Tf  go  della  diffinitionc  mediante  il  quale  può  rOratorc  cercar  di  diiìR- 
aiius  ex  modo  la  colà  che  gli  uicnc  in  propofito , che  poflà  cosi  fatta 

difiini-  diffinitionc cflcrglimezo.  Se  aiuto  à quello  , che  vuol  prouarc  . con- 

tiene. ciolìa  che  fc ben  ìa  uera,&  propria  cflcntia,&lòdantia  di  qual  lì  uo- 
glia  cofa,lì  come  gli  è vna  fola,cosi  non  fi  può  neramente  , & ragio- 
neuolmente  efprimcr,lcnnò  con  una  fola  diffinitionc;  nientediman- 
co  cflcndo  la  facoltà  otatoriauna  facultà  com  mune,&  più  amica  del 
uerilìmile,chedcll’cd]UÌIito  ucrodelfo,  & potendo  IpclVo  occorrer 
ch’ad  una  della  colà  fi  pofsin’allegnar  uaric  diffiniciom , tutte  per  di- 
»'  • ucrle  caule,&  rilpctti,lè  non  uere,  almen  ucrifimili  ;doucrà  1 Orato- 

t ' re  appigliarli  à quella,  che  più  gli  uien  in  propofito  . et  fpefle  uoltc 

potrà  egli  defl'o  nelle  occalioni  che  gli  ucngono,aircgnarc,&  formar 
delle  nuouc,  fecondo  che  gli  uerran  bene,  pur  che  ucrifimili  le  faccia 

appa- 
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•pparlre.Tal’c  dùquc  il  luogo  della  dilifinitionejqualc  hanìam  detto, 
del  qual  fi  (ùglió  (èruire  Ipellb  gli  Oratori.come  (p  cfsepio)  (c  ne  fer 
ui  vn^tnico  di  Socrate  in  defenderlo  cétra  coloro,  che  l’haucuano  ac 
cufàto  p nemico  della  religione,&  p hiiomo  che  né  crcdelTe  che  Dij 
fi  trouadèr’alcuni  al  móckl . percioche  eficndo  fondata  l'accufa  come 
fopraprincipalfondamétOjin  hauerliauco  (cmprepcofiunic  Socra- 
te di  reh;rir  ogni  fiia  attionc  al  cófiglio  d'un  Tuo  Demone,  & né  in  di 
uina  prouidetia  alcuna;colui  che  lo  dcfendcua,tra  l'altre  ragioni,  ch’e 
gliallcgada  in  cófutation  di  tal  fondameto,  usò  ancor  l'aiuto  del  pre 
sete  luogo  della  difiìnitionqdiffinicdo  che  colà  (ia  Demone. Diccua 
dùquc,  1 Demoni  certaméte  altra  colà  né  (òno,che  ò gli  fiefii  Dij,  ò 
opere  d’efsi  Dij.  fe  fon  Dij',adùq^ue  Socrate  ponedo  i Demoni,ucni- 
uaà  porre  gli  Dij.  Se  i Demoni  fon  opre  di  Dij’,  adunq;  nópotcdofi 
porre  l’oprc  d'alcuno,fc  coIui,chc  le  opera  né  li  pone  ancora,ueniua 
Socrate  ponédo  i Demoni,  à por  gli  Dij’.di  maniera  che  nell'un  mo- 
do,ò ncli’altro  che  la  detta  di^nition  fi  prenda,  ne  féguirà  ell'er  fallò 
che  Socrate  crcddfe,  che  Dij’  nella  natura  delie  cole  né  fi  rrouafi'ero. 
Si  (crui  ancor  di  qfio  luogo  Ificrate  cétra  d'un’aiiuerfàrio  fiio,  huo- 
mo  di  pocovalore,ma  nobilmolto,cfsédo  dilcefo  da  qllo  Harmodio 
che  in  cépagnia  d'Arifiogitone  occife  il  tirano  d'Athene,&  liberò  la 
patria  dalla  Tirinide.Cercaua  cofiiii  di  detrahcrel  tutto  quel  che  po 
tcua  airautoritd,&alla  gradezza  d’lficratc:&  né  hauedo  che  dir’altra 
cofa  cétra  di  lui,  fi  sforzaua  di  deprimerlo  cé  rimprouerargli,  & rin- 
bcciargli  la  fila  ignobilità,  effendo  ueramete  nato  Ificrate  di  molto 
ignobil /àngue.  Solédo  dunq;  cofiui  chiamar  fc  fielfo  nobilif$imo,& 
gcncrofi(simo,&  dir  che  un  cosi  degno  nome  à Ificrate  né  cóueniiia; 
fi  (èrui  Ificrate  I refpódergli,di  qfio  luogo  delia  diifiiAtione,  diffinié 
do  qfiaparola,nobilifiimo,ò  uergenerolifsimo,  chephorapotiam 
prender  quefie  due  parole,ò  uer  quefie  due  cole  per  una  ficflà:pofcia 
che  fc  ben  Ibn’allàidirtcrenti  tra  di  loro,  come  dichiarai  di  lopra  d 
pieno  nel  Capo  qiiintodecimo  di  quello  fecondo  Libro , & altrouc  ; 
tutta  uia  per  quel  che  qui  fa  al  propofìto  nofiro  di  quello  luogo,non 
accade  che  fi  confiderin  difiintamentc,inchiudcndo  ambedue  chia- 
rezza,&  n..biltà  di  Hi rpc.  Argomentò  dunque  Ificrate  in  quello  mo- 
do.reHèrgencrofilsimOjòuernobililsimononcaltro  in  follantia 
fiia,che  efler’ottimo,  & ualorolìlsimo,  & operator  d'egregij’  fatti . et 
che  fia  il  nero,  Harmodio,&  Arifiogitone , che  han  datò  nobiltà  alla 
fiirpcloro,nonhebber  prima  il  nomedi  generofi , ch’eglin’hauelTer 
operato  qualche  generofo,&  nobil  fatto,  per  il  qual’argomento  lic- 
ita infcnr’Ificratc,ch’hauédo  egli  operato  molti  egregij’  fatti , me- 
t ..  Aaa  ritaua 
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dtaua  molto  più  il  nome  di  gencrolb  j che  non  faceua  il  Cuo  auuer&t 
nocche  non  n’iuueua  operato  alcuno . Contra  del  medefimo  auuer- 
fario  t che  la  Tua  mcdehma  nobiltà  di  (àngue  in  deprelsion  d’ificrate 
•'*-  e(àggerando,fi  gluriaua  della  propinquità,  che  teneua  có  quel  gride 
qùod  Harmodio,progcnitor  (ùo  ; fi  lèruiua  Ificrate  per  defcnhon  (ua  del 
propin.  medefimo  luogo  della  difHnitione,  dilHniendu  la  propinquità  che 
quior.  rhuom  tenga  con  qualche  perfona  egregia,  diccua  adunque  à quel 
fuo  auuerTario  ; La  propinquità  che  rhuomo  habbia  con  qucfta,  o c6 
quella  pcrfona,non  c altro,nc  cófiilein  altro , che  ncH'approfsiniarfi 
coi  proprij  fatti,ai  fatti  di  quella  tal  perlbna  ; la  qual  |fomiglianza  di 
fatti  é la  uerafodantia  di  quella  propinquità.  Onde  elfendo  li  miei 
egregij  & generofi  fatti,molto  più  propinqui , Se  più  fimili  ai  fatti 
d‘Harmodio,&  d‘Arillogitone,che non  foni  tuoi,  ragioncuolmcnte 
molto  più  mi  porto  gloriarlo  di  quella  propinquità  , che  non  puoi 
far  tu,  dilsimilifsimo  da  quelli  in  tutto.  Medertmamentc  in  una  ora-* 
^ut  l A*"* lode.  Se  defeniìó d’Alelfandro  figliuolo  di  Pria- 
lexandrò  quello  luogo  coliii,cheIa  fece . percioche  ert'endo  da- 

ta ad  Alertandro  qualche  calunnia  dai  Tuoi  auuerlàrij,  & fpetialméte 
di  nome  d’ert'eminato,dirtbluto,&  incontinente;uolcndo  efsi  inferir 
per  quello  la  grande  incontincntia  ch’haucua  demollrato  in  non  là- 
perfi  allener  di  far  per  cagion  duna  donna  li  gran  macchia  alla  fama 
Tua  ; uolendo  da  quella  calunnia  rcufarlu,&  purgarlo  qucirOratore, 
che  lo  dcléndciia,ri(pondeua  à quello  con  diBinir  rdlcniinatc22a,& 
rincontinentia  in  altra  maniera , che  non  la  difliniuano  i riprcnlbri . 
diceua  adunque  folcrfi  confcrtàr  da  tutti  gencralmcnte,che  effemina- 
ti, incontinenti,  & nelle  cole  d’amore  intemperati  li  deuon  doman- 
dar coloro,che  non  fon  mai  contenti,  ò fati]  della  bellezza  d’un  cor- 
po lolo , nc  conlcruan  mai  per  molto  tempo  l’amor  duna llelfa 
Donna;  ma  s’inuaghifcon  di  quante  ncuengano  lof  innanzi . il  che 
non  hauendo  fatto,nc  facendo  Alertandro,anzi  eflendo  llato  Icmprc 
conllantilsimonciramor  duna  (bla,  non  può  meritar  giullamente 
quello  nome  d'eHeminato,&  d’incontinente . Socrate  ancora  con  la 
lorza  di  quello  luogo  Ibleua  dilcioglier  la  marauiglia,ch'haueuan  gli 
. amici  luoi,ch’egli  crtèndo  più  uolte  flato  con  grande  inllantia  chia- 

quo^^-  da  Archelao  Re  di  Macedonia  dcliderolb  di  uederlo,  & d’ho- 
cratcs.  norarlo  ; haueua  Socrate  nòdimcno  reculàto  lèmpre  di  compiacerlo 
dell’andata  lùa  ; di  che  li  marauigliauano  i Iboi  amici.  Se  di  dò  lo  re- 
prendeuano.  ai  quali  egli  rilpole  che  eireculàua  d’andare  adArchc- 
lao,per  non  riceuer  contumelia,  ò incarico  d'honor  (per  dir  così)  da 
qud  Rè . della  qual  rilpolla  marauigliandofi  gli  amici , per  efler  cofa 
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certa,  cV Archelao  fì  tnoucua  à chiamar  a Cc  Socrate  per  honorarlo , 
accarezzarlo  ,&  dargli  doni  conuencuolialla  fapientia  di  coti  gran 
Filofofo;cgli  per  prouar  loro  quato  haueua  detto  della  paura  ch’ha- 
ucua  di  non  riccucr  contumelia,/!  fcrui  di  quello  luogo  della  diftìni- 
tione,dicendo  ch'alhor  s'ha  da  intender  ch'alcuno  ci  facia  carico,  & 
contumelia,  ò uillania  che  uogliam  dire,quando  ci  fa  colà , alla  quale 
non  potendo  noi  dar  ricompcnlà,ucoianio  ad  elTcr  pervio  conofeiu^ 
ti  per  inferiori  à lui,  il  che  non  può  pallàr  lènza  nollra  uergogna. 

Onde  elTendo  così  latta  la  contumelia,  ne  legue  clic  non  manco  re- 
narci io  incaricato  da  Archelao  p le  cortelie,  ch’egli  liillè  per  farmi , 
non  elTcndo  io  habilc  à potergliene  render  gratic  con  ricompenla  al 
cuna;  che  incaricati,  & cófiifi  di  uergogna  rellar  foglian  coloro  , che 
riccuendo  ingiuria,  non  nercndon  ncompcnfaconlaucndetta.  Si 
può  dunque  ueder'in  quello  elTcmpio  con  quanta  argutezza  , & con 
quanto  inditio  di  modellia  d'animo  intendeHè  , & dillìniire  Socrate 
lacontumcha,dilferentcmentedacomeia  intendon  perla  maggior 
parte  gli  huo mini;  /limando  egli  che  il  render  ricompenla  dcilxne- 
fìtij  riccuuti,iìa  quali  una  Ipetic  di  uendicarlì,pcr  non  rcllar'infcrior' 
altrui . Hor  in  tutti  quelli  allegati  ellcmpi  potiam  conolcer  quanto 
polfa  quello  luogo  della  diffinitione,communc  cosi  à prouare  ,co.. 
me  à confutare,&  non  meno  nella  negatione,  che  neU’allcrmatione.  • 
£thal‘Oratord’auuertire,cheintrouare,& formardinuouo  Icdif- 
fìnitioni  delle  cole,  s’ha-da  cercar  di  formarle  in  modo,  che  le  polsin 
parer  ucrilimili  ; come  negli  addotti  c/Tempifi  può  uedere  che  fé- 
cer  coloro,chc  tal  luogo  ufarono . altrimenti  farebbon  le  dilHnitio- 
niinutili,&  fpcllb  derilc.ò  almcn  non  accettate  dagli  afcoltatori;& 
per  confeguentia  non  rccarebbon  giouamento  , ò frutto  alcuno. 

Siinil’al  già  detto  luogo  è vn’altro  , che  prendendo  il  nome  dalla 
moltiplicata  lignilìcatìon  d'un  nome , fi  può  domandar  luogo  dalla 
moltiplication  del  lìgnilìcato . ne  di/Fcriice  dal  precedente  in  altro, 
fennò  che  doue  in  quello  per  la  moltiplication  delle  difBnitioni  che 
li  tbnno  alle  colè,uengon^à  parer  uenfimilmcnte  moltiplicate  le  na-  ” *1“®^  * 
ture  di  quelle  cole  ancora;in  quello  li  confiderà  la  moltiplication  dei 
lignilicati,chc  polsin  quadrare  à vna  parola  loia  : dei  qual  fignilicati 
* quello  eleggerà  l’Oratore,  che  più  conolceràelTcr  commodo  al  lùo 
propolito . come(per  clTempio)  hauendo  noi  acculato  vno,che  coll- 
era la  legge,  & llatuto  della  Città , fullè  andato  di  notte  per  la  terra 
armato  ; & defendendoli  egli  con  dire , che  quella  legge  non  gli  era 
nota  ; & che  douendo  Iccondo  la  legge  della  natura  l’ignorantia  Icu- 
far  la  colpa,ueniua  egli  à meritarne  Icufaifi  potrebbe  per  noi  refpon- 
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dcrcnfcruarijngnificaci  quelli  deirignorantia  ^ elTcndo  di  più  forti 
ignoramic.  tra  le  quali  una  e quando  noi  nó  (àppiam  qucllo^che  non 
Tiain  tenuti  à fàpcrc»  & che  difHcilifsima  cofa  , & quali  impofsibil  ci 
(ùria  flato  rantiueder  d'haucrlo  à fapere . come  (per  clfcmpio)  auer- 
ria  fcpenfando  io  d'occider’un  mio  nemico  j &haucndo  fatto  dilu 
gentia  di  non  m’ingannar’in  prender  altri  in  Tuo  c5bio,  occideffe  mio 
padre  j che  per  qualche  cafo  impcnfatifsimo  ^ & inconllderabilifsi. 
mo  fi  fuflc  trouato , doue  io  uerifimilifsimamcntc  poteuo  penfàr  ^ 
di  trouar’il  mio  nemico . Quella  forte  d’ignoraiitia  è quella  di  cui  uo 
glian  le  leggi  che  s’intcnda^'habbia  à Icufàr  la  colpa.  Vn'altra  igno- 
rantia  cpoijquando  non  iàppiam  quelle  colè,  chcfiam  tenuti  à lape- 
TC,&  in  pròto  fono  à farli  note  à chifique  faper  le  vuole  : com’auuién 
delle  leggi  fcritte,&  llatuti,&  editti  publici . £t  cosi  fatta  ignorantia 
non  dilgrauaj  ò feufa  punto  il  delitto . Et  diquella  fòrte  ellcndo  fia- 
ta quella  di  colui  jche  noi  accufiamo^in  non  laper  la  l^gc  fatta  che 
non  li  uada  armato  di  notte  per  la  Città^non  fi  curò  egli  di  fàpcrla,& 
per  confèguentia  non  merita  per  quello  affolution’alcuna.  Medc- 
limamente  quando  io  fulfe  (per  effempio)  acculato  di  furto^  & alle- 
gado  nella  mia  defeufione  delfcre  flato  indotto  à ciò  da  forza,  & ne_ 
cefsità,&  che  quel  che  fi  fa  per  necefsità,  & per  forza  non  s’ha  da  im- 
putala delitto;  rauuerfàrio  negaffe,che  felTe  fiata  in  me  tal  neccfsità, 
non  clfendo  flato  alcuno  j che  m’habbia  con  farmi  eflrinfeca  forza, 
uiolentato  cétra  mia  uoglia  à fare  tal  furto;  potrei  per  virtù  del  pre- 
lènte luogo  prouar  la  detta  necefsità , mediante  i uarij  fignificati  di 
quella;&  dire  più  colè  lignificar  quella  parola,neccfsità,&  che  di  più 
foni  fi  ritroua . vna  c quando  nafee  da  forza,  & uiolentia  eflrinfèca  , 
come  s’alcun  prendedomi  il  braccio,  mi  facelTe  dar’ad  alcuno  una  bat 
titura  contra  mia  uoglia . et  così  fatta  neccfsità,che  fi  domanda  aflo- 
luta,confcflb  io  non  circr’accadiita  nel  fimo  mio . vn'altra  nccefità 
c poi,  la  qual  li  domanda  conditionata;ct  c quando  ci  è propofla  in- 
nanzi,per  indurci  à far  qualche  cofà,una  cosi  dura,  & incomponabil 
conditione,&  pericolo,  nel  qual  faremo  per  incorrer  non  la  facedo, 
che  le  ben  difpiaceuolifsimo  ci  farebbe  il  far  quella  tal  colà  ; nondi- 
meno ci  fi  moflracosihorribile,  & perìcolofà  quella  conditione  , 
ch'auanzalaforzahumanailcomponar  di  fodèrirla;  et  per  confc-  * 
guentia  ci  induce,  & ci  fpingeà  far  la  cofa  impellaci  con  gran  no- 
Ara  malagcuolezza  d’animo.Et  così  fatta  necefsità  merita  ancor’elU 
efcufatione,&  pcrdono,non  effendo  ballante  naturalmcte  l’huomo 
à fupcrarla.ee  tal  necefsità  fu  quella,  che  mi  fpinfc  àfar  quel  funo, 
trouandomi  in  termine,  che  ò mi  bifognaua  morire  d’cflrcma  fame, 
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ò cercar  d’aiutarmi  in  qualunque  modo  io  potcua  per  fuggir  la  mor- 
te . Ecco  dunque  come  in  quello , & nel  precedente  elTempio  li  uede 
l’ufo  di  quello  luogo  mediate  la  dillintionc,  & diuilion  d'un  nome  in 
più  fignilìcati,appigliàdoci  à quel  lignilicaro,chc  più  ci  uicn'in  prò- 
pofito  . Arinotele  per  cdnnpi  del  nome  di  moltiplice  fignifìcato 
adduce  in  quello  luogo  una  Icinplice  parola  fola  j cioè  vn’aducrbio  , 
che  in  nollra  lingua  lignilica^rcttamente,  ò uer  direttamente . ma  nó 
già  accade  à noi  nella  nollra  lingna^che  qlla  parola,direttamcteJiab 
bia  più  dillinti  lignilìcati(làluo  torlc  che  p metafora^che  nó  fihor'al 
noftro  propolito) li  come  doucua  amienir  in  ql  tépo^  di  qll'aducrbio 
greco:  nó  cllendo  necelTario  che  quei  diuerli  lignificati  che  foncom 
proli  da  vna  parola  I una  iingua,lìcno  cópreli  da  correlpódéte  parola 
in  un’altra^p  le  uarie»&  cafuali  locucioni,che  tegon  le  lingue  dillinta- 
mcte  l’una  daU’altra;li  come  li  può  ueder  parimcte  negli  e^uocij  che 
quel  nome  che  larà  equiuoco  à più  fignilicati  in  vna  lingua^non  farà 
equiuoco  nell’altra . conie(p  eliempio)qlb  parola,cato,in  nollra  Un 
gua  fignilica  il  canto  che  c melodia^  & il  canto  che  c angolo;et  liódi- 
mcno  quelli  due  lignificati  ^ non  fon  compreli  da  vna  parola  greca  j 
uè  ancora  da  vna  latina.Hur  quai  folfcri  fignifìcati  di  qucU’aducrbio 
grccoiche  pone  per  clfcmpio  qui  Arillotclc  , non  ho  potuto  inucHi- 
gare;  non  ne  trouando  uelligio  in  greco  Autorcjchc  io  habbia  letto. 
nèèinarauigiia;pcrochcil  piùdelleuoltecosì  fatti  moltiplicati  li- 
gnificati fogUono  fpcllb  nafeer  j & morir  con  le  lingue . onde  nó  ef* 
fendo  più  uiua  quella  greca  antiqua  lingua^ma  ellcndo  folamente  ri- 
maila  nei  Ubri  morta  ; può  facilmente  ellcrli  perduta  quella  moltipli- 
cation  di  lignificati  di  taUaduerbio . L’Interprete  greco  fenzanome, 
clpofitor  di  quella  Retorica  d’ Arinotele,  più  uoltc  da  me  citato,  fil- 
ma che  i fignifìcati  diuerli  di  qucU’aducrbio , che  fuona  rettamente  , 
folTero  il  dirli  vna  quantità , come  farla  d'una  linea,  d’un  legno,  ò li- 
mile, elTcr  rettamente,  cioè  non  coniamentc  dillelà;  & l'clicr’una 
orationc,  ò qualche  altra  anione,  rettamente  fatta . Ma  io  non  con- 
uengo  con  l’oppenìonc  di  quello  Interprete  : perochc  quelli  due  li- 
gnihcati,  ch’egli  adduce,  fon  dillinti  per  cagion  di  metafora,  che  è 
altra  dillintionc,che  quella,  che  cerchiamo  al  prelcntc  del  moltipli- 
car dei  lignificati . conciolìa  che  li  come  quella  parola  piede , in  dir 
noi  ai  piedi  d’un’huorao,&  ai  piedi  d'un  móte,dc  ai  piedi  d’uno  Ican- 
no,non  fi  può  tagioneuolméte  dire,clie  uari j,ò  moltiplichi  nei  ligni 
fic3ti,lignificando  vna  mcdelima  cola  in  tutti,cioè  la  parte  più  baila 
dlloro,pdcpédcr  le  parole  metaforiche  da  vn  lignificato  Heilb,pre- 
fb  ò propriamcte,ò  mcuforicamcte:  così  ancora  uU’aducrbio  greco. 
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che  importa  in  linma  noftra  drittamente^  ò uer  rettamente  non  ua. 
ria  (ìgnificato  in  mr  rettamente,  cioè  ienza  incoruaméto  eher difte, 
(a  vnu  linea , & in  dir  rettamente  eflèr  compoflo  vn  poema , ò fatti 
vn ’operatione  : non  efl'cndo  in  qtiefti  parlari  altra  uariatione , che  d 
proprio  & di  metaforico . Non  polTo  &r  già  che  io  non  mi  maraui 
glidcirefpofition  d‘ alcuni  moderni  efpolitori,  & (crittori  della  Re- 
torica ,così  latini  ,come  uolgari;  li  quali  voglion  che  Ariftutelc  pet 
^ucflo  luogo  intenda  il  luogo  dell  ambiguità  , ò uer  dcUcqiiiuoca-, 
tione  « In  che  io  non  conuengo  con  efsi  /appartenendo  l'ulo  dcllc- 
quiuocatione,  & dell’ambiguo  più  toflu  agli  apparenti  enthimemi, 
cne  ai  legittimi  ; non  eflendo  cofa  lontana  da  qualche  fpetie  di  frau- 
de  l’ufar'  vn  nome  per  vn  lignificato  lontanilsimo  da  quel  fìgnifica- 
tOjChe  comprefò  (otto  io  flelTo  nome,cade  nel  propofito  di  cui  trat- 
tiamo . Et  che  quello  Ila  il  vero  veggiamo  che  Arillotelc  pone  il  luo 
go  dell’ambiguo,  ò uerdell’equiuocatione  fra  i luoghi  degli  Enthi- 
menù  apparenti,  fi  com’ancora  il  luogo  deiramlìborogia,&  altri  li- 
mili , come  vedremo  nel  feguente  Capo . Vn’altro  luogo  li  troua 
ancora  nominato  il  luogo  dalla  diuifione , ò uero  dal  partimcnto;  & 
c quando  partendo  noi  alcuna  colà  in  tutte  quelle  parti,  & quei  ó- 
pi,  nei  quali  lia  uerilìmile,  che  la  pollà  uerilìcarll  ; & mollrando  che 
in  nelTune  d’ede  lì  può  uerilicare , concludiamo,  che  parimente  di 
quella  tal  cofa  adblutamencc  non  fi  uerilìca . ò uer  mollrando  che  in 
tutte  l’altre  lue  parti  non  ha  luogo , concludiamo  che  in  quella  vna 
fola  parte  che  rolla  non  dimollrata , lia  necelTario  che  li  verifichi,  & 
habbia  luogo . Onde  li  può  ucdere,che  s’ingannan  coloro,che  non 
uoglian  che  quello  luogo  polla  diuenir’utile  à concluder’  altrimenti 
che  dillruggendo  , ò negando  , elfend’egli  neramente  gioueuole  al- 
ralfirmation’ancora.  Et  la  ragion  dell'inganno  loro  credo  io,  che 
lia  il  uederche  Arillotcl  non  pone  lènnò  un’cflcmpio,  & quelnega- 
tiuo , il qual’è  quello . Se  glie  cofanerilsima , & confcilada  tutti, 
che  le  ingiurie , che  fanno  gli  huomini,  nafehin  nccclfariamente  dal- 
l’una  di  quefte  tre  cagioni,cioè  ò per  quella,  ò per  quella,  ò per  que- 
A’altra,  com’à  dire  ò per  vtilicà,&  commodo  che  lor  ne  uenga,ò  per 
(bla contumelia  &uiÌipenlione,  ò finalmente  per  ucndicarli  ; delle 

Suali  la  prima  , & la  feconda  non  poflon’  haucr  luogo  nel  calo  no- 
to, non  potendone ucnir’àcoHuicom' adir  à Filippo  utile,  ò cò- 
modo alcuno  per  ingiuriar ’Alcllàndro  ; nepotendo  bauerlo  fatto 
per  contumelia,  hauendo  mollrato  lèmpred’honorarlo,  6i  di  (li- 
marlo afTai^rellarcbbe  che  rhauefle  fatto  pervendicarli.  ma  tu  (IclTo 
conldsi  non  haucr  Filippo  riceuuto  ingiuria  da  Alellàndro,  per  ra- 
gion 
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gion  della  quale  s'haueffe  à muouer  per  vcndicarfìjne  lègue  adunque 
pcrnccefsità  , cfl'cr  Filippo  totalmente  innocente  da  quella  colpa . 
Quello  e in  foUantia  Tellempio  d’Arillotcle  : Se  le  ben  l’ha  addotto 
negatiuo,  non  re  Ha  per  quello  che  non  n'hauclle  potuto  addur  degli 
allcrmatiui  ^ eilcndo  util  quello  luogo  coli  per  concluder  alTcrman-.- 
do  t come  negando . come  ( per  eflempio  ) alHrmatiuamcQte  lì  po- 
trebbe ufar  dicendo,  le  l elfcrcito  dei  nemici  noHri,  ha  da  uenir’ai  no 
Uri  danni  nel  contado  noHro,  bilogna  necelTariamcntc  che  faccio 
l'una  delle  tre  HradCj  cioè  ò quella  uicina  al  mare,  ò quella  che  fegue 
le  radici  delle  montagne  nome  ^ ò finalmente  quella^che  ua  Icgucn- 
do  il  fiume  j & che  fecero  l’altra  tiolta  . della  prima  ^ Se  della  Iccon- 
da  pot iam  rcderci  certi  che  nó  fien  p farle  per  la  tale,  & per  la  tal  ra- 
gione; adunque  rcHa  che  faccio  la  terza,  & à impedir  qucHa,hauiam 
da  uolger  tutte  le  forze  noHre . Ecco  dunque,che  affirmatiuamen-. 
te  fièconclufo;  come  fi  potrà  farfempre,  che  fatta  la  partitione^ 
fi  elcludcranno  negatiuamente  tutte  l’altre  parti;  & quella  che  rella- 
rà , uerrà  conclufa  affermatiuamente . Ben  è uero  che  bifogna  clTcr 
molto  diligente  in  far  la  diuifione,  el  partimento  io  modo,  che  non 
fi  laici  alcuna  parte  indietro  : altrimenti  rellarcbbe  il  luogo  uano,& 
inutile  cosi  all’affèrmatione,  com’alla  negatione.  come  le  ( per  ed 
{èmpio  ) per  uoler  defender’  alcuno,com’  à dir  Filippo,che  non  ha- 
uefie  commefib  il  tal’  adulterio  del  qual  fia  (lato  acculato  , dicelTe- 
mo  ; Tutte  le  Donne  con  le  quali  fi  commette  adulterio , ò fon’  in. 
dotte  à quello  per  uiolentia  che  fia  lor  fatta  ; ò per  eflcr  prefe  dalla 
bellezza,  & gratia  dcU'adultero  ; ò per  elTer  finalmente  corrotte  da 
promeffe,  & da  doni . le  due  prime  caufe  in  Filippo  non  poilbn’  ha- 
uer  luo  go  : per  ciò  che  non  è egli  huomo  potente,  & d’autorità  da 
poter  far  uiolentia  à Donne  nobili;&  bellezza  non  folo  non  fi  truo. 
ua  in  lui,ma  par  ipprio  un  dirgratiatilsimomollro:&  quàto  alla  ter. 
za  caufa,già  Tanuerlàrio  fleflb  confellà  eifer  Filippo  , non  fol  poue. 
ro,  ma  mendico:  adunque  non  eilcndo  alcuna  delle  dette  caule,non 
fi  deue  (limar  ch’habbia  commefib  tal’  adulterio  . Quello  argomé 
co  procede  con  la  forza  del  prelcnte  luogo  ; ma  perche  nella  partitio 
ne  non  fi  fon  prclc  tutte  le  caufe , che  conducano  le  Donne  nobili 
ad  adulterare , vico’  à rimaner  fcnz’efficacia  : pofeia  che  fi  può  facil- 
mente  relpondere,  chele  ben’ in  Filippo  nonconcorran  lette  dct. 
te  caufc;nondimcno  uè  ne  concorre  uii’altra,chc  fu  lafciata  nella  di- 
nifionc  indietro;  & è la  grandilsima  commodità  ch’egli  haueua  dì  & 
notte  di  poter  feemaméte  lenza  dar  fofpetto  alcuno  trouarfi  à folo  à 
folo  con  quella  Donna,  la  qual  commodità  non  c minor  caulà  d'in. 
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dur  le  Donno  à tal  fatto , che  (ì  fìa  qaal  fi  uoglia  altra  cau/à  i Biso- 
gna dunqiieauuertire  di  far  la  pattinone  picna,&  compiuta  con  tuu 
tc  le  parti  (ùe  ; delle  quali  viia  che  lì  lalcialfc  in  dietro  , non  potrebbe 
il  luogo  hauer  forza  ^ non  (òlnegatiuamente  , com*  hauiam  ueduto, 
col  pur’hora  addotto  eCsépio^ma  ne  ancora  afHrmatiuamcnte.  come 
chi  lì  voglia  può  per  le  lìeifo  trouar'cHempi . Segue  vn’altro  luogo, 
che  prende  il  nome  daU'induttione,  che  per  quel  che  importa  il  no- 
me greco  il  quale  hanno  interpretato  i Latini  induttionc  , non  im- 
porta altro  in  lipgua  nolfra , che  raccoglimento  . ma  per  non  dilco- 
flarmi  dall’ulb  ch’ha  già  apprell'o  di  noi  preualfo  in  accettarli  quello 
nom'e  latino  per  nollro,  ancor' io  chiamarò  quello  luogo , il  luogo 
dcirinduttione  , più  tollo  che  del  raccoglimento,  per  non  far’  ofcu> 
rezza  con  introdur  nomi  nuoui . La  forza  di  quello  luogo  conlìlle 
in  cercar  di  raccoglier  più  cole  che  fien’occorlc  limili  alla  cofa  che 
trattiam  noi  ; & concluder  che  ciò  che  li  truoua  haucr’hauto,ò  hauer 
luogo  in  qlle,  habbia  d’haucr  luogo  ancor  nella  nollra . còme  ( per 
eir.mpio)  accadde  neirifola  diPeparethia  in  quella  lite  contro- 
uerfiajch’hcbbcr  diiediquei  Cittadini,di  chi  di  loro  tùll'c  veramente 
hgliuolo  vn  giouinecto  di  quci’ilbla . conciolia  che  delìderando  vn 
di  quclli,chc  li  douelfc  quella  detcrmination  rimetter  nella  teftimo- 
nianza,&  dccifioncjche  ne  facefle  la  propria  madre;  cercaua  di  per- 
suader ai  Giudici  che  coli  fatta  dubicatione,  non  fi  potcllc  determi- 
nare con  più  certa  verità  da  nelliino  , che  dalla  HcHc  madre  ; perche 
multo'meglio  ch’alcun’altro  polfon  là  pere , ò llimar  le  madri,  di  che 
padre  fieno  i lor  figliuoli. & aggiungcua  à c]Ucllo  che  cofi  Irmpre  in 
fimili  comroucrfse  fiera  oflcruato.  & à mollrar  quello  li  lèrui  del 
prelcnte luogo  dcirinduttione,  dicendo , cheinvnlimil  giuditioin 
Athene,  nel  qual  fi  dubitaua,  fé  vn  figlio  di  Manna  Oratore  fulfe 
ueram«.nte  lùo  fìgliuolo;fii  dai  Giudici  decifa  la  caula  fecondo  la  de- 
tcrminatione  ,&  giuditio , che  ne  fece  la  propria  madre.  In  Thcbe 
parimente  ellcndo  gran  controuerlia  tra  Ifmenia , & Stilbonc  poté- 
ri Cittadini  di  chi  di  loro  fulfe  ueramcntc  figliuolo  ThclFalifco,  fu  ri 
mcfl'a  dai  Giudici  la  determination  nel  parere  che  ne  facefle  Dodo- 
ne madre  di  Thelfalilco  : la  qual’  aflermò  che  egli  fiiflc  figlio  d’Ilmc- 
nia,&  coli  d'ilmenia  fu  giudicato,  & fempre  di  poi  fu  chiamato  Ihel 
falilco  d’Ifmenia . Con  quefl’adunque  induttionc , ò ucr  raccogli- 
mento dei  detti  giuditij  determinati  in  cali  limili  al  fuo , fi  sforzaua 
di  concluder’ vniuerlàlmentc  colui  deU'Ifoladi  Peparethia,  apparte- 
nerli alle  madri  il  determinar  fra  i dubbiofi  padri , i veri  padri  dei  lor 
figliuoli;  & per  conlègucntia  douerliil  medefimo  farnclcafolùo. 
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Vn  fimircflcmpio  d'Induttione  fi  ucdc  ancor'  vfato  da  Theodcttc 
in  quella  oratione,  ch’egli  intitulò,&  nominò  delia  legge . douc  uOt 
Icndo  pcriìiadere  che  non  era  ben  di  dir  in  proic'.tion  le  rtclVo , & le  t. 
cole  lue , & por  la  propria  falute  in  man  di  perfone  , che  li  licn  fatte 
conofeer  (empre  per  negligenti,  & trafeurate  della  faluczza  , & del  - 
l'utilità  di  tutti  quelli,  ch’han  pollo  in  man  d'clsila  falute  loro,  & le 
•cofe  loro  ; li  (èrui  di  quello  luogo  dell’ Iduttione,  raccogliendo  altri  «ini  dca- 
lìmili  per  prouar’  il  luo  ; in  quello  modo  ; Se  fi  vede  manifellamcnte,  *'*^"‘*  • 
che  à coloro  che  trafeuratirsimi,  & ncgligcntifsimi  fono  in  haucr  cu 
ra  dei  caualli  d’alcri,che  fon  dati  alla  cura , & alla  cullodia  loro , nef- 
fun’è  che uoglia  dar  loro  àcullodir’i  loro:&  le  parimente  ueggiamo 
che  à coloro  , i quali  hanno  ò per  negligcntia,  ò per  iinperitia,  hauta 
fi  poca  cura  delle  naui  d’altri , che  l'hanno  hauto  à dar’  in  Icoglio , ncque 
ò in  altra  maniera  à Ibirimergcrii , & conquallàrli  ; non  fi  troua  più  qui . 
alcuno , clic  U'  glia  Ufeiar  guidare  „ ò gouemare , ò cullodir’  ad  efi- 
fi  , le  proprie  naui  : & le  il  liinil  fi  può  parimente  conolcer’  auucnir’  ^ 
in  altre  cuHodie  limili;  farebbe  ueramenielloltitia  quella  di  colui,  -t;,,. 
che  ponefle  la  propria  falute  in  mano  di  chi  fia  fiato  poco  curio(o,&  ^ ^‘‘go  id 
dtligcnteinhaucr  cura  della  làlute d’altri.  Quefiomedefimo  luo- 
go  dcirinductione  usò  ancora  Alcidamanteà  mofirarc,  & prouar  n , 
che  gli  huomini  (spienti , & di  gran  dottrina  fono  fiati  Icmpre  da  o-  ** 

:gnuna.honorati&fiimati  inogniluogocliefien’andati,8ccomun-  &ut  Alci 
que  licno  fiati  nel  refio  delle  qualità  loro,  lalàpiciuia,  & dottrina 
loro  eliaca  lem  prc  balla  n tc  à fargli  hunorar  douunquefilìentroua- 
ti . diceua  dunque  Alcidamaote  per  prouar  quello . Gli  habitatoci 
dcirifoladiParohtbberoinhonor  grandemente  Archilocho,  non 
ollantc ch’egli  fiilic  mordacifiimo rcprciifore , Hi  accerbifiimo  inaU 
dicefite  ; tanca  forza  hebbe  apprcllb  di  loro  la  dottrina  di  qucU'liuo-  ' ’ 

mo . Quelli  dcflfola  di  Chio  tcnncr’in  marauigliofo  honore  & fii- 
mationc  Homcro , quantunque  non  filile!  or  Cittadino,  & compa- 
triota. Saffo  parimente  non  qftantc  che  fufle  Donna  ,&  non  huo- 
mo,  fu  per  cagion  della  fua  gran  dottrina,  & della  gran  dolcezza  dei 
fuoi  poemi , Topra  mcxlo  honorata , celebrata , & tenuta  cara  da  gli 
habitatori  di  Lcfbo , & Mitilcne . 1 Lacedemonij  medcfimamcn- 

ic,  quantunque  per  l’ordinario  non  folfci  grandemente  inclinati,  & 
dediti  ad  amare  de  ammirar  glifiiidij  delie  buone  lettere;  tuctauia 
potè  tanto  apprefl'o  di  loro  la  dottrina,&  la  fapicntia  dt  Chilonc,che  ^ 
per  legno  dcU’honotein  cui  lo  tcncuano , releflcro , & l’acccttaro-  • 
•no  nel  lor  Senato  , derogando  agli  ordini,  & fiaciitiloro,pt  ri  qua- 
li ordinariamente  non harebbe potuto  haucrui luogo.  Inltaliaan. 
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cora  non  oflantc  clic  Pittagora  no  fiiflc  del  (àngue  di  quella  prouia- 
eia , ma  uenutuui  ad  habitar  d'altronde  ; fu  egli  nondimcn  tenuto  in 
lì  grande  cdiniation  da  qi  popoIi,c(ie  ancor  fin’  oggi  dura  quiui  chia 
riisima  la  (ìia  fama  . ficomc  (ìconlcrua  parimente  oggi  ancor  uiua 
la  memoria , c’I  nome  d’ AnalTagora  negli  animi  dei  Lamfaccni  ; non 
offante  ch'egli  fiiflè  quiui,  non  (òl  forefticro  , ma  di  pochi  giorni 
cenTucrò  • perche  cflTcndo  (lato  quiui  alValtato  dalla  mortc,mcntre 

ch’egli  andana  perregrinando,  & iiedendo  il  mondo  ; nondimeno  fii 
da  quel  popolo  honoreuolifsimamcntc  (cpulto,  & d’un  nobilifsimo, 
& ornatifsimo  (èpuldiro , fliron  le  (ite  oflà  honoratc , il  qual’ancor 
dura  nei  tempi  noftri  ; fi  come  dura  in  quel  popolo  la  rcuercntia  che 
tengono  alla  memorìa  di  qucirhuomo . Gli  Athenidi  medcfimamc- 
•7«i« . te  hebber’  in  tanta  (lima  Solone  che  mentre  che  viuono  con  le  leg- 
Athenien  gi  ch'egli  diede  loro,  par  lor  di  uiiier  felicemente,  fi  come  parpari- 
ctuiu.  jg  ujypf  beati  ai  Lacedomonij,mentre  che  uiuon  con  le  leggi, 

che  diede  lorLigurgo;  tanta  reucrentii,  & ftima  feccr  di  quell’huo- 
mo  mentre  ch’ei  uilfe  , & fanno  bora  della  memorìa  Tua . Ét  dei  The 
banié  colà  chiara,  che  mai  non  (ùron  molto  potenti,  & felici  fra  le 
Città  di  Grecia, fin  chein nianod'huomini  dottifsimi,  &fapien- 
tiGimì  non  uenne  la  potcntia,rautorità,  e‘l  principato  di  quella  Cit- 
tà . il  che  (iibbito  che  accadde  , (àiì  (ùbìtamente  in  credito,&  in  gra- 
dc2za  quella  Rcpublica:  (i  come  parimente  con  la  morte  di  quelli 
• cadde  a terra  quella  grandezza . Ecco  dunque  come  con  quefta  lun- 

ga induttione  s'ingegnaua  di  protiarc  Alcidamante  che  la  fàpientia  , 
& dottrina  degli  huomini , fifa  (empre  Rimare,  &rcuerirc;  & che 
gli  huomini  grandi  in  così  fatti  Rudij  fùron  (cnipre  honorati,&  tenu 
ti  in  pregio  ouunque  li  ritrotidlero , & douunque  audadèru . Po- 
tiamo ancor  (epurar  (le  vogliamo)  da  queRo  addotto  dfempirf  l’ul. 
lima  parte  d'elio  , nella  qual  li  fa  mentione  degli  Athenieli , dei  La- 
cedemoni),&  de  Thebani  : & fame  vn  nuouo  dièmpio  à moRrar  l'u. 
io  del  prefente  luogo  dell’indottione  : prouando  con  uuoua  indottio 
, ne,  che  le  Città  che  fi  gouemà  col  conliglio  & con  1 autorità  d’huo- 

mini  dotti,  & fapiemi , non  polfon  uiuer  (ennò  felici . conciolia  che 
gli  Athenieli  mentre  che  uillero  con  l’olTcruantia  delle  leggi  di  So- 
li^ ilvàìo  giudicaron  cheftillè  felice  la  Città  loro.  Et  ai  Lacedemoni) 
Ttw.  parie  fempre  che  felicemente  fi  rcggelTe  la  lor  Città  con  le  leggi  del 
«iam*  ^ Thebani  è cola  notifsima  che  come  venne  la  po- 

tentia  c'I  principato  loro  in  m di  Pelopida,&  cf  Epammenunda  , huo 
mini  chian  non  manco  nelle  dottrine,&  negli  Rudij  delle  lettere,che 
Bcirartc  della  militia  , fubito  parie  che  quella  Città  fi  fiireflè  grande» 
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& felice  , fì  come  con  la  morte  di  quei  due  grandi  huomini  parie  che 
quella  fubita  felicità  morifl'c . Tai'  e dunque  « qual’  hauiam  detto  il 
luogo  dciriaduttionc  : intorno  al  quale , potrà  lorfe  alcuno  , & non 
lenza  qualch’  apparentia  di  ragion  ^ dubitare , come  poflà  egli  con. 
numcrarfi  tra  i luoghi  communi . perciochc  non  elfcndo  altro  in  lor 
folUntia  i detti  luoghi , che  leggi , & rccettacoli  d'argomenti  ; con- 
tenendo dentro  di  k li  lèmi,  e i principi)  di  quelli  ; non  par  eh’  à que 
(lo  luogo  dcirinduttione  polla  tal  condition  conuenire;  mapiùto- 
Ho  Ha  egli  quello  Hell'o  inAromento  d’argomentare , che  li  Dialcti- 
d domandono  InduttionCj  & li  Retorici  Hll'empio  ; come  fi  può  uè- 
dcr  n^li  cficmpi  addotti  di  lopra  per  cotal  luogo,  cóciofia  che  il  pri 
mo  cUcmpio  che  ponemo  per  prouar  ch'alle  madri  deue  toccar’il  giu 
dicare  di  quai padri  lìeno  i figli  loro;  non  parche ueramente  fia al- 
tro che  quel  modo  d'argomentar  che  li  domanda  induttionc.  Et  il  le 
tondo  cllempio  addotto  da  noi  a prouar  che  non  lì  deue  commetter 
la  propria  falute  in  mano  di  chi  luol’ellèr  negligente  nell’hauer  cura 
aU'altrui  làlutc;  non  parche  ueramente  fia  altro  ch’una  delle  Ipetic 
di  quello  In (Iromento  retorico,  chcfi  domanda  ElTempio,  quella 
Ipetic  cioè  che  da  noi  nel  Capo  vigefimo  di  qucAo  fecondo  libro  fu 
chiamata  Similitudine.  Perii  diìcioglimcntodt  qiieAadubitatio- 
oe , doniamo  priinieraincnte  fapere,  che  qucAa  parola,  Induttione, 
per  quanto  ella  appartiene  all’ulo  dei  Dialetici , & dei  Retorici, noa 
importa  altro  nella  lingua  no  Ara , che  raccoglimento  di  più  colè  li- 
mili à prouar  che  quel  che  li  troua  in  cflè,  fi  tnioui  parimente  nell’al- 
tre  che  lor  Ibn  limili,  il  qual  fignificaco  più  chiaramente  liconoAe 
nella  forza  della  parola  greca , alla  quale  han  trouato  i Latini , come 
cquiualcme  queAa  parola , Induttione , qual  noi  tollendo  dai  Lati- 
ni hauiam  fatta  parimente  noAra . Et  perche  tra  gli  inAromenti  lil- 
logiAici  fu  conoAiuto  poterai  hauer  luogo , vnochecon  coli^atto 
raccoglimento  di  più  colè  panicolari  fiinili  tra  di  loro  , proeVeflè 
à concluderli  medclimo  ncU’altre  cofe  fintili  à quelle,  fu  denomina- 
to cosi  fatto  in  Aromento  da  epici  modo  di  proceder  che  fi  faccua  in 
elfo  con  quel  raccoglimento,  che  pur’  bora  ho  detto  : & fu  doman- 
dato induttione;  nonché  veramente  fin  Aromento  fulfe  quel  racco- 
glimento , & qucll’induttione  che  li  fa  in  elfo , ma  perche  da  quella 
depende,  fc  fi  forma . Et  perche  in  cosi  fatta  induttione  alcuna  uni- 
ta da  più  raccolti  particolari  fì  conclude  vn’vniiierfalc;  & alcuna  vcl 
ta  fi  conclude  vn  (ofaltro  particolare  ; di  qui  nacque,  che  di  due  for- 
ti InArumcti  procedenti  p induttione,  ne  rclìiltarono  ; l’uno  per  có 
eluder’  vna  propofiticne  particolare  , & f altro  per  concluder’  vna 
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propofuionc  vniucrfalc,  al  qualc,pcr  e(Ter  tato  più  nobilc^quato  che 
più  ii  guadagna  con  la  notiiia  d’un’uiuerfalc,  che  non  fì  fa  con  quel, 
la  d'un  particolare;  Hi  per  elcellentia  attribuito  il  nome  deirinduttio 
ne;  attribuendo  all’altra  fpctieil  nome  dcll’Eirempio  . il  quale  per 
fcruir  principalmente  all’Oratore.che  confiderà  per  ii  più  le  cole  par 
cicolari,  H puodomandar'induttione  ^ non  adblutamente , ma  con 
l’aggiunta , dicendo , induttion  retorica  : doue  che  l’altra  (petic  che 
conclude  Tuniuerfalc  li  ha  rilcrbato  il  nome  del  genere,  cioè  il  nome 
d’induttione  alTolutamentc , Sclcnz’altra  aggiunta.  Torno à dir* 
adunque  che  cosi  fatti  I nlfromcnti  induttiui  così  l’vn  come  l’altro  ^ 
non  fon  neramente  in  foftantia  vna  ftelTa  cofa  con  quel  raccoglimé 
to , ò nero  induttione,  che  s’ha  da  far  in  efsi , ma  ben  da  quella  pren. 
dono  il  nome , come  da  colà  che  li  contieniti  elsi , & da  cui  prcndon 
la  forza , & la  forma  loro  : di  maniera  che  altra  colà  propriamente 
parlando , s’ha  da  /limar , che  lia  l’induttione , & altra  rinllromen- 
to,  che  li  fa  con  quella . Lequai  cole  applicando  al  ^poftto  della 
propoHa  dubitatione  , dico  che  clTendo  l’olfitio  dei  luoghi  commu- 
ni , dei  quali  Ipetialmente  fi  tratta  in  quello  Capo  il  contener’  in  le 
principij,  & Icmi  d’argomenti, & non  per  altro  andando  l'Orator  ccr 
cando  tra  loro  fennò  per  vedere  in  qual  d’elsi  polla  trouar  qualche 
feme,&  principio  d’argomentar,  che  poflà  qiiadrar'al  propofito  fuo; 
ne  legue,  cheli  come  nel  luogo  del  contrario,  della  difHnitionc,& 
de  gli  altri  tutti,  gli  può  occorrer  di  trouar’ alle  uoltc  principio,  & 
fondamento  di  qualche  argomentdtione , cosi  può  il  medclimo  au- 
uenirgli  nel  luogo  deirindiittione  ; dfendogli  da  quel  luogo  moHra- 
tochcl’induttionc  luorc-lTcr’vtilc  leine  d’argomentare.  Onde  egli 
quali  elcitato  va  dilcorendo  nella  caulà  che  egli  ha  per  le  mani , fc  à 
quella  può  cfl'cr’vtilc,òadattarliindution‘alcuna  : & conofceiido 
che  nò  , ua  cercando  in  altri  luoghi  : & conolcendoche  si , prende 
quel  lenie,  & con  cflò  forma  poi  quell’inllromento  che  fi  domanda 
induttione . L’induttion’adunque,  dalla  qual  fi  denomina  quello  luo 
go,&  che  dentro  di  ^llat'  pollo,non  è queU’Inllromento  che  fi  chia- 
ma induttione  , ma  e lemcdi  quello  , come  poco  di  lopra  li  è detto. 
Et  s’alcun  rcplicafle  con  dire , che  da  quel  che  fi  è detto  par  che  ne 
fogna  che  i luoghi  communi  venghino  à foruire,  &ad  cllcr’vtili,non 
meno  à qiicH’inllromento  che  li  domanda  Enthimema , ò Sillogifo 
mo  , ma  à quello  ancora , che  li  domanda  Efl'empio  , ò Induttione  ; 
refponderei  che  quella  cofa  apprefl'o  di  me  non  ha  dubio  alcuno;  te- 
nendo  per  colà  uerilsinia  che  tra  i luoghi  communi,  li  come  ui  fon  di 
quelli,che  foii’utilirolamcntc  ad  vna  forte  d’inllromcn ti  d’ai  gomen. 
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tare,  cosi  ui  fico  di  quegli  altri,che  pofTon  fcruirc  ad  ogni  forte  com- 
niuncincnte:  li  come  c quello  luogo  dell  induteione;  il  qual  può  Icr- 
uireairinllromentodcli'induttione  in  códuder  da  molti  particolari 
vna  propolitione  uniucrfale  : & può  feruir’ancora  all’Emhimema  in 
concluder  poi  con  quella  uniueri'al  propolitione  già  conclufa^un’al- 
tra  particolare , quella  cioè  clicccrchiam  diprouar  nella  caulàno« 
ftra . come  nelleflempio  dato  di  fopra  di  quel  giuditio  che  hi  fatto 
neirifoladi  Peparcthia,riaftromento deirinduttione efegutfee  loffi 
rio  luo,  mentre  che  raccogliendo  più  panicolari  giuditij  fatti  nel  li- 
mil  cafoj  cioè  queh  che  fu  faito  in  Athcnc  per  il  Hglio  di  Mantia  ; & 
quel  che  fu  fatto  in  Tiiebe  perii  Hglio  d'if.ncnia,  vuol  códuder  qlla 
propofitionc  uniucrfale , che  in  tutte  le  controucrfic  che  poflon’oc- 
corrcr  dal  dubitarli  dei  neri  padii,  conuicn  che  le  madri  determinino 
la  controuerlia  con  la  lor  lèntétia . fin  qui  procede  riullromcnto  del 
l’induttionc . quel  che  rolla  poi  di  prouarc,  cioè,  che  cllcndo  uera  la 
detta  propolitione  uniucriàl  già  cóclufa,doucranno  i Giudici  di  Pc- 
parethia  determinar  có  la  medclima  forte  di  giuditio,la  Hmile,ò  ucc 
mcdclima  cótroucrfia,qllo  è olHtio  dcirenthimema.  Ma  troppo  foc 
fc  mi  lon  dtlùgato  in  qllo.  Onde  tornado  allalfcgnation  dei  luoghi, 
vn’altro  le  ne  troua  ancora, domàdato  il  luogo  dalla  cofa  giudicata, 
comeqllojche  cólìllcnelgiuditio,che  prima  da  altri  Ha  flato  fatto  di 
^lla  cofa  flclfa, che  uogliam  ,puare;  ò fc  nó  diqlla  ftcll'a,d‘una  limile,  '* 
ò ucr  d una  cótraria  à qlla.dclla  lidia  lària  (p  cllcmpio)quado  alcun,  alias  ex 
che  uolcflc  moltrar’haucrc  Hclcna  aiianzatodi  bellezza  ogni  altra  iadicato, 
donna , alicgalle,  che  così  haueua  già  giudicato , & {limato  Thefeo . 

D’una  limil  farebbe  (per  clfcnipio), quando  alcun'haudle  uoluto  già 

prouarc,  che  Creile  nó  mcritall'c  Icufa  d’haucr’occifa  la  madre  p ué- 

dicar  la  morte  del  padre;&haucll'c  allegato,  che  così  fiiflè  flato  giudi 

cato  in  una  caufà  limile  cétra  d’Alcmeonc  hauédo  ancor’cgli,  per  far  > • 

uedetta  della  morte  del  padre  filo  Amfìarao , occifà  EriHl  lua  madre . 

D’una  cofa  cótraria  farebbe  quando  uolcndo  io(p  clIcmpio)moftrar 
«he  la  cicmentia  gradc,chc  li  trouò  in  Giulio  Ceure  haueflè  raddop. 
piata  la  fama,  di  la  gloria  del  ualor  ftio,  allegalfe  hauer’aflèrmato  già 
Marco  Tullio,che  la  crudeltà  che  fi  trouò  in  Mario , offulcò,  & rico- 
prì la  metà  della  gloria  che  gli  farebbe  fèguita  per  il  dio  ualorc  . In 
qual  fi  uoglia  adunque  dei  tre  detti  modi,  che  s’alleghi  alcun  gìudicio  . 
già  prima  fatto,  cioè  ò della  flcffa  cofa,  che  ccrchiam  di  prouar 
aoi  ; ò d’una  fimilc  , & d’una  finalmente  contraria  ; femprc  li  potrà 
ciò  fare  con  l’aiuto,  & con  la  forza  di  quello  luogo,  clic  trattia- 
mo al  prefente . Ma  s ha  d’auuertire , che  non  da  ogni  perfona , che 
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lìa  Éitto  cotal  gluditio , può  egli  recar  forza , & uigorc  al  già  dectd 
luogo  . perciochc  in  addurre  nelle  caule  noArc  _p  correboration  di 
<juello,  che  uogliamo  per(uadcrc,igiuditij,  c’i  pareri  occorllifa 
di  mcAieri  che  lianio  diligenti  in  procurar  che  così  fatti  pareri  • Se 
giuditijjchc  uogliam’addurrc,  pofsin  trouar’autorità,  rifpctto  Se  ap- 
prouationc  negli  animi  di  coloro,  innanzi  ai  quali  addur  fi  deuono. 
principalmente  ci  potrà  auuenire,  fc  addurrem  cofe  , che-, 

‘ fieno  nate  per  ogni  tempo  cosi  giudicate , Se  Aimate  uniuerfàlmen  - 

prcfcrtlm  W . quafi  per  commun  confenfo  da  tutti  gli  homini . £t  quando  in 
oixines . qualche  caufa  noflra  non  ci  fia  pofibile  il  Far  qucAo  ; douiam  procu- 
rar almeno  d addurrccofà,  che  le  non  da  tutti,  almanco  dalla  mag. 
gior  parte  de  gli  huomini  fia  fiata  fempre  cosi  giudicata  ; ò ucr  fia  aU 
manco  filmata  tale  da  tutti  quelli  che  generalmente  fon  reputati  fiu 
pienti,o  dalla  maggior  parte  di  loro  ; & fc  non  fi  può  dalla  maggior 
P**^**^»  quelli  almeno,che  tra  cfsi  efeedono  in  oppenionedi  iapié- 

tia.  Molto  àpropofito  ci  faranno  ancora.  Se  molta  forza  haran- 
iT q*?*^*!'  ftefii  giuditij,oppcnioni.  Se  pareri  che  i propri;  giudici, di- 
aut  ctiam  a*  quali  trattiamo  la  nofira  cauta , hanno  altre  uolte  mofirato 

a ipfi  . d hauer  in  caule  fimili,  o nelle  ficfle  ; & i giuditij  parimcnte’di  colo- 
ro , la  lententia,e  1 parer  dei  quali,  fbgliono  i detti  nofiri  giudici,fem 
pre  approuare,  & ftiniar  per  buono  : & di  quegli  altri  ancora,  dal  cui 
giuditio  non  c lor  lecito , o fccuro  di  difeoftarfi  ; com'auucrcbbe  fc 
. quei  tali  haucllcr  dominio  , ò principato  fopra  di  loro  ; non  conuc- 
ucriTad*-  "^"““^g'^^dici  fudditi  . Se  fofiituti  come  minifiridei  padron  lo- 
uerfus.  ro,opporfi  coi  lor  giuditi;  ai  pareri  di  quclli.haranno  parimente  for 
za  appreffo  dei  nofiri  giudici  le  cofe  giudicate  da  coloro  , ai  quali,  fc 
miìi/tn  ■«-  fècuramcntc,S£  fenza  paura  lo  poteflcr  fare,  non  farebbe  n^mdi- 
^ uaenlor  honefio,S£  conucneuole  opporli  coi  lor  giuditij.  fi  com’au- 
Ucrfu'f  ucrrebbe  mando  foflero  fiate  cosi  giudicate  da  intelletti , ò fpiriti 
quoi.  diurni , oda  perfona  più  diuina , che  fiumana  ; ò dai  padri  degli  llcfi* 

Il  giudici,  o dai  precettori , & maefiri  loro , ò da  altra  cosi  fatta  per- 
fona in  fomma , dal  cui  parere  non  fiiffe  lor  honoreuol  colà  l’allonta 
narfi  ^el  cercar  d opporli . Per  efiempio  dcH'ufb  di  quefio  luogo  , 
fi  può  addurre  1 argomento  che  usò  Autocle  contra  di  Mifsidcmide 
rii  a nioftrar  quanto  liiperbameme , & contra  ragion  fàcclTc  in  recufàr 
veluti  di  comparir  per  i accula  che  gli  haiirua  fatta  , innanzi  al  inagifirato 
utoc  c».  degli  Arcopamti , doue  ci  l'haucua  có  l’act  ufà  cliiamato  in  giuditioV 
pcroche  recuundo  Mifiidemidcdi  uolcr’  agitare,  ^ dcfcndcrla  cau- 
fa fila  apprtlTo  di  tal  magifirato  , come  che  non  folTcr  giudici  com- 
pCicnti  alla  qualità  ,&  condition  fila;  Autocle  eppontndofi  à que- 
llo 
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Ao  (lièruì  ^clU  Forza  del  prclcotc  luogo,  dicendo  chc4c  Dee  £ume- 
nide  nella  caufa  del  matricidio  d’Orelte,  non  iì  fdegnarono  , nè  re> 
cufìron  cllendo  Dee  immortali  ; ma  giudicarono  , & Rimarono  ef- 
fer  cofa  non  dtlconucneuole  alla  diuimtà  loro , il  trattare  , & agitar 
quella  caufa  loro  in  quello  medeiimo  magiRrato  , & futtòporfi  al 
gi'udttio  di  quello  : & tu  Mifsidemidc  ardilci  di  fdegnartene.  He  rccu 
larlo  ? certamente  il  far  qiicRo  non  ti  fi  conuienc . li  uallc  dunque  in 
qucRo  argomento  Autoclcddla  forza  di  qucRo  luogo  , con  addure  ^ 

rapprouacioncchchaueua  fattoquclle  Dee  dell’autorità  di  quei  gra 
uiuimi,&  làpientilsimi  giudici  di  Ariopago . le  nella  caula  ch'iiebbcr  * 

rEuinentdc  apprelib  degli  Ariopagiti,furon’ell'e  ò accufatrici , ò ue- 
ramcntc  ree,(  in  che  fon  dil&renti  gli  elpolitori ) non  uuglio  io  per 
cola  certa  determinatamente  giudicare;  come  quello,  che  Icben’in-  ^ ^ 
chino  a Rimarche  le  follèr  ree, come  che  per  iiiRigation  delle.  Ore- 
Re  hauelle,  mediante  quel  furore,  ocoifa  la  madre;  nondimeno  co-  autlìcucì 
nolco  che  può  parimente  làluarli  l'oppcnion  contraria . Mcdcfima-  Sappho. 
m ente  Saffo  li  feruì  di  qucRo  luogo  del  giudicato  in  moRrarchcgli 
huomini  habbià  da  cónumerar  la  morte  tra  le  cole  male,  & abomine 
noli, poi  che  gli  Dei  ha  così  giudicato,  & Rimato.  Et  che  tal  lia  Rata, 

&fia  la  reinétia,c*l  parer  degli  Dei, a qRo  lì  può  conolccrc,  che  le  ha 
nelTero  Rimato  la  morte  per  colà  buona,&  cligibilc;  non  c diibio  die 
nonTharien  rìmollà  & /cacciata  dalla  conditionc,  &naturaloro. 

AriRippo  ancor  lì  uallc  vna  uolta  di  qiieRo  luogo  contra  di  Platone. 
conciolia  che  nei  dotti  ragionamenti , & dilpute  , che  lì  Ibleuan  far  «« . 
tra  gran  FilofoR  alla  prclcntia  di  Platone  , accadendo  vn  giorno  che 
Platon  defendeua  nó  lo  che  lùa  oppcnione  più  relblutamente,&  oRi 
natamente  , che  AriRippo  non  giudicaua  conuenirlì  alla  modcRia 
di  lì  gran  Rlolbfo  , onde  AriRippo  per  moRrargli , & prouargli  non 
elfcr  ben  fatta  vna  tanta  oRinatH,  & relbluta  aftermarione;fi  fcniì  del 
parere  , & del  giuditio  di  Socrate , dicendo  che  Socrate  nelle  Rie  di-  v«'  •'«’»/■- 
IputemoRra  d'elfcr  d'altro  parere  ; polcia  che  ei  non  lìiol  procedere  . 
in  tal  maniera , &c  con  tal  pertinacia  , ma  più  toRo  folpcndcndo  al-  puj 
quanto  in  ogni  colà  per  modcRia  l’alTcnlb  certo . Con  molto  in- 
gegno, & argutia  ancora  fi  Icruì  di  queRo  luogo  Hcgefippo  nel  con 
figlio,  ch’eglidomandò  dall’Oracolo  ifAppollo  in  DlcR . percioche 
hauendo  egli  domandato  prima  intorno  ad  vn  fatto  Rio  conRglio 
dall’Oracol  di  Giouc  01impico,&  hauendo  hauta  la  rifpoRa  confor  ' 

me  a quel  che  defideraua;  douendo  andar  poi  all’Oracol  d’Appollo 
in  Dclfì  per  conftgho , & rifpoRa  fopra  della  Rcllà  domanda  ; cpli, 
acciochc  AppoUo  non  haueR'e  da  relpond ergli  contra  qucllo,chTu- 
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tìcua  rifpofto  Gioue  , lo  domandò  (è  fopra  quel  fatto , di  che  ha(ie> 
ua  hauto  rifpofta  dall'Oracolo  Olimpico  , à lui  parcua  quel  mede- 
fimo  , ch’era  paruto  al  fuo  padre  Gioue;  quali  con  quello  glichcclfc, 
che  colà  pocohoneRa  lària  ad  Appollo  ildiiicntir  nel  fuo  giuditio 
dal  padre . Nella  qual  domanda  chiaramente  li  uede  che  Hegelippo 
in  lollantia  uoleua  con  addurre  il  parere , e’I  giuditio  di  Gioue, pro- 
uare , & perfuadcre  ad  Appollo , cfler  ben  fatto  ch’egli  ancor  la  me- 
li^' «tfJ  delìma  rifpofta  dell’'; . Ifocratc  ancora  nel  celebrar  con  la  fua  Ora- 
rione  lelodid’Helena,  perconfìrmar  chela  Kilte  da  cfler  giudicata 
Donna  di  fomina  bellezza  , & di  gran  ualorc , & rara  finalmente  8t 
elcellente  tra  tutte  l’altre  ; addulfc  in  tcftimonianza,che  cosi  era  ftata 
ftiinata , & giudicata  da  Thelco , huomo  di  Ibmma  autorità  : il  qua- 
le per  quella  oppcnion  chcn’haucua , nons’allcnne  dal  rapirla  , co- 
me che  la  grande  clcellcntia  di  lei,  douclle  appreflb  di  tutto’!  mondo 
fcufaril  fatto.  Et  Icriuendo  il  medefimo  Ifocratein  l’ode  di  AlcH 
Kxiùi'ftv.  fandro  tìglio  di  Priamo,  per  cofirniar  tra  l’altre  egregie  qualità  lue,, 
xand^*'*  fottilirsimocognolcitordcUc  bellezze  delle  Donne, & 

fchicttilsimo,&  giuftifsimo  nel  giudicare,&  dire  il  parer  fuo;  adduC 
le  à corroboration  di  ciò,  che  per  tale,  quaffio  detto , rhaticuan  tc.^ 
nuto  , & ftimato  quelle  tre  Dee  , che  per  giudice  rdefler  dellq  lor 
beilczzai  come  quelle,  che  giudicaron  ch’egli  non  Ibi  làpellc  cogno 
•feer  la  più  beila  di  loro, ma  ancor  fufl'c  p dir  liberarne  te  linceranic 
teli  guiditiolìto.  Il  mede  lìmo  Ifocratc  ancora  in  vna  celebre  Ora 
“'■*  jion  ch’egli  compofe  in  lode  d'Euagora  Re  di  Opti , tra  gli  altri  ar- 
Euagori  gomenti,  elicgli  adduflc  io  confirmation  dclfcgrcgia  virtù  di  quel 
quoque.  Re giuftifsimo , adduile  l’oppcnionc,  c’lgiuditio,chhauciiadiciò 
con  cuidcntilsimo  inditio  dcmonftrato  d’haucr  Conone  cltcllentif- 
limo  Capitano  degli  Athcniefi.  pofeia  che  clUndo  Io  fiato  della  lìi^. 
Città  ridotto  in  malilsimi  termini , tgh  llello  trouardofi  in  tanta 
- * adiicrlità,  & pericol  della  Ulta  fua  utnuto,cht  iion  rifuggendo  à qual 
che  potente  amico  , fotte  la  cui  protettione  poicfle  filmarli  faluo,ue 
delia  uenirli  Ibprarultimafiiaruiuajtramoltialtn  poteiuifsimi  Prin 
cipi , nel  potere  , Òi  nella  virtù  dei  quali  liartbbc  potuto  fperar  di  tro 
uar  Scurezza,  delle  Euagora  per  il  più  giufio,  & più  lcalc,&  per  có- 
Icgucntia  per  il  più  Iccuro  alla  fila  biute  : & à quello  li  rifuggi  ; dan- 
do in  far  ciò  inditio  chiarilsimodeiroppenion  che  teneua  della  fin- 
«AXii’ia  pp ^ lealtà  di  qucirhuomo . Vn’altro  luogo  fi  truoua  an- 

alTu*$ipar  ^ora , util  costà  coucluder  ncgatiuanuntc,  come  all'trmaiiuamcn- 
libus.  * tc,il  quale  li  può  nominare  il  luogo  dalle  pani  al  tutto  ; lì  comcnc 
foglion  porre  tllcmpio  i Diatetici  in  quello  argomento  , ehe  fanno 
r..  . àpro- 
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iprouar  con  l’aiuto  di  qucflo  luogo  l'anima  nollra  non  circrmoui- 
'mento,  come  n credeuan  chela  FulTc  quelli,  che  da  quello  uolcuan 
prouar  che  la  Tulle  immortale . Argomcntan  dunque  i Dialctici  con 

3uetlo  luogo  delle  garti , che  l'anima  non  fia  mouimento , in  quello 
:omodo.  Le  parti  del  mouimento  (intendendo  per  mouimento 
ogni  lotte  di  mucation  reale  ) non  (bn'altrc , che  quelle  quatro,l’al. 
terattonc , l’augumentatione , la  gcneratione,  c’I  mouimento  di  ino 
goà  luogo,  hor  qual  di  quelli  mouimenti  vuoi  tu  che  lìa  l'anima? 
certa  cola  e , ch'ellcndo  ella  mouimento , bilbgna  che  la  lìa  vno  di 
quelli,  ch’hauiam  già  detti,  non  lì  trouando  altra  forte  di  mouimen  . 
to  reale . ma  nè  qucAo  puoi  tu  dir  che  la  lìa,nc  quello  altro,nc  quel- 
lo,  ne  queU'alcro  , non  elfcndo  ella  alteratione,  non  augumcntatio- 
ne,non  generationc,&  non  locai  mouimento  ( le  quai  cofe  tutte  bi- 
fognarebbe  prouarc  ) adunque  non  puoi  dire  che  la  fia  mouimento . 

In  quello  modo  di  argomcntar'adunque  dalla  negatione  di  tutte  le 
parti,fi  nega  parimente  il  tutto,  li  come  parimente  auuicn  quello  in 

3ucllo  argomento  ulàto  da  Theodette  in  quella  Oration  che  fece  in 
efenlìondi  Socrate,  il  quale  era  acculato  d'elTcr' impio  contra  gli  mT,'. 
Dij,  & nemico  della  religione,  Scd'oppenione  in  fomma  ,chc  Dij  «emplfi- 
al  mondo  non  lì  trouafl'cro . Theodette  adunque  diuidendo  l'impie-  ’ 

tà  ,c'l  dilpregio  della  religionein  tutte  le  parti  lite,  comefarebbeà 
dire  in  efler  molatore,  & dilprcgiator  dei  Tempij, de  gli  altari,&d'al 
tre  cofe  facre,in  non  approuarc,  &hon  tener  per  iddio  alcun  di  quel 
li,  che  da  tutti  pubhcamtntelìen  reputati  Dij,  & in  altre  limili  forti 
d’impictà;proiiaua  Tbcodcttc,chc  nefluna  di  quelle  parti  poteua  l’au 
uerfario  aftermare , ò verificar  di  Socrate,  pcrcioche  non  poteua  dir 
che  Socrate  haueU'e  mai  dato  vn  minimo  inditio  d’hauer  hauuto  i di- 
lpregio alcun  tempio,  ò altra  qual  lì  uoglia  cola  làgra , & dedicata  à 
Dio.  non  poteua  parimente  nominar  Dio  alcuno,  di  quelli,  che 
da  tutti  uniuerfalmcnte  fieno  per  Dij  reputati,  che  Socrate  non  hab 
bia  rcuerito,  & con  quel  culto,  che  fi  conuien  non  l'habbia  honora- 
to . non  poteua  finalmente  qual  fi  uoglia  parte  d'impictà , ò di  poca 
religione,  alì'ermar  di  Socrate  : Se  per  configuentia  non  poteua  dar. 
gli , macchia  ò colpa  d'elfcr  impio  auuerlàrio  degli  Dij , & nemico 
della  religione.  Potrà  facilmente  parer  forfè  ad  alcuno  che  quello 
luogo  fia  vnollellb  con  quello , che  di  Ibpra  hauiam  chiamato  luo- 
go della  diuifione,ò  ver  del  partimentu.ma  chi  uorrà  ben  piu  ad  en- 
tro penetrar  con  rintelletto  la  natura  deU’uno , & dell'altro , cono- 
Icerà  difterir'efsi  tea  di  Icro  in  più  cole  , che  in  una . conciolìache  in 
. qucAo  luogo  che  li  diiama  dalle  parti  al  tutto , ccn  Taffirmationc , ò 
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dcAnittion  di  tutte  Icparti,  che  compongono  vn  tutto;  fi  conclu- 
de parimente  laftìrmationc^ò ladcArutcìondcl  tutto , in  modo  che 
fi  vicn  a concludere  ò atìàrmando,  ò negando  totaimcnteil  tutto  : 
douc  che  in  quel  luogo  della  diuiiìonc  > non  foto  con  la  negation  di 
tutte  le  parti  li  può  concludere  la  total  negation*dcl  tutto  ; ma  lì  può 
ancora  con  lafÀrmation  d’una  delle  partijconcludcr  la  fallita  del  tue 
to,  eflendo  ballante  vn  particolar  folo  che  ha  falfo.à  dcftrugger  tut- 
to luniuerlàle . & h può  ancora  con  lo  Hello  luogo , ogni  uolta  che 
ha  manifeHa  la  negatione  di  tutte  Taltre  parti  di  quello , concluder 
ralfcrmatione  di  quella  fola  parte  che  ne  rcAa . Quella  è dunque  una 
delle  d iferentie  di  queAi  due  luoghi . Vn’altra  uen  c ancora  più  cf- 
fentiale , & è , che  in  que Ao  hi  ogo  delle  parti  al  tutto^  lùppone  1 0- 
ratorc  il  numero  delle  parti  di  quei  tutto  di  cui  ragiona,  de  la  diuihó 
di  quello  , Acondo  che  communemente  , ò dal  più  degli  huomini , ò 
da  quelli , che  Ibn  periti  in  quella  facultà  di  cui  lia  quel  tutto , lì  ticn 
che  s’habbia  à diuidcrc . di  modo  che  non  può  l'Oratore  introdur  di 
fuo  nuoua  diuihone , ò nuouo  numcr  di  parti . come  ( per  cllcmpio) 
udendo  Aruirh  l’Oratore  della  diuihone  del  mouimcnto  reale  nel- 
le parti  lue  , per  clTer'il  mouimcnto  cofa  , che  appartiene  al  Hlolofo 
naturale,non  puòrOratordiuiderlo  ahrimenti,néin  più,uèin  ma- 
co  parti , che  li  faccia  il  naturai  hlolofo . Et  occorcndogli  parlar  dei 
corpi  celeAi,  appanencndo  quelli  alI'AArologo,  non  può  in  più 
Orbi  partirgli,  che  comportili  facultà  dell’AArologia  : & il  hmil 
difeorrendo  per  tutte  l'altre  cofe  h deue  thrercomc  h uede  olferuato 
da  AriAotcle  negli  dlèmpi  da  lui  alfegnati  à qucAo  luogo,  con  la  di- 
uihon  del  mouimcnto , & con  la  diuihone deirdrcr’enipto  & auuer- 
fo  alla  religione . Manciluogodel  partimento  di  fopra  aflegnato 
bilognachc  quelle  cole,  che  vuol  diuidere  l'Oratore  in  parti  per  ar- 
gomentar con  chejhen  coA,  lecuidiuihoninon  lien  già  accettate, 
& haute  per  determinate  ; acciò  che  egli  polla  fecondo  l'ingegno , Se 
l'elpcrientia  Tua , & Acondo  1 propohto  che  gli  uerrà  bene , partirle, 
& diAinguerlc  in  canti  mcmbri,quanti  gli  tornio  bcne.dimaniera  che 
fe  ben  laluaric  qualche  membro  , che  non  fufle  molto  euidentemen- 
tc  noto  , potria  benifsimo  proceder  l u A del  detto  luogo,  comeh 
può  uedere  per  gli  elAnipi  da  noi  quioi  alTcgnati  : tra  i quali  vn  hi  di 
chi  uolche  clefender'  alcuno  acculato  per  aduIterio;dicendo,  per  vna 
delle  tre  caule  folerindurh  vna  Donna  ad  elTer’adultera  ; ciocòpcr 
uiolentia  che  le  ha  fatta  , ò per  promdl'e , & doni , che  latti  le  lleno  ; 
ò hnalmente  per  elAr  prelà  daU'amor  della  bellezza,  & gratiadell’a- 
^ulcero  : co  Aui  era  bruttihimo,  & fgratiatihùmo  da  non  poterli  Ai- 
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mar  che  Donna  mai  fcn’innamoraflc.-potcntia,  & authorità  non  ha- 
ucua  da  hauer’hauto  ardire  di  farle  foza  ; & era  cofi  poucro  dilbfta- 
tie,  che  dono  alcuno  ) ancor  che  piccolo  non  te  porca  fare  ; adunque 
non  s’ha  da  creder  ch’gli  habbia  commello  cotal  delitto . Ecco  dù- 
que  che  in  quelio  e{Iènipio  fi  uede , che  l'Orator  non  trouando  dmi- 
uifion’alcuna  fàmofit , & per  (e  manifefia  delle  caule , che  inducono 
vna  Donna  ad  adulterare , ne  formò  vna  à modo  fiio  piu  uerilimile, 
che  gli  fu  pofsibilc,&  lafciò  in  efla  quei  membri  che  gli  potcuan  nu» 
cere,com’era  per  vno,la  gran  commodità  ch’habbia  vno  di  conuer- 
(àr  con  vna  Donna  à (blo  à Iblo  lenza  dar  fofpetto  alcuno . la  qual 
cauta  fu  lafciata,&  taciuta  daH’Oratorc  per  vcdcr’cgli  ch’haueua  hau 
lo  quel  reo  vna  fi  fatta  commodità  ; onde  harebbe  più  torto  nociuta 
che  giouato  l’aggiunta  di  quert’altro  membro  nella  diuifion  già  fat- 
ta . Può  dunque  l’ufo  del  già  porto  di  fopra  .luogo  dclpartimcnto  có 
portar  che  l’Orator  formi , & finga,  non  fi  feoftando  dal  uerilìmile , 
le  diiufioni , e’I  numero  dei  membri  à modo  & à vtil  fiio  ; il  che  non 
conuienc  alla  forza  del  prefeme  luogo . Tornando  dunque  aU’alTe- 
gnation  dei  luoghi , vn’altro  ven’è  di  poi , il  quale  può  domandarli 
luogo  dai  Confeguenti , cioè  da  cofà,  che  com’accidcnte  ad  vn’altra 
conlegua.  conciofiachc  efl'cndo  la  maggior  parte  delle  cofè,  tali  di 
lor  conditione,che  àciafeheduna  di  loro  par  che  (ègua  qualche  cofà  niaì^ìn*" 
di  bene,  & d’elfgibilc,  & qualche  colà  aU’incontro  di  male  & di  fchi- 
uabile , fi  uicn  per  quello  a porger ’occafionc  all’Oratore  di  poter’  in 
ogni  materia,  & in  ogni  Ibggctto , che  gli  venga  per  le  mani , pren- 
der’ ò quel  male , ò quel  bene , che  fcguc , & rta  congiunto  con  quel 
tal  foggetto , fecondo  che  gli  toniarà  à pro^ofito  di  uolere  ò fuade 
re , ò difTuadcre  , ò accufarc , ò defcnderc , o lodare  , ò vituperare, 
come  ( per  effempio  ) aH’imparar  delle  feientie , 6c  agli  rtudij  delle 
buone  lettere  lègue  di  bene  la  dottrina,  & la  fapientia,  che  con 
quello  rtudio  noi  guadagniamo:  Se  di  mal  fègue  l’inuidia,chc  ledor-  erudi- 
trine,  & le  lettere  fi  tiran  dietro . Onde  fc  vorremo  fuadcr  lo  rtudio  • 

delle  buone  lettere,  potremdirc,  che  ciò  fi  debbia  fare,  perche  da 
quelle  nalce  la  feientia , & la  fapientia , cofeda  efier  tenute  grande- 
mente in  pregio . & fc  no  tremo  per  il  contrario  difiìiader  cofsì  fatto 
rtudio , diremo  non  douerfi  dar’opra  in  quello  , perche  gli  huomini 
dotti,&  ripieni  di  feientie,  roglian’crtcr  grande  oggetto  dell’inuiJia 
delle  perfone,  la  qual  ciafchediin  doucrebbe  piu  che  ci  può  fiiggire. 

Tal’  c’ dunque  il  luogo  dai  Confeguenti , qual’hauiam  detto . & c di- 
marauigliofà  forza , & di  più  frequente  vfb , che  qual  fi  lìa  degli  al- 
tri, potendo  quali  in  ogiupropofito  ucnir  commodo.  Conciofia 

Ccc  » che 

Digitizftfby  ’■ 


j88  PARAFRASE  NEL  II.  LIB. 

clic  fc  ben  condderando  le  cofe  quanto  alle  lor  qualità  eficueiali  ^ fc 
alle  lor  nere  proprietà , non  e duoio , che  nelle  cofe , che  fon  per  na- 
tura buone,  non  han  luogo  proprictà^ò  didèrcntic  malc,&  nelle  ma- 
le non  han  luogo  proprietà,  ò differcntic  buone:  niente  di  manco 
condderando  le  ftclfc  colè , come  (bggette , & fottopollc  ò à com- 
muni ,òàcafualt  accidenti  ,nedunaco/à  ( com’ho  detto  di  fopra)lì 
truoua  quad  al  mondo , à cui  non  uenga  dietro , così  qualch'accidc- 
Lc  buono,come  qualche  accidente  malo.di  maniera  che  dn’alla  virtù 
ftcfl'a.chc  parche  nó  polla  efl'er  lènnò  i qual  d uoglia  modo  da  ogni 
banda , buona,polTon  nondimcn  uenir  dietro  alcune  colè  male.  He  al 
uitio  ftefl'o,cbc  par  che  da  ogni  parte  douelTc  ftar  cinto  eli  mali  acci- 
denti, in  modo  ch'alcun  dei  buoni,  non  ci  haueilc  luogo  ; può  nó- 
dimen  tirarli  alle  uulte  dietro  qualch’accidentc  buono  : uedendo  noi 
(per  cflcmpio),ljicllb  auucnir  che  i uirtuoli  fon  daU'inuidia  pcrlcgui- 
t Jti  alle  uolic  m modo,che  gliene  (ègue  ò elìdo,  ò vilipendio,  ò mor 
te , ò altre  cole  cosi  fatte;le  quali  le  ben'al  uero  felice  non  doucreb- 
bon  recar  molcllia , nè  parer  cole  male , nondimeno  rarilsimi  li 
trouano  in  quella  ulta  cómune,in  cui  quella  elàttifsima  felicità  hab- 
bialuogo.  Veggiamoperilcontrarioancora,& molto  più  fpellb, 

^ che  non  bilbgnarcbbe , tirard  i uitij  dietro  molte  cofe  prolpere,  co-. 

me  fon  degnità,  uoluttà,ricchczac,&  dmil  cofe,  che  commimemen- 
te  fon  giudicate  eligibili . Quello  mededmo  difeorfo  trouaremo  ha- 
uer  luogo  in  tutte  quad  l adre  cole  al  mondo , dietro  alle  quali,  ò be- 
ni, ò moli  che  le  deno  in  lor  natura  pollòn  Icguitare  & accidenti  buo 
ni,  & accidenti  rei . Etdiquic  che  quello  luogo  dai  confeguenti 
può  far  di  le  copia  in  ogni  quad  materia , & in  ugni  propodto;  & p 
confeguentia  fuoreircrfrequentifsimo,&vtililsimo  l’ufo  fuo.  £tè 
tri**  ' fomma  la  dia  vniuerlàlità,  & fertilità  , che  Calippo  honora- 

hic  iocus  to  fcrittore  di  quella  arte  del  dire  , abbracciò  tanto  aft'cttiiofamcnte 
cotum . quello  luogo , che  in  tutto  quello , ch’egli  Icrille  di  quell’arte,  non 
il  cótien  quali  altro,che  ò qllo  luogo,ò  auuertentie,&  docuniéti  ap- 
parteneti  ad  elio  aggiunraui  ancora  la  códdaratione  della  natura  del 
poGibile,  & dcli’iinpoisibile , di  qU'altre  nature  comuni  del  i Ocre 
ilatu,  & dell’hauer  ad  edere , tiattate  da  noi  di  fopra  nel  decimono- 
no  Capo  di  quello  ll'condo  libro . pcrciochefcnzalauotitiadiqucl- 
I lenon  potretbehauer  pienavtilità  l’ufo  di  quello  luogo . concioda 

' che  le  b^n  uokndo  io  ( per  eiicmpio  ) fuadcr  ad  alcuno , com’  à dire 

ad  Alelfandro  Io  dud'O  delle  lettere , allegando  che  dietro  à quelle  , 
feguirà  la  dottrina , la  fapientia  , rundimcno  fe  io  non  mofìralfe 
I che  ad  Alclsàdro  lede  polsibile  il  far  detto  fludio,ò  che  gli  fullè  pof. 

I . libil 

I 

» 


Digitized  by  Go 


DELLA  RETORICA  D’ARIST. 

fìbil  facendolojd’arriuar'  à quella  (àpientia,  che  le  lettere  per  l'ordina 
rio  fogUun  recare;  non  lurcbbc  la  luaeflìcacia  il  già  detto  luogo;po 
tendo  lacilmentc  occorrcrc»che  per  molti>&  molti  impedimenti  che 
p dono  accalcar'  aU'huomo.non  hille  pofsibilc  ad  Alcllandro  di  dar* 
opera  à cotale  fludio  ,*  ò che  quando  ben  ui  delle  opcra,fulle  nundi- 
mcn  di  coli  ottufo,  &delettuofo  intelletto,  che  con  tutto  lo  lludio, 
che  ui  t'acede , ne  làpelle  ogni  giorno  manco , 6c  tuttauia  manco  là- 
piente  ne  diucnilfe;  come  li  uede  alle  tiulce  accader*  ad  alcuni . Ma 
lafciando  di  dilcurrer  più  in  lungo,  le  altra  cagion  che  quella  che  dee 
ta  hauiamo,mouedc  Calippo  à dar  tanto  gran  parte  nei  Tuo  libri  del 
la  Retorica , à quello  luogo  dai  Confeguenti,  & ritornando  allade- 
gnation  dei  nollri  luoghi  ; vno  ucn*  è poi  nó  molto  difsimil  da  que- 
Ko  dei  Conlcguenti , & li  può  domandar  luogo  dai  conlèguenti  di  cum 
due  contrarij . per  il  qual  li  può  lùadcrc  , & dilluadcr’vna  ilctb  colà,  d duobus 
tirando  ambedue  i contrarij  che  fon’  in  quella,  à fauor  noRro,media 
ti  gii  oppodi  confeguenti  di  quei  contrarij.con  qualche ed'empio  me 
elio  mi  farò  intendere.  & mi  Icniirò  prima  di  quello,  che  ufo  già  vna 
ucerdotedà  in  Grecia  in  uoler  dilfuadefal  lìgliuolo,chc  nó  fi  traua- 
gliadc  in  uoler  mai  cdcrcitar  Tane  del  dire , in  publiche  concioni  di-  y^faccr- 
nanzi  alla  mokitudine . Stando  dunque  in  quello  ellcinpiodico,cho  dosqux- 
col  far’Orationi,.ò  perfuaftoni  alia  moltitudine  , vna  di  due  cole  tra  dam. 
di  lor'oppoHe  c forza  eh . li  congiun^a;cioc  ò che  noi  cerchiamo  di 
p'erfuader  quello , chi  ci  par  giullo  , o uer  quello  che  ci  par  ingiuHo  ; 
trà  cialcuna  di  quelle  due  parti  oppoflc,  uengon  lègucodo  Ipefle  uol 
te  due  cofe  contrarie  come  bene,  & male,  cflendo  l'una  buona,&  Tal 
tra  rea . pcrcioche  al  perlùadcr  cole  giulle  feguita  di  bene  , il  piacer* 
à Dio , & di  male  il  non  piacer ’à  color  che  afcoltano  , cllcodo  il  più 
delle  uulte  i delidcri j della  moltitudme  ingiulli,  & non  conucneuoli. 
parimente  al  pcrlìiader  cole  ingiuRe  leguita  di  bene  il  piaccr’alla  mol 
mudine  , & di  male  il  non  piacer  à Dio . Potrein  dunque  nel  detto  \ 

cafo , & fuadere , & dilTuaderc  ad  alcuno  il  farconcioni,  & Oratio- 
ni  al  populo;con  tirar’à  nollro  fauoreambcdite  le  oppoRc  parti,che 
fi  pollòn  trouare  in  cosi  fatta  Orationc , che  fon  ( com*  ho  detto  ) 
il  perfuader'il  giullo , & il  perliiader  l*ingiullo,&  prcndcr’in  cialche- 
duna  di  dette  parti,  quel  dei  due  colèguenti  contrarij , che  (ara  vtilc, 
ò alla  (ùa(ionc,lè  uogliara  fuadere  il  lar  concioni, ò alia  dilliiaftone  (c 
diiiuadcr  le  Uoglbmo.  com’à  dir  , che  uoicndò  (ìiadere,  prenderemo 
ambidue  icófcgucDtibuoni,ò  nero  eligibili,cioè  il  piacerà  Dio,che 
fegue  al  perfuader’il  giullo  ; e*l  piaccr’al  popolo,  che  Icgue  al  perlùa- 
dcr i’ingiullo  . &uolcndo  diiluadcr  così  uuc  concioni , prendere- 
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roo  ambedue  gli  altri  cóiègiienti  che  fon  mali^cioè  il  difpiacer’à  Dio 
che  feguita  al  pcriùadcr  ringiullo;&  il  difpiaccr'alla  moltitudincjche 
icguita  al  perìùader’il  giufio . Hor  raccogliendo  quanto  fi  e detto 
adunque  &riduccndo  i'argomcnto  infiemc,  fc  vorremo  fuader’ad 
alcuno  l'ufb  del  far  parlamenti, &Orationi  alla  moltitudine,  dire- 
mo così.fc  tu  cercarai  di  perfuadcr  cofe  giufle,  farai  cofa  grata  à oio; 

> {è  cercarai  di  pcrfìiader  colè  ingiulie, piacerai  alla  moltitudine,  &:  ac- 
quiftarai  la  gratia  di  quella  : adunque  in  tutti  i modi  che  ti  flrirìrai  di 
quello  vlb  di  Concioni,te  ne  tornarà  bcnc;&  per  cofeguentia  lo  dc- 
iii  fare . Ma  fc  dall  altra  parte  vorremo  dilfuadcrgli  cosi  fatto  ufo,gli 
direm  così . fc  tu  cercarai  di  perfuader  l'ingiuflo,  uflèndcrai  Dio;fè 
cercarai  di  pcrfuadcr'il  giuflo , ti  nemicarai  la  moltidine  ; adunque  in 
tutti  i modi  che  ti  feruirai  di  quell  ufo ,te  ne  tornerà  male,  & per  có- 
lèguentia  non  lo  deui  fare  . Ecco  dunque  come  con  l'aiuto  di  que- 
llo luogo,  & col  mezo  di  quei  confeguenti , che  come  beni  feguita- 
no  à due  contrari  j potiam  fuadere  : He  col  mezo  di  quelli,  che  come 
mali  conf^uon  loro , potiam  difluadcrc  : & cosi  uien  quello  luogo 
à dupplicar'  in  vn  certo  modo  il  luogo  precedente  ; come  con  qucfto 
altro  eflempio  ancor  meglio  li  potrà  conolcere . A'  coloro,  cne  pré 
don  moglie , luna  di  quefte  due  colè  è forza  che  gli  adiuenga,cioe  ò 
che  la  moglie  lia  più  tollo  bella  che  brutta , ò per  il  contrario  più  lo- 
do brutta  che  bella . Ibn  dunque  quelle  due  parti , ò uer  quelli  due 
accidenti  tra  di  lor’oppodi  : à cialchedun  dei  quali  feguitan  due  cofe 
contrarie  .come  bene,  & male,  dièndoruna  buona,  & l’altra  mala. 
Conciofia  che  al  prender  la  moglie  bella,  legue  di  bene  il  diletto  , & 
di  male  la  gclofia  : & al  prenderla  brutta  legue  di  bene  la  Iccurezza, 
& priuation  di  Iblpetto;  & di  male  la  molellia,che  liiol  recar  la  brut- 
tezza d'una  Donnaà  canto . Potrem  dunque  nel  detto  calo,  & fua- 
dere.&diflùadcr’ad  alcuno  il  tor  moglie,  con  tirar*  à nollro  prò- 
pofito  ambedue  le  oppolle  parti,ò  uer'  oppclli  accidcnti,che  poflbn 
trouaiii  in  chi  prende  moglie;  che  ( come  pur’hora  ho  detto)  lòno  il 
preder  la  moglie  bella,  e'I  préder  la  moglie  brutta . & in  ciafeheduna 
di  qde  parti  potrem  pigliar  quel  dei  due  confeguenti  contrarìj.chc 
(ara  utile  ò alla  lìialìone,  le  uorremo  luadef  il  prender  moglie;  ò alla 
diflùalìone,  lèuorremdiflùaderlo.  com’ adir  che  uolendu  liiadere, 
prenderemo  ambidue  i confeguenti  buoni,  cioè'  il  diletto  che  feguita 
al  prenderla  moglie  bella,  & la  fecurezza  che  legue  al  prenderla  brut 
ta . 6c  udendo  dilfuaderc  , prenderemo  ambidue  gli  altri  conlcgué- 
ti  mali  cioè  la  molclHa  & priuation  di  diletto , che  fegue  all’haucr  la 
moglie  brutta,&  la  geloha  che  Icgtic  all’hauerla  bella . Hor  racco- 
gliendo 
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gUendo  tutto  qiicfto,  & riduccndo  rargotncnto  inncmc^fc  noi  uur- 
remo  fuadcr’ad  alcuno  che  prende  moglie,  dircin  coli. (e  la  moglie 
che  prenderai  farà  bella,  te  ne  feguiri  gran  diletto  ; (e  la  farà  brutta, 
uiuerai  libero  da  ogni  fofpettodi  gclolia  ; adunque  in  tutti  i modi  te 
ne  tornarà  bene.  Hi  per  conlcguentia  la  dcui  torre . Ma  le  noi  uorre- 
mo  dilTuaderlo,  & da  ciò  dillorlo,gli  direm  cosi . le  la  moglie  , che 
tu  prenderai  lari  bclla,làrai  tormentato  dalla  gcloliailc  la  lari  brut-' 
ta  K'iitiroi  Icmpre  molelUa  d’hauer  quella  bruttezza  apprcHó  : adun- 
que in  tutti  i modi  te  ne  tornarà  male , & per  coleguentia  non  deui 
prender  moglie . Ecco  dunque  come  con  lulb  di  quello  prclèntc 
luogo,  mediante  quei  conlcgucnti , che  come  buoni  lèguono  ai  due 
contrari],  cioè  aH'haucr  la  moglie  bella, & all'hauerla  brutta^potiam 
iìiader  che  11  prenda  moglie;  Se  mediante  quei  conleguenci  che  come 
mali  Icguono  à quei  medellmi  contrari],  cioè  aU'hauer  la  moglie  bel 
la  , & all'hauerla  brutta , potiam  diifuader'il  prenderla . Per  la  qual 
colà  uien  quello  luogo  ad  eflcr,  (come  di  fopra  ho  detto,)  non  mol 
todifsimil  dal  precedente;  come  quello  che  fé  ne  ferue  due  uoltc, 
cioè  in  ambedue  le  parti  oppofte , che  noi  prendiamo  in  Quella  colà 
che  uogliam  fiiaderc,  ò dilluadere.  com‘à  dir  nel  già  pouo  ell'cm- 
pio  confiderando  nel  tor  moglie  due  oppoflc  parti,  ò ueraccidenti, 
che  fono  il  torla  bella , e’I  torla  brutta  ; in  ciafeheduna  di  dette  par- 
ti ci  fcruiamo  del  precedente  luogo  peri  conlcguenti  così  buoni  co 
me  rei , che  feguitono  a quelle  parti . Son  dunque  alquanto  funili 
tra  di  loro  qucui  due  luuglu,  ma  non  già  vno  Hell'o,comc  potria  for  t', 

fertimar’alcuno  , ma  ben'aiuta  l’uno  l’altro.  & in  due  colè  al  men  difTmau- 
fon  digerenti  tra  di  loro,  l'una  che  i conlèguenti , che  fi  prendono 
in  quello  luogo  han  da  eller  tra  di  lor  contrari] , come  nei  già  polli 
elTcmpi  potiam  uedere , che  il  perfuader  cofe  ingioile  , c contrario  à 
pcrlìiaderlegiuHe;  & il  piacer’ à Dio,  è contrario  al  non  piacer- 
gli ; fi  come  il  piacer’alla  moltitudine,  è contrario  al  difpiaccrle.  & il 
prender  moghc  bella  è contrario  al  prenderla  brutta  , & la  gelofia  è 
cótraria  alla  priuation  di  quclla,lì  come  il  diletto  è cótrarto  alla  mo- 
leftia.  Li  conlcguenti  adunque  che  fi  prendono  in  quello  luogo,han 
da  clfcr  contrari] , non  folo  come  bene  Se  male , ma  come  qualità  , 

& accidenti  tra  ^ loro  contrari] . Ma  nel  luogo  precedente  non  e 
nccelTario  che  iconfeguenti  che  in  elfo  lì  prendono , ficn’altrimcnti 
contrari] , che  in  quanto  lì  coiiderin  come  beni , & mali  ; ma  nel  re- 
fto  baila  che  ficn  tra  di  lor  diueiiì . come  neircdcmpio  che  quiui  fii 
poli  o , fi  uede  che  i cofeguenti  degli  lludi]  delle  lcttere,da  noi  quiui 
p re  lì(pec  cireropio)chc  &ono  rÌQuidia,&  la  dottrina,non  fon  cole 
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per  lor  natura  contrarie , ma  folamcnt  e oppofte  come  bene , & ma» 
le  , ò uerconiecofaeligtbilc  j & (chiuabilc;  & cjucfto  baftaà  poter 
fuadcre , ò difliiadcr  il  dar  opera  alle  lettere . L’altra  colà  in  che  dtf- 
firrHcono  quelli  due  luoghi , fi  può  ftimar  che  lia,  che  il  precedente, 
e luogo  lcmplice,doiie  che  quello  fi  può  in  vn  certo  modo  doman- 
dar doppio;  come  quello,  che  comprende  in  Icla  forza  duplica- 
ta del  precedente . come  ( per  ell'empio  ) potrò  con  la  forza  di  quel 
luogo  fuadcre  , & difliiadcre  che  alcun  tolga  la  moglie  bella  , dicen- 
do, tuia  deui  torbella,  perche  ti  darà  gran  diletto  quella  bellezza  : 
non  la  deui  torbella  perche  làrefti  femprc  afflitto  da  gelolìa.  potrò 
parimcte  con  la  forza  del  medcfimo  luogo  fuadere,&  dulluadcrc  che 
la  tolga  brutta , dicendo . Tu  la  deui  tor  brutta , perche  /arai  lèm- 
prelccuro  di  lei,  & libero  d’ognifofpetto:  non  la  deui  tor  brutta, 
perche  ti  farebbe  femprc  naulca,  & Callidio  quella  bruttezza . Ecco 
che  due  uoltc  mi  fon  firniito  di  quel  luogo  ; l’una  in  fiiadere,&  dillua 
dcr’iltor  la  moglie  bella  ; & l’alira  in  fuaderc  , acdifliiadcrc  il  torla 
brutta , le  quai  prone  raccogliendo  tutte  in  vno  à fuadcre , & diflita- 
der’il  tor  moglie  có  la  uiitù  di  qfto  preicnte  luogo, nel  modo  eh  ha- 
iiiam  diftefo  rclfempio  poco  di  fopra;  verrò  ad  inchiuderc  l’uno , & 
l’altro  argomento  fatto  col  luogo  precedente.come  ciafihedun  _p  fc 
medcfimo  può  cólidcrarcjfcnza  ch’io  più  m’aflàticlii  in  cofiihormai 
fatta  ballcuolmentc  chiara.  Daqucfto  luogo  dependeua  già  quel 
prouerbioin  Grecia,  che  diccua.  Tu  vuoi  comprarrolio,c’Jfale; 
ò fecondo  che  alcuni  altri  lo  citano,  Que  fio  c vn  comprar  la  palude 
c’I  Tale  . Ma  in  qual  fi  uoglia  modo,  che  fi  legga  ,òs’allcghi  qutfto 
prouerbio,  è diuenuto  ai  tempi  noflri  igiiotifsimo . N è ci  nauiam  di 
ciò  da  maraiiigliarc:  perche  nafeendo  fpcfl'o  i proiicrbijin  qualche 
prouincia  particolare,  A:  prendendo  il  nome  da  qualche  cofa  parti- 
colar  in  quei  tepi  che  nafee  il  prouerbio  benifsimo  conofeiuta;  vicn 
col  tempo  à radar  uiuo  il  prouerbio  redàdo  morta  la  cognition  del- 
l’origin  Tua . come  ( per  clfcmpio)  uolcndo  noi  oggi  modrar  che  nó 
fia  più  tempo  da  pigliar  piacerdi  qualche  colà,  fogliamo  allegar 
quello  prouerbio , Non  c più  il  tempo  che  Berta  tìlaua  . del  qual  |p- 
iicrbio  conofciatno  il  lignificato  , & non  fapiamo  l’origine  : & po- 
trà accalcar  con  lunghezza  di  tempo , che  non  fi  intenda  parimente 
il  lignificato. Et  altri  n‘hauiamo,che  eflendo  nati  negli  defii  tempi 
d’oggi,ci  fon  manifedi  & ncirorigint,&  nel  fignificato;comcn'iia- 
uiamo  vno  in  Siena  che  s’allega  in  propofito  di  chi  vuol  dar'adinten 
dcrc  vna  colà  per  vn’altra  ; & é il  prouerbio , Tu  mi  vuoi  far  G oro, 
& Mcio;&  ci  è nota  ancor  l’origin  Tua  eflendo  nato  da  due  fratelli  di 
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qneili  nomi , che  noi  hauiam  conofeiuti  ; i quali  cran'cntrati  in  qac~ 
ito  humore , ch’ognuti  di  l'oro  aA'cnnaua  d’circr  l’altro  j & negaua 
d’efler  chiucramcntccra  . Nafeono  adunque  fpellb  i proucrbij  d» 
alcune  occalioni  particolari , che  coi  tempo  diuenguno  ignote , re- 
Aando  i lignificati  dei  proucrbij  ; Se  con  maggior  tempo  poi  fi  per- 
donoi  fignificati  ancora,  com' e auueniito  dt  quello  proucrbto  dei 
Greci  pollo  qui  da  AriHotcle , & pur  hor  da  me  allegato  . Si  pud 
ben  congieturarc  in  che  propofitolì  doueua  all<^are,poi  che  da  que 
fto  prefente  luogo  deriua  , com’  Arillotcl  dice . Onde  vn  cosi  fat- 
to potrebbe  eHerforlè  queHojCh'ufiam’oggijquandouogliam  Ugni- 
ficare  che  alcun  ci  vuol  nr  parer  che  la  coìa  lia  hof  affirmata , &hor 
negata  fecondo  che  più  gli  pare,  perciò  che  in  tal  cafo  fogliam  dire, 

A che  gii  cfiiora.à  die  glie  dentro  . &ctoltoper  metarora  da  quel 
giuoco  , che  vlàn  di  far  gli  Zingari  con  vna  certa lor  cintola,  ac- 
commodandpla  in  modo  intorno  ad  vna  bachetta , che  potendo  nel 
tirarla  farla  cnèr’&  dentro , & fuor  com’clsiuogliano,  la  fan  Tempre 
efi'er’al  cotrario  di  quello  ch’aHèrmiam  noi/non  lenza  marauiglia  dei 
riguardanti  (ciocchi . Il  fimil’auuien  di  quello  prefente  luogo , po- 
tendo noi  con  elio  & lùaderc , & diUùadere  vna  llellà  colà,nel  modo 
ch'hauiam  ueduto . La  onde  foleuan’ellcr  da  alcun  domandati  gli  ar- 
gomenti che  fi  fiiccuan  con  quello  luogo,  argomenti  intorci  da 
alcuni  altri  era  diiamato  quello  modo  d’argomentare , Gambe  di 
Lucerte . conciofia  che  era  coflumc  di  quelli  antiqui  Diatetici  l’ap-  ' 
propnaread  alcuni  modi  d argomentare  alcuni  nomi , tolti  da  qual-  tatio. 
che  fomiglianza  , ò da  qualche  calìialc  occafione . com’  à dir  ( per 
elTcmpio  ) che  prelà  occaliondal  fimilc,  chiamano  gradatione,ò  uc 
ro  Icalamemo , quella  maniera  d'argomcntare,che  quafi  à fomiglia- 
za  di  (cala  non  conclude  fin  che  di  grado  in  grado  làlendo,  in  vn  Iblo 
argomento  habbia  raccolto  la  tiirtù  di  molti . come  làrebbe  le  uolé- 
do  noi  concluder  che  chi  fpcnde  più  che  non  deue , lìiordfcrc  fpefi'o 
condennato  alla  morte , dicell'emo  ; Chi  (pende  piu  die  non  gli  có- 
iiicne , cade  in  poucrtà  ; chi  fi  truoua  in  pouertà , defidera  la  robba  ? 

degli  altri  ; chi  defidcra  l’altrui  robba,  fi  mette  Ipelfo  à fiirarla  ; chi  la 
fura  , iiicn  condennato  à morte  ; aduncpic  chi  (pende  più  di  quel,  che 
conuiene,  (uolcflèrlpcdb  condennato à morte.  Alcuni altnar- 

f omenti  prendono  il  nomedaqiialchuno,  ch'hauelTe  per  coflumc 
ularlo  Ipcfib  . come auuennc  di  qudlo  che  folcndo  ellcre (pellb  in 
bocca  dì  Themiftocle , fu  poi  chiamato  Themilloclco;&  da  altri  In- 
filzamento  era  detto . il  qual'  c quello , che  tra’I  foggetto , & predi-  ! 
cato  di  quella  conclufioo  che  vuol  concludcrc,prcnde  qitafi  iniilzan- 
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do  più  predicati  Hi  niczo,  tnediancii  quali  conclude  la  conclunone. 
come  laccua  Tlieinidoclc  vsàdolo  à prouar  che  vn  figlioiino  tanciul 
letto  che  egli  haueua  j poteua  comandar’à  tutta  la  Grecia  : & argo> 
mentauacou.Gli  Athcnidi  polVon  comandar’à  tutta  la  Grccia;Agli 
Athcniclì  polio  comandar  io  ; à me  può  comandar  la  mia  conlorte; 

& à lei  può  comandar  quel  fànciullctto  noflro  figlio  ; adunqiic  egli 
può  comandar’  à tutta  la  Grecia . Alcuni  altri  argomenti  foleuan 
nominarli  da  qualche  nome , ò proprio , ò commune  , che  nel  dedur 
l’argoinento  lolelTceller  quiui finto,  dclùppoflo  quali  che  per  ca- 
gion  d’ellempio  : com’auuenne  di  quelli  argomenti , che  fi  doman. 
dauano  Acchilli.  percioche  lolcdo  Zenone  tra  molti  argometi,ch’e- 
gli  faceua  à mollrar  che  non  fi  trouallè  mouimento  nella  natura,  lU* 
mar  perii  più  forte,  & per  il  più  gagliardo  quello , nel  quale  douen- 
doli  lìipporrc  vna  colà  tardifsima , tìc  vna  uelocilsima  per  dedur  con 
tai  colcl’argomcto  all’impul$tbile,egli  per  la  ueloce  lìippolc  Acchil 
le . Onde  nacque  che  in  tutte  le  materie  poi , Icmpre  quelli  argomé- 
ti , che  erano  i più  gagliardi  in  quella  materia , fi  foleuan  domandar’ 
Acchilh . Non  mi  è nalcollo , che  alcuni  vogliano  che  Zenone  fuf- 
le  indotto  à chiamar’Acchille  il  piu  forte  dei  luoi  argomenti  per  pa- 
rergli che  li  come  Acchille  era  in  fama  del  più  ualorolo  caualicro  dei 
Tuoi  tempi,cofì  quell’ai^omento  fullc  il  pm  forte  di  tutti  gli  altri.ma 
à me  par  più  conuencuol  la  caulà  da  me  difopra  allegata . Soleuan 
dunque  (com’ho  detto)  gli  antichi  Dialetici,  nominar  per  fi  fatte 
caule , & occaltoni  i lor  modi  d’argomentare  con  alcuni  accomoda 
ti  nomi;  fi  come  fccer’ancor  neH’ulb  di  quello  prefente  luogo;  del 
quale  dii  li  feruiua  ,cra  detto , che  argomemaua  con  gambe  di  Lu- 
cetta . conciofia  che  elTcndo  le  gambe  di  quello  animale  in  maniera 
dillorte , che  la  meta  piegano  innanzi , & la  metà  piega  aU’indictro; 
vieni  tener  non  piccola  fomielianza  col  prelcme  luogo  dei  conle- 
tuii  contrari)':  polciaclie  lèguendo  i cialcheduno  di  quei  co 

c&"dutrìi  cosi  alcuna  cofa  mala , coin’alcuna  cola  buona;  &haueudo 

^ue.  il  bene  , c’I  mal  che  feguono  all’un  di  quei  contrari) , oppofition  col 
bene,  & col  male  che  feguono  all’altro  contrario  ;ucniamo  à poter 
con  quello  modo  d’argomento , ò uolgerci  innanzi  con  la  fualione, 
ò uolgerci  in  dietro  con  la  dilfiialione.  Inondo  che  ci  uicn  bcne;me- 
dianti  quei  confeguenti,  che  all’una,  & all’altra  perflialìone , Ibuue- 
«xju«  /*•-  nir  ci  polfono,  com’hauiamueduto  di  Ibpra  con  l’elftmpio  ^llecó- 
‘ cioni,&  con  l’elTempio  del  prender  moglie.&  tanto.balli  haucr  det- 
n^m  non  to  Ibpra  di  quefto  luogo.  Vn’altro  luogo  e poi  chiamato  (delle  Pa- 
cadem.  tadolfe  ) che  fon'oppcni  oni  contrarie  all’uniucrlàl  oppenion  di  tut- 
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tt>  non  importando  altre  qucAo  nome  para  dolfa,chr  oppenion  (ùo. 
ra  deiroppenion  di  tutti  gli  altrù  & per  eircroggi  alTai  in  vfo  Se  niol 
to  noto  cosi  fatto  nome  , mi  (bn  reloluto  d’accettarlo , & viario 
com’hanno  fitto  altri  Scrittori  nella  lingua  noitra . Sarà  dunq;  ( per 
elTempio  ) paradoilà  il  dire  che  la  poucrtà  iia  migliore , Se  più  eicgi.. 
bil  cola  che  le  ricchezze  : che  fia  meglio  l’cil'er'odiatojche  refl'er’amc 
to  ; che  tutti  gli  huomini  fieno  ftolti  : che  fia  ottima  cola  Tinfinnità, 
Se  altre  così  fatte  propofitioni  cotrarie  al  commun  parere.  Se  giu- 
ditio  di  tutti  gli  huomini . Per  la  qual  cofa  ogniuolta  ciré*  l’Orator 
conofeerà  , di  poter  far  uedere  àgli afcoltatori,  che  quello , che  die* 
rauuerfàrio  fia  paradoflà,  s'harà  da  ingegnar  di  farlo , per  eflcr’il  far 
quello  molto  vtilc  ad  alienar  da  loro  1 auucrlàrio.  Se  ridurgli  per  có- 
leguentia  della  parte  Tua . &à  quello  gli  potrà  giouar’ aflài  quello 
prelènte  luogho  delle  paradolTe . Per  miglior  notitià  dcU’ulo  del 
qual  luogo , douiam  fapcr  ch’clfendo  tre  lòrte  di  beni,honcllo,utile. 
Se  giocondo  , ò uer  dilcttcuole , fc  ben  tutti  in  quanto  à loro , con- 
Itderati  afl'olutamcnte.s’han  da  llimar  ( le  alcuna  cofa  per  accidente 
non  olla)  cligtbili:nicntcdimanco  confidcrati  in  comparatiou  l’un 
có  l’altro,  uengon’à  far  diucr fi ficar  negli  huomini  le  oppenioniellc 
riorì  , dalle  interiori . £t  per  oppenione  cllcriòre  intendo  io  quella, 
che  l’huomo  con  le  parole  afferma.  Se  con  ogni  apparentia , Se  légno 
cHeriore  cerca  di  far  credere , che  fi  truoui  neramente  nell’aniino  , 
Se  nel  quor  fuo . Interior’oppenione  intend’io  efler  poi  quella,  che 
ucraincnterhuomo  nella  mente  Tua , & nel  quor  fuo  tien  per  uera,  le 
ben  non  la  manifella.  Se  IpelTo  fugge  di  manifcllarla . dico  adunque 
che  le  tre  forte  di  beni,  poco  fa  da  noi  nominate , diuerlificano  ncU 
l’huomo  le  oppenioni  cfteriori  , dalle- intcriori  ; intrinlccandofi  , Se 
radicandofi  nel  quor  dell’huomo  l’ellimation  dell’utile,  & del  dilet. 
tcuolc,  & rcllando  fuorl’honcllo  neirapparentta.  dimaniera  che  fi 
come  tra  gli  huomini  che  non  fidi  totalmente  llolti,rarilsimi  fi  truo 
uano  , che  Se  con  parole.  Se  con  ogni  forte  di  inditio , & d'apparen- 
te dcmonllrationc,  non  mollrin  d’eflèr  d’oppenionc  chcl’honello 
s’habbia  da  anteporre  ad  ogni  altra  cofa , pei  vtile,ò  gioconda  che 
la  fia;così  per  il  contrario  rarifsimi  fon  quelli,che  neirintrinfeco  del 
quor  loro , Se  nell’occulto  delia  lor  mente,  non  anteponghino  l’uti- 
le, e’I  diletto  aU’honello.  Affcrmaran  fpcr  eflonpio  ) palelcmen- 
te  , che  fi  deuc  lafciar  perder  la  uita , ^ la  robba  più  tono , che  far’ 
vna  minima  cofa  ingiuAa  : Se  nondimeno  dentro  all’animo  loro  in- 
tendonlacolà  altrimenti;  &perlàluczza  della  robba,ò  della  uita, 
non  fi  curaricno  di  macchiare  in  qualche  parte  la  giuftitia . prcdican 

D d d a dunque 


• % 

avTx , 

non  cade 
occulte . 


ì96  PARAFRASS  nel  li.  LIB. 


j.* 


AviTrm» 

dare  opc  - 
ram  vt  ex 
bis . 


xiunque  huotnini  perla  maggior  parte  l'honefià  quella  celebrali 
eoo  ogni  apparente  dcmonliracione  ; & dentro  al  Icgreio,  & all'oc- 
culto;,  antepongono  airhoncftà  le  cole  utili  ,&  le  gioconde;  rima- 
nendo allauirtii  , &airhoncfto  non  altro,  che  vii  certo  eftrinfe- 
co  Tuo  lplendore,chc  non  penetra  gli  animi  noftri , così  à dentro  co 
me  bilognarcbbe . Di  qui  nalce  che  eiVendo  cosi  diucrlc , ( com'ho 
già  detto)  le  communi  oppenioni  cftnnlcchc.che  tengono  gl»  huo- 
inini  dciriione/lo , da  quelle , che  i medeiimi  tengono  in  le  Itelsi  oc- 
culte; ne  It'guedi  necelsità,checiafchedunadi  quelle  oppenioni,có- 
iideraca  inquanto  contraria  all'altre,  potrà  in  rilpetto  di  quella  chia 
niarll  paradoila . La  onde  lì  uien  per  qucAa  cagione  ad  allargarli  il 
campo  all  (Aratore  di  lèruirlì  di  quello  luogo  della  paradolfa  contra 
dcll’auuctlàrio.pcrciochecflendo  tra  di  lor  contrarie  le  communi  op 
pcnioni  degli  huomini  ellrinfcche,  & manifclle  ; & le  communi  op 
pcnionidet  medcGmi  occulte,  &nalcolle;  non  potrà  à pcnal’auucr 
làrio  nollroaflermare,  ò ncgar’alcunacola,  cheradcrmatione,ò  la 
negation  liia,  non  ha  fuor  d’alcuna  delle  due  dette  communi  oppe» 
nioni;  cioè  ò deH'occulta,  ò della  manifrlla  : Se  contra  di  qual  fi  uo- 
glia  che  la  fu  potremo  impugnarlo  con  dire , ellcr  paradollà  quel  che 
gli  ha  detto,  coni’ à dir  ( per  eflempio)chc  s’alcun  uorrà  in  qualche 
conlùlta  lìiadcrchc  lì  debbia  piu  toilo  lalciar  perder’!  propri;  figli , 
che  li  fon  dati  per  ollaggi  ai  nemici;chc  mancar  di  fcdc,per  ellcr  fem 
pre  da  anteporre  rhonelto  ad  ogni  altro  intcrellcrpotrcm  noi  oppor 
cegli  mollrando  clTcr  quello  che  dice  contra  l’oppcnion  commune  , 
che  dentro  à gli  animi  loro  tengon  tutti  gli  huomini.  Et  quando  per 
il  contrario  l’auuerfarionoftro  conliglialfc  che  per  non  lalciar  per- 
der’ i propri;  figli,  non  s’ha  da  curar  la  Città  di  mancar  di  fedc,e^cn- 
do  molto  meglio  macchiar 'alquanto  l’honefià  che  veder  in  pericolo 
gli  llelst  figli  : potremo  opporcegli  mollrando  ellcr  qiiello , contra 
roppeniuii  commune,  che  apertamente  prcdican  tutti  gli  huomi- 
ni, in  doucrli  anteporre  Thoncllà  ad  ogni  altra  cola . L’ulo  dunque 
del  pielcute  luogo  , che  noi  chiamiamo  delle  paradoll'e  confillc  in 
guardar  diiigentementc,lc  quello  che  dice  l'auuerfan'o  lìa  cótra  l’op- 
penion'vniucrlal  di  tutti,  ò manifclla,  ò occulta , cioè  ò cUcriore  , à 
interiore  che  lìa  tal’oppcnione . & lècondo  che  troucràchclafia,per 
tale  la  farà  conolcere . com*  à dire , le  làrà  oppcnion  commune  ma- 
nifella  mollrarcmo  che  la  lìa  paradolfa  contra  la  commune  occulta: 
& fé  Tara  comune  oppenione  occulta  farem  iieder  che  la  fu  paradof- 
fa  contra  la  manifella  : dimaniera  che  difficilmente  potrà  fcampar 
l’auucrlàrio  dall'uno , ò dall’altro  di  quelli  lacci . & per  quella  cagió 
, vjcn’ 
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▼ìen  ad  e(Tcr  potcntifsiino  qnefto  luogo,&  tra  tutti  i luoghi,chc  pof* 
lin'cflcr  vtih  adtirgomcntar  per  difeoprir  paradolfc,  quello  c vti- 
lifsiino  fopra  tutti,  perla  forza  che  gli  ha  di  tener  rauuerfariu  ftretto 
tra  due  lacciuoli  111  modo  che  diftÌLÌlmcntc  può  fuggir  di  non  cader 
nell’un  di  quelli.  Et  e quello  lugo  principalmente  gioueuile  à op- 
pugnare, & à confutare;  ancor  thè  alle  uoltc  polla  accalcare  che  ce- 
ne lermamo  nel  confi nnare . fi  come  larcbbc  quando  noi  per  higgir’ 
in  qualche  iiollra  premefl'a,  ò conclulìone  il  perieoi  di  paradolìa;ccr 
callemo  d’aiidar’inmodorc  nperatamcntc,chcnon  ci  li  potell'calle- 
gar’iiicontra  dall’auucrlàrio  alcun  (bfpettodi  paradolla,  ne  occulta, 
nè  manifcfia.il  che  far  non  èdubio,chcalleuolce  può  occorrcrc,co- 
nie  ciafehedun  può  per  fc  fieflb  confidcrare . Hauiamo  vn’altro  lu9 
go  ancora  domandato  il  luogo  della  proportionc:  & per  proportio- 
nc  intendo  io  vna  certa  correlpondentia,  & fomiglianza  che  li  mio-  ’■  nT 
ua  tra’l  rilpctto  che  tien’vna  cofa  ad  vn’altra,&  quel  che  tiene  vna  co 
fi  terza  aavn’altra  quarta  cofa.  liquai  rilpetti  eflendo  fimili,&cor-  niam  itti 
refpondenti  tra  di  loro,(bn  caufà  che  Iccondo  che  la  prima  delle  det- 
te quatto  cole  s'afièrma  , ò li  niega  della  lèconda;  s’aftcrma,  ò li  nie- 
ga  parimente  la  terza  della  quarta . Ogni  iiolta  dunque  che  cjucl  ri- 
spetto , ò uer  quella  ragione  ; che  tiene  vna  colà  ad  vn’ahra , larà  li- 
mile , ò ver  corrclpondcntc  al  rilpecto , Se  alia  ragione,  ch’una  terza 
cofa  tenga  ad  vna  quana  ; ne  Icquiràpcr  uirtù  di  quefio  luogo  preien 
te , che  li  come  fi  ucrificaran  tra  di  loro  ò neU’artcrmatione , ò nella 
negationc  le  due  prime  cole , coti  doucranno  ucrificarli  ò aficrman- 
do,ò negando  l’altrcductra  di lor parimente.  & quelb  correlpon- 
dentia, ficfomiglanza  di  rclpctti,  li  domanda  proportionc . &cosi 
fatto  rilpctto,  ò ragione,  che  voglian  du-e,  li  può  confidcrare,ò  nel- 
la quantità , ò nella  qualità , ò nel  tempo  , ò in  qual  fi  uoglia  altro 
accidentc;ancor  che  molto  piu  cuidentemente  fi  conolca  nella  qua- 
lità, He  Specialmente  nei  numeri;  dai  quali  par  che  Ivibbia  hauto  il  pii 
mo  Tuo  nalcimcnto  in  venir’in  cófidcration  de  gli  huomini . Nei  quai 
numeri  direm  ( per  elTcmpio  ) che  il  rifpctto,chc  ticn'otto  à quatro,  j 

habbia  fomiglanza  di  proportionc  con  quel  che  tien  uinti  à dicci;c£. 
fendo  otto  il  doppio  di  quatro,  come  uinti  è il  doppio  di  dieci  : & 
per  conlcguentia  quelli  quatro  numeri  fi  pofibn  domandar  pro- 
portionali.^  lalor  proportionc  fi  domanda  dupla,  douc  che  lepre 
dellcmo  da  una  parte  otto,  & quatro,  & dall’altra  parte  uinti, & do- 
dici non  hauenao  correlpondentia  il  rifpctto,&  la  ragion  che  fi  truo 
uatra  quei  primidue,  con  quella  che  li  truoua  fra  quelli  altri  due  , 
non  han  parimente  proportionc,  nè  proportionali  fi  pofibn  doman- 
dar 
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dar  quelli  qUatro  numeri . Son’ancor  proportionali  tre.  Se  due,  con 
dodici  & nouc,  effendo  fimil  la  ragion  che  lì  truoua  tra  quei  due  pri- 
mi, & quella  che  li  truoua  tra  quelli  due  altri  ; pofeia  che  cosi  quatro 
contientre,  fida  terza  parte  ditre,  cosi  dodici  contien  noue  , 6t  la 
terza  parte  di  nouc,  fic  cofi  fatta  ragione,  ridomanda  ragione, 
ò uer  rifpetto  di  rdquitertia , cioè  di  contencr’il  tutto  vnauolta.  Se 
di  più  vna  terza  parte  di  quello  . Dai  numeri  adunque , doue  più  chia 
ra.  Se  dillinta  li  uede  la  proportione,è  (lata  applicata  poi  à molti  al- 
tri accidenti  com’ à dire  allattione , Se  al  tempo . come  farebbe  (per 
elTempio  ) (e  hauendo  noi  prom  elfo  à chi  durallc  di  fare  vn  giorno 
intiero  la  tal’operatione  vno  feudo;  haucndola  poi  egli  btta  folamcn 
te  per  la  metà  d'un  giorno , gli  dellcmo  vn  mezo  laido . nel  qual  ca> 
fo  fi  potrebbe  dire , che  il  pagamento  fulTe  llato  fatto  proportiona- 
tamente,pofcia  che  la  ragion  che  tiene  Tattion  d'un  giorno  ad  vno 
feudo , corrclpondc , fic  è fimile  à quella , che  tien  l'attion  di  mezo 
giorno  alla  metà  dello  Icudo,  rcltando  proportionata  l'attione  al  té- 
po,  e’I  pagamento  ad  efsi . Il  medefimo  fi  può  difeorrer  nella  quali- 
tà, nel  luogo,  Scinfomma  in  molti  altri  accidenti . confidcraudo 
fempre  in  elsi , fe  la  ragion  che  ticn’  in  elsi  vna  colà  all’altra  ,corre- 
Iponda  à quella  che  tiene  vna  terza  colà  ad  vna  quarta  . Onde  fi  può 
ucdcrechcla  proportione,  òuerla  proportionalità  ricerca  almen 
quatro  termini . conciofu  che  haucndoli  à far  comparatione  di  due 
rifpctti, ò ucrdi due  ragioni, fic cialchedun  rilpctto,ò ragione ricer 
cando  due  termini , ucngon'al  manco  à rìlùltar  quatro.  & fé  ben  può 
parer  alle  uolte  che  confilla  in  tre  termini,  come  le  diccll'emo  ch'ha  - 
ucndo dodici à lei  la  medelima ragione,che  hafei  à tre, efl'rndo così 
dodici  il  doppio  difei , come  lèni  doppio  di  tre,  può  parer  che  tra 

Duelli  tre  numeri  dodici , fei , fic  tre,  li  truoui  proportionalità  ; non- 
imcnoqucllo  adiuicnc loro, non  inquanto  fon  tre  numeri,  ma  in- 
(guanto  ne  rapprclèntan  quatro,piglandoli  il  lei  due  uolte , vnauol- 
ta in  rifpetto  del  noue , fic  l’altra  in  rifpctto  del  tre  .jOnde  li  ha  da  te- 
ner percola  vniucrfalmcnteucra,  che  lapruporiion  ricerchi  alman- 
co quatro  termini . ho  detto  almanco , perche  quanto  al  più,  nó  Ibi 
quatro  , ma  più  di  quatro  poUbn'elfcrc , com’à  dir  lei , otto , cento  , 
millc,fic  quanti  fi  uoglino,  pur  che  fieno  in  numero  pari  , come  (per 
efl'cmpio  ) fe  prenderemo  fti , fic  tre;dicci,  fic  cinque;  trenta,fic  quin- 
dici; cento,  fic  cinquanta;  fic  mille,fic  cinquecento;  diremo  dl'er  tut- 
ti quelli  numeri  proportionali , di  prcportionc,ò  uer  di  rifpctto  dop 
pio  ; fic  cosi  auuerria  làlcndo  in  infinito  con  nuoue  coppie  di  numeri 
di  ragion  dupla . Hor'intclb  quanto  fa  al  propo  fito  noflro  quel  che 

importa 
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importa  qucfta  parola  proportione  ( pcrcioche  nel  retto  che  lene 
potrebbe  dire,  appartiene  al  mathcmalico  di  conliderare  ) dico 
tornando  aU’aiic  gnatìon  dei  luoghi , che  vn  ucn'  e,  che  lì  chiama  luo 
go  della  proportione;  rutiliti  del  quale  confitte  in  guardar,  quando 
vogliamo  affirmar’  vna  cofa  d un’altra  , fe  in  due  altre  cole  propor- 
tionate à quelle, fi  truoual’affirmation  cheuogliamo:  &trouan» 
donili  potrem  per  uirtù  di  quetto  luogo  concluderla  ancor’in  quelle. 
& quel  ch’io  dico  deU'aifermarc  , s’ha  da  intender  del  ncgar’ancora  . 
come  ( per  elfempio  ) s’io  uoleliè  prouare  che  non  hauiani  da  cercar 
la  uirtù  p cupidità  di  lode  ; ueggédo  io  che  la  medefima  ragione  , Se 
rilpetto  ha  daelièr  tra  la  uirtù  Si  l’honore,  che  tra’l  uitio,c’l  biafìno; 
& conliderando  cfler  roanifetto  che  nó  fi  cerca  da  neflùn’il  uitio,  per 
<agion  d’clTer  biafinato  ; potrò  per  uirtù  di  quetto  luogo  della  pro- 
portione  concluder  parimentc.chc  non  fi  ha  da  cercar  la  uirtù  per  ef- 
(cr  lodato . Vnaccommodatilsimo  cflèmpio  per  l’ulb  di  quetto  luo 
go  ci  può  clTcr  quello  che  usò  Ificrate  dinanzi  al  fuppremo  magiftra 
to  degli  Athcniefi.  conciolìache  clTcndo  tra  gli  ttatuti,Ò£  leggi  de- 
gli Atheniefi , chei  giouenifìnchenon  arriuauanoi  una  cena  età, 
com’  à dir’à  diciottoanni , non  foller  obligati  a fopportar  molti  ca- 
richi , che  ai  Cittadini  fi  (bicuan  dare , com’  à dir’  il  carico  della  mi- 
litia,&  altri  limili;  auucnne  che  hauendo  Ificrate  vn  figlio  , che qua- 
tunque  fi  troualTu  nella  fanciullezza  , & non  arriuaflc  alla  detta  età  j 
nondimeno  era  crelciuto  d’altezza  più  affai  che  l’età  non  comporta 
ua  ; uoleua  il  magittrato  che  per  effer  quel  giouinc  d’altezza  di  perlb 
na,  fecondo  1 giuditio  loro,habilc  alla  militia  ; andaliè  ancor’  eglicò 
l’cUcrcitocongli  altri  foldati  infieme.  Onde  refittendo  Ificrate,  & 
cercando  di  Iculàrfi  , & defendcrli , tra  l’altrc  ragioni , ch’allegaua  al 
magittrato,fi  ferui  di  quetto  luogo  della  proportione,cosi  dicendo. 
Se  uoi  uolete  , che  non  dal  numcr  degli  anni  ( come  fecondo  la  leg- 
ge fi  conuerrebbc)ma  dall’altezza  della  perfona  s’habbia  da  ponde- 
rare, de  da  determinar  rcfemtione  dei  publici  carichi,  donerete  la. 
(ciar’elemti  dalla  militiajtutti  quelli , i quali  ancor  che  fieno  d'eta  ma 
tura;  nondimeno  (òn  d’altezza  piccoli,&  limili  à fanciullùperciochc 
fi  come  i fanciulli  che  fon  d’altezza  d’huom  maturo , uolete  cónume 
rar  tra  gli  huo mini  nuturi;  cosi  douetc  uolcr  che  gli  huominiche 
fon  d’altezza  limili  ai  fanciulli  s'habbià  tra  i fanciulli  daconnumera 
re;  accioche  s’habbia  in  quella  guilà  da  conlèruar  il  giutto  della  buo 
na  proportione . Tlieodette  medefimamente  fi  ttruì  di  quetto  me- 
deii  mo  luogo  della  proportione,in  quella  Oration  fùa,ch’egli  Icrittc 
della  legge,  perciochedeliderando  egli  che  alcuni  dei  foldati  Athc- 
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niefi,chc  merccnnarij  haueuano  clTerdtata  quella  militiaj  foffer  man 
datiincftlio , & prìuati  di  quella  Città,  per  i inali  pQrtamcnti,&  in- 
foienti, & (cclcratimodi,  ch'haucuan  tenuto  nel  tempo  della  lor 
militia  ; per  perfuadcr  quello  al  magidrato , tra  Taltrc  ragioni  pofè 
qda  ancora,  (e  noi  haucte  giudicato  ben  fatto  di  fir  gratia  della  Cit- 
tà vodra , & della  Cittadinanza  di  quella,  à quei  foldati  vodri  mcTr 
cennarij , che  nei  tempi  ch’hanno  eilercitato  la  militia , G fon  porta- 
ti  egregiamente , & ualorofaniente  , & fono  dati  luodedidimi  fem- 
pre,  & infume  utilifsimiàqucda  Città  ; G come  hauetc  fatto  àStra- 
• bace,&  à Charideno;douetc  ancora  dall’altra  parte  priuar  della  Città 
uodra  quelli,  che  fono  dati  immodedijinfoltoti,  timidi,  6c  di  niffun 
' giouamento  nella  militia  loro  . Onde  conuiene  , che  fi  come  il  pre- 
mio della  uirtù  inili  tare  uolcte  chefia'ilfar  gratia  della  Gttàvodra, 
cosi  douetcuoler  per  conlèruar  buona. proportione,  che  la  pena  di 
coloro,  che  con  bruttezza,  & inroientia>&  immodedia  infamano,& 
macchian  cosi  nobil’arte,  com’è  la  milicia  .habbia  da  cfieril  priuar  gl  i 
della  Città, & dei  commertio  ucdro  con  l cGlio  loro . Può  dunque 
ciafcliedun  ueder  nei  due  detti  ciicmpi  la  forza , che  tien  quedo  luo- 
go della  proportione,in  far  che  noi  potiamo  ò congiugner  con  l’af^ 
farmationc , ò difgiugner  con  la  negatione  due  termini  tra  di  loro  , 
mediante  la  congiuntione,&  ladilgiuntione  ,chc  piùmaniddame 
te  fi  tnioui  in  due  altri  termini,  correfpon denti  in  proportione  ai  no 
dri.conciofia  che  può  molto  bcn’accadcre,fpcQò,che  la  proportion 
che  11  trtioua  in  quatto  termini , fi  modri  più  manifeda  neircftetto 
(uo,tn  due  di  quei  termini  , che  ne  gli  altri  due.  come  ( pereflempio ) 
fi  può  ueder  negli  eflempi  da  noi  auegnati:  & fpctialmcate  in  quello 
addotto  da  noi  àprouar  che  la  uirtù  non  s’ha  da  cercar  per  cupidità 
di  lode,  concioiìa  che  fc  ben  la  ragion  , thè  tien  il  uitio  al  biafino, 
tien  la  uirtù  alla  lode,  & per  confeguentia  fon  tutti  i qiratro  termini 
p.“oportionali;  nondimeno  molto  più  manifedo  fi  modra  altrui, che 
il  uitio  non  li  cerca  per  hauer  biafino,  che  non  G modra, che  la  uirtù 
non  ricerchi  per  dfer  lodato:  onde  può  ragionctiolmcntcquedo  ,p- 
iiarfi  per  quello.  Etèd'auueitircchelè  ben  quedo  luogo  ha  qualche 
fùmiglanza  con  quello,  che  fi  chiama  dai  Contrari/,  ilqualfupodo 
perii  primo  in  quedo  Capo  ;oientcdimanco  lì  truoua  egli  dillercnte 
da  quello  . pcrcioche  fé  licn  può  accader’alle  uoltechc  h quatto  ter- 
mini,ò  ucr  le  quatto  colè  proportionali,  confidino  in  due  coppie  di 
cótrari/;comc  fi  uede  ncH’cdcmpio  dato  poco  fa  da  noi;  doue  li  vede 
clic  la  uirtù,c  contraria  al  uitio,&  il  biafino  alla  lode:  nodìmeno  que 
' do  luogo  della  proportione  non  gli  confiderà  come  contrari/.,  ma 
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come  termini  che  contcoghinproportione;  nei  quali  per  accidente 
accafea  che  (i  tnioui  contrarierà.&  per  quello  fi  può  trouar  propor- 
tionalità  ancor'in  termini  che  non  lien  contrarij:comc  ncH'ellcmpio 
d'iHcrate  addotto  di  Ibpra  li  può  uedere  . Può  dunque  per  acciden- 
te auuenire  alle  uolte , che  con  la  proporiionalità  fi  congiunga  con- 
trarietà : & in  tal  colà  potrà  quiui  Icruirccosì  il  luogo  dei  Contra- 
rìj , come  queAo  della  proporti  one  1 un  confiderando  i termini  co- 
me contranj , & lalcro  come  proportionali . Appretto  di  quello  luo- 
go è vn’altro  domandato  il  luogo  d'un  medelimo accidente,  òuer 
confeguente  ; Tufo  del  qual  confitte  in  guardar  le  à quella  colà , che 
noi  uogliam  prouare , feguita  quello  tteffo  accidente  , che  feguendo  Jj*  ^ j- 
advn'altra,  la  rende  manifcftamente  approuabile  . conciolia  che  le  feguéti,fi. 
trouaremo  che  quello  ftettb  accidente  Icgua  parimente  alla  colà  no 
lira, quella  per  uigor  di  tal'accidente  concluderemo,  che  fi  debbia  ap 
prouare.  & quello  ch’ho  detto  nell  approuare  s’na  da  intender  nel  re 
prouar’ancora  : cioè  che  le  truouaretno  chequello  accidente  che  fe- 
guita ad  vna  colà  manifettamente  reprouata,  legua  ancora  alla  colà, 
che  intendiamo  di  reprouare  ; potremo  per  vigor  di  quello  conclu- 
derla perreprouata.Conettcmpi  meglio  mi  farò  intendere;  & prima 
quan'o  all'atfermarc , ò approuare,  che  uogliam  dire , poniamo  che 
io  uoglia  prouar  nel  gener  demonllratiuo  che  il  tale,com'à  dir’Alef. 
làndro  fia  degno d'efler  chiamato  liberator  della  pi trìa, per liauer 
con  la  fua  cloquentia  perfuafo  al  Tiranno  di  quella  Città , lafciar  la 
tirannide,  & tornar’  à priuata  uita  . in  tal  calo  ueggendo  io  elfer  co- 
là maniletta  che  à chi  occidc  ii-Tiranno  feguc  l’elier  chiamato  rctti- 
tiitor  della  libertà , & per  quella  caulà  fi  fuol’egli  domandar  libcra- 
tordellapatria.&conildcrandochc^chiunqueconlalliaeloquen- 
tiaperfuade  al  Tiranno  il  lalciar  la  tirannide,lcgue  quel  medefimo  ac  ì r. 
cidcnte,che  fuol  Icguir  all’occilòr  del  tiranno,cioè  il  poter  elfer  chia  • 1* 

mato  rcttitutor  della  libertà;  potrò  per  quello  concluder  che  vn  coli 
fatto  perlùalorc , cioè  Alettàndro , fia  degno  ancor’egli  d'clfcr  cliia- 
piato  liberator  della  patria . Parimente  nel  gener  giiidiciale,  s’io 
uorrò  appretto  dei  Giudici  nioftrar'cHer  cofagiullaehclìadatoad 
Alettàndro  il  premio,  com’  à dir  rcrettion  della  flatua , che  per  leggi 
fi deue  al  Tirannicida,  potrò  dire  che  ettendu  dalle  leggi  ordinato 
premio  di  far  llatua  à chi  occidc  il  Tiranno , per  rilpctto  della  liber- 
tà, che  nè  uien  per  quello  alia  patria;  nè  legue  che  lèguitando  la  me- 
dclìim  libertà  alla  pttialione  che  fi  faccia  al  Tiranno  di  lafciar  la  tir4>- 
nide;deuc  per  qllo  il  medefimo  premio  uenirne  à chi  n'è  caufa  con  la 
fua  eloquentia . Ecco  dunque  come  mediante  uno  fletto  accidente 
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che  Teglie  à (ine  cofe , delle  quali  l'una  e quella , che  uogliam  pronar 
noi,  pruuiamo  che  quello  cheli  uentìca  atfctmatiuauKiitcdi  qucll'al 
lra,pcrcaufa  di  tal  ùguiincnto  s'hubbia  parimente  i vcriHcarc,&  if- 
fei'ihar  della  aulirà . Lt  quello  IKlio  it  può  ancor'adattar’al  gcncr  de 
hbcratiuo , chepcr  non  cilcr  troppo  lungo  laicio  di  darne  ciicmpio . 
Mcdclimaincnte  à rcprouarc,  ò uer  à negare  potrà  icruir  quello  ftcf 
fo  luog'o  ; come  ( per  ilTcmpio  ) ci  può  clTcr  l'argomcmo  ch'ufaua  di 
•MI  Senofane  à inollrar’dlcr'iaipij,  cl  nemici  della  religione , & degli 

n< . Di j coloro , che  nei  lor  poemi , iV:  nei  lor  ragionamenti  poniuon  la 
ut  Xeno-  geneologia  degli  Dci,&  la  nalcita,&  lorigin  loro,  & il  principio 
phancs . hanno  hauto  . perothe  uidendo  Senofane  che  ncliun’cra,che 

dalle  d affermar  che  gli  Dei  foflcr  mortali,  & haiidlèr  vndi  da  man 
. care,&  &’alciin  pur  lo  diccua,cra  communemente  ìmpio  tenuto,  co- 

me quello  che  per  così  fatta  oppeniune  era  forzato  à cófellàrche  mo 
' rendo  gli  Dei , ucrrebbead  cller’il  mondo  priuo  d’cfsi,ilrhc  vniuer- 

Taltncnte  era  tenuto  colà  all'urda  ; ueniiia  Senofane  ad  argcmeniare, 
che  quello  mede  limo  aflùrdo  aceidentc  di  re  llar’il  mondr)  fenza  Di  j, 
non  più  Icgueà  chi  pone  douer  gli  Dijà  qualche  tempo  morire  ;chc 
àchi  pone  la  nalcita  loro  ; pofciathe  le  fon  nati , bilbgna  che  prima 
chenafcenero,il  mondo  fullè  lè'iiza  loro,colà  tenuta  aliiirda,com'ho 
già  detto.  Veniua  dunque  per  iiigor  del  prclcntc  luogo  à prouarc 
che  mal  faccuano,  & impij  cran  qiic  Ili,  che  poncuan  la  nafeita  , & To 
riginc degli  Dei . la  qualproua  depcnde  (come  fi  uece)dal  fcguir’vn 
medelimo  accidente  à chi  pon  gli  Dij  nati , & à chi  gli  pcn  morta- 
li che  e il  potere  llar’il  mondo  lenza  Digaccidente  à tutti  vniuerfal- 
, . mente  aflùrdo.  Puolsi ancor  vlàr  quello  luogo  ftcflb  con  mcftrar’ 

cflcr’vnafteflà  cofa  quelli  , di  cui  s'ha  da  far  la  ncflra  comlufionc, 
li  idem  ft  con  quell’altra,  à cui  leguc  il  medelimo  accidente,  che  leguc  alla  no 
quoj.  . onde, fecondo  che  farà  manifcfla  raffermatione , ò la  negation 

di  queH’altrajCÓcluderem,  che  lì  dcui  ò aflcrmare,  ò negar  la  nuflra. 
come  negli  eflenipi  di  (opra  ,perihcal  perfuadcread  vn  Tiranno  il 
lafciar  la  tirannide,  &:  alloccidcrlo , feguita  vn  ir.cddimo  accidente, 
cioè  iareflitutìon  della  libertà , molìiarcmo  efler  vna  ftcflà  colà  co 
tal  perfualloncconl'r'ccifionc;  A;  per  confegucntialègucndo  all'oc 
ciolionc  il  premio  della  fiatila, concludere  mo  che  dcui  Icgiiir’à  quel- 
la pcrfuafionc ancora . Et  feguendovno  fltflb  accidtntc,che  c il  por 
re  il  mòdo  lenza  D j ,così  à chi  gli  fartarcerc,coirc  à chi  gli  fa  mor- 
tali, dircrr  oc  ifcr'vna  ftcflà  colà  il  dar  lor  la  nalcita,  col  dar  loro  la 
mortalità  ; per  cor  legni  mia  non  cllcndu  tenuta  colàragicncuolc  il 
fargli  mortali , com*  c mauifcllo  , non  doucrà  cfl'c  tenuto  ancor  ra- 
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gioncuoleil  oafcioicnto  loro.  Puo/simcdcGmamcnce  porre  invlp 
queftoluogOj  quando  (cguendoà  due  cole  vno  lidio  accidcnte,có-  wfxu** 
eludiamo  vna  in  luogo  dell’altra, cioè  quella,  à cui  più  manifcllainé-  ’ . 
te  foglie  quello  accidciuc,in  luogo  di  quella,  che  principalmente  cer  quod. 
chiam  di  concludere,  à cui  manco  manifcllamcntc  il  detto  acciden- 
te fègue.  Có  qualche  clfempìo  meglio  mi  farò  intendere . Era  accula- 
to Socrate  apprdlo  del  magiUrato  degli  Athenielì  , come  huomo  , 
che  non  ficeltc  conto  della  religione.  & cllcndo  egli  di  tanta  dottri- 
na, & (àpicntia,&  coli  clccllcntc  lìlolbfo,  che  da  lui  fi  può  dire,  che 
hauclfc  hauto  principio  in  Grecia  la  buona  uia  di  hlofofare  , & Ipe- 
tialmentc  nella  tilololìa  morale,  dimeni  fu  egli  inuentore;era  colà  chia 
ra,chc  eù'cndo  condannato  Socrate,  li  farebbe  agghiacciato  in  mo- 
do negli  animi  delle  pecione  l'ardore  delle  buone  lettere,  che  quali  11 
(irebbe  ellinto . Vn  di  color’  adunque  che  con  lor’Orationi  liaueua- 
no  abbracciato  la  dcfenfion  di  lui,  tra  falere  ragioni  che  dcfcndedolo 
all'cgnaiu,  faccua  ueder  ai  Giudici  che  il  medelimo  accidente  lària  (è  /.iwir,  , 
guito  alla  condennation  di  Socrate,  che  feguirebbe  quando  efsi  con-  • 
dcnnatlcro  la  llelTa  Filofofiajil  qual’accidcnte  farebbe  il  non  truouarll 
poi  più  chi  u >lcH'e  in  ella  fare  Hudio  alcuno.  & per  quello  conclude-  ' 
ua  che  il  cercar  di  condennar'alla  morte  Socrate , non  era  il  cercar  di 
condennar  lui  ucramente,  ò contea  di  lui  giudicare;  ma  di  conden- 
nar  la  Helfa  Filofulìa,&  dar  Icntcntia  contea  di  qucllaipolcia  che  coll 
aU’una,com’alfaltra  di  così  fatte  condennatiuni,il  meddìmo  incon- 
ucnientc  ne  lèguircbbe,  cioè  d’cftingucriì  in  quella  Città,ogni  amo- 
re,&  ogni  (ludio  della  Filofulìa,  Òt  delle  buone  lettere . Nel  qual  ino 
do  d’argométar  lì  ucde,che  per  lèguir,cosi  al  condennar  Socrate , co 
me  al  condennar  la  Blofofìa  vnu  llelfo  accidente  d’cllingucrlì  in  tut- 
to la  voglia  di  Btofofarc  ; lì  concludcua  col  mezo  di  quello  prclènte 
luogo,  che  in  cambio  di  condennar  Socrate , condennarebbon  la  fi. 
lofofia.  Vn’altroelfcmpiouoglio  addurre  ancora.  ErainGrccia  frir* 
quedo  coflumc , che  quando  una  Città , ò per  clfer  Hata  con  forze 
lupcrata , ò per  qual  11  uoglia  altra  caufa  , uoleua  fottopor  la  fiia  li-  ^ *1*^ 
berti,  lo  dato,&  dominio  dio  all'imperio  d'alciino  & far  /egli  final- 
mente  Icru a,  folcua  in  fegno  di  ciò  , folcnncmentc  dare,  ò mandar’à 
colui,!  chi  la  f:  daua,alqtu  d’acqua,&  di  terra  prclà  dal  proprio  terrt 
torio  fuo  : & con  quello  fegiio  s’intendeua  cllerfi  liberamente  polla 
in  leruitio  di  quelli,  à cui  la  dauono . Hor  mandando  vna  uolta  il  He 
di  Pcrfia  à ricercar  gli  Athenielì  che  gli  mandallero  terra,  & aqun;&  < 
cólùltandoll  tra  di  loro,  le  gli  era  ben  di  mandarla,  ò di  dcncgarlajvn  • 
di  quelli  tra  gli  altri , che  ccrcauan  di  dillùaJcr  coiai  cefi , fra  fati  re 
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ragioni  fi  fcrui  ancora  di  ciucilo  prclcnte  luogo,  pcrciochc,  ueggcn- 
do  che  cosi  al  conceder  quella  colorata  domanda  Icguiiia  quclto  ac- 
cidente della  ll-ruitùjCo  me  le  guiria  ancora  al  conceder Vna  aperta  do 
manda  ^ che  quel  Re  laccllc  che  la  Città  lì  dclfe  tutta  in  potcAà  lùa  : 
prclc  1 una  di  quelle* domaodeper  l'altra;  quella  ciucca  cui  più  manile 
llamcntc  fcgiiiua  queiraccidcntc  della  feruitù , & conclufc  che  non  lì 
doueUc  concede  re.argomentaua  dunque  in  quello  modo,  in  coni 
ceder  noi  al  Rè  dei  Perii  quella  domanda  della  terraj&  deiracqua^nó 
ucrremoà  dj.r‘dCtiua,& tetra, ma ucrrcmoàd4re,&  àfottoporre in 
poter  di  lui  tutta  la  Città  & deminio  nollro , & Bnalmcntc  la  libertà 
nollra . Onde  li  come  non  làr^a  da  conceder  queAo,così  non  ha- 
uiam  da  conceder  quello;  lèguendo  cosi  per  l’unojcome  per  l’altro  la 
lèruitù  nollra  . Mcdelimamenteconlùltandori  tra  gli  Atheniefi  le  gli 
era  bé  d’entrar  nella  cófedcratione,  & nella  pacc,ch’haueua  tra  di  lor 
, , , fatta  molte  Città  diGrccia,rilcrbando  il  luogo  agli  Atheniefi  dipo- 

^ V tcrui  iiolendo , entrare  ; ccloi  che  uolcuan  nei  lor  configli  diifuadcr 

Acomiru  quello , tra  l’altre  ragioni  fi  firuiron  di  quello  Iuogo,c6  moflrar  che 
nis  elle . al  fofcriucrli  à coli  latta  pace  Icguiua  il  mcdclimo  inconucnictc,  che 
(ègurrebbe  loro  , quando  con  alcuni  facefler  pace  ignoininiolà,8i  da 
nofa,nella  qual  rimantllcr  molto  inicriori  di  conditicni;  perefler  co 
fa  uerilìnnle  che  qlle  Città,the  erano  fiate  le  prime  à praticare  , & có 
eluder  quella  pacc,haiicffcreiò  fatto  con  tutte  quelle  uantaggiolc  co 
ditioni , che  per  loro  pm  fi  potelìe  ; di  modo  che  à quelli  che  poi  en- 
traflèr’m  dia  pace,  non  potefle  tiulcir  Icnnò  difuantaggio  grande, 
Concludcuan  dunque  coiloro  che  il  conlcntir  d’cntrai-  in  ciucila  c ó- 
federation  dipacc,non  era  altro  che  uokr  lòttoporfi,  & obligarfi  ai 
eominodi , ai  comandamenti , & alle  uoluntà  degli  altri . In  quello 
argomento  fi  uede  elTer  Rato  prefo  Taccidcntc,  che  Icguirtbbc  al  Ib- 
fcriutrfii  à quella  pace,  in  luogo  di  quel  folcriucrlliconciofia  che  già 
hauiam  detto  in  tre  modi  poterli  quello  luogo,  che  fi  chiama  d un 
medefimo  accidente . l’un’c  quando  lèguendo  uno  flelTo  accidente  à 
due  cofe,  & all’unadi  quelle  piùmanifcftamcntechcaH’altra,di  quel- 
l’altra  parimente  la  concludiamo.  H fecondo  modoè  il  concludcrl’u 
na  per  l’altra  di  tiuelle  due  colè , alle  quali  il  medefimo  accidente  fe- 
gue.il  terzo  finalmente  modo  è , che  l’accidente  che  fegue  ad  ambe- 
due le  colè,liprcndc,& fi  conclude  in  luogo  d’una  di  qucllc,di  quella 
<ioc,che  manco  manifclla  fi  dcmoflrara . Tutti  quelli  detti  modi  dc- 
pcndon  dallcguimcntod’un’acidcntc  llcflo,  che  (cgue  à due  colè;  & 
furnmen-  P®''  conrcpiicntia  appartengon  tutti  al  prclentc  luogo , come  di  cia- 
dumaucé  reheduodebi  modo, hauiam  dati  cllcmpi.  Onde  l’Orator  potrà  au- 

ucrùc 


DigitizecJ  ■' 


OELLA  RETORICA  D’ARIST*  4of 

t 

nertìrqaal  più  d’cfsi  modi  pod'a  quadrar’ al  (ùopropofito;(ccondo 
che  più  farà  apertamente  noto  ^ ò quell'accidente  che  à due  cole  Ic- 
gue , ò luna , ò l’altra  di  dette  colè  ; come  qualunque  bcnconlideri, 
Ì5c  ponderi  gli  cllcmpi  dati , potrà  per  (e  ftelib  l’acdmentc  conofccre. 
Ne  roglio  mancar  d’auuertir'ancora  come  rarilsime  cole  trouandoli 
f com'hauiam  di  fopra  in  altro  luogo  parimente  detto  ) alle  quali  nó 
icgua  coli  alcun’accidcteclie  ila  bene,  com’alcun’chc  lia  male,  de  per 
quello  potendoli  hauer'  adito  à fuadere , & à diUuader  qual  li  uogli» 
colà,con  (cruirfi  ò di  quello  che  le  Icgue  di  male , ò di  quello  , che  le 
fegue  di  bene,lècondo  che  fuadere,ò  dililiadcr  uorremo,  d«  qui  e che 
alcuni  erpolitori  uedendo  che  le  à due  colè  fegue  vno  ftclfo  accideu- 
tCjche  lia,  poniam  calo  digibilc , c forza  che  lègua  loro  vn’altro  che 
lia  cofa  IchiuabHe;  hanno  pcnlàto  , chea  quello  prclcntc  luogo  ap-r 
partenga il  prenderin luogo dclfuna , ò dcU'altra colà, ò l'unojò  Tal 
tro  di elsi  conlèguenti  accidenti , ad  ambedue  lor  communi; cicco 

3 Dello,  che  lia  bene,  ò quello  che  lia  inale,(ècondo  cheòluadcre,  o 
illiiader’  quelle  tai  cole  uorremo . Quella  oppcnionnon  appnio- 
uo  : coiuiofia  che  il  far  quello  none  ofhtio  di  quello  prclèntc  luogo 
chiamato  luogo  dal  medelimo  conlcgaenic;  ma  c ofliiio  di  qucU’al- 
tro  luogo  da  noi  di  fopra  chiamato  il  luogo  dai  Confeguenti , già  da 
noi  dichiarato . ncc  colà  inconuenicntc,  che  l’un  luogo  Ipelfcuoltc 
porga  aiuto  all’altro , come  quello  in  uero  porge  aiuto  alle  uolte  à 
quello . Vn’altro  luogo  è , che  prende  nome , & forza  dal  diuerfo 
uoIcr,che  s’habbia  in  diuerli  tempi,  conciolia  che  edendo  negli  Imo- 
mini  vna  certa  quali  naturale  incon(lantia,così  dei  lor  uolcri , [come 
dei  lor  pareri , in  modo , che  quel  che  l’huomo  ha  uoluto,  ò llimato 
ili  vn  tempo  , poco  di  poi,  quantunque  oceshon  non  habbia  di  can- 
giar’uppenione , ò uolere,tuttauia  per  vna  certa  innata  inllabilità,Io 
cangia,  & diucrlàmcnte  vuole,  ò llima  vna  colà, da  quello,  che  l’ha- 
ueua  uoluta , ò (limata  prima  ; di  qui  c che  fi  porge  per  quello  occa- 
lìone  all'Oratore  di  poter  dill'uadcrc , ò fuadere  agli  afooltacori  vna 
cofa,  con  modrare , & rinnuouar  loro  nella  memoria  quello  che  ha 
ucuano  altra  uoltauolnto,  & approuato  per  buono,  di  maniera  che 
quel  rìconofocrc,  & rammemorarli  che  l'huom  fa  dciroppenionc,& 
del  uoler  di  prima , fool  fare  (pelle  uolte  conliderar  meglio  il  uoler 
prelèntc,  & parragonarlo  con  il  pairato;&  trouando  meglio  il  pada- 
to,  mutarfi  dal  prefente  & ripigiar  quello . Da  quello  dunque  e na- 
to il  prelèntc  luogo  , fondato  nel  diuerfo  uoler  d'un  tempo  aU'altro; 
come  potiam  meglio  conofccrlo  con  l’efl'empio  d*im’argomcnto  fat 
<0  già  da  vno  crct^cocc  Oratore  dinanzi  agli  Atlicniclt,  elfonando- 
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gU  che  non  uoleircr  per  viltà  cedere  à cjuci  pochi  potenti,  chepef 
occupar  la  tirannide  cercauano  con  continui  oltraggi  dilcacciargli 
della  Città  fuorc . perciochchauendo  già  quafi  tutta  la  nobiltà  d'A- 
thene,non  fopportando  di  fìar  più  in  elilio  priui  della  lor  Citta,dó- 
dedalla  Ibrza  dei  Titàni  erano  (lati  giàdifcacciatijfatto  grande  sfor- 
zo di  ritornar  col  mezo  dcirarnii  nella  patria  ; fi  hauendo  alla  fine 
ottenuto  iialorofainente  cóbattendo  la  uiitoria,&:  ricuperata  la  Cit- 
tà,&  fcacciati  i tiranni  ; accadde  non  molto  tempo  di  poi.t  he  ripul- 
lulando nuoue  perlbne  potenti,  le  quali  alpirando  alla  tirannide,ol- 
traggiauano  i Cittadini,  & dauan  lor'  occalionc,che  per  fuggir  quel- 
la inlolcntia,haudlcr’  à partir  della  Città,  & ad  abbandonar  la  patria, 
cranuenuti  in  tal  uiltà  d’animo  tutti , che  lenza  iiolger  puntoli  uifo 
à chi  gli  oltraggiaua,  più  prcfto  fen’andauano,  che  uolell’er  con  Tar- 
mi opporli  à quegli  infoienti . Stando  dunq[uc  la  C'ittà  in  quello  Aa 
to,  non  mancauano  delle  perfonc  eloquenti , che  cercallcr  di  perfua 
dercàquei  Cittadini  .che  non  uolellcrper  viltà  ceder  à quei  pochi 
infoienti,  ma  uolellèr  prender  Tarmi , & combatter  contra  di  quelli, 
più  toAo  che  cosi  uilmente  abbandonar  la  patria . Tra  quelli  Orato 
ri  fu  vno  che  fra  Taltrc  ragioni  habili  à coli  fatta  pcrluahonc,  fi  Icrui 
ancor  di  quefto  prclènte  luogo , dicendo . Se  quando  ci  trouauamo 
efuli  della  Città  nollta , perii  gran  dclidcria  di  rcpatriare.con  oran- 
d'animo  uolcmo  più  prcfto  combattere,  & mcttcr’in  pcricoloTa  ui- 
ta  con  Tarmi  in  mano,  che  uiucr  tìiora  della  patria,  non  uedendo  ql- 
Thora,che  ci  trouallcmo  dentro  à quella  ; onde  vicn  ch'hora , che  ci 
trouiamo  in  ciVa.ci  rechiamo  più  tollo  à uilmente  ulcirne,  che  à c om 
batter  per  rimanerci  l In  quello  argomento  cialchcdun  può  uedere, 
quanto  uaglia  il  prclènte  luogo:  poftiachc  non  in  altro  c fondata  co 
talragione,lenno  in  far  che  ritornando  à mete  di  quei  Cittadini  d’A- 
thene  quanto  diucrlblulle il  lor  uolere,iSc  la  dilpolition  della  lor  clet 
lionc  ch’haueuano  allhorprelcnte,  da  quella  che  haucuano  hauta  pri 
ma , potclier  parragonar  negli  animi  loro  la  degnità  dell  una  có  la  ui 
ta  dell’altra  , & lì  riiolucircro  à lalciar  quella  mente  ch’haucuano  al- 
Ihora.t^  ripigliar  l'antica . Era  dunque  fondato  il  già  detto  argome  - 
to,&  il  luogo  prclènte,  donde  era  nato  , in  quella  diuei  iiià  di  uoleri. 
Se  d’oppcnioni,  che  in  diuerlì  tempi  haucuan’ hauto  gli  Atlicnielì  : 
poftiachc  in  vn  tempo  antepofer  nell  c|cttion  loro  l'habitar  nella  pa 
tria  allafatiga , & al  pericolo  del  combattere,  & invn’altro  tempo 
poi  cleggeuano  di  cangiare  il  non  combatterc.col  priuarfi  della  cit- 
tà loro  : cioè  ttoleuan  più  tcfto  cedere , & lalciar  la  patria  , che  com- 
battendo cercar  di  reftaiui . Vn  limiTdlcmpio  farebbe  fc  fapendo 
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io  che  alcuno , com‘  à dir'Alcffandro  haucflb  in  altro  tcmpo,troiun- 
dolì  inlcrmo,  tenuto  tanto  ardente  , & fmifurata  uogUa  della  lanita  , 
che  non  perdonaflb  à fpcla,  ì cura,  ò à diligcntia,&  mediana,  & re- 
medio  alcuno  per  rihaucrla  fanita  ; ueddlc  ch’egli  al  prefente  che  li 
truouafano,  non  lafciadi  tarqual  li  uogliadifordin  che  polla  ridur- 
lo in  infirmità  ; & è ncgligentilsimo  in  ogni  forte  di  fpcla , o di  cura 
ncccli'aria  alla  conferuation  della  fallite  fua.  nel  qual  calo  i io  no  elle 
dilUudergli  quello  modo  di  procedcrc.potrei  con  fondarmi  nella  i 
ucrfità  del  uolcr  clic  gli  ha  al  prcfcnte,&  di  quel  eh  haueua  in  quel  te 
po,argomcmandodire.  Tu  prima,  tutto  quel  che  poteuilare,tutto 
^1  che  potcui  rpendere,&  m fomma  ogni  tuo  pcnliero.poncui  in- 
tento à uolcr’  ellbr  fano,  & la  fanità  clcggcui  fopra  d’ogni  altra  cola; 

& hor  che  tu  l’hai  ne  tieni  fi  poco  conto , che  qual  li  uogha  picco  a 
cura , ò fpefa  anteponi  alla  tua  lanità  . Tal  dunque  c 1 ufo  di  quello 
hioco,  quarhauiam  detto  ; & c utile  non  folo  à dilluadcrc,  ma  a lua- 
der’ancora.comeciafchcduno  può  accommodar-alla fualionc i detti 
«flempi,  & alfcgnar  degli  altri  di  fc  mcdelimo . Apprcllo  di  cjuelto 
èvn’altro  luogo  ,chc  aliai  commodamente  li  può  domandar  luogo 

ilclfalfcenationdel  fine;  come  quello,  che  confifte  in  cercar  dalle-  aiiu,  fica 

cnar  à qualche  cofa  fatta  vn  fine,  per  cagion  del  quale,fc  ben  ella  no  lus  grata 
I Hata  fatta,  può  notidimcn  parer  pofsibilc  che  fatta  la  lia  ner  quello. 

Et  è quello  luogo  di  gran  momento,  potendo  egli  fcruir  luadcndo, 
diflìiadcndo.accufando,  difcndendo,lodando,biafmando,  & m ogni 
finalmente attion’Oratoria . conciolìa  che  folcndofi , & douendoli 
ponderare  i fatti,  6c  le  opcrationi  humane  principalmente  dall  inte- 
tió  di  chi  opera,  & daH’e'etrion  dclfine,chceglili  prqponcinnanii; 

Tic  /eguc  che  fe  cercare mo  d’attribuire  à quelle  attioni,chc  o di  que- 
fto,òdiqiKllo  ci  verranno  innanzi,©  vno,  òvn’altro  fine,  fecondo 
che  ci  verrà  ben  che  le  habbian’  à parere  ò buone , ò ree  ; grande  oc- 

calion’harem  per  quello  di  poterle  far  parer  tali , quali  noi  uoglia- 
mo . come  ( perellcmpio  ) Icuolcllcmo  abbaflar  l’atto  giiillo  eh  ha- 
iiclfe  fatto  alcuno  in  reftutuir  vn  dcpofito,  fubito  che  ne  fu  «•Ke'’Co;li 

potrebbe  dire  che  non  ha  mofio  coftui  à far  quello  l’intcntion  del 

eiullo;  ne  l’ha  fatto  à fine  di  ftir  quel  che  conuicnc  ; ma  non  l’ha  fatto 
per  altro , fennò  perche  elfcndo  quefto  dcpofito  di  poca  importan- 
ti.i,ha  uolutoconqlla  dcmonftration  d’animo  giudo, allcttare  altrui 
ì torgli  nelle  mani  magg'  or  dcpolìti  , per  poter  poi  negargli,©  non 
rendergli,  con  maggior  util  luo . Ecco  dunque  che  quantunque  ha- 
ticlTc  ueramentc  codui  fatto  qiKll’atto  à buon  fine,  & con  intcntion 
di  far  quel  che  comporta  il  giudo  ; nondimeno  perche  qued  altro  fi  - 
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ne  che  (egli  a(Tcgna,  ha  in  (c  ancor’egli  del  pofsibilc,  & del  uerìdmù 
1c,lì  uien  con  queAo  à macchiare, A:  à incolpar  quella  buona  attione. 
Parimente  fi  potria  olcurare,  & otfofi.ar  l'attion  d'alcuno , ch’haiief- 
*!»«•  tiU  dato  ad  vn’altro  qualche  grado  d’horoic,&  di  degniti,  con  dir 
ot'  fi  quii  moflb  colui  a far  quefto  à fine  d’honorare,  ò bonificar 

aScrat.  quellaltro,  per  buona  intentionc,ò  amiclicuoramorchegli  tenga; 
ma  l'ha  fatto  con  animo,  & con  dtfègno,  che  col  priuarncl  poi,hab- 
biadarrfiarcon  maggior  macchia  , &con  maggior  difpiaccre  per 
queU'affronto . Onde  per  Icuar'agli  huomini  quella  arrogantia,chc 
(oglion  lor  portare  i felici  foccefsi,  e’i  profpeii  auucniniC.iloro,per 
/lif  Ufi  TX*  i quali  fi  danno  (peflo  à credere  che  fia  loro  amica  la  fortuna,  ò Dio; 
vnSVir"  fiioleà  difgannamento  d'efsi,communcntedirc,  chela  fui  cuna,  ò 
per  dir  meglio,  Dio.  Tuoi  darefpefioà  molti  importantifiime  pro- 
(pcrità,  non  per  amor  che  porti  loro,  ò per  la  gra:ia,chc  efsi  tenghi- 
no  apprefìfo  di  lui , eflendo  (pelle  uolte  così  fatti  huomini  (cellerati , 
& degni  dclfer  più  tolfo  da  lui  odiati , che  punto  amati.ma  lo  fa,ac- 
ctoche  cadendo  efsi  poi  da  quelle  fi  liciti,  quanto  più  in  alto  liucg- 
gano,tanto  paia  lor  maggior  la  pcrcoda  nella  caduta;&  la  grandez- 
za del  perduto  diletto  faccia  lor  parer  più  graue^dai  rafllittiunc . Di 
quefto  medefimo  luogo  fi  ferui  parimente  Antifontc  Poeta  tragico 
nella  fua Tragedia  di  Meleagro,  percioche  elfcndo  (lati  chiamati, 
& inuitati  da  Ocneo  tutti  i più  nobili,  &valorolì  gtoueni  della  Gre 
eia  à trottarli  con  Meleagro  fuo  figlio  in  quella  famofa  caccia  che 
noleiia  fare,pcr  liberarla  (clua  Calidonia,  & tutto'l  paelc  intorno  da 
quel  ficrifsimo  C ignialc , che  tanto  danno  faccua  ; Antifontc  per  in- 
grandir'il  ualorc,&  lelodi  di  Mclcagro,diccuachc  la  ucra  intcniio- 
nc,  e‘l  nero  finc,pcr  cui  fiirono  inuitati  tanti  nobili  cauaglicri  à quel- 
la  caccia  ; non  tu  uerememe  i'occi(ìonc,chc  s’haucde  à far  del  Cigna 
le, ma  fu  acciochc  tanta  nobiltà  di  Grecia  s’Iiaucde  da  trotiar  preien 
teallcualorofifiime  prouedi  Meleagro,  & fodcr chiari  tcfbinonij 
'dell’iminenfa  (èia  uiriù  , & grandifiimo  dio  ualore . Con  quefto  ar- 
gomento ueniuaAntifonte  grandemente  à lodar  Meleagro:  polcia 
che  (c  ben  neramente  non  era  i^to  quefto  il  fin  di  quella  adunanza 
di  cauaglieri,  ma  la  per(ccutionc  di  quella  terribil  fiera;  nondimc  per 
che  quefto  fine  immaginato  da  quel  Poeta,  poteua  parer  porsibilc,& 
ueri(imilc,nonp‘ccola  imprefsion  ueniuaà  far  negli  animi  dei  let- 
tori,© degli  afeoUatori,  della  uirtù,&del  ualore  di  quel  fortifsinio 
cauagliero  . Medclimamenic  lìfcruidel  prefentc  luogo  Theodette 
& Theo-  * biafnio  d' Vlifl'e  nella  fua  tragedia  d’Aiacc . conciofia  che  hauendo 
dediict.  Diomede  eletto  tra  tutti i Greci  Vlillcpcr  compagno  à quella  im  • 
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prcfa,  ch’haueua  difcgnato  d’andar’  vna  notte  nel  campo  dei  Troiani 
afpecularCjScriconofccrleforze,  & gli  apparati  dei  nemici]  diede 
con  Tclcttion  che  fece  di  tal  compagno  varia  occaHon  à molti  d’attri 
buir  ouefto  à biadno,  ò à lode  d’ VlilTe , fecondo  ò flioi  amici,  ò ne- 
mici wllcro . Quelli  che  da  quefto  lo  uoleuan  lodare,  diccuano  che 
il  fine,  ch’haueua  moflb  Diomede  à quella  elcttionc  era  flato  il  gran 
de  ardire,  el  gran  ualor  d'Vlifle , haucndolo  egli  eletto , come  per  il 
più  coraggiofo , & per  il  più  forte  in  o^ni  calo  che  effendo  lanette 
fcopcrti , fuffe  bifognato  d’adoperare  1 armi . Alcuni  altri  in  con- 
trario interpretauano  il  tutto  à uituperio  d’VIiflcura  i quali  fu  Theo- 
dette  nella  detta  Tragedia  d’Aiace.  doueltroduce  Aiace  nemico  d’V 
liflc , il  qual  dice  che  Diomede  non  hebbe  per  fine  in  quella  clcttio- 
ne  il  uoler  farfi  più  fteuro  con  la  uinù  d’un  compagno  ; ma  come  ge- 
nerofo  che  gli  era , uolfc  elegger’  in  fìia  compagnia  tal  perlbna , Ihe 
non  potefl'c  col  proprio  ualore,  ofeurar  punto,  ò render  manco  ap- 
parente il  fuo  ; & gli  fuflc  tenuto  in  fbmina  inferiore  di  virtù  talmen- 
te, che  apprcflo  Toppenion  d’ognuno  non  gli  poteflc  tor  punto  del- 
la fua  gloria . Ecco  dunque  come  Theodette  fi  fcrui  di  quefto  luogo 
d’afl'cgnation  del  fine , attribuendo  à quella  elcttion  di  Diomede  vn 
fine  ò ver’ vna  intenttone,  che  fc  ben  forfè  non  fu  la  uera , era  nondi- 
men  ucrifimilc,  & pofsibile  à parer  uera  ; potendo  parer  che  Diomc 
dehauefle  potuto  ancor  muouerfida  cosi  fatto  fine;  pcrcflcrrop-  namque  . 
penion  che  s haucua  tra  i Greci  della  condition  d’Vlifle  non  ben  con 
firmata  in  tutto,nc  nella  virtù,  nc  nella  viltà  di  lui . Tal’  è dunque , 
quarhauià  deferitto  il  luogo  dell’aflcgnation  del  fine  intorno  al  qua 
le  s’ha  d’auiicrtirc,che  ncU’affegnation  dei  fini,fa  dimcfticri,che  s’afl 
fègnin  tali,  che  pofsin  parere , fé  non  molto  ucrilìmili , almen  polsi- 
bili  . cóciofia  che  fc  gli  appariflèro  impofsibili , ò quafi  al  tutto  non 
ucrifimili,  non  folo  nó  darebbon  vigore  à quefto  luogo,nc  forza  ad 
argométo  alcuno,  marenderebbon  ridicolo  chi  gli  aflcgnallc  : cotti 
auuerria  (per  efTcmpio)  fè  uolendonoidifcndcr’alcuno,  ch’haucndo 
moglie  haueffe  commeflb  fiupro,  diccfrcmo,che  à ciò  non  l!ha  indot 
to  ingiufto  fine,  ò mala  intcntion’alcuna,  ma  Mia  fatto  con  intentió 
d’hauer  con  quefto  mezo  da  toglier  la  ftuprata  per  moglie.la  qual  de 
fenfion , non  c dubio  che  uien  fatta  con  l’aflcgnation  d’un  fine , che 
feopertofi  ch’gli  habbia  già  moglie  prima  , apparirà  fine  impoftibi- 
le,8t  per  confeguentia  più  tofto  accrefcerà,che  alleggierirà  la  colpa. 

Vn’altro  luogo  11  truoua  ancora,  il  quale  confifte  in  procurare,  & 
confidcrar  quai  fien  quelle  cofe,  che  fogliono  ò incitare,  ò ritirare  jfjjf 
gli  huomini  nelle  lor’attionij  cioè  per  cagion  di  quai  cole  fogliono  ò «andhlu" 

Fff  fare/ 
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fare,  ò fchiuar  ql  che  fanno,  de  quel  che  fchiuano.  tra  le  qua!  colè  ql> 
le  harem  da  eleggere  per  i nolf  ri  argomenti,  le  quali  potranno  far'ap 
parir  nera  la  noltra  coucluiionc . diaunicra  che  uolendo  noi  conclu~ 
dere  che  alcuna  attiene  ha  ò fatta , ò da  firh , quelle  cole  andaremo 
fceghcndo,&  prendendo, le  quali  (on'actc  d indurre  l’huonio  à quel- 
le tali  anioni . Se  uolendo  per  iLcontrario  concludere  alcuna  anione 
non  edere  U lta  fatta,  ò non  doucrli  fare , quelle  cole  prenderemo 
per  mcii,  le  quali  Ibglion  ritrarre,  & far’aftener  rhuomo  da  quell  at- 
tionc . La  onde  quell . luogo  diuien'vtile  communcmentc  alle  con- 
;xx«»  »?(-  (hltationi,&  alle  connou..rhe  delle giudiciali,acfoicnh  caufc:&  può 
aliuTliti-  pan'Ticnte  accommodarh  alle  uolte  al  gcner  dcmonllratiuo , come 
gantibui.  dirò  poco  di  fotto . Hor  tra  cosi  latte  cole , che  foglion’  ò imioiie- 
re,  ò far’afterìcrc  riniomo  nelle  fiic  attioni,  quelle  primicramctc,chc 
cis>  « foglion'incitar’  à far  alcuna  colà,  fon  piincipalmcnte  la  pof&tbiltd, 

^ Ct  facilità,  & 1 utilità  .perochc  lì  come  molte  cole,  che  farebbe  Ipcf- 
poCbilc . fo  l’huomo  per  caufa  dellutilità  che  ne  Ipcrarcbbe,  lafcia  egli  di  fare 
per  conofccrle  à lui  non  pofsibili , ò (è  polsibili , almcn  non  molto 
facili;  cosi  per  il  contrario  l'agcuolcaza,  &la  polsibiltànon  (àrieu 
ballanti  à fargli  operare  alcuna  colà , le  utile  & buona  non  la  cooo- 
fccflc . dimanicra  che  à uoler  che  ci  induciamo  à qualche  opcratione, 
fa  di  mefticro  che  inlìcmcmente  la  ci  appaia  polsibile , Se  facile  , Se 
per  vtilità,  & bontà  cligibile,  ò à noi  ftefsi,  ò agli  amici  noltri , & à 
pcribne  da  noi  amate . & non  folamente  quello,  che  ha  vtile  à noi,ò 
a pcr(bnc,che  ci  hen  care,  ò habili  à incitarci,  & farci  pronti  alle  no- 
fìre  attioni  ; ma  tutte  quelle  cole  ancora,  che  pollon’  efl'er  dannolè, 
ò penofe,  & difpiaccuoli  ai  nemici  noftri , & à perfone  da  noi  odia- 
te . & quelle  per  il  contrario  , che  più  torto  dilctteuoli  ci  fieno , che 
punto  penofe;  &attc  più  torto  à recarci  dilettationc, che pumtio- 
ne , ò trauaglio  alcuno . & quando  pur  ficn’atte  à procacciarci  qual- 
che punitione,  ò danno, làrà  nondimeno  molto  minor  quello  incoiti 
modo,  che  non  c il  diletto,  ò rutile,ch’apportan  ficco . Quello  adun- 
w que  & altre  così  fatte  cole  fion’attifisimc  à luaderc  nelle  confiultatio- 
M hrs’n  ^ configli,quclle  attioni , che  concluder  per  eligibili , & fiua- 
fuadent!  uogliamo,Sc  tutte  in  fiomma  quelle  cofie,chc(com'ho  dctto)pof. 

Ibn’indurrc  à operare  l’huomo;  le  quali,  lenza  ch’io  m’aft'atighi  à rac 
contarle  tutte;  fi  polfon  da  chi  fi  uoglia  raccoglier  da  più  luoghi  del 
primo,&  del  fecódo  libro  di  quella  nortra  Parafrafic . i contranj  delle 
quali,com’à  dir  rimpofisibilc,  il  ditììcilc.il  dano  nortro  & degli  ami- 
ci, l’utile  dei  nemici,  & limili,  fon  quelle  cole  poi,  le  quali  ci  poflbn’ 
efl'cr’utili  àdilfiuadcrc,&  (hUoglicr  coi  configli  nollri  le  pcribne  da 

quelle 
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quelle  attieni , che  noi  vorremo . ■ Et  le  medefime  parimente  ci  /cr- 
uiranno  ( com’ho  detto  ) alle  acculàtioni , Se  alle  defenfioni , che  ci  **  *1 
occorran  di  fare  nelle  caufe  giudiciali.conciofia  che  quelle  ftcfl'e  co-  ex  hij 
fèjche  fon’atte  à muouerc,&  Iningcr  l’huomo  à elegger  qualche  opc  iplù. 
catione,  li  come  lòn’habili  à (ìiadcr’vn‘attionc,co5i  Ibn’habili  à mo- 
flrar’acculàndo  ,chc  il  reo  l'habbia  fatta.com'  à dir  (p  eflempio ) che 
le  con  proporre  l'utilità  d'vn’attione,induciamo  alcuno  à tarla  ; harà 
parimente  potuto  queU'ucilità  indurre  il  reo  à opcrarla:&  fc  co»  prò 
porre  la  gran  bellezza  d'una  donna , iiam’atti  à fuadcr’ad  alcuno  l’a- 
dulterar con  cira,quclla  fted'a  bcllezza,può  elTcr  parimente  atta  à far 
adultero  il  nodro  reo.  & così  difeorredo  ncU'alcre  cole,  troueremo, 
che  quelle  cofe  , che  Ibn’habili  alle  (Iialioni  nel  gener  dclibcratiuo  , 
fon’ancor’habili  alle  accufationi  nel  gener giudiciale;  & perii  cótra- 
rio  dall'altra  parte  quelle  cole,  che  fon'utiii  à diffuadcre,  Ibn’  vtili  pa 
rimenteallcdcfenlìoni.  com’à  dir  s’vn  danno  cuidcntc,chc  fia  perle 
guir’ad  vn’attione,  c atto  à didiiader  quella,  (ara  parimente  habile  à 
far’altcner'il  nollro  reo  daH’operarla.  & le  col  pericolo  dela  uita,chc 
può  feguir  da  vn’adulterio,  dilUiadercmo  commodamente  ad  alcun’ 
il  farlo,quel  mcdelimo  pericolo  bara  douuto  ritrae  da  tal  tatto  il  no- 
Ifro  reo,che  not  defendiamo.  Potiam  dunque  haucr ueduto,che  que 
do  luogo  prc$cte,che  à Ipecular  le  caule  dcU'attioni  humane  ci  auucr 
tilce , può  aU’Orator  communemente  fcruir  nel  gener  conlultatiuo; 

& nel  giudiciale.  Et  li  può  (com’ho  detto)  applicar’alle  uolte  anco- 
ra al  demodratiuo  , ben  che  non  così  propriamente:  cunciolla  che 
per  lodare,  ò bialìnare  alcuno,occorre  più  predo  d’hauer’  à modrar 
che  le  fue  attioni  ficn  degne  ò di  lode , ò di  bialmo , & ad  ingrandire 
la  lor  degniti,  ò indegnità,  che  non  s’ha  da  prouar  che  le  fieno  date 
fatte  , ò n on  fieno  date  fatte  ; pofeia  che  i fatti , c’i  detti  di  coloro  , 
che  prendiamo  a lodare,  òàuitupcrarc,rare  uolte  accalca  ch'hauia. 
mo  a prouarc . ma  l’hauiamo  noi  da  lìipporre,  & intorno  ad  elsi  ela- 
minar’,  & modrar  le  qualità,  & le  conditioni,  & circondautic,  che  • 
ui  fon’intorno;  acciò  che  polìiin’ apparire  ò più,  ò manco  degni  di  lo 
de,  òdi  bufino  lècondo  che  lodare,ò  uituperar  uogliamo.Et  le  ben’ 
il  modrar  che  più  per  vn  fine , che  per  vn’altro  fieno  Hate  le  attioni , 
che  fupponiamo,  può  dar  lor  era  momcto,à  farle  parer  ò più  degne, 
ò maco  degne;nondimeno  il  far  qdo  nó  appartiene  à qdo  luogo  del 
qual  trattiamo  al  pflnte,maà  qllo, che  gli  precede,  il  qual  (com’ha- 
uiani  ueduto  ) confi  de  nella  diucrfità  dei  fini,  mediante  il  qual  luogo 
hauiamo  da  cercar  d’attribuir’i  fatti  delle  perfonc,  àqualchemalo,ò 
buon  finc,lccódo  checi  torna  meglio  in  propofito;comc  fu  già  dato 
' ' f t f a da  noi  : • 
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da  noi  tra  gli  altri  elTcmpi  quel  di  Diomede,  & d'VlilTc . Ma  oueftn 
luogo  prdente  non  ha  rifpctto  ai  fini  delle  cofe  gii  fatte,ma  c?auuer 
tifcc  che  perprouar  che  le  fieno,  ò non  <ien  fatte,  ò che  fi  doueffero 
o non  fi  douellcr  fare,  douiam'hauer  locchio  à quelle  cofe , che  fo  ' 
° dallattion  fue  . il  che  non  é du 

bioche  inaggiormentepotrahauereficttonelgenerconfiiltatiuo^ 

ù Hc„.oftra.i„„.pcr  U ragie  parWa 

ta.  ‘^3  panalorfead.ilcunochcqu.ftoluogodicui  parliamolfora 

non  ila  da  por  trai  luoghi  communi . concioiia  che  uo^endo  egli  che 
ma  che  ^ airutile,&  à quelle  cofe,m  foin 

trar  le,  che  lo  foglion  diftogliere,  fie  ritirar  dal  fare  j può  parer  per 

3ate^  ' r* "i  ^ applicata  à materie  determi- 

na e com  adir  al  pofsibile  all’utile , & à cofi  fatte , non  appartenga 

‘luoghi  communi  elfer  fi  parati  da  og?i 

L"?c Ugualmente  à tutte.  A’  queftoH. 
fpondq,che  la  f ,rza  di  quello  luogo  non  confifie  in  altro  che  in  au 
tiert irci  che  a uoler  prouar’alcuna  cola  clTcrc  fiata  fatta  , ò eller  ben 
«>  contrario  non  elfere  fiata  Iktta , ò non  eller 

durre^\!  ^""‘"'"‘‘^"“'^‘^onfiderare  à quelle  cofe,chc  foglion’ò  in- 
durre 1 hiiomo  a lar  quel  che  fa  , ò da  ciò  difiornelo  : è.  in  quello 

ferh  r^i°  determination  di  ma- 

teria alcuna,  ma  folamente  termini  communirsimi,  da  poter  p iao 

phcargli  allcmatcnc  che  noi  uorrcmo.dimanicra  che  q'LandLolS- 
doc.  (?r„,r  d.  quello  luogo , andarem  difee  rendo,  qu3,  lien  le  caule 
citatiue,  o retcntiuedeirattioni  humane,  come  fon  la  pofsibiltà  la 
fccihta.  1 utilità,^  altre  fimili,&  le  lor  contrariejuerremo  in  far  que- 
fio  a cercar  di  applicar  i luogo  al  propofito  della  caufa  nofira  : li  co 
me  in  tutti  gli  altri  luoghi,  uolendoci  noi  fcruir  di  loro  ci  c necefla- 
no  d applicargli  al  fatto  nofiro . come  ('per  ellempio  ) ci  dice  il  luo- 
go dei  Contrari,  che  le  dell’un  dei  due  contrari,  li  uerifica  alcuna  co 
fa,  la  contraria  di  quella  fi  ucnficarà  dell’altro . doue  fi  uede  che  non 
appaion  materie  determinate  ma  folamente  termini  communi  à tut- 
te.li  quali,  quando  poi  uogham  feruirci  del  detto  luogo , doniamo 
applicar  alla  materia  nofira , & cercar  fe  fi  può  in  effa  frouar’  occa- 
lioii  di  fruirci  de  detto  luogo,  come  larebbe  i dire  , fe  uolc'do  prò.. 
uar  la  vinu  elTcr  degna  di  lode,  guardiamo  fe  fi  truoua  nel  contrario 
della  uirtu,il  corrano  della  lode:  il  che  trouando  per  elTer’  il  uitio  de- 
gno di  bialmo , concludiamo  la  uirtù  elTer  degna  di  lode,  mediante 
Il  commun  luogo  dei  Contrarij,applicati  alla  uirtù  & alla  lode,  com* 

hauiam 


DELLA  RETORICA  D’ARIST.  4x3 

' haiiìam  ucduto . Il  mcdcfimo  lì  può  difcorrerc  in  tutti  i luoghi  com- 

muni , iSc  in  quello  prelciitc  ancora  ; il  quale  non  paflàndo  à mate- 
ria alcuna  limitata  ,ma  dando  nei  Tuoi  termini  communi,  non  dice 
altro  , fennò  che  s’ha  da  conliderar  quelle  colè,  che  fogliono  ò inci- 
tar l'huoino  alle  fuc  attioni , ò ritirarlo  da  quelle . il  conliderar  poi 
. quali  tai  cole  fi.no , s’ha  da  far  quando  il  luogo  s'ha  da  incttcr’in  at- 

to per  applicarli  à quella , ò à quella  caulà  che  più  ci  uerrà  bene . £t 
cciuello  luogo  ueraineme  molto  utile,  & di  gran  momento , Se  cosi  m {‘tri- 

abbondante  d’occalioni  di  porli  in  ufo,  che  non  lon  mancati  Scrit-  ■%- 

tori , di  quella  facilità  del  dire,  che  tutta  quali  l’arte  hanno  collo- 
cau  Ibpra  di  quello  luogo  ; fi  come  fra  gli  altri  fono  fiati  Pamfilo,Ó£ 

Calippo . Ma  forlè  quanto  à Calippo  , hauendo  noi  detto  di  fopra, 
che  tutta  l’arte,  & tutti  i precetti  liioi,  non  comprcndeuano  altro 
quali , che  quel  lu  go  di  lopra  allègnato , il  qual  dcpcnde  dai  contra- 
rij  cófegucnti , che  à cialcheduna  colà  Icguono;  potrà  ad  alcuno  pa- 
» rere  firano,  che  noi  diciam’hora  che  Tane  fila  non  comprenda  quali 

altro,chc  qllo  prelènte  luogo.perciochc  le quellati cóliima  tutta  in- 
torno ad  vn  dì  quelli  luoghi , non  può  conliimarfi  tutta  intorno  ad 
vn’altro . Ma  le  coloro,che  cosi  dubitano,  uorran  più  adentro  pene 
trar  con  rintcllerto  tutto  qucllo,che  noi  hauiam  dctto,non  trouara- 
co  contradittion'alcuna,  nicce  altro  allermando  in  quello  luogo  in-  ■< , 

torno  all'arte  di  Calippo,lcnnò  quel  medefimo  che  hi  da  noi  aHèrma 
to  di  fopra  in  qll’altro  luogo.conciolia  che  fii  da  noi  quiui  detto,che 
Calippo  non  comprelè  nell’arte  fila  altro  quafi  che  quel  luogo  dei  co  ' 

leguenti  contrarij , aggiugnendo  lui  poi  a quello  la  cólideration  del 
^ polsibìle,del  facile , & d’altre  colè  limili , delle  quali  già  noi  hauiam 

trattato  come  di  propri)  luoghi.Et  quello  hauca fatto  Calippo  per- 
che cosi  era  neccfl'ario  à uoler  porre  in  ulb  quel  luogo  ch’egli  hauc- 
ua  difielb  per  tutta  l’arte  : pofeia  che  mal  mi  può  feruire  rargomen- 
tar  dai  contrarij  conlèguenti  à prouar  qualche  facto , lèlapolsibi- 
lità  , ò la  facilità,  ò altra  cola  incitatiua  di  tal  fatto,  non  ui  fi 
truoua.  come  ( perelfempio)  leguendo  allo  fiudio  delle  buone 
lettere  la  dottrina  come  bene , & l’inuidia  come  male , non  po. 
trei  io  fuadere  ad  alcuno  vn  cosi  fatto  fiudio  col  mero  di  quel  con- 
lègucntccligibile,  della  dottrina  , lè  fullc  noto  non  elTcr' egli  lo g- 
I pofiibile , à capir  tal  dottrina , clTendo  ( com’  à dire  ) ò 

fiolido,  ò mentecatto,  ò limile.  Ecco  dunque  che  in  quello 
cafo , non  mi  potrà  lèruir  quel  luogo  dei  contrarij  conlèguenti  per 
l’impedimento,  che  reca  la  impolsibiltà.  & il  medefimo  li  può 
difeorrer  nella  lacilicà,  nell’utilità,  & in  tutte  l’altrc  cofe  infoinma, 

che 
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cha  pofl'on ’cfltr’atte  ò à incitarc^ò  à diftoglicr  gli  liuomfni  nelle  lor’ 
altioni.  Il  che  uedendo  Calippo,  ragionciiolmcntcal  copiofo  trat- 
tato che  fece  di  quel  luogo, nel  qual  comprt-fc  quali  tutta  l’arte  f'ua, 
aggiunfc  ancor  la  confidcration  del  pofiibile,  & dcll’altre  cole  inci- 
tatiuCj  6 ritrattiue  deirhumane  actioni.  la  confidcration  dcllcqiiali 
ci  e porta  innanzi  da  querto  prefi  me  luogo.  Onde  non  lènza  ragio- 
ne bauiam  detto  che  l’arte  fcritta  da  Calippocoli  fteflè  quali  tutta 
intorno  ad  erto:  Ac  in  ciò  non  ci  opponiamo  punto  à quanto  di  fopra 
fu  parimeme  da  noi  affermato  in  quello  altro  luogo  . Ma  tornando 
alpropbfito  nortro,  un’altro  luogo  commune  hauiamo  ancora,  il 
Skku  U quale  prende  la  fua  forza  dal  parere,©  ucr  daU’elTere  ftimata  uera  una 
rtf  incredibile.  Et  in  due  modi  può  egli  diuenire  vtile,  & fi  può  ulà 

Alius  ex  re.  l'una  e quando  udendo  noi  mortrare  elfcruera  alcuna  cofa  da 
ii-iquz.  qualche  perfona  artèrmata,laquar  in  le  ftclTa  par’incrcdibilc,  ci  lèruia 
mo  à prouar  che  Ha  uera,  di  quella  incredibilità,  dicendo  che  per  du 
bio  che  porta  parcr'incrcdibile,non  farebbe  porta  innanzi,&  afferma 
ta  per  vera,fcueramentela  non  forte  uera.  conciofia  che  ncrtùn  fa- 
rebbe così  fuora  di  fè  rtertb,che  fapendo  che  le  colè,  che  non  appa- 
ion  ucTÌfìmili,&  credibili,fbn  ributtate,  & clclufe  daH’artcnfb  di  chi 
rafcolta,ardirtè  di  metterfi  com’in  uano  ad  arterirc,&  accertar  quelle 
Cofe,ch’egli  conofee  non  crt'er’in  lor  natura  credibili;  le  la  uerità,  & 
la  certezza  che  ne  tiene  non  lo  mouerte  à querto.  Et  ucramente  con 
rcfpcricntia  ueggiaqi  tutto'l  giorno  che  hauendo  noi  in  fofpetto 
qualchuno  di  non  uerace,  manco  gli  crcdcremo'le  cofe  che  gli  affer 
ina,felc  faran  uerifimili,dubitando  ch’egli  col  mezo  di  quella  ucri- 
fomiglianza  non  ci  uoglia  ingannare;  che  fc  le  faranno  in  lor  natu- 
ra incredibili;  penfando  che  fc  hauelfeuoluto  proceder  con  tffo  noi 
<rbl  falfo,rharcbbe  eletto  tale,  che  uerifìmil  ci  furte  paruto,&non  ta- 
le che  in  fua  natura  fufle  degno  d’ert'er  non  creduto,  ma  ributtato  & 
cfclufb.  Onde  fi  come  più  ci  fliol’ingannare,  & dar’à  creder  d’erter 
buono  un  Ipocrita,  che  con  ogni  uerifimirinditio  di  fantità , cerca 
di  coprir  la  fua  malitia,  che  non  fa  una  perfona  libera,  che  qiial’e,  tal 
fìmortrarcofì  parimente  coloro,chcuoglian’affcrmar’un  falfo  per 
uero,più  torto  cercaranno  di  uertirlo  & di  colorirlo  con  la  uerifomi- 
glianza,  che  di  polverio  innanzi  totalmente  ignudo.  & per  confe- 
gueritia  doneranno  gli  afcoltatori  più  torto  alle  uolte  credcre,quclle 
" cofc,che  parendo  incrcdibili,fon  lor’tfficaccmcnreafiènnate  per  ve 
re,  che  quelle  che  coucrtatc  di  iicrifomiplianza  fi  n portate  lor’in- 
nanzi.  Perlanual  cofà  non  in  cofà  fuor  di  ragione  e' fondato  il  pre- 
fente  luogo,chc  infogna  airOratored  cercar  di  prouar’alle  uolte  al- 
cuna 
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cuna  cofacfferucra  con  qucfta  ragione,  ch’ella  parendo  incredibile 
fia  aftcrmata  per  nera:  come  quclla,chc  non  faria  così  da  chi  la  dice 
(limata  talc.fc  la  non  fullc  nera  totalmente,  ò molto  apprcilo  che  ue 
ra.  Anzi  li  può  quello  aggiungner  di  più,  à maggior  corroboratio- 
nc  che  la  li  debbia  tener  per  ucra;&  è,  che  pai  credenza  (è  le  deuc 
darccllèndu  in  quello  modo  incredibile,  che  (euerilimil  li  demo-  s^’iuani 
(Irallc.  cunciolìa  che  ò l’cilèr  lei  ucra,  ò rcllcr  ucrilimile  la  che  Thiio  maxime . 
mo  la  foglia  crc<icre,&  altermare.  onde  non  ellcndo  ucririmili quel- 
le cofc,chc  paiou’incrcdibili,&circndoattcrmatc,&  credute  da  chi 
ratferma,  biloenache  non  nafccndo  da  lorucrifomiplianza  quella 
credcnza,nalca  dalla  uerita;  & per  conlcgucntia  lenon  mcntanlal-  qu^funt. 
fcnlb,  come  ucr'Uimili,  lo  mcntan  come  ucre.  Et  quello  c qiicllo,do 
ue  era  fondata  quella  fentcntia , che  folcua  clfcr’iii  bocca  d'Agatho- 
ne,  clferuentimile,  che  molte  cofe  lieno,  che  non  lien  ucrilimili. 

Qi^ll'c  dunque  un  modo  d’ulàr’il  prefente  luogo,  un’altro  modoc 
poi,quando  à conlìrmatione,&  pruoua  di  qualche  nodra  conclulio- 
nc,ch’in  Tua  natura  appara  incrcdibile,adduciamo  in  ellcmpio  la  ue- 
rità  d’altre  cofe,  che  parimente  poflonparer’incredibili,&  pur  ma-  ^/»» 
nifcllamcntc  li  uede,  che  le  fon  ucre.  fi  come  argomentaua  Andro- 
clcPittheoiconciohachcuolcndoegli  inunafua  oratione  dinanzi 
al  popolo  pcrfuadcre  la  corrcttionc,  ò ucr’annullation  di  una  legge 
loro,comc  che  defettuofa,  & in  qualche  parte  dannolà  lulfc;doppo 
più  ragioni  addotte,  conclulc,  & allermò  che  in  quel  cafo  quella  Icg 
gchauea  di  bilbgno  d’altra  legge  che  la  cadigairc,&  la  corrcggellè^ 

& facendo  per  tal  ragion  molto  drepito  quella  moltitudine, come 
quella  che  non  potendo  capire  come  la  legge , cifendo  ella  legge, 
hauclle  bifogno  di  legge;  & com’ellcndo  oftitio  delle  leggi  calbga- 
re.  & corregger’altn,  haueller  bifogno  elle  di  corrcttionc  ; li  tnara- 
uigliaua,&  li  ridcua  di  quella  cofa:  Androcle  per  fopir  quel  tumulto, 

& per  far  capaci  gli  alcoltatori,come  quello,  ch’hauciia  detto,  non 
era  hior  di  ragione;  cercò  col  mezo  del  prelcnte  luogo  d’addurloc* 
ellèmpi  di  alcune  altre  cofe,che  non  altrimenti pareuano  incredibi- 
li,&  incomportabili,  che  fi  parc-ffe  l’hauer  bifogno  la  legge  della  leg 
gc;&  nondimeno  manifedamente  può  apparirà  tutti  che  uerc  lic- 
no.  Dilfe  adùque  Androcle,  Non  tu  marauigliate  che  io  habbia  det 
lo  hauer  qneda  legge  bifogno  d'un’altra  lcggc,chc  la  corregga;  per-  •• 
ciochc  noi  potcte.ucder  che  i pelei  maritimi,  non  altroiic  uiuono, 
che  ncll'acquc  làlle,  d’altro  non  li  nodrilcono,&  altronde  non  Ibden 
tan  lalor  uita,  che  delle  dclfe  acque  làlfc;  & nondimeno  uolendocc-  bus. 
ne  noi  fcruir’in  cibo,  & nutrimento  nollro,  altrimenti  non  gli  po- 
tiamo 
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tiamoin  falfumi,  & altre  uiuande  confèniare  j ò in  cibo  ordinare  > 
fennò  col  fale^  di  cui  tanta  gran  copia  hanno  cfsi  Tempre.  Medelima 
mente  l’oliue  fon  (jnelle^  che  delle  polpe  loro  producono,  & danno 
l'olio,  & non  fon,  li  può  dire,  in  lor  Toilantia  altro  che  olio;  & non- 
dimeno  con  olio  le  reduciamo,  & cunfcniiamo  à uiuanda  noUra,  Se 
♦“V  • . d’olio  han  biTogno,  per  non  cfl'er  refutate  dal  noftro  gufto,  in  quelle 
SiòouT*  Mcciamo . La  onde  fi  come  quantunque  paia  in 

prima  fronte  incredibile  che  i pefci,che  nuotano,&  uiuan  (empre  nel 
Tale,  habbian  d’haucr  bifogno  di  làle;  & che  l’oliuc  che  (bn  quelle  che 
danno  l’olio, habbian  d'hauer  mai  bifogno  d’olio;  & nondimeiiQ 
l’una,  & l’altra  di  quelle  colè  c nera,  come  ognun  uedccon  l’efpe- 
rientia:  così  parimente,  quantunque  paia  in  prima  fronte  incredibi« 
le  che  le  leggi  habbian  bilogno  di  leggi  per  lor  corrcttionr;  non  haue 
te  per  quello  da  tener  ciò  per  colà  impolsibile,  ò che  eflèr  non  polla 
SAXtt  ucra.  Apprell'o  di  quello  fi  truoua  un’altro  luogo,  ilquale  fpetialmen 
»ri%ìt . te  c util  folo  d gli  Enthimemi  redargutiui;  liquali(come  fu  detto  nel 
precedente  capo)confillono  in  redarguire,  & conuinccre  l’auuerlà- 
rio  coi  propri)  detti,  ò fatti  lìioi;  mollrando  ch’egli  lia  dilcordante  à 
lè  llcllò  & riducendo  le  colè  da  lui  dette,  ò da  lui  fatte  à contrarietà, 
& oppofition  tra  di  loro.  A quelli  dunque  enthimemi  c fpctialmen- 
tc  commodo  quello  luogo  di  cui  parlo  al  prefente,il  qual  fi  può  chia 
mar  luogo  della  difcrcpantia.  Puofsi  trouar  quella  dilcrepantia  nelle 
parole  tra  di  loro;  nei  latti  tra  di  loro,  & tra  le  parole,  e’i  fatti,  di» 
fcrepan  le  parole  con  le  parole,  come  fe  diccllèmo.  Poco  fa  tu  dice- 
ui  di  non  hauenieduto  il  tale,  com'd  dir’Alcflàndro  già  due  meli;  Se 
bordici,  che  della  lèttimana  pallata  ti  troualli  à cena  lèco.  Tu  lìioli 
hauerlèmpre  in  bocca  il  diletto  che  lènti  della  lòlir.udine;  Se  poco 
fa  bai  detto,  che  ti  par  d’elfer  morto,  come  tu  lèi  fuor  della  ccnuerlà 
tìone.  dilcordantia  tra  fatti,  & fatti  làrebbe  come  lè  dieelsimo.  Tu  ri 
ceuelli  Alclfandroholpiteincafatuacon  ogni  légno  d’amkheuor 
hofpitio;  Se  nella  maggior'apparentia  di  buona  holpitalità  ccrcalli 
d’occiderlo  occultamente.  Tra  le  parole  e’i  fatti  làrd  dilcrcpantia,co 
mclè(pertllèmpio)dicclsimo,  Tu  non  refti  mai  di  lodarla  ^iullitia, 
dicendo  di  non  veder  colà  , che  tanto  ti  piaccia , quanto  eh  ognuno 
polTegga  lècuramentc  il  luo  ; Se  nondimen  del  continuo  prefli  i tuoi 
danari  à vlura  ; non  importando  altro  l’ufura  che  rapina  di  quel  de 
gli  altri . Hor  Ibpra  di  coli  fatta  dilcrcpamia  c fondato  il  prclènte 
luogo,ilquale  ci  auuertifce,che  per  conuinccre,Se  redarguit  l’auucr- 
fario  douiam  confidcrarc  la  incompofsibilità , Se  poca  conuenientia 
ch’harcbbon  più  colè  inlìcmt  > fc  fùflè  vero  quel  ch’ci  dice . Et  in  tre 
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modi  n può  diflintamenteconfìdcrarcori  fatta  dìfcrepantia.  l’uno  è 
facendo  tal  conlìderationc  appartatamente  nella  pcrfona  (ola  del-  parrim  io 
raiuicrfariu , & J auella  fola  rcrerendo  le  lue  parole  , & ponderando 
quelle  con  altre  lue  parole , & attioni , ci  tempi  parimente  dcU’a- 
nc>  & dcU’altrc  , & guardando  le  ò per  caulà  dei  dettij  ò de  latti  Tuoi» 
ò per  repu^natia  di  tempi^ui  fi  pud  crouar  dìlcrepantia  alcuna;&  tro 
uandouifi  il  può  con  cifa  redarguirlo,  come  fccc(pcr  eflempio)  vn'O 
rator’inAthcne contea  d’un’auuerlàrio  Ilio,  incolpandolo  che  falle 
nemico  di  quello  lUto  della  libcrtàjiiclla  qual  fi  trouauadlcr'aH'hor 
quella  Città,  hauendo  in  quei  tempo  dilcacciato  i Tiranni , & man- 
data à terra  la  tirannide , & recuperata  la  libertà . Volendo  dunque 
rno  di  quei  Cittadini  moHrarfi  amico  di  quello  llato , & per  tal  cau- 
fa  parlàdo  dinanzi  à gli  Athcniefi  in  dcmoHration  di  quello  , & cer- 
cando di  purgar  ogni  folpetto  che  fi  potclTc  hauer  di  lui,rOrator  Ilio  < 

auuerfario  con  latuto  di  quello  luogo  ccrcaua  di  conuincerlo  appref  ^ < 

fo  degli  Alcoltatori  Athcniefi , & diceua.  Colhii  dice  d’dTcr  amico  I 

uollro,  d’haiier  caro  qucfto  vollro  llato,  di  Icntirne  allegrezza  nella  deinàc. 
mente  lìia . & nondimeno  ognun  la  ch’egli  fi  trouò  nella  crudelilsi- 
ma  cógiura  dei  trenta  Tiranni,quando  congiuraron  di  torui  la  liber- 
tà, come  ui  tolfero . La  difcrepantia  dunque  Ibua  tra  le  parole  c’i  fat 
ti , non  llando  ben’inficmeil  dire  d elTcr’  amico  della  libertà  d'Athe-  < 

ne,  & di  quelli,  che  riiaueuan  ricuperata  fcacciando  i tiranni;  & l’ha-  ' 

ucr  già  congiurato  con  quei  Tiranni  per  occuparla . Vn’altro  mo-  1 

do  di  confidcrare  la  dilcrcpantia  Ha  pollo  nel  referir  le  parole  del-  W.‘  ^ •*’'  ' 

l’auuerlàrio  alla  perlbna  noftra,prcfe  lèparatamente  dalla  fua  : come  < 

lc(per  dlèmpio^dictlTemo  in  qualche  caufa  dinazi  ai  Giudici.Guar.  [p'fo . * ' 

date  come  coHui  parla  fenza  fondar  le  lue  parole  in  fondamento  al. 
cuno , non  pur  di  uerità , ma  nc  di  punto  di  uerilbmigliànza  ancora . 
egli  dice,  ch’io  lòn  perfona  litigiufa , amica  d'intrighi , bc  di  liti  ; & 
nódimeno  nó  può  egli,  nc  perfona  alcuna,allegar’  nc  addurre  in  fede  ' | 

di  quello , vna  minima  & quanto  fi  uoglia  piccola  lite,  ò controuer- 
lìa,  che  io  habbia  mai  hauto  con  alcuna  perfona  al  mondo  ; nc  fi  può 
trouar’òlàpcre  ch’io  habbia  già  mai  chiamato  à ragion  alcuno.  In 
vn’altro  finalmente  modo  potrà  venir  in  vfo  quella  allegationedi  , 

dìlcrepantia  , rcfercndo  le  parole  dell  auiierlàrio  alla  perlbna  lua , & 
ìnfiememente alla  noHra  ancora . com'auucrcbbe ( per  tllcmpio ) le  | 

opponendo  il  noftro  auuerlàrio  con  le  lue  parole  la  fua  liberalità  al-  & * 

la  noHraauarìtia;noitrouandochenonmen  referendolìle  lìiepa-  ■ 

rolc  alta  perfona  lùa,  che  alla  perfona  noHra,  contengon  dilcrepan-  i 

tia  col  fatto  ooHro,  ficco!  fatto  fuojucniamoà  conuincerlo  conl’v-  j 
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na^&  con  l’altra  cofa;quan  che  in  parra?on  ponendo  lenoftreattio- 
ni  con  le  attion  fue^cosi  dicendo . ColTui  dice  d’eflcr  benefico,&  li- 
l)crale,  & che  noi  per  il  contrario  fiamo  difcortcfìj  & auari . & non- 
dimeno fc  uorrete  ( ò Giudici  ) guardare  aU'opcrc,  & ai  latti  fte(si« 
trouaretc  clTcr  colà  churilsima  ^ & ad  ognun  nota,  che  quando  li  tro 
uaua  oppreflà  quella  Città  da  quella  cosi  grado  , & ellrcina  làme,nò 
li  può  allcgnar  pur'vn  (blo,  tra  tanti  che  moritian  della  fame , ch'ha- 
ueile  da  collui  vn  luls:dio  quanto  li  uoglia  piccolo:  doue  che  multi, 
fc  molti  Cittadini  furono  , che  mercè  del  Ibuiienimemo  che  io  diedi 
lorojfcaparon  dalla  morte,&  efsi,&  Iclor  fameglic.  Mcdclimamen- 
te  quando  occorlè  quello  infelice  fatto  d'arme  pochi  anni  lono  , di 
molti  nollri  Cittadini  che  furon  fatti  prigioni  non  ne  può  colini  ai 
legar  alcuno,che  da  lui  tufl'e  fouuenuto  d'un  minimo  denaro  p rifcat 
tarli;  douc  che  molti  ( com’ognun  là  )^ftiron  da  me  Ibuuenuti , & lì 
rifcattaron  coi  miei  danari . Tal  c dunque  quello  luogo  della  dtlcre- 
pantia,qual’hauiam  ueduto;&  è (com'ho  detto)folamentc  vtile  agli 
Enthimcmi  redargutiui , & non  ai  femplici  & puri  prouatiui.  deue 
che  la  maggior  pane  degli  altri  lon’utili , cosiairuna.,com’airaltra 
fone,  quantunque  io  di  CIÒ  non  habbia  lun^o  per  luogo , nella  lor’ 
allcgnatione  dato  auuertcntia.  Il  che  ho  latto,  perche  hauend’io 
nel  precedente  capo  promelTo,  cheneU'aUegnationdi  quelli  luoghi 
auuerrirei  quali  foffer’vtili  aU’una,&  quali  all’altra  delle  due  dette  lor 
ti,  & Ipetie  d'enthimemi;  aliai  i ballanza  uengo  à far  quello  in  notar 
quelli , che  fieno  Iblamente  utili  à redarguire,  & à ritorcer  gli  argo- 
menti ncll’auucrlàrio:polsiachcpcrquellofìputrà  parimcte  cono. 
fcer,che  quei  luoghi  che  non  faranno  accompagnati  da  così  fatta  su- 
Iaam  r ' ucrtcntia,fi  doneranno  llimar’utili  all’una.  Se  all’altra  fpetic . Hauia 
vn’altro  luogo  ancora , l'ulb  del  quale  ci  può  ucnir’à  bilogno  o- 
ru< . gniuoltache  accafeando  per  qual  fi  uoglia  caula  qualche  fofpition 
aliu»  cum  d’errore , ò di  calunnia  , ò di  macchia  uerlb  di  qualche  perlbna , ò di 
»«*»  *ut  qyjij  uoglia  altra  colà,  contra  quello,  ch’ordinariamente  li  lolclTe, 
ò li  porcile  alpettarc  ò credere;  folle  bilogno!di  purgare,  & madar’  à 
terra  quella  Iblpitione.  in  tal  cafo  dunque  ci  aiutarà  quello  luogo,co 
* ■ ■■  me  quello,  che  ci  auuertifce  che  in  limil  cafi  hauiam  da  cercar  <T aOc- 

Snac  la  caufa  di  quella  foljpitione  ; la  quaralTegnata,  liibito  la  man- 
a à terra;  come  che  di  cola  fulTe,<:hc  per  rordinario,non  fulfe  tenu- 
ta per  credibile,  & per  ucrifimilc.  Ogni  uolta  adunque  che  nalcc  per 

Gualche  cafo  alcuna  fofpition  di  cola  , che  paia  per  l’ordirario  fiiora 
iquel,  che  fi  doucfl'c  credere  ; fubito  che  farà  alicgnata  la  caufa  di 
quella  A^lpitionc,  andarà  quella  iòfpitioD  totalmente  à tcrra;poi  che 

per 
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per  l’ordinario  à pena  pareua«  che  fi  poteiTe  credere.  &non  poten- 
do nafeer  cofa  alcuna  lenza  caulà,  bifogna  che  quella  lolpitione  ha . >4  ** 

uelTe  hauto  qualche  cagione  apparente  ; la  qual  manifeluta^fa  fubu 
to  conofeer  la  prelà  lo^itione  clTcr  uana^Sc  di  niun  momcco . Con  quii . 
elTempi  meglio  mi  farò  intenderCj  così  quanto  alle  macchie  delle  p- 
IbnCfCome  dciraltrc  colè  ancora.  Supponiamo  adunque  che  fullè 
vnamadre,chcnonhaucndo  per  lungo  tepo  ueduto  vn  lùofìgliuo- 
lo,  rubitochcairimproulllalouedelfe  arriuatodiloncan  paelè.lo 
uolelTe  abbracciarej&  baciare  p l’allegrezza . & fupponiamo  che  ella  preheode 
per  non  poter  ben’arriuarc  à btacar'in  uolco  il  figlio , come  più  alto  recur. 
di  lei,  fc  lo  facelfe^con  le  braccia  che  gli  teneua  à collo  piegar’  in  mo 
do  addolTo,  che  à chiunque  in  cotal  aobracciamento , & piegamen- 
to gli  ucdclTe,potefTer  dar  apparctia  d’inhonefto  ufo  uencreo.  hor  (è 
in  qllo  cafo,  mentre  che  ft  troiiaffcr  la  madre  el  figlio  in  quello  fla- 
to, fodero  flati  ueduti  da  pcrfòna,che  facendone  mal  giuditio,gli  ac 
cufalfc.e  incolpaife  appreflò  dei  Giudici,ò  d’altra  perlonaitodo  con 
l’aiuto  del  prefentc  luogo  quella  nata  folpitione  fi  fcancellarebbe,c5 
allegar  b caulà  dalla  qual  potè  nafcer'vn  tal  fofpetto . conciofia  die 
parendo  quella  calunnia,quclla  macchia,&  quel  delitto,contra  quel- 
lo , che  ordinariamente  s'hauelTc  à credere  di  quella  Donna  , tenuta 
prima  in  concetto  fènipre di  perfbna  aliena  datai  bruttezza,  & per 
confeguentia  recando  marauigiu  quella  folpitione , come  di  colà  in 
lùa  natura  difficile  à crederli  ; ucrrà  con  rallégnaùon  della  caula  di 
quella  rofpitionc , à purgarli  liibito  ogni  calunnia . polcb  che  come 
fi  fente  che  la  caufa  di  quella  mala  imprelsione,  & folpitione,fù  il  uo 
ler  la  madre  con  rinchinamento,&  piegamento  del  figlio  Jiauer  co- 
modità di  bacciarlo  à luo  modo  in  uolto^lubito  fi  uien’ad  ellinguerc  • 

il  fofpetto  di  quella  maccliia,  come  di  colà,  che  dii ficil  patena  à cre- 
dere . £t  è d’auucrtire  che  à uoler  che  quello  luogo  poHà  recar  gio- 
uamento,  bifogna  che  la  macchia,  e’I  delitto,  di  cui  nalce  la  Ibipitio 
ne,  li  a per  le  flcITo  (quando  il  cafo  non  haueflc  fatto  nafeer  quella  lì» 
fpitione  ) difficile  ad  elTer  creduto  ; & fuflc  in  fomma  hauto  per  po- 
co in  fua  natura  credìbile,  ò uerilimile . conciofia  che  quando  altri- 
menti fulfe,cioè  quàdo  qlla  calunnia , di  cui  nafee  à forte  il  foretto  , 
fulTc  facilmente  creduta  , &luutaperuerifimile,  non  balbrebbe  à 
cflingucr  il  fofpetto  già  conccputu,cagion’aIcuna  che  le  ne  rcndcllè. 
come  (per  effempio)  le  nel  calò  imaginato,  & formato  di  fopra  olla 
Donna,  & quel  figlio  Ilio  foflcr  prima  tenuti  per  perlonc  in  quel  fat- 
to di  mala  fama , ogni  uolta  poi  che  fiidc  ucniito  il  calò  di  lòpra  det- 
to , non  farebbe  ballante  à Iculàrgli , & à difcolpargli,  & à Icuar  uia 
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U (òfpition  del  male,  laflègnation  della  caufà  di  haueruolutoleibi. 
ciar’il  figlio^ipinta  fol  daU'amor materno.  Fa  di  mcfticn  aduquc,che 
à purgarli  foipetto  di  qualche  macchia  con  aflcgnar  la  esula  di  tal 
fofpcctOjfia  tale  quella  macchia,  che  per  lordinario  lia  difficile  ad 
cITer  creduta,  & per  conlègucntia  generi  marauiglia quella folpi- 
cionc,  contra  di  quello  che  alcun  creder  potell'e  nata.  Si  può  an- 
cor per  ellèmpio  del  mcdclìmo  luogo  addur  la  purgationc,  & Icufa- 
tion,che  col  mezo  di  detto  luogo  fa  Theodette  nella  Tragedia  chia- 
mata Aiace,addurrc  ad  Vliflcpertor  via  vna  certa  oppemone,  che  pa 
retta  che  fulTe  nata  contra  quel  che  communemcntc  li  fufl'c  douuto 
credere,  et  era  che  alcuni  haueuan  cominciato  à ffimar  eh’ Aiace  fuH 
fe  più  force,  & più  uaiorofo  di  lui . Onde  vedendo  Vhfl'e  che  quella 
macchia  lùfpicata  di  lui,non  era  per  1 ordinario  molto  credibile  , per 
l’oppcnion’uniuerlàle , ch’haueiian  feinpre  hauto  teperfone  ch’egli 
auanzalTe  di  ualorc  Aiace  ; pensò  di  mandarla  facilmente  à terra  con 
alTegnar la caufa donde fùlfc nato, òucr  poteflè  uerifimilmente  eli 
Icr  nato , ch’haueller’alcuni  cominciato  à Iblpicar  ch’Aiace  filile  di 
lui  più  forte . et  la  caufa  ch’egli  addullcpotc  ( per  quel  ch’io  mi  Ifi- 
mo)  clTcr  lacilmente  quelh,  eh  Aiace  ellendo  uenuto  ogni  dì  più  in- 
confiderat  più  hiribundo,  haueua  con  certe  beftiali,&  Iconlide- 
rate  ferocità,  &con  pazze,&  temerarie  lue  imprclè,fatte  negli  ani- 
mi d’alcuni,che  mifurano  il  ualore,&  l’ardir  delle  perfone  con  le  te- 
merità,&  con  le  pazze  audacie,  che  ueggon'in  elle;  nalcer  oppenio- 
ne,che  Aiace  fulle  più  forte  d’ VlilTe . ma  tofto  eh’ Vlilfe  difcoperfe  la 
caufa  di  quella  uanamente  nataoppenione;  fiibico  dagli  animi  dei 
più  giuditiolì  l’hebbe  to!ta,&  ftirpatahiora;  per  eflèr  già  prima  lem. 
pre  hautap  colà  credibile  che  il  iialor  d’Aiace  , fulTe  fuperato  da  quel 
d' Vlilfe . Puolsi  quello  luogo  non  folo  ufarfi  ( com’ho  detto  di  lò- 
p'ra)  nelle  macchie, & calunnie,  chcs'attribuilcono  alle  per  Iòne  có- 
tta quel  che  paia  di  lor  credibile;  ma  ancora  nelle  maccliie , ch’allc 
uolte  fon  date  à qualch'altra  colà,  Hior  parimente  di  quello,  che  fti- 
marc  fi  conucrrebbe . come  (per  elfempio)  lon’alcum  , che  prende- 
do  occafìon  dal  non  ueder’adempir’in  ogni  colà  il  lor  delìderio,cer- 
xan  di  calunniare,&  d’incolpare  il  prelcnte  lccolo,clie  coti  breue  età 
concede  allliuomo  , haiiendo  li  nollri  maggiori  ncU’età  adietro 
allanollra  uilfuio  più  anni,  che  non  faciam  noi  : non  elTcndo  du- 
bio  che  oggi  in  Italia  rari  lòno  ch’arriuino  à fellànta  , ò à fet- 
tanta  anni,  & rarifsimi  à ottanta . doue  che  nei  tempi  dei  nollri  aui, 
fappiamo  che  uiueuano  più  lungamente , in  modo  che  aliai  li  tix;ua- 
uaoo  di  quei  tempi,  ch’arriuauano  à ottanta  anni  & non  pochi  à no- 
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. aahta,  &‘alciuii  erano  TpclToj  che  pail'auano . Hor  centra  quelli^, 

che  clan  la  colpa  di  ciò  all'età  Aeda  del  Acol  noltro  ^ & alla  qualità 
del  tcmpo,contra  quel^chc  par  che  fi  doueffe  credere;  polcia  che  có- 
(èruandoii  (empre  le  mcdelime  caule,  douerebbon  femir’imcdcfimi 
elTcui  ; (1  potrebbe  argomentare  in  dcfenllon  del  nolcro  lècoloj  con 
l'aiuto  del  prcfcntc  luogo.manifèAando  la  caufa  di  queAa mancanza 
degli  anni  della  uita  nolha  , & dire';  che  la  caulà  di  qucAo  non  nalce 
da  colpa  dellctà  Aelia , & del  tempo  Aedo  ; ma  d’altronde  non  prò-' 
cede,rcunò  dai  corrotti  noAri  coltomi,  hauédo  digenerato  dalla  par 
fimoma , & tempcrantia  di  uita  dei  noAri  antiqui , cadendo  nel  con- 
trario di  quella:  mentre  die  con  l'incontinentia  no  Ara  nella  qualità, 

& quantità  di  cibi,&  nelUotiofcdelitic,  Scneghittolè delicatezze,  ci 
fiain  noi  AeAi  cagione,  non  lolo  di  iiiuer  minor  numero  d’anni,ma 
ancor  di  viuer  con  più  fìacchczza,&.con  più  forti  d’infìrmità,  che  no 
uitieuano  gli  aui  noAri . Con  qucAa  aAcgnation  di  caufa  in  fatto  di- 
uicnliberala  noAra età  dalla  calunnia  detta;  polcia  che  tal  calunnia 
p^tcua  per  lùa  natura  parer  non  credibile  perla  ragion  detta. 

Apprcd'o  di  qucAocvn’altro  luogo  che  prende  il  nome  della  cau- 
fa  ;&  c molto  abbondante  ; pofda  cne  nedunacolà  fi  può  trouarc, 
che  non  habbia  la  caulà  lùa . et  quantunque  di  quauo  forti  fien  le  cau  alius  à caa 
{è,  cioè  materiale jfurmaIe,cAettiua,  & nnalc,  quanto  alla  nuterialc 
non  può  per  edà  concluder  quello  luogo  fennò  la  pofsibilità  del-, 
l’eifctco , ma  non l’elfer  di  quello , potendo  bene  l^do  hauer  leder 
Tuo  la  materia  d'alcuna  colà , non  eAendoui  ancor’introdotta  la  for- 
ma . Quanto  alla  cauta  formale , non  c dubbio  ch’edendo  la  forma 
quclla>che  porge  l’eAcr  alle  cole,  le  quali  eder  nonpodbn  lènza  la 
forma,  fi  come  la  forma  propriamente  parlando,  non  può  elTer  lcn« 
za  quelle  ; non  è dubio  dico , che  con  queAa  forte  di  caulà  , conclu- 
der fenipre  fi  potrà  Tedetto . Ma  perche  il  più  delle  uolte  accade, 
che  fi  come  chi  dubita  della  forma,dubita  ancor  della  cofa  formata  ; 
così  chi  dubita  di  queAa,dubita  ancor  di  quella,non  hauendo  le  colè 
Tultimo  cAer  loro,  lennò  dalle  forme;  di  qui  è che  non  tuoi  uenire 
molto  Ipedb  in  ufo  l’argomentar  dalle  caule  in  quel  ch’appartiene 
alla  caufa  formale.  & quando  pur’ occorre  che  ciò  s’habbia  à fare, 
può  Icruir’in  ciò  il  luogo  della  diffinitione,  non  eUcndo  altro  la  dA- 
fìnitione  , che  un’aprìmento  che  fit  difeoprir  la  forma  della  colà 
didìnìta . conciofia  che  le  ben  le  difHnitioni  .&  malsime  quelle  , che 
han  da  Icruir  all’Oratore  , che  non  le  ricerca  molto  efquifite , fi  fo- 
glion  dar , non  folo  con  la  forma  , ma  con  l’altre  caule  ancora,  non-  ,,  - 
dimeno  qual  lì  uogUa  caufa  che  s'iuchiudc  nella  difHnitione,  tiene  in 
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quella  il  luogo  della  forma  # per  la  qual  cola  rare  uolte , & forlè  non 
mai  farà  di  mefUeri  d’applicar  quefto  luogo  delle  caule  alla  caulà  for 
male.  & elléndo(com’ho  poco  di  lopra  detto)  non  molto  vtile  à có- 
eluder  le  cole,  b material  caulà,  cioè  b materia  loro  ; rella  che  que. 
Ao  prefente  luogo  ril^ardi  principalmente  la  caulà  cHcttiua , & la 
Anale . percioche  quantunque  quanto  alledcttiua , poflà  non  folo  la 
caub  lenza  Icfiètto  rcAar'in  piedi , come  quando  dellrutta  vna  cafa, 
l’Architetto  , che  la  fece , li  truoua  in  elTere , & innanzi  che  la  faccia 
ancora , ma  ancor  Tefiètto  fenza  la  caulà  IpelTo  fi  fuol  uedere  , come 
di  molti  ediAtij  ueggiamo,che  fon’in  eH'crc,circndo  mancati  gli  Ar- 
chitetti loro;  nientedimanco  ogni  uolta  che  ucU’argomentare,  con- 
fìderaremo  la  caufa  nella  lìia  potentia  attiua  potrem  Tempre  conclu- 
der Teffetto  parimente  nella  Tua  potentia  ; lì  come  lo  potrem  conclu- 
der in  atto , fe  la  caulà  parimente  in  atto  confideraremo . di  maniera 
che  le  ben  nel  prender  l’iin  di  lor  in  atto,  & l’altro  in  potentb  > noif  li 
può  necdTariamcnte  porre  in  vfo  la  forza  del  prelcntc  luogo  ; tutta- 
uia  potrà  ben’egli  eiTer’utile  quando  ò ambedue  in  potentia,ò  ambe- 
due in  atto  fi  prcderanno.come  ( per  dferopio)  quantunque  ell'cndo 
in  atto  l’Architetto  d’una  calà  futura,clie  fia  I potctia,nó  potiamo  ar 
gometare,  ò c6cludere,che  |>  eifer’egli  attualmcte  in  eircre,lia  effet- 
tualmente quella  calà,  non  ancor  da  lui  ediheata;  nientedimanco  pò 
trem  ben’argomcntarc,  che  s’egli  lì  truoua  in  potetia  d'ediAcar’vna 
calà, quella  parimente  làrà  in  potentia  d’efl'er’ediAcata.  & s’ella  al  prc 
Ante  clfettualmente  li  edìAca , l’architetto  ancor  farà  necelTarìamcn- 
te  in  atto  » Bifogna  dunque  proceder  con  la  detta  auuertentia,ogni 
uolta  che  il  prefente  luogo  snabbia  per  la  caufa  elHciente  da  porre 
in  ulb:  il  che  della  caulà  materiale,con  la  fatta  diAintione,non  li  può 
dire,  per  Timperfettion  della  liia  potentia . Q^nto  poi  alla  caula  A- 
nale , nò  è dubbio  che  nTpetto  d'elfa  A liiol  conlìderar  principalmé- 
te  l’utilità  di  que Ao  luogo,&  Tufo  fuo.Ai  qual  luogo  ritornando  di- 
co,che  nella  caufa  Anale,  & nell’eAèttina,allc  quali  c commiine(com’ 
ho  detto)  il  Ilio  ulo,&  la  Aia  utilità;  douiamo  m quelle  colè,che  uor  - 
rem  concludere  cercar  diligentemente  fefon’in  elfer  le  caule  loro;  & 
trouandole  in  e Aere,  potrem  concludere  aAèrmatiuaroente  cheque, 
gli  cActti  fieno;  A come  per  il  contrario  con  moArar  non  trcuarfi  le 
caule  loro,potremo  negatiuamente  concluder  non  eAcr’ancor  gli  ef. 
Tetti . conciolia  chedouèndo  lèmpreeAer  inAcmemente  la  caulà  co 
la  cofa  di  cui  gli  c caulà,làrà  neccAario,chc  per  l’afArmation  di  quel- 
b,s’aAsrmi  queAa.  & nó  A potendo  trouar  coAialcuna,  che  non  hab- 
bia  caulà,  farà  di  me  Aieri , che  non  t renando  A la  caulà  d’alcuna  co- 
li. 
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ùt  non  fì  truoui  quella  cofa  ancora . Con  qualche  cilèmpio  meglio 
quanto  hauiam  detto  fì  renderà  più  chiaro . & prima  quanto  à con- 
cludcr’affirmatiuamentc , (e  uorremo  perfuaderad  alci^o , che  deb- 
bia dar  opera  allo  fìudio  delle  buone  lettere,  gli  doneremo  porre  in- 
nanzi il  fìne  di  quello,  cioè  vna  della  caule  finali , che  foglion  muo- 
ucre  gli  huomini  à tale  fìudio . & diremo.  Se  tu  vuoi  diuenir  dotto  » 

& per  il  mezo  della  dottrina  & della  fàpicntia  acquifìar  fama,  & re- 
putatione,  bifogna  che  tu  attendi  à cosi  fatto  fìudio . fì  potrà  ancor’ 
in  altra  forma  dedur  quefìo  argomento  diccndo,Tu  farai  bene  à da- 
re fìudio  & opera  alle  buone  lettere,  perche  mediante  quelle , tu  di- 
ucrraidotto,  & reputato . Et  (e  trouandofì  occifb  alcuno  , & dubi- 
tandoli di  chi  l'habbia  occifo  , uorremo  noi  incoi  parti  fratei  di  lui; 
potremo  ciò  prouare,  con  addurre  la  caulà , che  à ciò  l'habbia  potu- 
to indurre  & diremo,  Cofìui  non  haucua  altro  oggetto,nè  altra  mi» 
ra,  intentione,  ò fine  nei  lìioi  difì^ni,  che  poter’vn  giorno  ell'er  folo 
nelle  paterne  ricchezze  tutte,  come  c notilsimo  à tutti , & com’egli 
alle  uolte  fì  lafciaua  intendere  : & altro  effetto  non  poteua  condurlo 
à quefìo  fìne,  lennò  la  morte  del  fratello  ; adunque  elTendo  uera,  & 
chiara  la  detta  caula,ragioncuolmentc  fì  può  penlare  cheTefìctto  lìa 
vero  ancora . Ecco  dunque  come  con  addurre  la  uerità  della  caula 
fì  conclude  affìrmatiuaméte  col  prelènte  luogo  la  uerità  di  quell’ef- 
fetto ancora.  Quanto  al  ne^rrefìctto  per  la  negation  della  caufa, 
approprìatilsimo  eifempio  ci  può  eflcr  quello , che  ufo  Leodamante  • 
Athcniclc  in  fìia  defenfìone  centra  Thrafìbulo  lìto  acculàtore.  Fu  in 
Athene  per  lunghilsimo  tempo  quefìo  cofìume,  che  in  vna  colonna  * ' 
polla  dentro  alla  rocca  di  quella  Città  s’intagliauano  i nomi  di  tutti 
coloro  , che  foflèr  di  tempo  in  tempo  giudicati  nemici  della  lor  pa- 
tria, per  hauer'ufatolTaude,ò  tradimento,  ò altro  qual  liuoglialè- 

Sno  di  mal’animo  contra  la  Republica,A  la  libertà  di  quella.  & que- 
o fàceuano , fì  per  notare , & far  perpetua  l’infamia  loro , & fì  per 
poter  meglio  in  quella  guilà  conofcergli,  & gafìigargli  in  ogni  tem- 
po, che  uenilfero  le  occafìoni . Hof accadde,  cheellèndo  fìtta  occu- 
pata quella  Città  da  trenta  Tiranni,  furono  fcacciati  di  quella  tutti 

Eh  amici  della  libertà  : & non  molto  doppo  hauendo  quegli  elìili  con 
: armi  recuperato  lo  flato  loro,  & difeacciatone  quei  tiranni,anda- 
uano  diligentemente  ogni  giorno  ricercando  di  conulcer  quelli  che 
folTcr  d'hauer  per  folpetti,  come  nemici  di  quello  flato , & potendo, 
gli  hauer  gli  puniuono , & à quei , che  non  poteuan’hauer , dauan 
bando  , & crsilio . Memredunque  che  i fiutori  della  recuperata  lu 
bertà  faceuano  per  purgar  la  città  dei  lor  nemici,  quella  dtligentia, 

Tbrafì. 
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Thrafibuloj  ch’era  vn  di  quelli^  & quafi  il  principale,  accusò  Laoda» 
tnante,comc  nemico,&  auncrHirio  del  loro  ftato,aflcgnando  in  fede 
di  quello,  che, già  fulfc  flato  intagliato  in  quella  colonna  il  Ilio  no- 
me . negaua  Laodamante  chc’l  Tuo  nome  fulTe  mai  flato  incifb  in  efl> 
fa  colonna:  & diceuache  quando  fiiflè flato , ui  fi  uedrebbe  alpre- 
fcntc  ancora . Replicaua  Thrafìbulo , che  s'alhora  non  ut  appariua 
quel  nome , ciò  era  perche  mentre  che  gouernauano  Athene  i trenta  ’ 

Tiranni , haucua  elio  Laodamante , come  lor  partigiano,&  amico  , ‘ ** 

fcancellatolo  col  fauor  loro . Negaua  parimente  d'haucr  ciò  fatto 
Laodamante,et  per  prouar  quella  negatione  fi  feruì  del  prefente  luo 

mollrando  che  caulà  alcuna  non  l’haria  potuto , ò douuto  in 
fed  crum-  tempo  Ipingcrc,  & incitar  a quello  : peroche  quando  egli  hif- 
pere.  le  flato  in  gratia  di  quei  Tiranni,&  lor  partigiano  (ilchcnon  era  fla^ 

to ) harebbe  douuto  hauer  caro  che  ql  fuo  nome  fi  fulTe  ueduto  fcoL 
pito  in  quella  colonna , come  per  indino  ch’egli  fulTc  nemico  della 
libertà,&  del  popolare  flato  , & amico  del  lor  gouerno  ; pofeia  che  ' 

molto  più  eglino  fi  farebbon  di  lui  fidato,  uedcndo'l  filo  nome  in- 
tagliato  quiui , che  non  ue  lo  uedendo . Laodamante  adunque  ( co- 
me hauiam  ueduto  ) per  prouar  la  negation  di  quello  effetto  d’hauer 
fcancellato  quel  nome  fuo  ,addu(re  conia  virtù  di  quello  luogo  la 
negatione,  & deflruttion  della  caulà:  la  qual  negatione  neceflaria- 
mente  mandaua  l’eflttto  à terra . Vn’altro  luogo  fi  truoua  ancora 
fpctialmentc  utile  alla  defenfione:  & confiflc  in  guardarle  con  altra 
alias  confi  migliofoccafionc,  & più  riufcibileelettione,  & configlio,  haueflè- 
derarr . mo  potuto,ò  poteflèmo  far  quello,di  che  iiamo  incolpati,  & riprefi 
d’haucr  confìgliato  che  fi  faccia,  ò d’hauer  fatto  noi , o di  fare . con- 
ciofia  che  le  non  apparirà  che  in  altro  modo , & in  altra  occafiunc  , 
per'fpicuó  ^ commoda , & più  riufcibil  non  fi  fia  potuta  fare  la  colà , di 
namque.  cui  fiamo  incolpati;  certo  farà,  ò almen  molto  uerifimilc,  che  noi 
non  l'hauiam  fatta  : pofeia  che  ftolta  colà,  & non  credibil  farla , che 
hauendo  noi  potuto  far’il  medefimo  delitto,c6  maggior’occafione, 

& con  più  riufeibii  commodità  di  tempo,di  luogo,ò  d’altra  cosi  fat- 
ta circoflantia,  ò con  maggiore  fperanza  d’occultar’il  fatto,  ci  fiiffe- 
mocosi  malconfìgliati,  cn’liauelfemo  uoluto  fai  lo  con  tanto  difà- 
uantagjgio.  onde  non  elTendoCofà  credibile  ch’aUunccnofcendo  di 
rfi»»  ìfif  {-  poter far'una  cofa  à maggior  uantaggio  fuo,clrgga  fpontancamtn- 

tedi  farlo  con  peggior  conditione  & con  nii'i  difauantapgio;  ne  fe- 
cu  nemo  , r • n » j m , , 

volcns.  guechelcnoi  multrarem  (com  no  detto^  hauer  potuto  noi  co  mol- 

to più  fècuro  configtio  & con  più  riufeibii  difegno  hauer  fàtto,ò  far 
quel,di  che  fiamo  incolpati,&  non  l’hauiam  uoluto  fare;  fare  m parer 

iicrift. 
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uert(ìmilc  di  non  haucr’in  ciò  colpa  alcuna . Sta  dunque  la  forza  del 
prelcntc  luogOi  in  guardare , (e  con  miglior  coniglio  , & più  (ccura 
elcttione  Se  occafìone  più  commoda,fi  fùfl'e  potuto  per  noi  far  qlloy 
di  che  fiamo  incolpati  di  farejò  d'hauer  coniìgliato  > ò latto . come 
(per  eflempio)  quanto  al  configlio  dato^fc  làrcmo  incolpati  d haucr 
in  qualche  conlùlta  cercato  di  perfuaderc  coi  nollro  coniiglio  qtiaU 
che  cola  non  ragioneuole,  contra  di  quello , che  noi  neramente  co- 
nolcenaniocirer'ilcommun  vàie;  di  maniera  che  piùtofto  hauiam 
uoluto  guardare  .&  procurar'il  danno,  che  luti!  dei  conlùltanti;  po- 
tremo noi  defender  la  noftra  caufàcon  dire,  che  (e  haueffemo  tenu- 
to, ò teneflemo  malanimo uerfo di  loro , Se defidcralTemo  ildanno 
loro,  haremo  potuto  con  la  tale,&  con  la  tal  uia,  molto  più  colora. 
ta,&  habile  à riufeire,  perfuaderc  la  tale,&  la  tal  colà,non  folamcntc 
dannofa  à quelli,ma  aliai  più  dannofa,&  iti  maggior  pregiuditio  lo- 
ro, che  quella  non  c di  cui  fiamo  incolpati . Parimente  quando  io 
fuli'c  acculato  d'hauer’occilà  vna  pcrrona,com’i  dire  AlclTandro,uo- 
lendomi  difeoipare,  potrei  pur  con  l’aiuto  di  quello  luogo  dire  , che 
licita cofa  farebbe  Hata  lamia,  le  hauendo  io  molte  uolte  potuto 
ammazzar  lècuramente  Alcll'andro,&  con  certezza,  che  mai  non  fc- 
n’hauelfc  da  làpernulia;polcia  ch’egli  di  me  fidandoli  Ipcfib  fi  ctro- 
uato  meco  in  luoghi  Iblitarij,  & doue  io  harci  potuto  procacciar 
d’hauergli  IccuriGimo  iiantaggio  (òpra  ; non  habbia  io  mai  uoluto 
farlo,pcr  lèrbarmi  à farTo  poi  dentro  alla  Città,&  con  pericolo  di  cC> 
lèrfi  in  mille  modifeoperto  il  fatto.  Hor  quello  luogo,lc  ben’in  ite- 
ro è habile  à recare  fpelfo  giouamento  ; non  c nódimcn  lecuriGinio, 
Se  fedele  in  tutto,potcndo  alle  uoltc  recar’inganno.  Se  farfi  parteci- 
pe di  fallita . conciolia  che  gli  huomini  lalciono  fpellc  uoltc  le  mi- 
gliori occafioni,&  le  più  Iccure  commodica  di  fiir’alcuna  cofa,  la 
qual  nondimen  poi  fiinno,quando  manco  n’hanno  occafione,&  ma- 
co  c lor  fccuro  il  farla . et  lalciano  fpcllb  d’eleggere  il  conolciiito 
mccHo,&  poco  doppo  eleggono  ti  conofciiito  peggio. et  tutto  qllo 
nalceperla  mutation  delle  uolontà,&  dei  fini  degli  huomini.li  qua- 
li fini,&  uolótà  p>cr  molte  cagioni  polfon  tutto'l  giorno  riccuermu- 
tatione.  Se  uariatione . com’à  dir  ( per  ellcinpio)  barò  oggi  un’occa- 
lion  fccurilsima  ,&  vna  uia  paratifsima  d’ammazzar'un  compagno 
mio  ; & nondimen  lafciarò  di  farlo  per  non  haucr  grande  fdegno , ò 
ira>,òrpcranza  d’utile  , che  à ciò  mi  Ipinga . douc  che  poco  doppo 
molfo  da  qualche  ingiuria  fattami  da  lui,  oda  altra  caulà;  leben  non 
potrò  haucr  poi  le  pallate  commodità  d’occidcrlo , l’occiderò  non- 
dimeno con  minor’occalìone.  Se  maggior  pericolo . Onde  le  io  con 
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la  'forza  di  quefto  luogo  mi  uokfle  poi  difcolpare  allcgaodo  che  ha- 
uenduraicrc  uoltc  potuto  occidcrc  con  (ècuriisimacommodità,liol 
‘ (o  farci  fiato  fa  io  haueflè  hauto  animo  di  farlo , à non  farlo  alhorav 
per  farlo  adeflb  con  tanta  minor  commodità,  Óc  maggior  pcricoloJ 
queffo  tal  difcólpamento  conterrebbe  in  le  falIacia;pofcia  che  l’h»- 
ucr  lafciato  di  farlo  alhora  non  fii  per  uolcr  io  higgir  di  far  una  cofa 
ingiulH;  ma  hi  perche  alhora  non  haueuo  caufà,  che  mi  fpingeifeà 
cercar  la  morte  fua,  douechedipoi  mcn’è  uenuta  & nata  cagionep 
^ ringiuria,chc  m’ha  poi  iatta . S»  può  diint|uc  ueder  per  qfto  effem- 

. pio  la  non  (ècura,  & poco  certa  fincefità  di  quello  luogo , & come 

egli  alle  uol'c  può  in  (è  Hello  tener  nafeoHo  inganno . Oltra  che  da 
quella  altra  caufa  nafeer  può  ancor  la  làllìtà  dcTluogo  > che  quando 
uenncrle  migliori  occafioni,  & più  Iccure  commodità  >non  tollero 
ftateconofciiite,ma  ficonolcdlcrpoi^quandorron  hiilèpiù  iltem- 
■*  po  di  prenderle.  Si  può  ancor  conolccr  poi  quel  che  non  fu  cono- 
feiuto  prima , pofeia  che  il  tcmpo,&  l’elpcricntia,  & il  cafo  ancora  , 
fannoconofeer  quello^  che  prima  non  li  conofceua . di  maniera  che 
oggi  m’accorgerò , per  cfl'cmpio , quanto  ben  mi  ucniua  hicri  il  far 
la  talcofa.  Hi  quanto  buona  occafion  mi  li  porle,  & non  la  conob- 
bi.Sc  la  conolco  oggi.  Per  quella  ragion’adunque , & per  quel,  che 
li  c detto  poco  di  fopra,  li  può  ueder  manifcHamcnte  la  non  fccura, 
ò perpetua  Ichiettezza  di  quello  luogo . Et  le  alcun  mi  domandaflc 
onde  fia  che  non  cllendo  ben  ucrace,  io  non  l'ho  pollo  trai  luoghi 
dei  fallaci  argomenti  nel  lèguentecapo  ; relpondcrci  cllcrdi  ciò  ca- 
gione  che  la  fallacia  di  quello  luogo  gli  addiuiene,  non  per  cifentia , 
> ma  pcraccidentc,&nonlaportalanaturaliia,malariceuedifuora. 
douc  elici  luoghi  dei  fallaci  Enthimemi  portan  feco  dentro  alle lor 
uilcere  l’inganno  loro  , come  meglio  fi  potrà  conolcer  quella  dif- 
ferentia  per  quello  che  li  dirà  nell’allègnation  dei  luoghi  che  lè^ 
guirannonel  prelcntc  capo  : doue  tra  i’altre  colè , làrà  manifello  , 
per  quel  che  li  potrà  quindi  raccogliere,  eflef  non  piccola  ditlcreo- 
tia  tra  fallaci  argomenti  & fallaci  luoghi;  lupponendo  quelb  uo- 
lontà  d’ingannare  in  chi  gli  ua  cercando  ; doue  che  in  quelli  non  è 
ncccfl'ario  tal  Ibppoiitionc . perche  molti  argomentan  fallacemente 
non  s’accorgendo  ; ma  nctiiin  ua  cercando  di  cruouar  luogo  fallace  , 
Icnnò  con  animo  d’ingannar  con  ellb . Ma  di  tutto  quello,mcglio  lì 
mkXHfit  potrà  trmr  qualche  notitia  da  quelle  colè,  thè  li  diranno  nel  lègticnte 
àliu  cófi  . Si  truoua  apprclfo  di  quello  vn’altro  luogo  , il  quale  d auuer- 
derarc^d  ólcc  che  guardiamo  fc  nel  fatto  di  cui  fi  tratta , fi  truoua  cofa , ch’in 
elio  faccia  contradittione,  ò repugnantia  alcuna  : cioè  fepiù  attio- 
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m fi  truouano  in  cflb,  che  luna  repugni , & Ga  contraria  all'altra . Se 
trouando  che  Ga  così , ci  auuertifce  il  luogo  ,chc  cerchiamo  di  farle 
altrui  conofcerc  parragonatc  inGcmc,acciochc  meglio  li  manifcfti 
quella  difcrcpantu , che  confiderate  difgluntameutc  non  manitefta- 
uano . Con  qualche  cfl'empio  meglio  mi  farò  intendere . Ino  fi- 
glia di  Cadmo  efl'cndo  pcrlcguitata , & fcacciata  da  Adamante  fuo 
marito  , & cercando  di  fcampar  con  la  fuga  il  furor  di  quello , arri- 
uata  alla  tnarina.poi  che  uidde  clferle  dal  mare  tolto  il  poter  più  ol- 
irà partire  con  la  fuga,  fi  gittò  per  il  timor'in  mare  ; & quiui  lomer- 
fà  fu  aeduio  che  per  il  fauor  di  Venere  , di  Donna  mortale  diuenifle 
Dea  ; & per  Dea  fu  lungo  tenmo  dai  Greci  con  (àcrifitij,  & altri  di- 
uini  honori  celebrata . & nei  facrifiti  j che  le  faceuano  haucuano  per 
coflume  di  celebrargli  piangendo, quafi  che  tenelfercompafsion  di 
lei,  per  rinfclicità,&  auùerfitàdcl  calo  infelice  già  fuccertble  per  col 
pa  del  fuo  marito . Hor’  accadde  che  elfendo  col  tempo  poi  riprefo 
da  molti  il  modo,  fiC  la  cerimonia  di  quel  facrifitio,andaron  perca- 
figlio  à Senofane  cittadino  della  Città  di  Elea  huomo  reputato  mol-  **” 
to  faggio.  Domandalo  adunque  Senofane  qual  filile  intorno  à ciò  ’J^Xeno- 
l’oppenione  e’I  giuditio  fuo,  6:  s'ci  giudicaua  bc  fatto  che  s’iuuefrc  à phanci. 
fàcrificarc  à Leucothea  in  qlla  gnilà  piagcdo,come  faceuano;egli  col 
mezo  di  quello  luogo  uedendo  la  contrarietà  , & repugnantia  che  lì 
trouaua  nelle  parti  di  quella  cerimonia,  ponendo  egli  dinanzi  agli 
occhi  di  coloro  , che  alpettauano  il  fuo  parere , quella  repugnantia  , 
dirte  loro . Se  voi  ftimate,  & hauetc  per  certo  che  Leucothea  ila  fat- 
tx Dea, non  conuicn  pianger  làcrificandolc , per  non  mollrar*  in- 
uidia  della  felicità  del  fuo  flato:  fc  uoila  llimate,  non  vera  Dea, 
ma  cola  mortale,  & uolctc  per  quello  pianger  rinfcliciià  dell’iniquo 
calo  Ilio,  non  douetc  facrificarle,  non  cóuenendo  li  làcrifitij  à colà, 
che  fia  mortale . Quello  fu  il  cófiglio  di  Senofane  per  dilfuader  à 
quei  popoli,  vn  fimil  modo  di  làcrincare:  la  qual  dirtuafionc  fii  fon- 
data ( com'hauiam  ueduto)  in  porre  infiemecon  la  forza  del  prefen- 
te  luogo,  quali  à parrà  gonc  quelle  parti  tra  di  lor  repugnanti,  che  fi 
contcncuano  in  quel  làcrifìtio  ,ciocfacrificar‘,&  piangere:  per  il  cui 
propollo  parragone  fu  fùbitoconolciutalalordifcrepantia.  Vn'al- 
tro  elfcmpio  fimile  farebbe  ancora , le  ueggendo  noi  alcuno  che  có- 
fiimando  tutte  le  fue  Ibllantic  in  far  doni , & prclènti  à quello  , & à 
quello,  faccrte nondimeno  Icmprc  malilsima cera,  & vlàrt'e  difeor- 
tell  parole  a tutti  quelli , che  gli  uengono  innanzi , à riccucr  benefi- 
tiodalui;  gli  diceflemoper  difluadcrio  da  quello.  Se  tu  hai  caro  di 
acquiflar  la  grada  delle  pcrfone,non  deui  ufar  con  elfe  quella  dilcor. 
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telìa  di  parole  & di  uoho:  & (e  tu  non  ti  curi  della  grada  delie  peHb- 
BC^uoD  accade  clic  tu  l'accia  ior  quelli  duni,&  ti  pnui  fenza  profitto 
della  robba  tua  . Quelli  j & altri  cosi  fatti  clfeinpi , ch'ognun  può 
trottar  per  fc  llclVo,  poifon  far  bcnilsimu  palelc  la  qualità  , & l'utili- 
tà di  quello  luogo, rufo  del  quale  può  molto  IpelToucnir'à  bifogno. 
Appreilo  di  quello  hauiamo  vn’altro  luogo  ^ la  cui  forza  c polla  in 
conliderar  qualche  error  d'inauuertemia ^ & di  trafeuratezza , dal 
qualcrrorpollà  preiuier'  occaiìonc  l'acculàcorc di  prouar  la  ucrità 
del  dclittOi&  il  reo  di  dcfcudcrli,  Ile  d’annullarlo.  ma  io  quello  diffe- 
rifee  li  reo  daU'acciifatorc  neirulb  di  quefto  luogo ^che  chi  accula  fi 
fonda  in  qualche  ucramentc  coinmellb  per  inauucrtcntia  errore:  do 
ue  che  il  reo  Io  finge  da  fc  ficllb  per  defcndcrli  poi . Con  qualche  eli 
lèmpio  meglio  farò  ferie  imelò . & accomodato  ellcmpio  potrà  cf- 
fcr  quello , che  li  truoua  in  Carcino  poeta  tragico  nella  l'tragedia 
intitolata  Medea,  perciochc  hauendo  lafone  difcaccìato  da  fc  Me- 
dea lùa  prima  cunlortc,  hauendonc  già  alcuni  figli  hauto,  & hauen- 
do prefa  nuoua  conlbrtc>  dubitò  Medea , che  rellando  i proprij  Tuoi 
figli  in  cafa  del  padre  j non  folTer  mal  trattati  dalla  matregna,  & pri- 
ui  forlè  di  ulta . Onde  prefe  partito  di  uoler  all'ccurarc  la  lor  uita,& 
torglida  quel  pericolo  : & fegretamete  gli  fece  portare  in  lontan  pac 
fe>  mollrando  non  faper  nulla  dei  fatti  loro . La  onde  non  compa- 
ttndo  i fanciulli  né  fapendo  alcuno  quel  che  ne  filile,  prclcr  da  que- 
llo occalione  i nemici  di  Medea,  d'incolparla  , & acciifatla,  che  ella 
per  uendicarfi  in  tal  guifa  deU'ingiuria  riccuta  da  lafone  , gli  liauclTc 
occili  i figli . fu  fondata  dunque  quella  accula  Ibpra  la  forza  del  pre- 
fcntc  luogo,  prendédo  gli  acculàtori  occalione  d’incolparla  di  que- 
lla occilione,dall’crror,che  per  dilàuuertentia,&  poco  prudente  có- 
figlio,  haucua  facto  Medea  in  far  allontanar  Iccretamcte  i figli , non 
confiderando,  come  doueua  di  ragion  conlidcrarc,  che  làpendofi  lo 
Idegno  , che  ella  tcneua  contea  di  Iafone,li  farebbe  potuto  coniettu- 
rare  dal  non  comparir  quei  fanciulli , ch’ella  per  uendicarfi  córra  del 
padre  loro  gli  hauellc  occili.  Onde  l’error  della  tran  Icuratezza  fua, 
diede  inuentionc , & fomento  all’accula  che  le  fu  fatta . Medcfima- 
mentc  ella  nel  dcfenderli,  & cercar  di  purgar  quella  colpa,  & quello 
delitto,  per  più  ucrilimilmcnte  negarlo , li  lènu  ancor 'ella  del  detto 
luogo  fondandofi  fopra  d'un  error  di  difauuerteutia,  ch'ella  finlè,& 
limulatamente  confelTaua  d’hauer  commelfo.  diceua  adunane  ch'ha- 
uendo  riccuto  ingiuria  da  lalbnc  , & non  dai  figli , confelVaua  d'ha- 
uef  errato  à non  occidcr  lui , hauendo  ella  hauta  la  commodicà  di 
poterlo  fare,  et  che  molto  llolta  farebbe  ella  llata,fc  quando  pur'ha- 
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ucdè  uoluto  con  atrocità  di  morti  ucndicard  contri  di  chi  innata- 
mente l’haucua  ingiuriata,  hauede  perdonata  la  uita  d quello  iTello  , 
da  cui  rin^iuria  era  nata,per  torli  à 'quei  fanciulli  innocenti , che  le 
ben’cran  hgli  di  lafone^erano  inlictnemente  ftioi  figli  ancora.la  on- 
de le  alcun'crror  ho  fitto  (diceua  ella)  & (c  di  colpa  alcuna  pofTo  ed 
fcr'imputata,deue  cflcr  quello  di  non  hauer’occifb  (potcdolo  io  (e- 
curamente  fare)  chi  tanta  ingiuditia  ha  cótra  di  me  ufàta . Ecco  che 
potium  dunque  con  li  due  detti  eifempi  uedere  ,come  diucrfàmentc 
color  che  accufàno,&  quei  che  li  defendono,  fi  poflonaccommodar 
del  prefente  luogo . Et  c ucramtfte  luogo  aflai  fcrtile,8<  molto  fpcd 
io  può  accadere  U (èruirfideiriifu  Ilio . et  fu  talmente  apprezzato  da  ^ ^ , 

Thcodoronell’artc,ch’eglifcri(fe  della  Retorica,  che  tutto  il  primo 
Libro  fiucde  quali  comprefo  da  quello  luogo,  & da  quello  modo  hicàc  lo- 
d argoincnture,&  dedurre  Enthimcmi . Onde  fi  uede,  che  gli  Icrit-  cus  ac. 
tori  antichi  di  quella  facultà,  li  quali  fcrilTcr  prima  d’Arillotelc,  non 
è uerifimil  che  ne  (criuelTcr  molto  compiutamente,  & perfettamen» 
te,ò  haiieficr  notitia  deU'ufo  di  molti  luoghi  c6muni,da  poter  quin. 
di  trar  uarìj  modi  d'argomentare  : poi  che  alcuni  d'efsi  conltimaua- 
no  i libri  loro  intorno  quali  ad  vn  luogo  folo , & alcuni  intorno  ad 
vn'altro  ; come  di  fopra  hauiam  ueduto  di  Pamfìlo,  &di  Calippo,& 
al  prefente  di  Theodoro . per  laqualcofa  tanto  maggior  gloria  lì 
deue  Rimar  elTcr  quella , che  merita  AriRotcle  : pofiua  che  tra  tanti 
imperfetti  fcrittori  eglifcrifl'ediqueR’arte  tanto  perfettamente,  & 
allblutamcie,che  fi  può  Rimar  che  Ila  Rato  il  primo  ch'habbia  aper- 
ta la  uera  natura  di  qucRa  fi  nobil’arte . Vn'altro  luogo  fi  truoua 
chiamato  dell'Ethimologiaiet  p ethimologia  intcd'io  bora  interpre-  «»4 
tation  del  nome,  fatta  in  confiderar  più  la  lignificatione  che  fi  polla 
applicar 'à  tutto  il  nome,  ò à parte  di  quello,  che  la  colà  Refià,alla  fi-  mine, 
goification  della  quale  fia  Rato  impoRo . come(per  elTempio)  que- 
llo nome  Pietro  farà  Rato  impoRo  à lignificare , & dimoRrar  que- 
Ro,  ò quell'huom  particolare  ; & nondimeno  confiderandolo,  non 
come  impoRo  à beneplacito  noilroà  dimoRrar’ il  tal'huomo;  ma 
come  che  Tuona  la  parola  Rella  ; diremo  che  fignifichi  la  pietra . 
onde  uenendoci  innanzi  qualche  perfona  di  rigida  natura,  & d’oRi- 
nati  coRumi , il  cui  nome  fia  Pietro  ; potremo  con  l’ahimologia  , . f 

cioè  con  l’interpretation  di ‘quel  nome,  confirmar  la  rigidezza,  & > 

durezza  fila,  dicédo, che  non  Rnza  caulà  ha  egli  quel  nume  , efi'cndo 
egli  neramente  pietra . QueR’c  dunque  rinterpreution  del  nome, 
nella  quale  c fondato  quello  luogo:  il  qual  vuole  che  guardiamo, 

& ponderiamo  i nomi  di  quelle  co(è,di  cui  trattiamo;  & trouandole 
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à forte  tali,  che  le  intcrprccationi (fclTe  fi  pofsin’accommodare 4 
confermar  le  pruouc  noftrc , douiam  fcmirci  di  cosi  fatta  interprc- 
tationc  à propufito  nofiro , et  non  folo  può  hauer  luogo  quefia 
auuertcntia  nei  nomi  propri)  delle  pcribne , ma  molto  fpeflo  nei  co- 
gnomi; come  quelli,  che  non  cosi  à cafo,  & à beneplacito  fi  foglion 
imporrc,comei  nomi  propri);  ma  con Toccafion  di  qualche  quali, 
tà,  ò conditione,  ò altro  accidente  che  ui  fi  truoui  : come  fi  uede  nei 
cognomi  ,&  agnomi  dei  Romani  antiqui  ;liquali  febenhaueuono 
per  mero  beneplacito  degli  impofitori,  i prenomi  loro , come  Mar- 
co, Gneo , Publio,  & fimili  ; i cognomi , & agnomi  nondimeno  da 
qualche  accidente  fi  prcndeuono  , come  di  Celare  , di  Cicerone , di 
Lentulo , di  Scipione , & fimili , fi  può  uedere . Nella  confuctudinc 
oggi  dei  tempi  noftri  ancora  fi  può  ueder  che  molte  uolte  oltra  li  no 
mi  propri) , che  fi  pongono  il  più  delle  uolte  à cafo , & fenza  caulà  , 
fogliamo  aggiugner  certi  fopranomi;  li  quali,{èben’airai  uoite  fi  pré 
dono , ò dal  nome  di  qualclie luogo , ò dal  nome  di  qualche  efierci- 
tio,  ò limile,  tutta  uia s’impongono  ancora  Ipellc  uolte  da  qualche 
proprietà  di  cofiumc,  ò d’altro  accidente  della  cofa . li  quali^  lopra- 
nomi  polli  àperfone  particolari,  fogliono  bene  fpeflo  diftondcrfi 
nei  delcendenti  di  quelle,  & diuengon  nomi  di  fameglie . Horcome 
fi  fia,in  qualunque  modo  gli  accalchi  d’interpretar’il  nome,  non  co- 
me impollo  à lignificar,  & dimollrar  quella  cofa  doue  fi  truoua,  ma 
fecondo  la  forza  della  parola  llefla  ; cosi  fatta  intcrprctatiunc,c  qlla, 
clic  à quello  luogo,di  cui  al  prelènte  ragioniamo  appartiene.  £'  ben 
uero , che  per  confiller  quello  luogo  riella  cunfidcration  delle  pro- 
prie parole , mal  poflbn gii ellcmpi  duna  lingua , accommodarli  ad 
vn’altra , hauendo  ogni  lingua  Ipetialc , & pjrttcoiar’intcrprctatlon 
dei  filo!  homi.  Onde  in addur gli eflempi addotti  da  Arillotclein 
quello  luogo , andato  pi  ù tofio  dichiarandogli , che  le  proprie  pa- 
role adduceodot'pofcia  che  quelle  in  nollra  lingua  non  cimani- 
fellarcbbon  la  lor’interprctationc,  come  manifellau  nella  lingua  gre 
ca . come  ( per  eflempi u)  etd  introdotta  da  Sofocle  in  vna  fua  Tra- 
gedia vna  dona  chiamataSidira,donna  di  dura,oflinata,&  pertinace 
natura,  et  perche  apprclfo  dei  Greci,  Sidiros,fi  domanda  ql  metallo, 
ch’apprcflb  dinoi  fidomanda  ferro  ; di  qui  c che  tra  Taltre  ingiuriofe 
parole,che  alcuni  diccuano  in  qllaTragcdia  cétra  di  qlladonna,ag. 
giùgncuano,per  repreder  U fiia  rigidezza,&  la  fua  alprrzza,che  non 
lenza  caufa  haucua  nomeSidira,  ellcndo  ucra mente  Sidira,  ( cioè  di 
fcrro)come  fi  domandaua.qucRa  argomentatione  quadrarebbe  nel- 
la nollra  lingua,cótra  d’alcuna,clie  haueflc  nome  Ferreria.  Si  potrie- 
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noucdcr'ancora  molti  ed'cinpi  di  qacfto  luogo  negli  Himni,  & nelle, 
laudi,  con  cui  (blcuan  celebrar  i Greci  i loro  Di j , com’à  dir  Gioue  , 
Palladc,  Diana,  Apollo,  Vcncre,&  iimili;po(cia  cIk  à ciafchedù  d'cfsi 
haueuano  accomodaci  diuerlìnomi,prcu,  ò dai  luoghi  douc  cran  na. 
ti,  come  chiamando  Apollo  Delio;  ò dalle  Città  ò prouinciedoue 
eran’hauci  in  prtncipal  uencratione,  come  chiamando  Vener  Cipria; 
ò dai  luoghi  dei  lor'oracoli  come  Apollo  delfico,  Gioue  Dodoneo; 
ò da  qualche  fpetial  uirtù,  6c  potentia  loro,  come  nel  nome  greco  di 
Gioue,  che  in  quella  lingua  lo  ciiiaman  Zeus  , che  denota  dator  di 
ulta  : & il  nome  d'Apollo  in  detta  lingua  denota  liberator  (finfirmù 
ta;  & cufsi  dtfcon'cdo  per  altre  occalioni,&  accidcti,ciafchedun  de- 
gli Dei  di  quei  tempi  haueua  diuerlì  nomi  ; l'ethimologie , & inter- 
pretation  dei  quali , poteuan  recar  gran  cummodità  di  poter  parlar* 
in  lode  loro,  & ancor  alle  uolte  inbulmo:  com'à  chi  punto  ha  in- 
trodotto in  quella  lingua,  & habbia  nocicia  deirhidoric  di  quei  tem- 
pi , può  elfcr  manifchamcnce  chiaro . Si  Ibleua  ualer’ancora  di  que- 
llo luogo  Conone  famofo  Capitano  degli  Arhcnieli  : il  qual  elfendo 
poco  amico  di  Thraiibulo,  in  tutto  quel  che  poccua , cercaua  (èmpre 
di  detrarre  alla  fama  di  lui . £t  perche  Thraiibulo  fu  huomo  molto 
precipitato  nei  Tuoi  còligli,  & molto  audace  in  prender  imprelè  pie- 
ne di  diHicultà  ; Conone  in  rcprenderlo  di  quello  , h (èruiua  dcU'in. 
terpretarion  di  quel  nome:  pofeia  che  quello  nomedi  Thraiibulo, 
nella  lingua  greca  c compollo  di  due  parole,  luna  delle  quali  denota 
audacia.  Se  laltra  conliglio,  quali  che  tutto'l  nome  inlieme  Tuoni, au- 
dace cóliglio.diceua  dunque  Conone,ch'ei  ueramente  era  Thralìbu- 
lo,  com'haueua  nome , poi  che  da  cosi  pericololi , & audaci  configli 
guidar  fi  lafciaua . Non  dilsimil  molto  da  quello  cllcmpio  era  quel- 
lo, chulàua  Hercdico  cótta  di  Thralìmacho  Ilio  aduerlario,  percio- 
chc  uolendo  reprender  Thraumacho  com’huomo  litigiolb.  Se  alter- 
catiuo  & che  di  altro  non  li  dilcttaua  che  di  nuoue  controucr(ie,&  di 
tf  ouarli  lèmpre  in  pugne , & in  contentioni  di  liti;  Ira  l'altre  ragioni 
per  prouar  ciò,fi  Icrui  di  quello  luogo  dclTinterpratation  del  nome; 
ellcndo  quello  luogo  di  Thralimacho  compollo  di  dueparoled'una 
delle  quali  importa  audacia,  & Taltra,  pugna,&  combatimento.  di- 
ceua  duque  Herodico  che  Thralimacho  eraiempre  ucraméte  Thra- 
fimacho,polciache  nò  làpcuauiuer’altrimenti,che  elfercitando  Tati- 
dacia  fila  tra  liti,  & tra  contentioni . Il  medefimu  Herodico  hauen- 
do  molto  in  odio  gli  eilèminati  coltumi,&  lànciullclchi  modi  di  Po- 
lo,huonio  incontinente,  & lalciuo,&  in  cui  gli  anni  maturi  nò  cllin 
gueuon  punto  i penfier  gioucnili;  fira  Taltre  reprcnlionichc  gli  face- 
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ua>  folcua  u (òr  rintcrpretation  del  nome . condofia  che  importatu 
do  nella  lingua  greca  quello  nome  Polo  , quel  che  nella  noftra  im- 
porta, pollerò  , ò d'afina  , ò di  caualla  , di  miouo  nato  ; diccua  He- 
rodico  à Polo  , ch’egli  Girebbe  Icmpre  polo , cioè  Icmpre  pollcro,nè 
fìnirebber  mai  in  lui  i penfier  fanciullefchi . Molto  ancor  commoda- 
mente  fì  (èruiron  di  quello  luogo  quelli,  che  uoleuan  reprender  Dra 
conc  Legiflatore  delle  leggi  degli  Athenieli . peroche  hauendo  Dra 
cone  inllituite  le  leggi  per  quella  Città,  tanto  afpre , & infopporta- 
bili,&  àcosì  rigide  punitioni,&  elquifita,&  minuta  olTeruantia  lot> 
topoHc,chenon  parcua  quaft  polsibile,che  la  natura  dell’huomo  Top 
portar  lepotefle  ; era  da  molti  di  ciò  riprclb , come  crudo  , & rigido 
legiflatore:  in  maniera  che  alcuni  diceuano  ch'egli  ha  ucua  feri  tte  le 
leggi,  non  con  inchiollro,ma  con  fangue  humano;  & altri  altre  cole 
in  calunnia  di  lui  diceuano.  Trai  quali  erano  alcuni  che  lì  feruiron 
di  quello  luogo  deU’interpretation  deinomi . conciofia  che  impor- 
tando quello  nome , Draconc,  non  men  nella  lingua  grcca.che  nel- 
la noflra,  quel  ficr’animale,  che  noi  Scrpente,&  Dracon  domandia- 
mo ; diccuan  quelli  tali , che  quellcleggi  di  Draconc , veramente  da 
dracone,  &non  dahuomo  erano  llatc  fcrittc.  Si  uallc  di  quello 
luogo  parimente  Hecuba  contra  di  Venere  apprcfl'o  d'Euripide  nel- 
la Tragedia  delle Troade.  pcrcioche allegando  Helcna  in  efeufation 
fuajched’ognicrrorch’haiieirecómcflb,  Vener’eraftatala  uera  ,& 
la  lòia  taulà  , alla  cui  forza  diuina  non  haueua  ella  eflèndo  mortale  , 
potuto  opporli,  & relillcrejHccuba  rilpofe  efler  quella  vna  fcufa,che 
tutti  coloro, che  lloltamrtc  fan  limili  errori,  foglian’ulàre  in  lor  di- 
felà,imputando  à Vener’ogni  lor  colpa. di  maniera  che  con  lo  feudo 
di  Venere  cercon  di  ricoprir  glihuoraini  tutte  le  cole  che  lloltamcn 
te  fanno . Onde  non  lenza  caufa , ( diccua  Hecuba  ) è flato  dato  à] 
Venef  il  nome  di  Afrodire,  in  teftimonio  della  floltitia  liia , poi  che, 
ogni  flolt.o  rcfiig^-à  lei . Cercò  dunque  Hecuba  con  quella  fua  in-; 
terpretationedi  tirarla  lignifìcation  del  nomed  Afrooiteà  propo-; 
lìto  fuo, perche  importando  qfto  nome  Afrolcnc  appreflò  dei  Gre-- 
ci  impnidentia  , &flolcitia,&chiniandofi  Venere  apprelfo  di  loro 
Afrodite , venne  Hecuba  per  lalomiglianza  di  tai  due  nomi  à inter- 
pretar quello  per  quello.  ancora  che  ueramente  Afrodite  fia  detta 
apptcflb  dei  Greci  Venere,  per  efler  nata  della  Ipuma  del  mare  , la 
quale  in  ciucila  lingua  lì  chiama  Afros.  Chcremone  ancora  Poeta, 
nobile  lì  frniì  di  quello  luogo  in  vn  Ilio  poema  parlado  di  Pentheo  , 
le  milerie,  & Imfclicità  del  quale  lòn  notilsime  à chi  ha  punto  di  coi 
gnition  delle  fauolc  antiche;  & chi  non  ha  notitia  di  quella  fauola  di 
. Pentheo, 
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Pcntheo,  potrà  riccrctr  per  cfla  nel  Terzo  della  Metamorfofi  J’O- 
oidio . Chcrcmonc  adunqiic.perchequefta  parola.pcntlios.apprcll 
fo  dei  Greci.importa  pianto^óc  Iamcnco,confcrinaua  con  1 ’imerpre 
tation  d’cdajl’infdicità  diPcnthco,diccndo;  non  lenza  qualche  Ipiri 
rodi  prefagio,  rfcd’indouinationc,  fu  pollo  quel  nome  àPentheo  , 
quali  che  preuedeflc,chi  quello  nome  gli  polc,  che  ueramence  haue- 
ua  col  tòpo  da  efler  Pcntneo,  cioè  foggetto  d’aff1iCtionCj&:  di  lutto . 
Tal  e dunque  l'ulb  di  quello  luogo^qiiarhauiam  dichiaratogli:  qual  li 
e potuto  comprender  coi  detti  clfempi;li  quali  per  depender  da  etiti, 
mologia^dc  interprctation  di  nomi  greci^  nó  polVon’tn  lingua  noUra 
render  la  cofa  u ben  chiara,come  U rendono  à chi  e ben  capace  di  ql- 
la  lingua.  Maper  dame  vnelTcmpio,  ò duein  quella  lingua  ancora; 
fé  alcuna  Donnaper  forte  fulTe,  che  ò per  proprio  nome,  ò porco- 
gnome  li  domandall'e  Foitegiicrra,&  che  per  la  lùa  bellezza,  & altre 
lodeuoli  parti  Tue  Hillcattaà  ferir  d’amore  chiunque  la  uedeflc.come 
non  fon  mancate  di  quello  nome,  ai  tempi  nollri  ; potrebbe  alcuno 
per  mollrar  quanto  poco  fi  poflà  rcfiller’agli  alfalti  dciramor  di  lei , 
leruirli  del  prelente  hiogo,dicendo;  ch’ella  ueramente  fia  Fortegucr 
ra,come  fi  chiama , poi  che  cosi  forte  è la  guerra  ch’altrui  fa  con  la 
fila  bellezza.  Parimente  quando  fulle  vna  tal  bellezza,  &uirtùin 
vna  Dóna,che  fi  chiamallc  Beatrice,!!  potrebbe  dir  ch’ella  ueraméte 
filile  Bcatrice,com’ella  ha  nomc,poi  che  la  lùa  beltade,  e’I  filo  ualore 
può  far  beato  chiuque  la  mira,fi  come  dir  lòleua  Dante.  Molti  al- 
tri così  fatti  elTempi  potrei  alTcgnar’in  quello  luogo,  che  ciafehedun 
può  trouare,&  formare  per  le  medefimo . Non  uoglio  già  lafciar  di 
dire  intorno  à quello  prelente  luogo,  com’egli  in  due  modi  fi  può 
porre  in  ufo,  fi  com’in  due  modi  fi  può  confiderare  la  detta  interpre- 
tation  di  nomi,  l’un  mo do  c quando ncirinterpretar  che  làciamoil 
nome,nó  guardiamo  alla  caiifa,per  la  qual  fia  llato  impollo  quel  no- 
me alla  cola,da  lui  fignificata;  clfcndo  tarimpolitione  fiata  fatta  ca- 
fualmente.  Starnerò  beneplacito;ma  guardiam  folo d'imaginare,Sc 
di  finger’un’interprctation  che  polla  inliememcnte  quadrar’à  quel 
nome.  Se  leruir’al  propofito  nofiro  : come  fi  può  uedere  negli  alle- 
gnati  di  fopra  clTcmpi  jellendo  fiati  tutti  addotti  appropriati  in  que- 
llo modo  primo  , com’à  dir  ch’in  interpretar’il  nome  di  Thralibulo  , 
per  prouar  che  Thrafibulo  Icacciator  dei  Tiranni  d’Aihcne,fulfe  huo 
mo  d’audace  configlio , non  s’ha  rifpato  alla  cauli , per  la  quale  fu 
ueramente  pollo  quel  nome  à quel  tarhuomo,  potendo  elTcrc  fiata 
tarimpolition  calùale , A:  à beneplacito,  come  fon  la  maggior  parte 
dei  nomi  propri;  ; ma  guardaua  chi  cosi  finte rpretaua,  chela  inter- 
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prctation quadrafTcalnome;  &che per qucllopotcflc parer  che do- 
uedc  quadrare  alia  cofa  (ìgniHcata  ancora,  cioè  à quella  pcrfona  così 
nominata,ancor  che  neramente  ftiflc  fiata  quella  fignification  cafua- 
le,com’hu  detto . L’altro  modo  d'ufàr  queiio  luogo  c poi , quando 
rinterprctation  che  facciamo  riguarda  la  nera  caula.pcr  la  quale  quel 
nome  interpretato  fii  impofio  alla  cofa  da  lui  figniHcata.  come  (per 
etrempio)  chi  uoldi'e lodar  nella  lingua  greca  la  temperantia  potreb 
bc  tra  l’altre  lodi  darle  quella  ancora,ch’clla  più  che  tutte  l’altre  vir- 
tù  morali,  c atta  à conlèruarfalua  la  prudentia.  &à  prouarciòpo> 
trtbbefcmirlidiqucfto  luogo  con  rinttrpretation  ucra  del  nome 
della  temperantia;  la  qual  non  per  altro  fu  domandata  dai  Greci  So- 
frofìne,fennò  perche  la  c conicruatricc  della  prudentia,  fi  come  quel 
nome  dimoflra.  Jn  qucft’cflempio  adunque  la  inttrprctation  del  no- 
me di  Sofrolinc,  c data  fecondo  che  ueramente  le  fu  impello  quel  no 
me  perla  detta  caufà . Vn  finiil  modo  d'argomentar  larcbbc  nella 
lingua  Ialina,  fc  uolendo  noi  per  rendere  I hiionio  humile,&  torglila 
troppa  arrogantia  che  gli  ha  di  fc  ftcflb,mofti  ar  la  fragilità  della  có- 
ditione,&  natura humana  ; diceflèmo  fra  l’altrc  cofe,  ch’egli  douc- 
rcbbcconfidcrarejchcnonfenzaragion  gli  fu  impofio  qucfto  no- 
me di,  homo,  nella  lingua  latina,fcnnò  perche  ucncndo  da  (humus) 
che  apprcfl'o  i latini  lignifica,  terra;  conofccU'e  egli  di  non  efìcr’altro 
che  terra,  & in  terra  haucr  di  nuouo  da  far  ritorno.  Mcdcfimamcntc 
nella  lingua  nofira,chi  uolclfc  oggi  in  qualche  occafione  fbpitc.  Se 
ammorzar  qualche  nata  difcordia  tra  più  Frati  in  qualche  monaflc- 
rio  ; potrebbe  tral’altrc  ragioni  dir  loro,che  douerebbon  conlidera- 
rc,chep>cr  altra  caufà,  non  fùron  chiamati  frati  ,fcnnò  perche  come 
neri  fratelli  doueuan  procedere  in  ogni  attion  nella  uita  loro.  Etfè 
vedeflemo  che  alcuni  Monaci  centra  quel  che  conuien  loro,ftcflèr’il 
più  del  tempo  fiior  del  monaflcrio,tra  le  perfone  in  conucrfationc;fi 
potrebbe  per  diliorgli  da  qucflo,dir  loro,  che  douerebbon  coiifidc- 
rare,chc  non  per  altro  fon  chiamati  Monaci,  fennò  perche  mcnaffer 
lalor  uita  nella  fblitudinc,cfrcndo  quello  nome  di  monaco  nome 
greco  , accettato  oggi  da  noi;  llquafaltro in  greco  non fùona,  che 
lolitario . Quelli,  & altri  effempi  fi  potrebbon  addurre  per  far  chia- 
ro quello  fecondo  modo  d'ufàrc  il  prefenre  luogo  con  la  interpreta- 
tion  del  nome,  fecondo  che  ueramente  fu  interpretato  da  chi  l’im- 
pofè  alla  cofa  da  lui  fignificata . £tc quello  modo  d’ufartal  luogo, 
più  legittimo,  & più  reale,  che  l’altro  modo  ; & c di  poco  minor  ua- 
lore,  Ae  fia  il  luogo  della  diffinitione . doue  che  l'altro  modo  poco 
di  fopra  da  noi  dichiarato,  nel  quale  rinterprctation  del  nome , non 
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riguarda  akro  che  lofteflb  nome,  fenza confidcrar  fc  fu  per  cau- 
fa  di  tarinterprctatioiie  importo  alla  cofa  da  lui  fignifìcata,  la  cui 
impofitioncjfu  più  torto  cafiialc,che  nata  da  tarintcrprctationc;  que 
fto  tal  modo  dico,  non  è cosi  lchictto,&  leale,  come  l’altro.Ma  non 
già  per  qucfto  li  potria  cónumcrar  tra  i luoghi  degli  Enthimemi  fal- 
laci : conciofia  che  le  punto  d’inganno  reca,  lo  recapalclemcntc,nd 
cerca  d’arconderlo,com’adiuien  dei  luoghi  degli  enthimemi  appare  - 
ti;  li  come  meglio  potrem  ciò  conolcer  per  quelle  cole,  che  li  diran- 
no nel  feguente  Capo.  & tanto  uoglio  che  baili  hauer  detto  intorno 
aU’alicgnation  dei  luoghi  communi  per  iucri.  Oc  legittimi  Enthime- 
mi. Tra  i quali  ucri  enthimemi  haulam  da  notare,  che  elTendo  erti 
(cotn'hauiam  ueduto  nel  precedente  capo  ) di  due  maniere , alcuni 
chiamati  redargutiui,  & alcuni  icmplicemente,  & direttamente pro- 
uatiui;  li  redargutiui  cfccdonodi  ualore,  di  iorza,  & didegnitài 
puri  prouatiui;  & maggior’  imprcrtione , & commouimcnto  lan  ne- 
gli animi  degli  afcoltatori.conciofia  che  confiftendo  la  forza  dcU’cn 
thimema  redargutiuo  in  dilcoprir  il  fallo  che  fi  contien  nei  detti  dcl- 
l’auucrlario;  mentre  che  ritorcendo,  6c  rcflettcndo  noi ifuoi detti 
contra  di  lui,cerchiam  di  condurlo  à contradittionc  con  fi:  llelTo,  ò 
almcn  à confertion  di  cola  chiaramente  importibile,&  manifertamé- 
tenon  uerifimile  ; ucniamo  m quella  guilà  à far.  conolcer  cll'cr  fallo 
quel  ch’egli  dice,&  concludiamo  per  conlèguentia  elTer  uero  il  con- 
trario di  quello,  cioè  quello,  che  diciam  noi . Onde  per  quello  au- 
uicne  che  fi  uenghin’à  por  quali  che  in  parragone,&  à comparation* 
inficine  il  fallo  deU'auuerfario  col  nollro  nero . di  maniera  che  men- 
tre che  con  tor  uia  quello,  li  uicn’à  meglio  concluder  quello  ,ucniam 
colcgucntcmentc  à far  più  maniferto  il  nollro  uero,  che  noi  non  fa- 
remo, le  dilgiunto  dal  Ilio  contrario  , lenza  la  comparation  di  qucl- 
lojl’haueflcmo  con  di  rtclo  argomento  concililo,  & pollo.polcia  che 
in  tutte  le  cole  urggiamo  apertamente  auucnirc , che  polli  due  con- 
trari) apprcfl'o  l’un  airaltru,quafi  che  in  parragone  meglio  ciafthcdù 
d’crti, mediante  quella  manifclla  concrarictà,la  conofeer  la  forza  Tua, 
& la  natura  Tua:  li  come  parimente  ciò  conferma  il  prouerbio  che  di 
ce,  l’un  contrario  difeopre  1 altro . Elfcndo  dunque  (com’ho  detto) 
gli  Enthimemi  rctìcrtiui , ò ucr  redargutiui , di  tanta  forza , uengan 
per  conlcgucntia,ad  cfccllcrc,  & ananzar  di  degnità  i puri  prouatiui, 
ò ortenliiii , che  uogliam  dire . Ma  cosi  ncU’una,comc  ndralt.ra  for- 
te poi,  Ibii  tra  tutti  gli  enthimemi,  martiniamcntc,  8c  principalmen- 
te atti  à commuoucre,concitarc,&  fiicgliar  gli  animi  degli  alcultato 
ri  qlli  enthimemi,  i quali  à pena  fon  cominciati  à proferirli  dall’O- 
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ratorc,  che  color  che  odono,  prima  che  l’Orator  gli  finifea  cópren- 
??  dono  il  rcfto  per  le  inedelìmi . & ciò  non  per  la  troppo  chiarcaza  , de 
' ■ troppo  aperta,  &fupcrficial  facilità  d’clsicntiumciui;  ma  per  i'argu- 
tia,  éi  per  la  dcArczza,clic  tengon  (eco . & quando  io  dico,pcr  trop- 
pa chiarezza,  & facilità  loro , non  intendo  io  la  troppa  euidentia  , Óc 
certezza  della  pruoiia  loro;come  intendon’alcuni  moderni  clpolito- 
ri.  perciochc  quanto  alla  certezza  della  pruoua,non  e dubiochccC. 
fendo  il  fin  degli  argomenti , & degli  enthimemi  il  prouare  ; quanto 
più  (aran  ferme,  Habili,  & certe  le  pruoue,tanto  più  làranno  da  com 
fti  ff  ,Vi-  nicdarc , come  che  meglio  habbian  fatto  l’oflìtio  loro . ma  intend’io 
la  troppo  fuperlìcial  chiarezza,quando  gliafcoltatori  nel  fcntir’vn'ar 
gomcnto,  non  fenton  colà  nuoua;  ma  par  loro  , che  fia  vn  prouar  la 
cofa  per  la  medefima  cofa;  in  modo  che  tanto  Ha  dubio  quel  che  li 
dee  prouare,  quanto  quel,  che  li  prende  per  prouarlo.  come  le  ( per 
clTcmpio)  uolendo  noi  prouar  che  le  attioni  uirtuofciicn  lodcuoli, 
così  dicellcmo;  Non  fi  può  negar  che  eflendo  le  uirtù  lodeuoli,le  ar- 
cioni uirtuoll*  ancor  non  licn  tali.ò  ucr  fc  diceQ'cmo,ch’cflèndo  le  at- 
tioni uirtuolc  degne  di  lodc,conlcguentementc  Ibn'ancor  lodeuoli. 
In  quelli,  & cosi  Fatti  enthimemi  non  c dubio,che  color  che  odono» 
nó  prima  fenton’il  lor  principio,che  per  fc  ftelsi  antiueggono,  e*  in- 
tendono il  rcHo . ma  perche  quello  non  nalcc  dall’argutia , & uirtù 
deHargomento,  ne  dalla  dcHrezza  deiringegno  dcirauditore,ma  dal 
la dcbol forza deUcuthimema , per clTcr così  leggiero , & Ihcruato , 
che  ogni  rozo  intelletto  lo  farebbe  , & lo  comprenderebbe;  non  fi 
ìmprelsione,  ne  entra  con  diletto  negli  animi  di  color,che  odono:li 
come  non  lo  fan  parimente  quegli  cnihimemi,chc  nó  fol  mentre  che 
fon  proferiti,ma  ne  ancor  di  poi  lì  polfon  bei)  comprender  per  la  lor 
ofeurezza.  La  onde  fi  come  quelle  due  forte  cflrcmc  d'enthimemi 
non  fon  prezzate,  cioè  quelli  die  fon  tanto  fuperfìciali,&  noti  à cia- 
fchuno,che  nó  fa  di  mellicri  che  la  mete  di  chi  gli  ode,  s’adoperi  pun 
to  per  intendergli, come  che  per  la  lor  troppa  chiarezza,  non  habbia 
poflànza  di  recar  nuoua  notitia:&  quelli  parimcte,  che  fon  per  il  có- 
trario  tanto  ofeuri,  & confufi,  che  nè  mentre  che  fi  proferilcono,nè 
doppochc  Ibn  proferiti,  intender  fi  poflbn  lènnòcondifHcuItà,& 
molto  tardi  : così  per  il  contrario  quegli  enthimemi  fi  deuono  (limar 
di  pregio,  & gratioli,  li  quali  non  cadendo  ncH’uno,  ò nell’altro  dei 
detti  ellremi;  fon  di  tal  uigorc,  & di  tal’accutezza,  & gratia,  che  fu- 
«f*  >4  w bito  che  rOrator  comincia  à dirgli , fon  da  chi  ode  comprcfi  , doue 
Ipfc  énim  8^*  habbian  da  riufeire  , intendendo  egli  da  le  ftclTo  il  redo , prima 
iecum.  che  Gcn  finiti.&  in  far  qucflo,prcnde  di  tal’intclligentia  vn  certo  dl- 
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lctto,nato  dal  cOéTipiaccrfi  del  proprio  ingegno,  & dal  parergli  ha- 
iierlì  guadagnato  quella  notitM,comc  che  più  collo  Ha  nata  da  ualor 
proprio,che  dalle  parole  deirOratorc  ; & confcgucntcmcnte  come 
colà  fuajl'accctta  uuluntieri,  & l’ha  cara  . come  ( per  cflempio ) au- 
ucrrebbe  (c  uolcndo  noi  modrare , tk  prouar’ad  alcuno , che  l’ambi- 
tione,  c’I  dcfio  di  lode  non  deuc  elVcr  quello,  che  principalmente  io 
chiami  all’atlion  vircuofè;  ma  l'amor  della  virtù  delia; faceflemo  que 
doenchimenu.  Non  dtruoua  alcun  tanto  amico  del  uitio,  cheli 
niuoua  ad  operar  uitiolàmcnce  per  dedderio  di  bialmo;  onde  elfcn-  > 

do  la  virtù  contraria  al  uitio,bifogna  che  parimente  i fini  loro  ficn  ^ 

contrarij  ; & per  conlcgueutia  ed'endo  la  lode  contraria  al  bialmo;li 
come  il  bialmo  non  guido  come  fine,  chi  fi  uoglia  al  uitio  ; <fosi  non 
ci  delie  la  lode  guidar  come  principal  fine  all'operationi  uirtuolè. 

Quedo  c dùquc  in  virtù  tutto  rcnthimema;dcl  qual  lìibito  che  colui, 
che  l’ode  hauelTc  intefo  il  principio  d’efib , cioè  che  non  fi  truoua  al- 
cun tanto  amico  del  uitio,che  fi  muoua  à quello  per  defio  di  biafmo; 
non  è dubiojChe  per  le  defl'o  antiuederebbe  quel  che  da  tal  principio 
s’habbia  à concludcre,prima  che  ciò  dall’Orator  fulfe  elprdfo.Et  ciò 
non  nalccria  dalla  lùperficial  chiarezza,  & leggicrezza  deirargomc- 
to,  ma  più  todo  datracutezza,&  potente  forza  di  quello  .Cosi  fatti 
adunque  enthimemi  Ibn  per  la  lor’acutezza,  & gratia  , accettati  uo- 
luntieri  dagli  auditori,  & facilmente  percuotano  gli  animi  di  quelli, 

& adentro  penetrano  per  le  ragioni  di  fopra  dette.  Apreflb  di  qdi 
£nthimcmi,fi  deuon  quegli  altri  Iccondariamcte  IHmar'alfaijlf quali 
Icbcnnonfoncosìefccllenti,  che  polTon'edcr  comprefi  da  chi  gli  ■« 
ode,prima  che  fi  fien  totalmente  proferiti  ; nódimen  fubito,che  lon 
finiti, fi rendon manifedi,  & fi ialcian comprender  lenza  fatigaal-  conlequu 
cuna . come  (per clTcmpio)  auuerrcbbe,le uolcndo  noi  didoglicre,  tur. 

& didùadcr'alcuno  dal  cercar  troppo  prclùntuolàmente  di  int^cnder 
il  Iccreto  del  uoler  di  Dio , dicedemo,che  l'huomo  nelle  Ipeculatio- 
ni,  che  gli  ha  da  fare,  donerebbe  tant’oltra  à punto  pafiare , che  non 
li  Icordadc  mai  d’clTer'huomo . Q^edo  dilcorlu,  che  in  lòdantia  nó 
è altro,  ch’un’Enihimcma,  le  bcn’c  tale,  che  mal  può  efler  comprelà 
da  chi  ode  la  forza  lìia,  prima  che  Ila  finito  ; nondimeno  Itibito  che  e 
giunto  al  fine,  uien  colui  che  l’ode  , à confiderar  per  fc  delTo  la  for- 
za , che  tien’in  le  rachiulb  quel  dire  , che  l’huom  non  s’ha  da  Icordar 
d'cd'er’huomo;&  conolcc  che  tanto  vuol  dir,  quanto  che  l'huomo  ha 
da  confidcrarc  nelle  lue  lpcculationi,che  Tintelletto  fiumano  nó  può 
clTcr  capace  di  penetrati  profondi  configli  del  grande  Dio.  'Vicn 
dunbuc  l’auditore , le  non  innanzi  che  l’cnthimema  Ila  finito,  almcn 
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Hibito  che  e giunto  al  fine , à e omprender  col  Tuo  intelletto  la  fottt 
di  quclIo,&  di  tal  comprenlion  fi  diletta^quafi  ch'egli  ancora,  s’hab- 
bia  in  parte  guadagnato  da  (e  mcdefimo  quella  intclligcntia . 


Che  fi  truouan’Enthimemi  apparenti, & quali  efsi 
fieno  : &:  dei  luoghi  communi,  che  poiron 
lorfcruire.  Cap«  XXII li. 

A fomiglianza,  che  per  lauicinità,  &profsimitl 
delle  loro  fpctie,  tengon  molte  cole  tra  di  loro  in- 
fieme , & la  debolezza , & imperfettion  deirintcL 
letto,  & giuditio  noftro , Ibn  caufa  che  fpeflc  uolte 
non  clfcndo  noi  habili  à difiinguer  ogni  piccola  di 
uerfità , che  fi  ritruoui  fi-a  le  cole  limili , reftiamo 
ingannati  nel  giudicare;  & luna  per  l’altra  prendiamo;  & in  luogo 
di  quelle,che  mn  ueramente  tali,acccttiamo  con  radenib,  & col  giu 
ditio  noftro  quclle,chc  lòl’in  apparcntia  fon  tali . Et  qucfto  impe- 
dimento ritruoua  l’imperfettion  deirintelletto  fiumano  inficmeme- 
te  nelle  colè  della  natura, & dellarte  ; cioè  nelle  attioni  della  natura, 
& nelle  attion  dcll’fiuomo . ma  in  quefto  diflèrilcon  fune  dall'altre  , 
clic  la  fomiglianza  che  la  natura  pone  tra  le  colè,non  uc  la  pone  con 
intcntion  maligna , & con  fraudo  per  ingannar’almii  ; ma  folo  per- 
che cosi  ricercan  le  qualità  delle  cole  : douc  che  gli  fiuomini  il  più 
delle  uolte  nelle  lor'artificiofc  attioni , procurando  có  iniidie,  & cò 
firaude  d'adulterare, & trafmutar  le  cofe  con  l’arte  loro  ; cercan'in  far 
parcr’una  cofa  per  vn’altra  d’ingannarfi  Timo  l’altro  ; Se  di  far  cabie. 
uolmente  precipitare  nel  profondo  del  falfo  i giuditij  loro  ; come  in 
molte  cofe  tutto’l  giorno  ne  uediamo  clfempio . Si  ftudian’i  Mercati 
ch’una  mcrcatia  paia  l’altra,  & l’oro  falfo  moftran’altrui  perii  puro. 
Se  l’adulterato  argento  per  il  fino , Le  Donne  parimente  cercon  con 
ogni  artificiofa  diligcntia  di  làr  con  mille  fraudi  apparcntia  di  quella 
bellezza,&  di  quel  colore,  che  neramente  nò  fi  troua  in  eflè.  Ma  clic 
bilogna  andar  diicorredo  colà  per  cola  per  trouar  cosi  fatte  fi-audi  ? 
fe  nella  virtù  ftc(fa,chcdoucria  conferuarfi  Icmprc  intemerata, & le- 
gittima,ccrcan  molti  d’adultcrarla,  & d’imbaftardirla,có  moftrar  c5 
ingàni  d’ipocrcfia  fimulata  virtù,  et  (quel  ch’è  peggio)  fimulata  rc- 
ligionc;coprédofi  di  fiiora  có  pelle  di  icmplici  agnelli,  & dentro  ritc 
ncndo  animi  di  rapaci  lupi . Hor  fi  come  in  qfte,&  i molte  & molte 
altre  opcrationi  fiumane,&  in  diucr/c  arti,  & facultà  dcll’huomo , fi 
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truoua inganneuolc,  & fraudiilentc  fomigliaza  tra Iccod  uerc, 

& le  apparcntijcosi  parimente  (i  truoua  qfto  nella  facultà  della  Dia-  ^ ''C’- 
letica tra  iiìllogifinupofcia  che  tra  qlli,alcuni  (òno, che  come  ueri,&  vèrQ  quo 
legittimi  inftromcnti  d’argometare  procedon  fenz'alcun’inganno,&  niam . 
per  conlegucntia  ( quanto  appartiene  à loro)  concludono  di  ncccn. 
lità  : & alcuni  altri  le  ne  truouan  poij  che  formati  artifìciofàmente  di 
fuora  à fimilitudin  di  quelli,  & tenendo  dentro  di  loro  occulte  infi- 
die , & fallace  inganno  ; uengono  à parer’  in  prima  fronte  ucri  filo- 
gifìni,  & fon  nondimeno  (blo  apparenti, & non  neramente  tali.  Per 
la  qual  colà  perche  gli  emhimemi  (bn’ancor’clsi  fillogirmi,quantun-  ««V«»  vi 
queiion  picni,come  molte  uolte  hauiam  dettojuengono  ancor’cfsi  à " 
participar  di  quello  llelfo  pericol  dei  fillogifini;  cioè  d’eflcr  fottopo-  ^ _ 
ili  à poter  riceucr’infidie.  Se  inganni  in  modo,  che  molti  ancor  d’ef- 
li  emhimemi  fi  poffon  truouare  adulterati,  & corrotti,&  pieni  di  fal- 
lacia , & di  fraiide . La  onde  fi  come  dell  arte  della  Dialctica  c (lato 
per  quella  cagion  necefl'ario  di  cercar  di  conofeer , non  folo  le  con- 
ditioni  dei  (illogifnii  ueri,madci  fallaci  ancora,&  p cólèguentia  ailc 
gnar  i luoghi  cosi  degli  vni , come  degli  altri  ; cosi  ancora  nell’arte 
della  Retorica  è ncccllario  di  làper  diilinguer  gli  cnthimemi  ucri  da 
gli  apparenti  ; & per  hauer  meglio  tal  diftintione , aifegnar’  i luoghi, 
non  fol  degli  vni,  ma  degli  altri  ancora.  Ma  in  quefto  diftcrilce  in  . 
ciò  il  Dialetico  dall’Oratore,  che  al  Dialetico,  come  tale,o6  cóuicn 
lèruirli  di  cosi  fatta  cognition  dei  falli  fiUogilmi  per  ulàrgli  à ingan- 
nar altrui  ;doucndo  egli  hauer  fola  intentione  di  trouar’il  nero  più 
che  può  ; ma  ha  fol  da  Icruirgli  quella  cognitionc,  acciò  che  elTendo- 
gli  fitti  incontra,  cosi  fallaci  fillogifmi,conofcédogli  fclnuar  gli  pof 
la;  elfendo  l’ulàrgli  oflttio  più  tollo  di  Sofilla,  che  di  Dialetico . Ma 
nella  Retorica  auuien  la  colà  altrimenti  : polcia  che  hauendo  l’Ora- 
tur  per  line  il  pcrlùadcr’  in  qualùque  modo  ei  può;ò  faccia  quello  c6 
legittimi  emhimemi,  ò con  fallaci , non  importa , nè  perde  per  que- 
llo il  nome  d’Oratorc,come  nel  primo  capo  del  primo  libro  hauiam 
dichiarato  à lungo . Sarà  ben  fatto  adunque  per  le  ragioni,  ch’hauia 
mo  alTegnate,  ch’haucndo  fin  qui  uediiti , & aflegnati  i luoghi  com- 
• muni,appartencnti  ai  ueri,&  legittimi  cnthimcmi,allcgniamo  al  pre 
^nte  i luoghi,  che  appartengono  agli  apparenti . Ma  dubitata  forlè 
alcuno,  onde  lia  , che  douendo  noi  aflegnar’  i luoghi  per  gli  enthimc 
mi  fallaci , non  hauiam  prima  aflegnati  parimente  i luoghi  dei  fallaci 
cflèinpi . A quefto  dubio,  hauendolo  già  io  mollò  ad  alcunl,chc  fan 
profelsion  di  queft'artc,  mi  fu  da  lor  rifpofto,  che  non  fi  trouando  fai 
laci  cflcmpi,comc  fi  truouan  fallaci  cmliimcmi,parimentc  non  acca- 
de 
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de  che  per  quelli  fi  cerchin  luoghi  come  fi  fàjper  quelli . Quefta  rf- 
Ipolla  non  tengo  io  per  lècura  ; nè  llimo  eder  uero  che  non  fi  poli 
fin  trouar’eflcnipi  fallaci , & più  toHo  apparenti  che  neri . conciofia 
che  cflendo  due  principalmente  le  conditioni,  che  fi  riccrcon’alla  for 
ma^&  aircflcr  del  buon’ellèmpiojluna  cioè  che  le  cofe  che  s’adduca- 
no com’  in  altro  tempo  fatte,  fieno  non  fol  ucramentc  fattc,nia  note 
ancora  agli  afcoltatori  che  fatte  fieno  ; jSc  l’altra  che  effe  tenghin’in 
fe  quella  nera  fomiglionza  che  fi  ricerca,  con  la  colà  che  da  quelle  uo 
gliam  concludere:  di  quelle  due  conditioni,io  quanto  alla  prima  c6- 
fefl'o,  che  non  fi  pofiàn  trouar’cfl'cmpij  falfi  ; pofeia  che  le  cofe , che 
s’adducan  come  fatte,  fe  non  fiiron  ueramente  fatte,  non  pofibn  pa- 
rimente ellcr  note,ehc  fatte  fieno,  le  già  noi  non  uolcllemo  dire,che 
fi  poteflc  in  quello  ularfalfità  con  addur  per  latte  quelle  colè,che  ue 
ramente  non  fodero  fiate  fatte  ; & che  per  la  credeza  che  fi  folle  da- 
ta à chi  l’adduce , fodèr  credute , & accettate  , come  per  fatte . Ma 
quando  quefto  fude  non  accaderia  por  luogo  di  tal  fallacia  , non  ef- 
Icndo  altro  il  far  qllo,che  vn  puro  metire.  oltra  che  in  tal  cafo  man- 
cando aired'empio  vna  delle  condition  lìic  fuHantiali,  che  è l’cdcr  no 
to  quel  che  s’adduce,uerria  à non  ed'cr’edempio  nè  nero , nè  fallace, 
dico  dunque  che  le  le  cole,  che  s’adducon  come  fatte,  non  fodcr  uc- 
ramente  fatte,  non  potrebbe efi'er  parimente  noto  che  follcr  fatte; 
& per  cófcgueiuia  mancando  vna  delle  códitioni  elfentiali,  aH’cdèm 
pio,  non  potria  eder  edempio,  ne  vero , ne  fallo . Ma  quanto  all'al- 
tra conditione  appartiene. può  molto  ben’  occorrer  che  quella  forni 
glianza  che  fi  ricerca  tra  le  cofe  che  s'adducan  come  fatte  , & quella 
che  uogliam  concludere,  fia non  legittima  fomiglanza,  ma  debo- 
le, & apparente.  Oltra  che  può  ancor’accadcre , che-fi  faccia  apparir 
lafointglianza  loro  m alcune  conditioni,  & circonllantic,che  non 
importano  al  propofito,  nel  qual  uogliam  concludere  ; & quella  cir 
collantia,  che  importarebbe  à qlla  lomiglianza  che  farebbe  in  pro- 
pofito fi  taccia , fi  laici  indietro»  di  maniera  che  l'auditor  ueden- 
do  le  cole  che  s’adducan  da  noi,  cerne  fatte,  ellcr  limili  in  alcune  cir- 
collantic  alla  colà  che  uogliam  concludere,  le  prende , come  fe  foC- 
lèr'ancor  limili  in  quella  circollantia,chc  importa  il  tutto  : & in  que 
Ila  guifa  rimane  ingannato,  acccttado  per  uero  efiempio  quello,  che 
lolo  c clfcmpio  per  apparentia  : come  con  qualche  edempio  meglio 
mi  farò  intendere . Scio  per  didiiadere  in  qualche  confiiltatìon  pu- 
blica,  che  à quello  potente  Cittadino , com’  à dir'Alcdàndro,  non  fi 
conceda  guardia  perla  lùa  pcrlòna  ,com'ei  domanda,  tiorrò  ualcr- 
mi  di  qualche  cfl'empio;dirò  che  Piiìilrato  in  Athcnc,&  Dionifio  in 
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Siracu(à,  domandarono  il  mcdefimo,  8c  ottenutolo  fi  fecer  Tiranni; 
onde  Alclfandro  parimente  le  gli  otticn  qfta  guardiani!  farà  tiranno. 
In  qucfto  cflempio  primieramente  quanto  alla  ucrità  del  fatto,cioc 
che  cosi  Dionilioj  come  Pififtrato  ottenuta  la  guardia  della  lor  pcr- 
fona^fi  facefl'er  tirannijiìon  poifo  uiàr  fallacia  alcuna:  perche  le  cotai 
fatti  non  foflèrnoti  à color  che  odono , non  farebbe  quefto  argo- 
mento in  fofiantia  Eflempio  ; & per  confeguentia  non  potrebbe  ed 
fcr  ne  buono^nc  malo,nd  uero,ncfallace,non  eficndo  in  alcun  modo 
cfTempio . Ma  quanto  alla  condition  della  fomiglianzada  circoflan- 
tia  nella  quale  importa  al  nollro  propofito  checonfifia  la  fomìglia- 
za,farà  l’intention  d'occupar  la  tirannide  có  quella  domanda,  la  qual 
fomiglianza  fi  può  con  fiaude  concludere  in  Aledandro  per  la  fomi- 
glianza  d'altre  circofiantic  j ch’occorrono  intorno  al  fatto . la  onde 
quando  Dionifio  > & Pififlrato  non  haueflcr  ucramente  domandato 
la  guardia  con  queU'intentionc  di  farli  tiranni , ma  fi  follcr  poi  fatti 
per  altre  occafioni  ; fi  uerrebbe  in  tal  calò  à commetter  fallacia  nel- 
rcffcmpio,adducendo  Pififtrato,  & Dionifio  limili  in  alcune  circo- 
llantie  ad  Alclfandro,  che  non  farebbon’al  noftro  propofito  dritta- 
mente ; com*à  dir  ch'eglino  cran  potenti  Cittadini , nelle  lor  Città^ 
com’Alcliàndro  nella  ma  ; che  domandauan  la  guardia  della  lor  per. 
fona,  com’AlcOandro  domanda  della  lìia  ; ch’haucuano  il  Icguito  di 
molti  amici,  com’ha  Alclfandro  ; ch’eran  d’animo  ambitiofi  , com’c 
Alellàndro,  Se  altre  così  fatte  qualità . le  quali  tutte  fomiglianze , le 
non  ui  folfc  quella  del  far  quella  domanda  con  l'intention  dì  farli  ti- 
ranni,non  potrebbon  concluder  fiotento  noftro,lcnnò  fallacemen- 
te, & con  apparentia  più  tofto  che  con  ucrità  : pofeia  che  gli  alcol- 
tatori  uedendo  quelle  perlbnc  in  tante  cole,  limili  ad  Alellandro  ,11 
penlàran  che  ui  ha  ancor  tra  clfe,  fomiglianza  in  hauer  quella  inten- 
tionc.  Ecco  dunque  come  ncll’cllcmpio  può  accadcr’alleuoltcfal- 
lacia,concra  quello,  che  (com’ho  detto  di  fopra)  nel  propofto  dubio 
mi  fii  rilpofto.  Al  qual  dubio  realmente  rdpondendo  dico,chc  fi  co- 
me non  c neceflàrio  di  por  luoghi  communi  per  Teflempio  uero;  così 
non  è nccclfario  di  porgli  per  il  fallace  ; quantunque  alle  uoltc  falla- 
ce clfer  polfa,  com’hauiam  detto . et  che  fia  uero  che  allegnation  di 
luoghi  non  fia  neeelfaria  all’eifempio,  com’all’Enthimema,  à qucfto 
fi  può  uedcrcjche  tre  colè  fi  truouon  nell’Enthimema,  per  le  quali  fi 
può  conofeer  rufo,&  futilità  dei  luoghi,  primamente  tra  le  fue  prc- 
melfe  bilògna  che  fi  ritruoui  qualche  propofitionc  vniucrlàle:  di  poi 
fempre  nell'Enthimema  s’incniude  qualche  caulà  della  conclufione . 
et  oltra  di  qucfto  non  fi  può  far’Enthimema  lènza  qualche  difrorfo 
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dcirintclletto . Onde  nafee  che  per  fàrfi  conofeer’  in  quanti  modi  fi 
pofsinjnó  fole  indirizzar  qucfti  di(corfi,|ma  ancor  dedurre  dalle  prc 
mede  vniucrfàli  le  conclufioni  ò vniticrfàlijò  particulari  che  uogliam 
concludere , & dalle  caufe  inferir  gli  effetti  ; fono  fiati  trouati  come 
aiuti  utililsimi,  i luoghi  communi,  chediuerfe  firadc  ci  mofiron  per 
farquefio . Et  perche  neffuna  delle  tre  dette  conditioni  degli  Enthi- 
memi,  fi  truoua  ncircffempio,come  quel, che  confifie  folo  nella  no^ 
ta,  & manifefia  ticrità  del  fatto  di  quelle  cole  particolari,che  s’addu- 

I cono  ; non  porge  altrui  campo  di  uariar  la  Tua  formatione . cóciofia 

^ che  fé  il  fatto  delle  cofe,che  s'adducono , è noto  che  ueramentc  cosi 

fia,nonfi  può  altrimenti  formar  reflempio,  che  in  vnmodofblo, 
cioè  adduccndo  quelle  cole  fatte . ma  fc  il  fatto  non  c noto  , nó  può 
hauer  Teffer  fijo,  & la  fofianria  finr  reflempio,  nè  in  modo  alcun  può 
formation  riceucre  . Bcn’c uero che  quanto  alla  fomiglianza  cheli 
ricerca  tra  le  cofc,che  s’adducono  per  fiittc,&  quella  che  s’ha  da  con^ 
eludere,  può  alle  uolte  tal  fomiglianza  efler  più  chiara,  & alle  uolte 
manco  chiara,&  alle  uolte  olcura,&  Ipefle  uolte  nulla  . Et  quanto  à 
quello  potrebbe  in  vn  certo  modo  nonefler’inutile  vn  luogo,  che  ci 
auucrtilfe  il  por  l’occhio  à quella  Ibmiglianza,  che  fi  potria  doman- 
dar luogo  dal  limile . nientedimanco  perche  qlla  auuertenza  fi  troua 
fola,fu  da  Arifiotele , & da  noi  conlcgucntemente  che  leguiam  lui , 
non  polla  in  nome  di  luogo,  ma  collocata  nella  delcrittione  deircf- 
(empio,  in  modo  che  da  quella  delcrittion  potrà  conolcer’ognuno 
che  non  folo  la  confideration  del  limile  fia  utile  alfelfempio,  ma  ne- 
celfaria  .Età  quello  s’aggiugne^che  eflèndo  pollo  tra  i luoghi  dcl- 
TEnthimema  quello  che  fi  domanda  luogo  del  fimile,&  potedo  egli 
non  men  lèruireaireflempio,che  airEnthimtma,non  fu  ncccfl'ario  di 
replicarlo  due  uolte . Nó  ha  dunque  bifogno  l’cflempio  uero  di  luo- 
ghi; & per  confeguentia  il  fallace,  non  n’ha  bifogno  ancora  : pofeia 
chenon  potendo  occorrer  d’ufar  fallacia  in  eflbaltroue,  che  fiotto 
l'occafion  della  fomiglianza,ponendo  il  fimile  adombrato  perii  ne- 
ro; potran  benifsimo  feruir’à  quello  quei  luoghi, ò vno,ò  più,i  quali 
perii  fallo  Enthimema  aflegnaremo.  Ma  ponendo  fine  à quello  di- 
loci  aute . lcorfo,forfe  troppo  più  lungo  che  nó  bilbgnaua,&  tornando  ai  luo- 
ghi deU’Enthimema  apparétcdico,che  vno  molto  principale  è qllo , 
che  prende  tutta  la  forza,  & l’occafion  della  fallacia  più  rollo  dalla 
locittione,  & modo  di  parlare , & dalle  parole  fieflc , che  dalle  cole 
penei.*  che  fi  lignificano . et  quello  ha  due  parti  : per  maggior  notitia  della 
prima  c«lle  quali , innanzi  che  le  alfegniamo , douiam  faperc , che 
tra  l’altrc  difierentie  che  fon  fra’l  fillogifino  dialetico^  & rcnthù 
- - mema , 
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tnema  , & tra  l’ufo  dell’uno  , & l’ufo  dcU’altro  , diflfcri/con’aii-  , 
cor’ in  quello  , ebe  i Dialctici  ncU’ular’i  lor  fillogifini  proccdon 
quafi  fempre  diUclamentc  , & ignudamente  con  vna  Aeli'a  for-  Et  huius 
mula  , ponendo  per  ordine  vna  prcmellà  doppo  l’altra  ordinata-  quiJc®  • 
mente  , & fenza  interponii  alcun’altra  colà  concludon  la  con- 
clulionc  con  quella  particella  , adunque . come  quelli  > che  ele- 
guedo  la  lor  facultà  tra  i dottij  & nó  cercando  altro,  che  d’accoHarll 
al  nero,  più  che  poHono,  nonKanno  tema , ne'  cura  di  generar  tedio» 
ò fatietà  con  quel  proceder  lèmpre  in  vn  medelimo  modo  ; nè  11  cu- 
ran  di  procacciar  diletto  con  la  uariatione,non  hauendo  altrainten- 
tione  nell’animo,  che  di  trouar’ il  uero.  Onde  le  il  Dialctico  uorrà 
(per  elTcmpio  ) prouar  che  alcuna  perfona,  com’  à dir’Aleircndro  Ila 
adultero,  per  il  mezo  dell’andar’egli  attillato , & culto  della  perfona 
Tua  ( ancor  che  quelli  Umili  mezi,  lien  più  collo  materia  da  Oratore» 
che  da  Dialctico:  ma  non  conUdcroioalprcfcnte.b  lor  differenti  a 
nelle  materie,  ma  Ibi  ncH'ordin  degli  argomenti)  formaràil  fiUogif. 
mo  in  quello  modo . Quelli  che  uanno  ornati  della  perfona  fon’adui 
teri  ; AlclTandro  ua  ornato  della  perfona;  adunque  Alellàndro  è adul 
tero . et  quella  medelìma  maniera  terrà  i n ogni  argomento  , hauuto 
(bl  rilpctto  alle  varie  fìgure  dei  fìllogilmi . Ma  rOratore,che  ha  da 
porre  in  ulb  la  lua  arte  apprcllb  di  pc-rfone  per  il  più  imperite,  che  nó 
clfendo  cll'ercitati  nelle  kientic,  non  Iblo  non  gufian  la  forza  di  co- 
iai regolate  formule  d’argomctarc,  ma  préderebbou  collo  làtietà,& 
fallidio  di  fimil  modi;  ha  egli  da  procurar  d’accommodare,  & variar* 
i modi  di  porgere,  & dillender  gli  cntliimemi,  che  ritenendo  faina  la 
lor  follaiuia,  polsino,ò  con  qualche  inccrpolìcion  d’altra  cofa,ò  con 
uarie  coucrte  di  forma , Se  diuerfità  di  modi  di  dirc,recar  có  la  pruo- 
ua;  che  gli  han  da  fare,  infieme  diletto  agli  alcoltatori,accommoda- 
dolì  ^iù  che  può  aU’orecchic  loro,  come  ( per  elTcmpio  ) le  uorremo 
la  già  detta  conclulìone  che  Alellàndro  fia  adultcro,prouar  con  quel 
medelimo  mezo, potremo  in  uarij  modi  ciò  fare,  dei  quali  qllo  clcg- 
gcremo,chc  meglio  conolceremo  poterli  adattare  nel  propofito  che 
noi  faremo . Potrem  dunque  (per  clfempio  ) dire.  Voi  potete  pur* 
f ò Giudici  ) veder  chiaramente  là  cura  continua , che  pone  Alclfan 
aro  intorno  alla  perlbna  lùa,  non  lalciando  ornamento, ò culto,ò  de 
licatezza  alcuna  che  non  li  ponga  in  dolio  ; nc  perdonando  in  quello 
à qual  fi  uoglia  Ipelà . Onde  non  haucte  da  dubitare  ch'egli  Ila  adul- 
tero . Potrem  ancora  per  uia  d’intcrrogation  dire;  Potrà  mai  dubi- 
tar*alcuno  che  Aleflàndro  penfi  mai  ad  altro,chc  ad  adultcrij  ? andan 
do  egli  con  tanta  attillatura,  & con  tanto^ ornato  di  uclli , di  gioie  , 
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, • di  proRimi,&  d’altre  cosi  fatte  delicatczzcj  clic  altroue  riguardar  nó 

pollon  che  ad  adulteri/ . Potremo  ancoriti  altro  modo  dire  jHorfè 
' * noi  ueggiamo  che  quedo  Aleil'andro  altro  penfier non  moArad’ha- 
uere  notte,  & giorno,  fènnò  come  meglio  attillato , uago , & fnello 
uada  della  per^na;  (e  la  maggior  pane  del  giorno  cóiumain  nettar- 
li , Tpelarfi,  & poco  men  che  depingerft  il  uolto,e'i  panni;  dubitarem 
noich’cglinon  fi  polla  dimar’adultero,adulterilsimo  ? Potremo  an 
cor  dire , Certamente  c gran  cofa  à conliderare , ch’un'huomo  polTà 
cosi  cHeminar’il  (ito  animo,  che  diuenendo  nel  penlicr  più  todo  Dó 
na,  che  huomo,  altro  non  penfi  mai,  d’altro  non  li  diletti,  & in  altro 
non  conlùmi  il  tempo,  che  in  cercar  del  continuo  nuouilalciuimo 
di  di  uedire,&  di  cultiuare  la  Tua  perfona;  come  ueggiam  fare  à que- 
llo Alelfandro,argomento  elprelsilsimo  ch’egli  non  habbia  altro  pé 
dcr  mai  nel  dio  animo , che  d’dultcri/ . In  quedi  & molti  altri  modi 
può  dunque  rOrator  variar  quedomedelimo  argomento,  lenza  ua- 
riar  la  fodantia  didcndcndolo , & redringendolo  più , & meno,  fe- 
condo che  più  gli  uerra  commodo . Et  queda  larghezza  di  campo  è 
quella  che  li  può  ueramente  domandar  il  lito,  & la  regione  degli  en- 
tnimemi,  come  la  domanda  in  quedo  Capo  Aridotolc  . ElTcndo 
adunque  differente  nella  maniera, ch’hauiam  detto , il  modo  & la  for 
ma  di  didendere,&  d’ordinar ’il  lìlIogifmo,da  quella  dell’enthimema; 
parimente  lari  differente  la  fallacia,  & l'inganno  che  lì  potrà  ulàr’in- 
tomo  à così  fatto  didendimento , & proferimento  dell’uno,  da 
quello  ch’ulàr  fi  potrà  nell’altro,  concìolla  che  le  ben  cosi  nell’uno, 
martf  comc  nell’altro,  uolcndo  noi  ingannar’ìn  far  parere  con  la  prolatio- 
T««  gf  col  didendimento  loro,  che  contenghino  quello,  che  non  có- 

ìit  &"in  tengono  ; fa  di  medieri  dì  proferir  con  grande  efhcacia , & con  gran 
dialefti-  demodration  di  certezza,  & di  fccurezza,  quello  che  proferiamo  aiu 
cis . tondo  il  tutto  có  la  caldezza  della  prolatione,  & con  l'attione  delia, 

& modràdo  di  dir  quel  che  diciamo,comc  cofa  refoluta,&:  ucra,& 
non  punto  dubitabile , & lenza  fofpition’  alcuna  che  la  non  lìa  cre- 
duta; nientcdimanco  altrimenti  han  da  far  quedo  i Dialctici  nei  lìl- 
logifmi  loro,  & altrimenti  l’Orator  nei  Tuoi  cnthimemi.percioche 
i Dialctici  hanno  da  olfcruar  l’ordine  delle  lorprcmenè,e'l  confile- 
to  modo  di  concluder  con  quella  particclla,adunque;  ponendo  non- 
dimcn  prcmclfe,  che  non  habbian  da  indrir  necclfariamente  la  con- 
clufionc;  ma  perii  modo  di  proferirle  , & per  l’cffìcaccia  del  pronun 
tiarle,  habbian  da  dr  parer  che  concludìno  ; ponendo  doppo  quelle 
la  conclufione  con  la  lùa  particclla,adunquc  , quafi  che  ueramente  lì 
da  conclufo  ; com'  à dire,  adunque  non  è la  tale , ò la  tal  cofa;  adun- 
que 
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quc  la  ta!c>  ò b tal  cofà  è ucra  ^ fecondo  che  affermare,  ò negar  uor^ 
remo . et  tal  modo  di  concluder  fccon  molto  cfprcfla  eBìcacia,  ci 
ingegnarem  di  farc,facilmente  auuerrà  che  gli  afcotatori,fc  ben  non 
haran  potuto  ben  conofeere  fc  dalie  polle premeflc  nafee  neramente 
quella  concluliotie  ; nondimeno  uedendo  in  noi  tanta  uehementia  , 

& ficurezza  in  concludere,fi  daranno  ad  intedere  che  ueraméte  li  lia 
conclufo  ; Se  che  le  ben  non  hancllcr  perfettamente  conofeiuto  la 
forza  dcU’argomento,  ciò  s’habbia  più  rollo  ad  attribuire  à poca  ca- 
pacità loro,che  à nero  defèrto  deU'argomento:  & in  (quella  guilà  re- 
Aando  ingannati,ammetton  la  cóclulìone  come  legittima . Qi^cllo 
modo  d'inganno  non  ha  perfettamente  luogo  neU'Enthimema,  per 
non  riccrcarfi  in  elfo  (com’ho  già  detto)  quella  diflcfa,  & ordinata 
forma  d’argomentare,con  l'ordin  delle  premcllc,&  con  la  particella 
(adunque)  che  conclude  la  conclulìonc;  ma  ui  fi  trouerà  bcne/ccó- 
do  la  proportione  dei  Tuo  dillendiméto,Tn  modo  di  fraude,&  di  faL 
lacia,  correfpondente  al  modo  che  hauiam  detto  dei  liliogilmi . et  c 
che  mcdelìmamcnte con  grande cfHcacia,  & dcmoflration di lècu- 
rezza,&con  vna  certa  ardita  efpreGion  di  parole,  raccogliamo  in 
uno^diuerfe  cole,che  le  ben  non  fanno  direttamente  airillation  del-  enthlme- 
la  conclulione,habbian  nódimcno  apparentia  di  farci  affai.  £t  qllo  macibus . 
auuerrà  facilmcnte,s'haremo  in  far  quello  due  principali  auuertctie; 
l’una  c che  le  colè , che  diciamo , fieno  in  vn  certo  modo  da  noi  con 
parole  inuolute,  & mefchiate^chelcbcn  cbfchcduna  d’eflè  non  c5- 
tienc  in  le  ofeurezza  per  caulà  della  Tua  materia,  & dei  termini  Tuoi 
(pcroche  le  vna  così  fatta  olcurezza  ni  folle,  farebbe  córra  dei  pcetti  éonuolu  - 
più  uolte  da  noi  di  fopra  dati  in  quella  arte,  hauendoli  da  ufar  ap-  tim . 
preflb  il  più  delle  uolte,di  pxrlooe  non  erudite  nelle  Iciencie,  & dot- 
trine ) nódimeno  in  quello  occultino  con  ofcurczza  la  chiarezza  lo- 
ro,che  nalcondcndo  lapocaconuenienm  ehe  tcnghino,&  tra  loro, 

& con  la  conclulìone;  faccian  parer  di  conuenir’allai:  di  maniera  clic 
gb  afcoltatori  non  conolccndo  ch’elle  non  concludon  nulla,  lì  dicn 
nondimeno  ad  intender  che  le  concludino;  & malsimamcnte  aiutati 
à ciò  credere  da  qlla  uchementeproniintuiione,&  efprclsion  di  pa- 
role,con  cui  l’Oratore  le  profcrilcc;  come  che  per  cola  refulutifsi- 
ma  l’habbia,&  che  non  n’habbia  Iblpetto  di  dubitatton  alcuna.  L’al- 
tra auuertcntia  , che  lira  d’alfai  niomento  à ordir’il  già  cominciato  w 
inganno  ; doniamo  llimar  che  fia,che  mentre  che  fi  confondono , & * 

l’adunano intrigatamente in  vno  quelle  tai  cole, di  cui  parliamo;  ©ppol^^. 
l’ha  da  cercar  Icraprc,  che  tutto  quel  che  fi  dice , fia  Icmprc  oppollo, 

& contrario  alla  caufa  dcirauucrfario,&  à lui  ftclfo,  ò in  propofito  , 

ò fuor 
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ò fuor  di  propoflto  che  fieno  della  principal  noflra  controucrna^& 
della  cauh  propria  ; facendo  nondimen  parere  che  in  propofito  dì 
quella  fieno . come  fe  uolendo  ( per  eflempio)  concluder  ch’egli  fia 
homicida,&  habbia  cotnmefTo  il  tal’honiicidio , includcflèmo  nel- 
l’Einhimema  ch’egli  fia  intemperato,ambitiofo,fàcrilego,ò  altra  fi- 
mil  co(à,che  di  necefsità  non  infcrifee  l’homicidio.  con  la  qual  rac- 
colta di  tante  cofcjfe  le  efprimiamocon  gran  uehementiaj&  effica- 
cia in  modo,  che  non  fi  dia  tempo  agli  aicoltatori  di  auuertirfc  tai 
cofe  han  da  fare  , ò nò  con  la  conclulione  ; non  c dubio , che  farem 
lor  credere,  che  fi  come  fon  tutte  in  deprefsion  deirauuerfario  , così 
gli  fien  centra  nella  propria  controuerfia  che  fi  tratta  fèco.  Et  per- 
che le  ucrc  contrarietà  delle  cofe  non  fon  cosi  ben  comprefe  da  quei, 
che  non  fbn’eruditi , che  IpefTo  non  paian  lor  contrarie  quelle  cofe, 
che  piu  toflo  diuerfèjche  contrarie  fono  ; di  qui  c che  la  detta  auuer- 
tentia  della  qual  parliamo,préderà  ancor  piu  forza  fe  l’Oratore  s’in- 
gegnarà  di  raccoglier’in  vno  centra  dell’auuerfàrio  quelle  cofe,  che 
col  parer  contrarie,fc  ben  non  fono,  darà  quella  medefima  forza  al- 
rEnthimema,che  fe  Icfofler  contrarie . come  fe  uolendo(pcr  eifem- 
pio)prouarchc  cortili  haueflc  commeffo  adulcerio,noi  in  cambio  di 
mortrar  quanto  fia  egli  flato  fempre  di  natura  poco  continentein 
cosi  fatte  lafciuie,ci  amitigafTemo  con  uchementia  in  dire  ch’egli  fia 
huomo  di  natura  infoIente,non  giurto,nó  liberale , nemico  della  re- 
ligione,& della  uerità,&  fimi!  cofe  ; le  quai  tutte,quantunque  perno 
elfer  contrarie  neramente  aH’incontinentia  di  Venere,  donde  nafee 
l’adulterio,nondcuin  neramente  inferir  cosi  fatto  delitto  centra  di 
lui  nella  detta  caufa  ; nondimeno  perche  la  giurtitia , la  liberalità , & 
fimili,fòno  fpetie  della  viitù,&  l’intempcrantia  degli  adulteri  è fpe- 
tie  del  uitio;  uien  per  quei fo  à parere , à chi  non  fia  molto  erudito  , 
& acuto  d’intelletto,  che  tutte  le  dette  virtù  tenghin  uera  contrarie- 
tà con  l’adulterio,in  modo  che  chi  di  quelle  fia  priuo , debbia  ucrìfi- 
milmente  eficr’adultero . et  tanto  maggior'imprefsion  farà  quella 
apparentia,quanto  maggior  farà  la  uehementia,l’ardire,la  fccurezza, 
& l’efficacia  dcU’Oratorc  in  proferire,&  pronuntiarc,&  con  l’attio- 
ne aiutar  cotai  cofe.  Quanto  dunque  al  primo  luogo  degli  Enthi- 
memi  apparenti  il  qualehauram  detto  confiflere  più  intorno  alla  lo- 
cutione,&  alle  parole,  & all’ordine,  & tcrtura  loro  ; che  intorno  alle 
cofe  rteflc  ; la  prima  delle  due  parti  fue  è qucfla , che  comprefà  dalle 
due  dette  auuerteotie , confirte  in  auuenire  che  raccogliamo , con- 
fondiamo, dirtorciamu,&riuolgiamo,  & quafi  incateniamo  luna 
con  l'altra  le  cofe  in  modo,che  gii  afcoltatori,fè  ben  non  capifeono 
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quanto  quelle  habbian  da  farinncme,  (1  dicno  à creder  nondimeno, 
che  qila  ignoràtia  uafca  da  incapacità  loro,  ma  nò  già  ^chc  qllc  cole 
nò  habbian  forza  di  concludere  in  lor  natura:&  olcra  di  qfla  auuercé 
tia,auuertiam  di  relhingerc,&  porre  à fróte  l'una  có  l'altra  più  colè, 
come  s’oppolfc  foirero,indirizzàdo,&  inculcàdo  il  tutto  Icmprc  con 
tra  la  parte  auuerfa,  & procurando  cheTcfiìcacia,  & uchementia  deU 
l'attionc,  & della  pronuntia,  polla  far  parere , che  tutto  quel,  che  lì 
dice,  faccia  in  propolitu  della  noUra  caulà,  le  ben  non  fa . In  quella 
guifa  adunque  formato  renthimema,  non  c dubio,chc  facilmente  po 
trà  occultando  la  fraudcliiaingànar  gli  animi  degli  afcoltatori.  per-  , 

che  li  come  nel  llllogilino  ollèruato  l’ordin  delle  premcllc,  & quel  di  i 

Hcndimento  che  lùgli  conuiene,inche  c pollo  il  (ito,&  la  regiun  del 
fillogilmo,  può  accadere,  che  con  proferir  con  efficacia,  & con  uc-r 
hemence  ardore  la  conclulione  mediante  quella  particella,  adunque  ; 
li  polla  far  parcre,che  la  nalca  da  quelle  premeflie,  ancor  che  non  hab 
bia  da  làr  con  quelle  ; cosi  ancora  le  ncirenthimema  , ulTeniato  quel 
lùo  modo  particolare  di  diUenderlo,  & di  formarlo , che  confille  in 
dilcoHarli,&  allargarli  da  quella  regolata  olferuantia  d’ordine,  che  lì 
ricerca  nel  lillogifmo,  (nel  qual  dilcoHamcto  è pollo  il  lito,&  la  rc« 
gion  dcircnthimcma)  ^ccdercrcmo  có  le  due  auuertétie  già  dichia  y- 
rate;  non  e dubio,  che  aiuuto  il  tutto  con  l'efficacia,  & caldezza  del- 
la  pronuntia,  li  farà  parer  che  li  concluda  quello,  che  non  li  conclu-  di. 
de . Tal’  c dunque  la  prima  parte  del  primo  luogo  , ' qual’hauiam  de- 
lcritta:&  ha  in  vn  certo  modo  origine  da  quella  lòrte  di  fallacia  dei 
fillogilmi  Dialctici,che  conliUc  nel  modo,  & nella  figura  della  locu  . , . 

rione,  & del  proferire  ; & con  quella  tieu  fomiglanza;3nzi  per  dir  me  ^deturq; 
glioyèvna  particella  d’cllà . &perquanto  tocca  pur' à quella  prima  id  cfl^c. 
parte  del  detto  luogo,  & 3 quel  raccoglimento  di  più  colc,chc  hauià 
detto  clfcr  proprio  di  detta  parte  ; può  apprclTo  di  lei  truouar  luogo 
ancor’il  cercar  per  mollrar  d’abbondar  d’cnthimemi,di  far  parer  nuo  «f,  j, 
uo  enthimema  vn  puro  raccoglimento  di  più  capi , già  concluli  per  . 

■altri  enthimemi;  mentre  che  quali  có  vn  fiato  gli  proferiamo  l’un  die  cH  autem 
tro  all’altro  con  vna  certa  efficacia  di  pronuntia , che  fa  altrui  parer  ® ’ 
che  diciamo  cola  di  nuouo  ; in  maniera  che  non  ellèndo  altro  quel, 
che  diciamo  ,che  pura  repeti tion  di  cofe  già  conclulè , faciam  parer 
che  ciò  lia  vn  nuouo  enthimema  ; tanto  Tuoi  ualer  il  modo  di  profe- 
rire,&  la  prohuntia,&  rattionencllc  colè, che  fi  dicono,  com’auuer- 
rebbe(pcr  cllcmpio)  lèhauendonoi  per  defèndere,  ò per  lodar’aU 
cuno,  com’  à dir’Alcllàndro , in  diuerfi  enthimemi  già  conclufo,  ap- 
partatamente più  cole, cornea  dire , che  egli  habbia  difefo da  im- 
portante 
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portante  pericolo  la  patria  fùa  ;&  ch’habbia  ^tto  aendetta  comra i 

/♦I  -nt  jti'r  nemici  di  quella  ; & cn  babbia  ridotto  tutta  la  prouincia  in  libertà,li- 

hoepafto  bcrandola  dalle  mani  dei  barbari  ; &ahri  coi!  fatti  capi;  racco- 

qui  ulos . glicndo  poi  tutti  qucAi  già  prouati  capi  in(ìemc,diccncmo  con  uche 

mcntia,&  con  modo  di  dir  cofa  nuoua^Certamcnte  Alcfl'andro  ha  re 

cata  falutc  alla  noltra  Cittàj  ha  fatto  uendetta  dei  nemici  noflri^ha  ri 

coperata  la  libertà  d’Italia  ^ l’ha  liberata  dalle  mani  dei  barbari 

fi!,  i*ha  (capata  da  così  gran  pcricoloj  che  le  pedeua  addodo . Tutti  que- 

_ (li  capi  adunque  .fcTCncialthedun  d’elsilàrà  dato  da  noi  dimoÀra- 
quorum  rii  .... 

unum  - to  prima  ^ con  apportato  argomento  ; nondimeno  raccolti  tutti  in. 
quodque.  freme,  & con  efBcatia  quafi  in  vn  (iato  giuntamentc  proferiti^faran- 
noapparentia,cheda  lor  quali  che  da  nuouo  argomento  na(ca,&  (1 
concluda  qualche  colà  di  più  di  quello , che  (i  lia  cóclufo  innanzi.  £c 
tanto  badinauer  detto  della  prima  parte  del  primo  ad'egnato  luogo. 
(tttTt'na  L'altra  parte  d’elTo  fìrà  poi  quella,  che  depende  dall  Equiuocatione. 
fi.  & prima  che  pafsiam  più  oltra  , farà  ben  fatto , che  breui(simamente 
altervero  dichiariamo  che  colà  douiamo  intcderc  per  equiuoco,ò  ucr  per  equi 
uocatione , & in  che  differilca  daU'amliboiogia . Equiuoco  dunque 
hauiam  da  intender’  elfer  quel  nome , ò ucr  quella  parola , la  qual  (ir 
gnidca  diucrlè  cole,  non  lotto  vna  medelima  ragion  di  fignilicato  , 
ma  fotto  diucrlc,&  totalmente  tra  di  lor  difgiunte.  quedo  dico,per- 
chc  le  vn  nome  fignilicairepiù  cofe  lòtto  unamedeuma  ragion  diti- 
gnilicato,  non  farebbe  equiuoco . come  ( per  edempio  ) quedo  no- 
me animale  fignilica  molte  Ipetie  d’animali , com’  huomo , cauallo  , 
leone,  & fimili , tutti  lòtt’una  delTa  ragion  d’animalità,  cioè  lotto  la 
; medelima  dilHnition  d'animale  ; non  elTcndo  più  animale  l'huoaio  , 

• > che  il  cauallo,  & qual  lì  uoglia  altra  fpctic . Onde  queda  parola,ani 
male , rilpetto  à tutti  i ucn  animali , non  li  potrà  dir’  Equiuoca , ma 
vniuoca . doue  che  le  queda  dclfa  parola,  animale,  fulTc  da  noi  con- 
' dderata , così  rilpetto  ai  neri  animali  , com’ai  depinti  ancora  ; in  tal 
cafo  diuicn  parola  equiuoca  rilpetto  degli  vni,&  degli  altri;comc  ql- 
la,  che  fc  ben  lignifica  & quedi , & quelli , nondimen  ciò  non  fa  lot- 
to una  delTa  ragió  di  lignificato;  ma  fotto  diuerfe  ragionì,&  dilferé- 
tie;  altra  didercntia,  & forma  ellèndo  quella,  del  ucro  animale,&  al- 
tra quella  del  depinto . Mcdelimamcnte  queda  parola , cane  , ri- 
Ipctto  à tutti  i cani  tcrredri  animali , che  da  quella  lòn  fignìficati,li 
può  dimar  parola  non  equiuoca , ma  vniuoca , fignificandogli  tutti 
fotto  la  medelima  ragione,  & dìffinitione  della  Ipetie  del  cane  terre- 
dre,  non  cHèndo  più  d'elTa  Ipetie  l’un  particolar  cane,  che  l’altro.Ma 
fe  queda  dcllà  parola,  cane,  farà  confideratain  quanto  lignifica,  non 
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(ólo  ranlmal  terrcdre  j ma  & ancor’una  fpctie  di  animai  maricimo  , 
che  fì  chiama  parimente' cane,  & vn 'imagin  cclcilc  ancora  del  mede- 
(imo  nome;  diuerrà  in  rifpctto  di  tutti  quelli  iigniheati  parola  equi- 
uoca;  pofeia  che  non  Tetto  d’una  llefl'a  ragionc,&  difHnition  fignifì- 
caTuna  di  qlle  colc,(btto  la  quale  Tignifìcaraltra.  Porta  dunque  le. 
quiuoco  (eco  ambiguità  di  fìgnifìcato  , in  modo  che  Fa  nalccr  dubi~ 
catione  à qual  dei  figniiicati  l'habbia  da  applicare*  quando  ii  pro> 
ferifee  : dubitando  noi  (perelTempio)  in  (cntir’ad  alcun  dircjch’hab.. 
bia  ueduco  il  cane,  qual  di  Tidiuerlc  nature habbia  egli  uedtito. 
L'amfìbologia  dall'altra  parte  comicfi' ancor' ella  vna  certa  forte 
d*ambiguità,non  di  parole*  ma  di  Iocutione*ogni  uolta  che  nel  par- 
lar noftro  componiamo*  & congiugniamo  più  parole  in  modo  * che 
quiqdi  poilbn  trarfi  diuerft  fentimenti*  l'un  diftèrcnte*  & rpefle  uolte 
contrario  dell'altro . come  le  (per  eircmpio)io  dicciTe  Alefl'andro 
amar  Filippo;  ò ucr  diccflc*  io  (limoaddcfTotrouarfila  terra  fecca; 
nelle  quali  locutioni  non  li  conofee  s'io  uoglio  intender  che  AlefTan 
dro  fia  amato  da  Filippo*  ò Filippo  da  Alefiundro;  nc  s’io  uoglio  pa- 
rimente intender  che  io  tenga  addcfl'o  qda  oppeniou  che  la  terra  fìa 
lecca  ; ò ucr  ch’io  tenga  quella  oppenionc*che  la  terra  Ila  lecca  adcH 
fo;  polcia  che  llan  congiunte  le  parole  cosi  ambiguamente  * che  nel 
primo  eflempio  non  li  uede  chi  fia  l’agente*ò  chi'I  patientc;&  nel  fe- 
condo efltmpio  non  fi  conolce  à che  parte  s'habbia  da  applicar  qlla 
p'articcHa  ('adciro)ò  ali’oppenion  mia*ò  alla  ficcità  della  terra.  Tan- 
to dunque  neU’equiuocatione*quato  nelTamlìbologia  fi  cótien’am- 
biguità,cheponrhuomoindubio,&rpene  uolte  lo  Fa  prender  l’un 
lignificato  per  l’altro*  & quello  fentimcnto  per  quello.  Et  in  ambe- 
due cosi  latte  ambiguità  adiuienc  * che  per  Icguir’eiFe  le  parole  * & le 
locutioni*  più  che  le  colè  llelTì^  & per  trouarli  in  diuerìi  Idiomi  di- 
ucrlì  parimente  modi  di  parlare*  cLiucrlè  parole*  & diucrlc  llrutturc* 
& congiugnimenti  di  quelle;  hauendo  cialcheduna  lingua  le  Tue  pro- 
prie locutioni*&  impolitioni  diiuocaboli  ; di  qui  c che  non  le  mede- 
lime  colè  fon  lèmpre  lignificate  da  parole  equiuoche  in  vna  lingua  * 
che  fon  lignificate  ncH’altra  ; nè  i medelimi  fentimenti  danno  in  pe- 
ricolo d’amfibologia  in  queda  lingua*che  in  pericolo  danno  in  qlla. 
Ma  uoglio  per  bora  lafciar  da  parte  t’amfibologia,  per  non  elTer  così 
flcceflaria  la  lìia  co^nitione  all’Oratore*  coin’al  dia!etico,per  caufàr 
ella  nell'oratione  più  todo  ignoranza*l<c  ofeurezza,  che  inganno  ; d 
come  nelle  difpute  dialetichc  più  todo  produce  inganno*  che  igno- 
rantia;come  meglio  dichiarato  nel  Terzo  Libro , importando  que- 
lla cofvpiii  lodo  aH’clocutione  oratoria*  à cui  appartiene  di  prcue- 
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dercj&  riparare  allaorciirczzadciroratione;  che  airiaacntione,  i 
cui  appartiene  il  procurar  di  prouarc^  & far  fede^  Lafeiando  dunque 
da  parte  Tambigirìtà  dcllamiibolcgia , come  manco  neceflaria  à que 
ila  porte  iniientiiia  della  Hctorica,  che  non  è rambiguità  deU'cqaiuo 
catione,ritornando  agli  equiuoci  dico^che  iè  bcn’ogni  idioma  por~ 
ta  foco  appropriate  cquiuocationtj;  nondimeno  non  c nccctlario 
chele  incdelime  coletene  fon  davna  parola equiuocamentc  hgniiì- 
catein  vn’Idiomajficn parimente hgnihcate  davna  parola  ncH'aU 
tre  ; eflendo  i'equiuocarion  co(à,chc  il  più  delle  volte  nafee  per  ac- 
cidcntej&  per  calo.  Onde  (aran(pcr  cflémpio)nella  lingoa'grocffcó.fc 
prdlc  più  cole  (otto  duna  parolaéquiuoca  ;chq  nella  latina  ^ò'nclla 
noltra^nó  haran  parola  cqtuuocoj  clic  le  cópreda . com’à  dir  qfta  pa- 
rola (logos)  in  greco  è equiuoca  in  lignificar  l’orationc>  & la  ragio- 
ne: doue  che  rorationc,&  la  ragione,  non  hanno  nella  lingua  no- 
ilra^ò  nella  latina  parola  commune , che  le  (ignitìchi.  Jht  per  il  con- 
trario qda  parola  (fole)  nella  noQra  lingua  è equiuoca  in  lignificar 
n6  folamente  il  fòle,  col  qual  ft  condifeono  leuiuande , ma  ancor  le 
parti  più  ampie  & fpatiofe  in  vn  palazzo,  che  com’ognun  fa , ft  do- 
mandan  Tale  . le  qnai  due  cofe , cioè  le  dette  flanzc , e*i  detto  condì. 
mento,non  hanno  neiridioma  greco  alcuna  parola  fola  che  le  ligni- 
fichi . Ha  dunque  ogni  lingua  (com’ho  detto  ) fiic  appartate,  & di- 
fHme  parole  equiuoche;  onde  nafee  che  mal  fi  poiVono  fcriqendo  in 
lingua  nòftraefprimcTquelli  llefsi  effempi  dcirequiuocationc,  che  fi 
tfuouonoin  Ariftotcle,  òin  chi  altri  grecamente  ferina  ; et  per  có- 
(bguentia  bifognarà  accommodar’eflèmpi  nel  noftro  idioma , fé  già 
per  forte  no  occorrcflc  che  fofler  figuifi  cate  le  medefimc  cofe  equi- 
uocamete  appreso  di  noi,  & apprelfb  dei  Greci  ancora;com’auuicn 
del  can  tcrreftre  animale,  & del  Cane  imagine  iellata  celeftc:  le 
qiiai  due  cofe  non  men  da  i Grcci,clic  da  noi  fon  comprefe,  & figni- 
ficatc  da  vna  fola  parola  cquiuoca,comc  diremo  poco  di  lotto . Hór 
uenendo  agli  effempi,  che  pone  Ariftotcle  per  l’equiuocatione  , (c 
ben  non  quadrano  alla  noftra  lingua,  nódimeno  cfprimcndogli  me- 
glio che  fi  può  diremo,  quanto  al  primo  cffcmpio,che  (mis ) apprefl 
lo  ai  Greci  lignifica,  in  noftra  lingua,  forcio , & quella  parola  , my- 
ftiria,fignifica  vna  forte  di  fàcrifitio,&  di  culto  diuino,chc  auanzauta 
di  degniti  apprcfl'o  di  loro,ogni  altra  forte  di  facrifitij,  & di  cole  fi- 
ere . et  perche  la  prima  fillaba  di  (myftiria)  c ( mis)  fiiron*  alcuni,chc 
feriuedo  in  honorc,&  in  lode  dei  forci,tra  gli  altri  argométi  che  prc 
deuan  p cómcdargli  diccuano,chc  vna  cofa  cosi  degna,  & cosi  uene 
randa,come  fon  quei  facrifitij  domandati  miftiria,hi  dato  nt>me,cbc 
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^ritiaflc  4a  t»  cotéofctlleocc  inimalc,  eflcndo  cliiatnaci  mifliru,dk 
mÌ6,citc  vuolxiir  forcid.  Qiiefto  argomcto  era  fondato  nella  falla 
eia  dcll’oc]uiuoce  ; non  dicndo  ucramente  qllo  nomc,miftina  dcri. 
nato  flit  nome  di  tal'animaie , ma  dal  ucrboj  mo^  che  vuol  dire  impa^ 
roj  imparandoli  in  iptei  miftirij,  molte  nocidc  occulte,  ò ucrerade.* 
riuato  dal  verbo»  myo,  che  vuol  dire>  io  occulto»  & nalcondo;  folca 
do  ^olb  forte  di  iàcritìtio  andar  molto  fegreta»&  oculta»  come  pie 
nani  gran  diuinitd  > L'cquiuocation  dunque  d polla  nella  prima  iiU 
Uba  di  quella  parola  »miliiria,com'hauiomucduto.  Parimente 
lèndo  o^rdio  dei  Greci  quella  parola  » dnos cioccane  eouiuoca  in 
Itgnilìcar  Tanimal  terrcArc  latrabile»  & vnaimagincciellc»&oU 
tra  d' quello  lo  Dio  Pane  ; harebbe  potuto  qualunque  hauellc  uolu«- 
to  parlar'in  lode  del  cane,  prender'octalioiie  da  quella  fallacia  d’equi 
uocationc  }&  comprender  tra  le  lodi  lìie»  quelle  dell’imagin  cclclle 
ancora  » & quelle  dello  Dio  Pane;  dicndo  ( com’ho  detto  ) qiicAo 
Dio  chiamato  Cane»  lì  come  !•'>  chiama  Pindaro;  quando  lodando  lo 
Dio  Pane  » elcUma  con  ammiratiune»  C veramente  beato»  de  felice 
Pane»  il  qual  dagli  Dei  immortali  lei  chiamato  dclitiolo  cane  della 
gran  Madre,  & grande  Dea . Si  può  ucder'adunque  come  chi  nella 
detta  guilà  lodali'e  il  eanc  » commetterebbe  fraiidc  per  uia  d’equiuo^ 
catione; cóme lorcbbcaocorà'dd  lo  lodaflè  diccndo»clic recandoli 
nortell'er’in  alcun  modo  Canela  pnUation  di  molte  colè  di  pregio» 
com’idir  ddla  dluinìtd»  q»A  A*fr«oua  nel  Dio  Pane»  dcirimrnorta- 
lit(ì»&  delio  fplendor  » chcfrirnouà  neiriniagin  cclcAc del canc;ne 
lcgueadunqHecbcreflèrcane,r^ca  ofnamenro»&  pregio . Chiama* 
nu  apprdlu  diqueflò»  i Ordì  Mercurio» einon»  che  in  nollra lingua 
luona,communc»ò  perche  egli  fia  Hilunciodi  tutti  gli  Dei  ccleAi  eòi- 
miuiemonte  j ò perche  egli  Ila  pianeta , che  coi  pianeti  felici  è Iclice, 
&con  gltiliielici  infelice  » òper  qtval  li  Uoglia  altra  caufa . Onde 
pcrciie  qudla  paTolà  cinònUo»»  apprdlo  meddìmi  greci»  fuona 
in  lingua  nollra  » benefico  » à ocr  bOnificatiuo  ; uengon  per  qucAo  à 
prender  occafìon  coloro  che  uogHon  dar  lodi  à Mercurio,diconnu.i> 
mcrar  tra  Taltre  lodi  » thè  égli  Ita  il  piò  beneficò  di  tutti  gli  altri 
Dei  ipoltia  chefel'c-gli  » 5r-  bop  aIcMb  degli  altri  » fi  domanda»  cinn^ 
donde  lè  deriuato»einoiritOi'w  Nelqinlmododi  argométare  fta  chiù 
(n  U latlàeU  ddVcqiilM&co  » eifmd&  multò  diuerlì  lignificati  quH  di 
■(cìn'és}é^  quel  donde  c detto  » cinoidcos , fe  ben  fotte  d’iin  meddu 
mo  IqOitioco  nome  fon  compttfi . Médefimamcntc  quelli  parola  » 
logos»  apf  fio  dei  Greci  lignifica  eqlmioc ementé  due  colè  di  diiicrfc 
-nauid?\itìc  lorattOrié»  t’I prc^ibjò net U fiìftuH  di mahiera che qwS- 
Vf'o  tri  a doefii 
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do  cGi  uoglian  dire , che unacofa  (la  degna  di  conto  > di  (UnUj  & (fi 
pregio,  dicon*  i greci  eQ'cr  degna  del,  logos . Da  quello  può  nafeer* 
occahon  di  lodar  con  inganno  d'equiuocadone  il  (logos ) cioè  l’o- 
ratione , dicendo  contencr’in  fc  l’orationc  (binma  cfccllentia,&  gra 
dcgnità;pofcia  che  quando  uogliam  moHrar  quanto  meriti  vn'huo-, 
mo  illullrc,  & di  gran  uirtù,  non  loglian  dir  che  fia  degno  di  ricchez 
ze,ò  d'altro  llmil  bene;  ma  per  ingrandir  più  il  Tuo  ualore,dicono  ed 
(èr  degno  di(logos)  cioè  (come  cfsi  interpretano)  d'oratione . Nei 

3 ual' argomento  s’include  (rande  d’equiuocatione  che  fifainprcn- 
cr(logos)quando  lì  dice  clVcr'vn’huomo  degno  di  (logos)  come  fé 
lìgnifìcalTccilcrdegnod'oratione;  douc  che  lignifica ctrer  degno  di 
{Urna,  & di  pregio . Qucllt  & altri  elTcmpi,chc  li  fon  dati  perdichia 
ratio  dcircquiuoco  ncllalingua  greca  ,mal  pollbn  dilcoprir  la  lor  for 
za  nella  nolfra  lingua,per  hauer  cialchedun’idioma  lìie  peculiari  equi 
uocationi,  com’Iio  già  detto . Onde  più  chiaramcntcjfcriucnd'io  in 
lingua uolgare,potriciilcruir’à quello  propoiito  gli  elTempi , le  gli 
toglicH'etno  dalla  nollra  lingua.come  (crebbe  per  vno,quando  uolé- 
do  noi  lodar'il  falcone.diceliemo  che  fra  1 altre  lìic  qualità  lodeuoli, 
ha  ancor  tanta  forza , ch’egli  è potente  à niandar’à  terra  le  mora  delle 
Città  . In  che  la  fallacia  d'altróde  non  nafee , Icnnò  perche  appred 
fo  di  noi  quella  parola  falcone,  non  fulofignilìcaranimal  di  quello 
nome,  ma  ancor’ vna  fpetic  d’artiglieria  atta  à dar’aiuto  à conqualTar 
le  mura . Mcdchmamcntc  liauiain  quella  parola , fparuicro,  che  li- 
gnilica  non  folo  l’animal  di  quello  nome,  ma  ancor'il  padiglione,lòt 
to  del  qualli  dorme  nei  noUri  letti . Onde  chi  uolcndo  lodarlo  Ipar- 
uicro  animale  dicellc,chc  fra  Taltre  buone  qualità  luc,c  così  benigno 
che  ci  defende  la  notte  dal  freddo,  dalla  poluere,&  ci  ticn  copcni, 

ucrrebbe  in  dir  quello  à ulàr’inganno  per  cauli  d'equiuocatione,ap. 
plicando  airanimalc,qucl  che  conuicne  al  padiglionc;mcdiante  il  co- 
mune (K^uiuoco  nome  loro.  & cauto  balli  hauer  detto  della  fallacia 
dell'equiuocationc,  che  è la  feconda  parte  del  primo  luogo  degli  en- 
thimemi  apparenti;  il  qual  (com’hauiam  detto)  conlillepiù  intorno 
alle  parole.  Se  alla  locutionc,chc  nelle  cofe  llefle.Et  quantunque  ap- 
prclfo  dei  Dialctici  la  fallacia  che  Ila  polla  nelle  parole,  & nella  loca 
tionc,  habbia  più  parti , che  le  due  da  noi  qui  dette , coni’i  dir  quella 
della  diuifìonc,  quella  della  compofitione,  quella  degli  accenti  ,& 
quella  delle  figure  del  dire  ; nicntcdimanco  , perche  quelle  tai  cofe 
fon  più  rollo  habili  à fcruire  alla  parte  elocutiua  di  qlla  arte,  che  aU 
l’inucntiua , à cui  Ibn  dcllinati  il  primo  , c’I  fecondo  libro  ; riferuia- 
mo  à dir  qualche  cofa  di  cosi  fatte  fallacie,  nel  tcrao  libro,  per  inl?- 
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gnar’  à fuggirle  nell’clocutionc , douc  hannotal  hor  per  fraudo , & 

tal’hora  per  ignorancia  luogo.  Tornando  dunque  al  propolìto  de - 
rallbgnation  dei  luoghi  degli  enthimemi  apparenti , fegue  il  fecon- 
do luogOjilqiial  più  torto  nelle co(è,che nella locution  confiftcndo,  tì 

fi  domanda  il  luogo  della  diuilionc.  Se  della  compofitione . la  cui 
forza  fta  porta  in  prcnder'à  dir  per  modo  di  compofitione,  quel  che 
diuifb  fi  deue  intendere  ; ò per  il  contrario  per  modo  di  diùilione , 

3uel  che  (blamente  comporto  fi  tnioua  nero . concioiia  che  poten- 
o parere  fpefle  uolte  che  il  medefimo  fi  porta  dire,cofi  diuifo,corac  ^ 
comporto.  Si  che  la  medefima  uerità  fi  comprenda  nella  diuihone  , 
che  nella  compofitionc.ancora  che  ueramente  nó  fia  così,  può  qua- 
lunque  vuol  ufar  fraudc,prendcre,&  proferir  l’un  per  1 alirq,lccondo  niatn  «de. 
che  gli  uerrà  in  propofito:  & mentre  che  conclude  come  diuifo  quel 
che  concluder  fi  deue  come  comporto;  òuerperil  contrario  quel , 
che  come  comporto  è ucro,conclude  come  diuifo,  può  far  accetta- 
xCjSc  credere  l’un  per  l'altro  agli  alcoltatori . con  eilcmpi  meglio  mi 
firò  intendere  : & primieramente  con  uno  di  quelli,  die  (oleuatralc  ^ 

fue  falbci  argomentationi  vfàr'Euthidemo.  il  c^ual  dilcttandofi  d in-  *g 
lerrogar’alttui  con  fimili  lacciuoli  d’argomenti  fofirtici , haueua  tra 
l’altre  fallacie,  molto  domertica  ciuelfa  della  diuifionc,8c  della  com- 
pofitione  ; mediante  la  quale  quelle  co(c,che  prelc  (eparatamete,  ma 
non  già  compofte,&  congiunte  infieme  , cran  uerc  , s ingegnaua  di 
congiugnerle  con  inganno;  & cosi  congiunte  procurauacon  certe 
file  domande  farle  conlelfar  uere  ; ò per  u contrario  quelle  che  cora- 
porte,  ma  nó  già  di/giuntetuerità  cótcneuano,lc  diuidcua  có  fraude, 

& cosi  diuilc  ,conrtringcua  altrui  à confeffarle  parimente  nere . co- 
me fra  gli  altri  fuoi  cosi  fatti  inganni,vno  era  querto . In  quel  tem- 
po chele  Galercdcgli  Athenicfi eran’in  Sidlia ,cercaua di  prouarc , 

& di  far  cófelfar’ad  vn’amico  fiio,ch’cgli  fapcrte  che  le  galere  fofier 
in  Pireo  porto  degli  Atheniefi,ancor  che  neramente  quel  tale  haueflè  ^ ' 

notitia  che  le  erano  in  Sicilia,  lo  domandaua  dunque  cofi.  Non  fai 

tu  d’elTer’al  prefente  in  Pireo  ? et  refpondcndogli  colui  che  ciò  fapc- 
ua,come  quel  che  fi  trouaua  alhor  neramente  in  Pireo  , lo  domanda-  ^ 

ua,  non  fai  tu  le  Galere  ? et  rilpondendo  colui  di  fapcrle,come  quel- 
lo,che  n’haueua  notitia;gli  concludeua  congiugnendo  ambedue  qlle 
rifporte  infieme,adunque  tu  (ài  elTcr  in  Pireo  le  galere . dalla  qual  c6 
clufionc  rertando  colui  inuiluppato,non  (àpeua  difcioglierlcne , uc- 
dendo  che  non  conteneua  altro  qucUa  conclufione,  che  le  due  fue  ri- 
fporte congiunte  infieme . di  maniera  che  non  fapeua  dirtinguer  con 
l’intelletto  ,che  quelle  fu(  rifporte  cran  uere  (c  fi  comprendeuan  (epa 

rate 
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ratcl’una  dall'altra,  ma  non  già  congiunte,  &compo(lc  inHctne. 
Staua  dunque  poOa  la'frande  di  queHo  argomcto  di  Éuthidcmo,nei 
proccder’eglidaldiuifoal  compoftofàllaccmentej  non  cHcndone- 
ccflàrio  che  le  colè  che  fon  ucre  difgìuntamente  prcfc , compone 
lynTMT*  ghinovn  nero  parimente  congiunte  inHeme.  £t  iimifà  quella  fai- 
et  ^ compofitionc  làrebbe  ancora  , fc  fapcndo  , & conofccn- 

clcmcnu  do  alcuno  tutte  le  lettere,  ò ucr  cliarattcri  dei  quali  ha  compollo  yn 
uerfo  ch'io  tenga  occulto,uolcilè  io  prouargli , ch’egli  làpcifc  ancor 
quel  uerfo;  con  dir,  tu  fai  tutte  le  lettere  di  quel  uerfo.  la  fraude  di 
cjuello  argomento  non  confillc  in  altro,che  in  far  crederà  colui,che 
chi  fa  le  coft  feparatamente,Ic  làppia  ancor  compoHe,  & congiunte 
infieme;il  che  ueramente  c necedariot  Medcfimamente  farebbe  ufa» 
ta  da  me  yna  fimil  fallacia,  le  fuppollo  (per  elTempio ) eflfer  uero,che 
uolendoiotncdicaryntal’infcrmo/com’àdir’Aleflàndro,  gli  filile 
dannofo  il  por  nella  beuanda  che  in  medicina  fc  gli  hauelVc  à dare,  il 
doppio  d'alcunacolà,com'à  dir’il  doppio  d’una  meza  oncia  di  rcui 
barbaro  , che  tant’àdir'iin’oncia , uolclle  per  qllo  prouarebeyna  me 
& quonià  o*icia  rtoil  gli  polla  cflèr'utilc . potrei  dunque , & con  argomentò 
fi  duplS . rcdargutiuojdt  con  Icmplice  prouatione , fohllicamente  far  ciò  per 
mezo  del  pt^fentc  luogo  della  diuifìonc,  & della  compofitionc . £t 
prima  per  mòdo  di  redarguire  potrei  dir  cosi?  Io  dico  che  meza  on- 
iia  ilon  può  eilcr’utile  : porche  fc  tu  vuoi  dir  che  gli  lìa  utile,ne  fegui 
rt-bbe  dà  qucllojche due  cole  utili  ficelfero  vna  dannolà . ma  quello 
ccOla  impofsibilcinon  potendo  vn’utilc  aggiunto  ad  vn'altro  utile, 
recargli  danno;adlinque  non  c uero  che  meza  oncia  polla  elfer’utile, 
& per  conlèguentia  làrà  uero>  quel  che  dico  io,  ch'ella  non  Ha  utile  » 
Queliti  èduhque  largomcnto  redargutiuo,che ha  condotto  rauuer 
«r  /,  (irio  à conceder  colàimpolsibil  com'hatiiam  ueduto . Il  lèmplice 
puro  prouathio  per  la  medetima  conclufione,  che  meza  oncia  nò  fià 
JV»  tx  tm-  ùtile,potrà  ellcr  quello  .fi  come  dueanimalhò  ucr  due  cOlèdantio- 
pi/kìp  . fc,non  polfon'clTere,  ó uer  fer’un  bene  ; ò uer  due  cofe  donnole  non 
fic  uero  polfon  far'una  utile  ; cosi  per  il  contrario  due  Cole  utili,  non  poflòn 
ftr«ruV  dannolà . onde  facendo  due  meze  onciedi  rcubarbaro  im’on 

cia,che  c cofa  danriofa,comc  fi  luppone}  nò  potranno  ellèr  colè  utili 
quelle  mezeoncic.Potrebbcancorcònpiiroprouatiuò  argomento 
prouarìt  la  medefima  conclufione  In  quello  altro  modo . Duè  colè, 
ciafeheduna  per  le  utiie,non  pollbn  fare  vna  dannolà  ; due  moie  on^. 
eie  di  rcubarbaro  fanno  una  cofa  danno fa>  eiodfanno  vn’obcia , che 
fi  lìippòb  dannola  ; adun  que  due  meze  onde  non  Ibn  due  colè  da- 
fclieduha  pie  utile . In  qual  fi  Doglia  dunque  di  ^Hi  argométi,ò  re.^ 
' • darguti- 
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dargutiuOjò/emplice  prouatiuo  ch'egli  11  Ga^  fta  pofta  la  medcGma 
fallacia  di  quello  prclcnte  luogo , coUocau  (com'ho  detto  ) ò nella 
diuillone , ò nella  compaGcione . et  11  come  nei  precedenti  ell'empt 
nafccua.rpetialmctc  dalla  cópoGtionCj  coG  p il  còtrario  i qft’ultinio 
elTempio  del  reubarbaro  procede  nò  dalla  compoGtione^ome  vuol* 
alcun  moderno  clpolltore,ma  dalla  diuillone:  polcia  che  G come  due 
mczeonciedi  reubarbaro  congiunte  inGenie  Ibn  dannolè , coll  uo> 
gliamo  dar’  à credere,  che  feparatamente  ancor  prda  , una  fola  me^ 
za  oncia  d<Hinta  & diuila  dallitra,  non  polla  eGer'vtilc  : il  die  è con* 
tra  b ragione.  cócioGa  che  le  ben  quelle  cofe,chc  alTolutamcntc^n 
tali,  aggiunte  l’una  all’altrà,G  fan  maggiorincnoe  tali,  coOi’à  dir  che 
due  cole  calde,  conGdcrate  aG'olutàmcnte  come  colè  calde,  aggiunta 
l’una  all’altra,  fanno  vua  cofa maggiormente  calda;  nicntedimanco 
quando  le  cole  nelle  lor  qualità  s’hau  da  conGderare  in  rìlpetto,&  in 
proportion  di  qualche  cofa,  doue  han  da  eil'crcitar  le  lor  qualità;noD 
-c  necelTario,  die  con  aggiungéHl  l’una  all'altra  faccin  quel  crcGrimc- 
to.  come  (per  eil'cmpio)  làran  due  colè  calde,  com'à  dir  due  fuochi,  i*» 
ciafehedun  dei  quali  ha  tal  propoGtion  col  bilbgno  ch’io  tenga  del.  ^ ' 
la  lua  caldezza,  che  llandogii  apprellb  mi  conforta  , & diletta  con  la 
Gta  caldezza  : & lè  l’un  G congiugnellè  con  raltro,augumcotarebboo 
tanto  il  calore  , che  corrempendoG  quella  proportione  che  bifogna 
per  Girmene  prender  diletto  , in  cambio  di  diletto,  da  quel  tuttora- 
lore,rentirci danno, &molelHa.  Ondein  Gmil  caGnoncnecclTa- 
riojdie  lèdile  colè  làran  lèparatamentetah  rifpetto  aduna  terza  co- 
Gi^  Gen’ ancor  tali  congiunte,  che  fono  inficmc.  OndedouendoG 
conGderare  l'utilità , che  reca  aU'huomo  il  reubarbaro,  rilpeao  alla 
proportione,  ch’ha  da  tcnercol  bifogno  del  corpo  homano,  in  que- 
lla, ò io  quella  infìrmità  ; none  marauiglia  lè  eGèndociafehedunadi 
due  meze  onde  per  lè  diutlàmentc,  & leparatameme  prelà,ucile  à ri- 
fanar'alcuno,  congiunte  poi  ambedue  inGeme,non  Gaio  non  gli  Gira- 
no vtili.ma  gli  làran  dannofe . Policrate  ancora  Oratore  Athcnic-  Wao  tV 
(è,  uolen  do  in  vna  Già  oration  celebrar  le  lodi  di  ThraGbulo , G lenii 
di  quella  mcdcGma  fallacia  della  compoGtionc . concioGa  che  hauen 
do  ThraGbulo  liberata  la  Città  d'Athene  dalla  tiranidc di  trenta  Cit-  quod  io. 
tadini , chel’occupauano;  & tutti  quei  trenta  parte  morti , & parte 
difeaedati;  Policrate  per  cflàggerarc,  &c  ingran  dir  quello  latto  ncUa 
Già  oratione,  diccua  che  cGchdo  dalle  leggi  ordinato  vn  dctcrmihàu 
to  premio  à chiunque  occide , ò fcaccia  il  Tiranno  , ThraGbulo  ha- 
uendo  dellrutti  trema  tiranni , mcritaua  confegucntcmcntc  trenta 
cosi  fatti  premi] . Frocedeua  dunque  la  forza  ddl’argomcnto  di  Po-  * 
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Ucratc,  dalle  cole  diuifè  alle  compolle,  in  quello  modo»  Thralìbulo 
ha  dedrutto,  & tolto  uia  quello  tale , che  eiTercitaua  la  tirannide.  Se 
qued‘altro,&  queU’alcro,  Se  cosi  fin’  à trenta  che  cll'crcitauan  tutti  la 
tirannide;  adunque  ha  ddlrutti,&  tolti  uia  trenta  tiranni,^  per  con- 
reguentia  merita  trenta  premi] . Quella  era  la  Ibrza  dell’argomen- 
to; nel  quale,  in  quello  confilleua  la  firaude  , che  non  cil'endo  quella 
tirannide  più  che  vna  , clTercitata  da  trenta  perfone  , uuicua  Polk ra- 
te, che  hauendo  Thralìbulo  Icacciati  quei  trenta  , che  l’occupauano, 
hauefle  parimcte  dedrutte  trenta  tirannidi  ; tenendo  nondimcn  quei 
trenta,  ii  luogo  d'un  tiranno  lòlo,  poi  che  altra  non  ui  era,  ch'una  ti- 
rannide . Procedeua  dunque  Policrate  nel  ilio  aigomento  dalle  cole 
lcparatameiite,&  diuilàmente  prclc,  alle  niedefime  come  compode, 
argométando  quali  cosi . Thralìbulo  ha  tolti  uia  trenta  Cittadmi,ha 
tolto  uia  quei  ch’eran  Tiranni , adunque  ha  tolti  uia  trenta  tiranni.il 
che  era  fallo  , non  hauendo  egli  tolto  uia , lennò  vna  tirannide  , che 
era  da  trenta  minidri  efl'ercicata , quali  ch’un  tiranno  fùllc  di  trenta 
fiitr-rS.  membri.  Theodette medefimamente nella  Tragedia d'Orcde, uo- 
ia  Orefte  defender’  Orede,  usò  il  prelente  fallace  luogo,argomrntando 
dal  diuilb  al  compodo . pcrochc  hauendo  Orede  (com’ognun  là)oc 
afa  la  madre  lùa  Clitcncllra  per  vendicar  la  morte  d'Agamenonc  Tuo 
padre occifo  da  lei,argomentaua  Theodette  in  quedo  modo . Giu- 
tV.r  ÌIa  colà  c che  qualunque  occidc  il  marito  fia  priuata  di  uita  : colà  ho- 
noreuol’et  piena  d'honcdà  s’ha  da  dimar  che  Ila  iluédicar  la  morte 
iuftumcà  del  padre;  Onde  non  li  contenendo  altro  nel  fatto  d’Orcde,  chele 
■ dette  due  cole  lodeuoli , hauendo  egli  ucndicato  la  morte  del  padre  , 

Se  edendo  data  Ipogliata  di  uita  colei  ch’haucua  occifo  il  marito  ; ne 
leguc  che  Orede,  non  folo  non  meriti  punitione  ; ma  meriti  più  ro- 
do lode  . La  fraude  di  quedo  fallace  argomento  da  poda  in  uulcr 
che  fi  come  quelle  due  cole , confidcrandoli  ciafeheduna  per  le , fon 
giude,&  honede;coli  parimente  in  tutti  i fbggctti  ,chclì  congiun- 

§hino.  Se  li  confiderino  inlicmemente  giunte,  conlèruin  quella  giu- 
itia . il  che  c fijora  di  ragione  : polcia  che  quantunque  la  giuditià 
ricerchi  chea  quella  che  occide  il  marito  lia  tolta  la  urta,  nondimc- 
quf  fi  có-  no  non  da  ogni  huomo  può  giudamente  cflerle  tolu,  ma  fol  per  or- 
lunxem . legge  , & dclmagidrato . Se  quantunque  la  ucndetta  della 

morte  del  padre,  fia  à vn  lùo  figliolo  honeda,  nondimenoln  quedo 
lì  deueclcettuar quando p ucndetta  s’habbia  d’aramaazar  la  madre; 
dourndo  le  madri  appredb  degli  lor  figliuoli  eder’  inuiolabili . Può 
ancor  quedo  inedcfimo  argomento  in  difclà  d’Orrlledepcndernon 
iiaiic^  (blo  dalla  fraude  del  detto  luogo  della  compolitionc;  ma  da  quella 

forte 
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{brtc  di  fallacia  ancora , la  tjual  fi  domanda  fallacia  di  mancanza , o 
ucr  di  deferto  , la  qual’alhora  adiuicnc  , che  Targomcnto  diuien 
defettuofo  in  lafcìar  d'efprimcr  qualche  conditione  , ò circon- 
liantia  ncccflària  alla  limitation  di  qualche  propofitionc , che  in  cf» 
fi>  fi  contenga . Le  quai  circonftantie,  & limitationi  fon  di  piu  for- 
ti, coma  dir  di  modo,  di  opliti,  di  quantità,  di  tempo,  di  luo- 
go, d’agente  , di  fine  , & umili;  fi  come  meglio  diremo  alqpnto 
più  di  wto,  quando  toccaremo  il  luogo  di  cosi  fatta  fallacia  del 
deferto . Ma  fblo  dico  per  fiora,  che  alla  fallacia  di  tal  deferto,  fi  può 
parimente  ridurre  il  raccontato  argomento  di  Theodette  in  difefa 
d’Orefte . conciofia  che  quando  egli  dice  elTer  giuda  cofa , che  qup 
lunque  Donna  occide  il  marito,fia  priuata  di  uita,qucfta  propolitio 
ne  c defettuofa , come  quella , che  per  la  faa  uerità  ha  bifogno  che  le 
s*aggiunga,da  chi  habbia  da  elTcr  quella  tal  Donna  punita  in  quel  ca 
fo  di  uita,  com'à  dir  dal  mugidrato  per  ordin  delle  leggi . la  qual  ag- 
giunta tollcdo  ogni  deferto  à quella  propofitiorie,fa  ch'ella  nó  è pm 
ville  à dcfenlìon  d'Orcde,  non  hauendo  egli  occifà  la  madre  per  or- 
din  del  magidrato . Ma  intorno  à quedo  luogo  della  diuifione , & 
della  compofitione  dubiterà  forfè  alcuno,  come  noi  l’habbiam  podo 
tra  qUi,che  conlidon  più  nelle  cofè,chc  nelle  parole,&  nella  locutio- 
' ne  : hauendo  Aridotele  nei  fuoi  libri  Sofidici , connumerata  la  falla- 
cia, così  della  diuifione,comc  della  compofitione,tra  gli  ingani  del- 
la locutione,&  non  delle  cole . A'  quedo  io  refpondo  che  altrimc- 
ti  prende,  & confiderà  la  diuifione , & la  comjpolìtionc  Aridotele  in 
quedo  luogo,&  altrimenti  in  quello,  conciona  che  quiui  parla  del. 
l’inganno , che  nafee  nella  locutionc  per  caufa di  congiugnere, ò di 
diuidere  nel  fenlo  lor  le  parole  che  fi  proferifeono  . come  le  (p  ellem 
pio  ) io  diceffe  effer  pofiibileche  vn  immerfo  nel  fbnno  uegl4&  che 
vn  podo  nel  corfo  legga  , fi  potrebbon  quede  propofitioni  induc 
modi  intendere;  in  vn  modo  io  fènfb  di  compofitione,  componendo 
noi  nella  nodra  intelligentia  reifer'  immerfo  nel  fonno  col  uegliare  ; 
& Teflcr  nel  corfo  col  federe , quafi  che  noi  intendefTcmo  ch’un  polGi 
uegliare  mentre  da  immerfo  nel  Tonno  ; & die  pofl'a  federe , mentre 
che  da  nel  corfo  ; &in  cosi  fatto  fcntimcnto  intefe  tai  propofitioni 
fàrebbon  falle,  potranno  in  vn’altro  modo  intenderli  in  Icnfo  di  di- 
uifionc,  diuidendo  noi  nel  nollro  intelletto  reffer  immerfo  nel  fbn- 
no dal  uegliare  , tra  le  quai  due  cofe  , collochiamo  quella  pofiibiltà  ; 
& diuidendo  rclTcr  nel  corfo  dal  federe,  con  interpor  tra  di  loro  quel 
la  pofsibiltà  . & in  queda  guifà  non  ucrremo  à intendere  altro,  le  nó 
che  quei  che  fbn’immcrfi  nel  fbnno, hanno. ancor  potere,  ò ucr  poC- 

M m m fibiltà 


4JI  PARAPRASE  NEL  II.  LIl. 

fibiità  di  uegliare,&  quei  che  fon  nel  corfoj  polTono  ancor  federe . Se 
in  tal  fcntimcnto  fon  ucrifsime  ambedue  le  dettp  propolitioni.'dima 
nicra  che  dairiinenderfi  in  vn  fenfò^  ò in  vn  altro^nafce  che  le  fien  uc 
rejòfalfe;&  da  quefia  ambiguità  prendon’i  Sofifti  occalìon  di  in- 
gannare nei  lor  argomenti , eoncludcndo  per  vn  fenfo  l’altro,  ò uer’ 
in  vn  di  tai  lenii  ponendo  le  prcmcfl'e,  & ncH'altro  la  conclufionc.& 
così  fatta  fallacia  nafee  principalmcnte(com'ognun  vede)dalla  ftrut 
tura  delle  paròle,più  torto  che  dalle  cole  : & per  confeguentia  benilT; 
fimo  fece  Arirtotcle  à collocar  nei  libri  degli  Elenchi  ,quèrta  fallacia 
tra  quelle  della  locutione . Ma  il  prefentc  luogo  da  noi  di  fopra  chia 
niato  luogo  della  diuifione,&  della  compofitione,  c molto  digeren- 
te dalla  detta  fallacia , & rta  (com’ho  detto  ) porto  più  torto  intorno 
alle  cole,  che  intorno  alla  locutione,  come  |>  gli  addotti  eflempi  pud 
it  li  eflcr  manifertamentc  chiaro . Vn’altro  luogo  d'apparenti  cnthiinc- 
. mi  fi  truoua,  clic  confirtc  in  una  certa  ucheméte  indegnationc,&  cf- 

pl'ficatic-  del  fatto.  & c luogo  utile  parimcte  à con- 

nc.  firniarc,  & à confutare,  & può  recar  giouamento  cosi  à chi  accula, 
com  à chi  defende.  Et  tutta  la  forza  dell’inganno  di  quello  luogo  rta 
ttTi»  ì irit  porta  in  ingrandir  con  parole  amare,&  accerbe,  & piene  di  rtomaco, 
^uod  fit  fi  ^ d’indcgnationc  la  bruttezza , & l’enormità  del  fatto , ò del  detto  , 
amtquà!  thciiogliam  dire,  lenza  cercar  prima  diprouarcheliallato  fatto,  ò 
non  lìa  flato  fatto.  Et  ha  tanta  forza  fpcHc  uolte  quella  maniera  d'ìii 
ganno,che  c6  tal  uchcificntifsimaertàggcration  del  delitto,co!ui  che 
il  defende  fa  crerfcr’agli  afcoltatori  ch’egli  non  l’habbia  commeflb 
inai;&  l’accufator  per  il  cótrario  fa  lor  credere  che  il  reo  l’habbia  có- 
meflo  per  ogni  modo . Conciolìa  che  fentendo  gli  Afcoltatori,che 
il  reo  con  tanta  efficacia , & con  fi  accerba  perlecutione  ingrandilce 
la  bruttezza  di  quel  delitto , & in  tant’odio  , & abomination  dimo- 
(Ira  d’hauerlo  ; fi  danno  facilmente  à creder  che  non  l’habbia  fatto, 
come  ( per  elTcmpio  ) auuercbbe  fè  vn  gentilhuomo  nobile , & ric- 
co, uedendofi  acculato  di  furto  elclamaire  con  caldilsima  uchemen. 
tia,  & acerbità  di  parole  cétra  un  tal  uitio,&  mortralfc  quanto  brut- 
ta cola  fia  à vn  che  Ila  nato  nobile , il  machiar  la  Tua  nobiltà  , con  fi 
uil  machia,  com’  c quella  del  fiirto;&  maggiormente  quando  eflèn- 
doricco,;ionhala  necelsità  che  lo  Icufi . certamente  gli  alcoltato* 
ri  che  lo  lentiflcr  cosi  nemico  di  tal  delitto,entrarcbbono  in  oppenio 
nc  ch’egli  non  ci  hauelTc  colpa.  Dall’altra  parte,  poflon  giouar  quelle 
medefime  efl^gerationi  à color  che  acculano; polcia  che  color  ch’xf 
coltano,ogni  uolta  che  fenton  che  l’acculàtore  con  vna  certa  demo- 
ilration  di  certezza  del  fatto , non  fi  può  fatiar  d’clclamar  con  gran- 
de 
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de  ihdegnationc  contra  là  bruttezza  d’un  tal  delitto , c(Taggcrado>& 
con  acerbità  di  parole  impugnando  la  machia  , l’infamia  ,e’l danno 
che  porta  (eco  ; uengon’  à reltar  per  cosi  fatto  inganno,  quafi  refo^ 
luti.  Se  certi  che  il  reo  habbia  commeQb  quel  delitto  : parendo  loro, 
che  l'accufator  parli  come  di  cofa  tato  manifclla,ch'habbia  più  todo 
bifogno  d’efl'er’abborrita.  Se  riprefa,  che  d’eflcr  prouato  che  la  lìafta 
ta  fatta . Così  fatti  cnthimemi  adunque,olie  nafeon  dal  prefcntc  tal-  V/, 

lace  luogo  , fon  tutti  pieni  di  fraudo , & di  dcccttione , Se  intrigono  . 

in  modo  gli  animi  degli  a(coltatori,chc  da  fc  ftefsi  li  uengono  à pre- 
cipitar  nei  lacciuoli  dt  tal  fallacia . dimaniera  che  prendendo  quelle 
uehementi  efàggerationi  dclfOratore  in  luogo  di  premeilc.  Se  per  ic 
medelimi  inferendo  da  quelle  le  conclulloni  ; uengono  ad  aiutar’efsi 
propri;  la  fallita  del  fiUogilmo  , concludendo  nrcli  animi  loro  , che 

3uel  tal’crrorc  fia  flato  ueramcnte  fatto,  ò non  fatto,  fecondo  che  ò 
aU’accalàtorc,  ò dal  reo  Tara  fiata  fatta  reflaggcrationc , & l’inuct- 
tiua  di  tal  delitto . Apprcllb  di  qucflo  vn’altro  luogo  fi  tnioua  chia- 
mato  luogo  del  Segno;  Se  è ancor'egli  vtile  à cómetter  fraude  nell'en 
thimema  per  non  contener  buona,  & concludente  forma  di  fillogifl 
mo.  Et  acciò  che  alcuno  non  li  penfafle  che  tutte  le  propofitioni,chc  ’ 

contengon  foflcr  poteti  à réder  fallaci  tutti  gli  cnthimemi  doue  le  fi 
truoulno  ; ci  douiam  ricordar  di  quanto  da  noi  molto  à lungo  fu  nel 
Capo  fecondo  del  primo  libro  difeorfb  intorno  al  fègno  ,&  al  uè- 
riftmile , & alla  dilfcrentia  loro  : la  qual  conftfle  più  fecondo’!  modo 
di  confiderarc,  che  fecondo  la  cofa  fleffa  ;'eflcndo  la  propofition  ue- 
rifimil  quella , il  cui  foggetto  fla  per  fegno  del  predicato . Furon’an- 
cor  quiui  da  noi  polle  tre  fpelie  di  fegni;&  lafciando  per  bora  la  pri- 
ma fpctie  chiamata  Temmirio,  ò ucr  certo  inditio,la  qua!  porta  feco 
ncccfsità;  quanto  all’altre  due  fpctie  fti  detto  la  feconda  efler  quando 
la  cofa  che  li  prende  per  legno,  ha  rìfpetto  alla  cola  di  cui  c fegno,co 
me  più  uniucrfalc  , Se  manco  uniuerfale  ; cioè  conticn  più  di  quella  di  ■'X 

cui  c fègno.  cum’auuicn  della  pallidezza  rifpetto  all’inhrmità , di  cui 
ella  è fegno,  &contien  più  di  quella,  trouandofi  in  molti  la  pallidez- 
za, che  non  fon  infermi . La  terza  fpctie  di  legni  fii  detto,cifcr  quan- 
do la  cofa  che  c fegno  tien  rifpetto  alla  cofa,di  cui  e fegno,  come  co- 
là fingolarcà  colà  uniucrfàlc.  percioche  in  quella  fpctie  di  legni  fi 
prende  vn  fingolar  cafìial  concorfo  dt  più  cole,  che  concorrin  per  ac 
cidente  in  vn  lingolar  foggetto  ; Se  da  qucflo  concorfo  come  da  fe- 
gno fi  conclude  vniucrfàlmentc  il  cócorfb  di  qllc  cole  inficme . come 
fàrebbe(p  cfrcmpio)fe  per  effer  per  accidente  concorfo  in  Soc  rate  la 
giullitia,&  la  dottrina,uulcflèmo  da  quello, tome  da  Ugno  conclu- 
• Mmni  a dcr 
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dcr  che  tutti  i dotti  Iòn  giu(li;in  modo  che  (èmprc  cócorra  có  la  dot,' 
trina  la  giultìtia  iniicme.  Ho  uoluto  ridurre  à memoria  quelle  po- 
che cofe,  acciochc  non  ii  penlàllc  alcuno,  che  tutti  i legni.  Se  tutte  le 
propofuioni  uerifimili  shaucfl'er’  à comprender’  in  quello  luogo  di 
iallaci  enthimcmi.come  fi  penlàno  alcuni  fcrittori  moderni  della  re- 
torica, latini,  & uolgari.  li  quali  rendendo  laragione,perchc  dai  le- 
gni nalchin’cnthimcmi  lalfi,&  apparenti,dicon  quello  auuenire  per- 
che non  fon  le  lor  propofitioni  perpetuamente  uere . Se  dan  reflem- 
pio  della  pallidezza , & del  timore;  che  per  non  clfer  Tempre  uero  che 
chi  fia  pallido  tema , uicn'ad  elTcr  fallace  renthimema  , che  dalla  pal- 
lidezzaconclude  il  timore,  dimanicra  che uengon  quelli  Scrittori  à 
creder  che  tutti  quei  fegni  che  faran  le  propofitioni  non  Tempre  uè- 
re  , Taran  cauTa  d’apparenti  enthimemi , & non  di  ueri . Ma  quanto 
in  tal  coTa  s’ingannino , ogni  mediocre  intelletto  lo  donerebbe  co- 
noTtere  ; ucncndo  colloro  à confondere  li  neri  ucrifimili  ,&  li  ueri 
legni  con  gli  apparenti . pcroche  al  uero, & legittimo  lègno,&  al  le- 
gittimo uerifimile  non  c necellària  la  neccTsità,  & la  perpetua  uerità, 
& inFallibilità:  poTcia  che  quando  infallibile,^  necelfaria  fulfc  quehi 
la  uerità,  non  (ària  più  propofition  ucrifimile,  ma  necefl'aria . Onde 
il  ueroucrifmùle  in  quello  c differente  dall’apparente  ucrilimile,chc 
al  uero  fi  ricerca,  non  perpetua  ucrità,ma  che  fia  nero  per  il  più;do- 
ue  che  il  ucrifimile  apparente  ha  faccia,  & appareniia  d’clfcr  uero  per 
il  più,8d  non  c,ma  c fol  nero  per  la  minor  parte.  comc(per  ellempio) 
fé  diremo  che  i pallidi  ficn*inicrmi,farà  quella  vna  propofition  uera 
méte  uerifimile,come  auella,che  le  bc  fallifce  alle  uolte,  com  c à dir* 
in  quei  che  temono,ò  di  natura  fono  in  uolto  pallidi,  nondimen  per 
il  più  la  pallidezza  nalce  da  infirmiti . Ma  le  diremo  elfer  ladri  quei 
che  uan  di  notte,  lari  quella  propoli tione,più  torto  apparentemen- 
te, che  ueramente  uerifimile  ; come  quella  che  non  c uera  per  il  più, 
ma  cper  il  più  fallacc,ell'endo  molto  maggior’il  numer  di  quclli,che 
van  di  notte,  & non  fon  ladri,che  non  c di  quclli,che  ci  uanno,&  fon 
ladri . Non  fon  dunque  tutte  le  propofitioni  uerilimili , & tutti  i 
fegni  della  feconda  fpc«e,  habili  a camonar  fallacia  negli  enthimemi; 
ma  folaméte  quei  uerilimili, & quei  lcgni,che  hanno  apparctia  dc’eC- 
fcr  neramente  ucrifimili,  cioè  ueri  per  il  più,&  nondimeno  non  fo- 
no, ma  fon  ueri  folo  per  la  minor  parte . Et  s’alcun  dicelTe  che  li 
fegni  della  feconda  fpetic,quando  contengono  aflìnnatione  conclu- 
don  tutti  per  la  lèconda  figura  con  due  amrmatiue  centra  la  condi- 
tion  di  quella  figura,&  per  confeguentia  cótengun  f<tllacia,&  il  mc- 
defimo  li  può  ancor  dire  nel  concludcr'efsi  afHrmatiuamente,come 
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à lungo  dichiarai  nel  fecondo  capo  dei  primo  libro  ; rcCponderci  che 
quantunque  dal  concluder’ elsi  con  due  afHrmatiue  nella  feconda  fi- 
gura, fcguache  non  contenghino  necefl'aria  uericà,  nondimeno  non 
Icgue  per  quello  che  contenghin  fempre  fallacia  : pofeia  chcall  hor 
( com'ho  detto  ) contcrran  fallacia , quando  il  fegno , ò il  uerilimile 
non  farà  uero  per  il  più.  doue che  fe  farà  uero  per  il  più,  nó  fi  donerà 
per  quello  domandar  fall3ce,ina  folamentc  non  necelVario . altrimc- 
ti  ne  fèguiria  che  la  maggior  parte  degli  argomenti  oratorij  folfcr 
fraudolenti,  & fallaci,pofcia  che  (com’  hautam  detto  nel  fecondo  ca 
po  del  primo  libro  ) rare  uolte  fi  fcrue  l’Oratore  di  propofitioni  ne- 
cefTarie,&  perpetuamente  uere  ; ma  quafi  fempre  delle  tierifimili.Al- 
tra  cola  c dunque  il  uerifimil  legittimo  , & ueramente  uerilimile  , & 
altro  il  uerifimirapparcte;ricercandofi  in  quello  la  uerità  per  la  mag- 
giorparte;  & in  quello  apparendo  fblod’clferperilpiù  uero,ell'en- 
do  nondimcn  uero  per  la  minor  parte . Et  fc  cotal  dillintione  hauefl 
fèr  conofeiuto  gli  allegati  Scrittori,nó  fi  farebbó  lafciati  indurre  à ere 
der  che  ogni  fegno  appartenga  à quello  fallace  luogo  , di  cui  ragio- 
niamo al  prefente . Ben’  c uero  che  i legni  della  terza  fpetie  , che  da 
vn  fingolar  cafuale  accidente  argomentan  runiuarfìile;coni’à  dir  dal- 
relTcre  flato  Socrate  & giuflo.  Oc  dotto,  argomentan  ch’ogni  giuflo 
fia  dotto;  fon  per  il  più  legni  habili  ad  ingannare;  & per  confegueo- 
tia  appanenenti  à quello  luogo  prefente  : pofeia  che  non  fi  potendo 
argomentar  con  elsi  altrimenti  che  nella  terza  figura  con  due  propo 
fitioni  fingolari , nonpolTon  portar  fcco  molto  legittima  uenfomi- 
glianza;  ma  più  toflo  apparente,come  da  noi  fu  ancor  detto , & con 
qualche  ragion  prouato  nel  detto  Iccódo  capo  del  primo  libro . Hor  •'’axmti  i 
ritornando  al  prò  pofitonoflro,  dico  che  vn 'altro  luogo  per  gli  cn-  rv_.«V 
thimemi  apparenti  è quello , che  fi  chiama  il  luogo  del  legno  : nel 
qual  luogo  non  fol  fon  comprefi  per  la  maggior  parte  quei  della  ter-  °°°  * 
za^tie,  che  vlcendo  della  forma  del  uero  ullo^mo,  con  due  pro- 
pofitioni  fingolari  concludono  vn’uniuerfàle;  ma  ancor  della  fecon- 
da fpetie,  tutti  quelli , che  hanno  apparcntia  d’elfer  ueri  per  il  più,  & 
nondimeno  non  fon  per  il  più  ueri , ma  fblo  per  la  minor  ^acte . Et 
quanto  à quei  della  terza  fpetie,  faria(pcr  efierapio)  vn  cosi  fatto  le- 
gno, fé  noi  dicefièmo , Socrate  è flato  giuflo,  Socrate  è flato  dotto, 
adunque  ogni  dotto  è giuflo;  quafi  che  quel  fingolar  cafuale  auueni- 
mento  che  m Socrate  li  ritrouaflc  infieme  dottrina,  & giuflitia,s’hab 
bia  da  poter  prender  per  fegno  à concluder  che  fempre  fia  giufliiia, 
doue  c dottrina . Vn  cosi  fatto  argomento  ufarebbe  ancor  qualun- 
que udendo  prouar  che  gli  amori  lafciui,  che  accafeooo  nelle  Città 
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tra  gli  huomini,  fon’alle  Città  vtUi , & falutiferi,  prcndcffc  per  regno 
di  qudto,  che  amor  che  fi  trouaiu  tra  Harmodio,  & Ariftogitone, 

ni.  &“io  r'r  "8  d’Hipparcho  tiranno  di  Athe 

nc,&  lo  fcaccialier  di  quella  tirannide . & fi  potrebbe  didurre  il  fillo- 

gtlmo  inqi^ftomodo,  Harmodio , i5c  Ariftogitonefuron’utili  alla 
Citta  loro;Harmodio,&  Anftogitones’araaron  del  già  detto  amore 

inficme  ; adunque  quei  che  saman  di  talamore/onutili  alle  lor  Cit- 

feconda  fpetie,che  moftran  d’eflèr  ueri 
per  il  piu,&  nondimen  non  fono,potrà(per  cirempio;dirfi,chc  l’an- 

^ nri  la  ^ propofitione  non 

fiFnnn  uera,cflcndo  aliai  più  quelli,  che  uan  di  notte, 

^ Pon  ladri,  ma  perche  può 
alle  uohe  ad  alcun  parere,  che  per  il  più  fia  tal  propofition  uera,  ucr- 

temime  apparentc,&  propofitione  apparen- 

1 W ^ramente  uerifimile  , & per  confeguentia  utile  al- 

oréSc^moV  r • li  raedefimo  andrebbe , fe  noi 

din  fcclleratezza  di  Dionifio  tiranno  di  Siracufa  per  fegno 

oLn!r^‘'''  r‘^n°  ' ^"‘'■8°mentaflremocosì,ognifcelleratoclad?o  ; 

Dioniiio  e fcellerato  ; adunque  Dionifio  d ladro.  La  fellacia  di  quel 
nafee  cheper  cfler  ucro  ch'ogni  ladro  fia  Iccllerato, 
iwghamo  clic  parimete  fia  uera  la  conuerfa  di  tal  propofitione,  cioè 

tlàmTóIr  r affirmationi  argomc 

turno  con  ra  quel  che  fi  conuiene , nella  feconda  figura  così  dicen- 
do ; Ogni  ladro  è feci  erato  Dionifio  è fcellerato  , a'dunque  è ladro. 

sforato, rr"  principale  di  quella  fallacia  appreflo  de 

eh  Oratoli , non  e che  s argomenti  nella  feconda  figura  con  due  af- 

firmatiue  prcmeire.percioche  quanto  à quello  nei  ueri  fegni  della  fe- 
conda Ipetic  ancora,  & nei  ueri  ucrifimili,accade  quello  modo  d’ar- 
gomentare ; come  quello , che  non  tolle  fennò  la  necefsità  delia  uè- 
ma,  nia  non  la  ucrifonnglanza . La  uera  caufa  adunque  che  il  detto 
fillogilmo  fatto  a concluder  Dionifio  elTer  ladro,  fia  fallace,  non  li 
deue  filmar  che  fia  altro  che  l'circr  ql  fiegno  che  quia!  fi  prende,  non 
per  11  piu  uero,  ma  per  la  minor  parte  , eflendo  afl'ai  più  gli  fcellerati 
elle  non  fon  ladn,  che  qua  che  fon  ladri.doue  che  fe  prcndellcmo  vn 
regno,  che  per  il  pm  folle  uero , alhora  fe  ben’egli  non  contcnelTe  ne 
celiarla,  & perpetua  ucrità , nondimeno  non  per  quello  rellarebbc 
che  egli  non  folle  utile  ai  ueri  enthimemi,&  non  à g!iapparenti,non 
ricercandoli  ueri  enthimemi  necellaria  uerità,  maVoloprcpofitiom 
aere  per  d piu.  come  (per  eflèmpio  ) fenoi  dicelfemo,  ch^  le  madri 
amano  i figli,  ciocchel  eflcr  madre  c fegno  d’amorucrfo’l  figlio;un* 
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così  fatta  propofitionc/e  ben  non  e ncccfrarianicntc  ucrajpotcndolì 
tronar  qualche  madre  che  non  ami  i nientedimanco  è tanto  per 
il  più  ucra  , che  non  s'ha  da  flimarutile  per  renthimema  apparente  , 
ma  utilifsima  per  il  uero . Vn'altro  luogo  fi  truoua  ancora  per  l'ap  *i» 
parente  cnthimema,che  fi  chiama  luogo,dairAccidente:il  qual  con- 
fifte  in  uolcr  che  tutto  quello,  che  accidentalmente,  Sccafiialmente  alias  "per 
fi  uerifica  d'alcuna  cola,  fi  uerifichi  ancora  delle  cole,  di  cui  quella  fi  accidcos . 
uerifìca . £t  per  meglio  intender  la  forza  di  quello  luogo,  & donde 
habbiaprefooccafiooe  quella  fallacia  ;douiam  lapere  ,che  quando 
ilcuna  colà  fi  uerifica  ellentialmonte,  ò uer  per  lè,&  non  per  accidc- 
tc  d’un’altra  feconda  colà,&  quella  feconda  fi  uerifica  d'una  terza,ne 
cclfariamente  della  mcdciìma  terza  fi  ucrificarà  quella  prima . come  f 
(per  eflempio)  perche  dciranimal  fi  uerifica  per  le  la  (òllantia,  & l’a- 
himal  ucirhuomo,parimétc  dell'huomo  fi  uerifica  la  follantia.  & per 
che  del  corlb  fi  uerifica  per  le  il  mouiméto , ne  legue  che  le  d'alcuno 
huomo  fi  ucrificarà  il  corfo,parimente  farà  uero  ch’egli  fi  muoua.  cl 
medefimo  fi  può  dir  difeorrendo  per  tutte  le  cole . Et  da  qfta  ucri- 
tà  han  prefo  i fofilli  occafion  d’ingannare  con  far  credere,  che  fi  co- 
me quello  che  hauiam  detto  ha  luogo  nelle  ucrificationi,  che  Ibno  d 
per  (e,  ò cllcntiali,  così  ancor'habbia  luogo  nelle  predìcationi,  & uc 
rificationi  accidentali , ò nero  per  accidente . di  modo  che  le  alcuna 
colà  fi  uerifica  accidentalmente , & calùalmcnte  d’una  Icconda  colà  , 
k’habbia  à ucrificar'ancora  di  quelle  cole,  delle  quali  fi  uerifica  quel- 
la feconda.  comc(pcr  cflcmpio)fc  hauendo  io  donato  vna  ricca  gio- 
ia ad  vn  mio  amico,  & egli  per  portar  quella  gioia  addolTo,  fiilTc  fia- 
to in  uia^gio  allafsinato , & occifo  ; in  tal  cafo  potrebbe  vn  Sofifia 
con  fraude  jpuar  ch’io  doucllc  cflèr  pufiito  come  homicida,|>  eller’io 
fiato  caulà  di  quella  morre,argomcntando  cOsì,Tu  hai  dato  à cofiui 
quella  gioia  , & quella  gioia  gli  ha  dato  la  morte , adunque  tu  gli  hai 
dato  la  morte . nel  qual’argomento,  l’ingando  Ha  in  uoler  che  ueri- 
ficandofi  per  calo  & per  accidente , la  cagion  della  morte , di  quella 
gioia , eficndone  ella  fiata  cagione  ; fi  uerifichi  ancor  di  me , di  cui  fi 
uerifica  la  donation  di  qucllahauendola  io  neramente  donata . Có- 
tien  dunque  fallacia  quella  argomentatione  per  eflcr  contingente- 
mente, & calìialmente  accaduto  che  quella  gioia  donata  da  me  all’a- 
mico mio,  habbia  prouocato  alfalsinià  occidcrlo  per  rubbargliela  ; 
fiior’in  tutto  dell’intcntion  mia  nel  donargliela.  Tal’ c dunque  qual’  /io»  i xi',« 
ho  detto  il  luogo  dell’Accidente  : di  cui  fi  lenii  Policrate  parlando 
in  lode , & cclcbration  dei  Sorci . conciofia  che  uedendo  egli  eflcr’  à 
cafo  accaduto , durando  non  fo  che  guerra , che  i Sorci  haucuano  in  Ucratcs . 
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pochi  giorni  rote  « & confumate  ie  corde  degli  archi  nel  campo  dei 
{ùoi  auucriàrìj , il  qual’accidente  recò  non  picciol  mométo  alla  uitto 
ria  dei  luoi;polè  egli  fra  l’altre  lodi  dei  Sorci^ch’eglino  haueua  prod 
> fimamente  predato  aiuto , & fauore  contra  dei  Tuoi  nemici , hauen- 
do  coi  denti,  refi  inutili  gli  archi  loro.  Medcfimamente  s’alcun  uo- 
Ielle  prouarc  eflcr  colà  di  prand’honore,  & da  tener' in  gran  conto 
dicac.  TelTer'  inuitato  à cena , ò a banchetto , potrebbe  feruirli  del  medclì- 
mo  fallace  luogo  dicedo,  che  Acchille  nó  efl'cndo  dato  inuitato  ncl- 
rifola  di  Tenedo  ad  una  cena,  douc  conuencr’i  principali  Cauaglieri 
della  Grecia,  fen’acccfc  grandemente  d’ira . il  che  non  harebbe  latto 
s egli  non  hauellc  conolciuto  efler  cofa  di  gran  reputationc.  Se  di  gra 
conto  relTer’  inuitato  à cena . Et  lì  può  ridurre  l’argomento,  argo- 
mentando, dall’autorità  d’un  huom  iàmolb,in  quello  modo. Ac cnil- 
le  tencua  gran  cèto,  & haueua  percola  molto  honorata  l’ellcr’inuita 
to  à cena;adunquc  li  deuc  dimar  per  tale.  & à prouar  quella  premef- 
(à,  cioè  che  Acchille  cosi  giudicadc,fi  procede  con  la  fona  del  con- 
trario luo  : pcroche  le  haueua  hauto  gràdeméteà  maleil  noneHèrui 
chiamato,bifogna  ch’hauelTc  hauto  grademete  à bene  le  chiamato  ui 
fiilfc  dato . La  fallacia  dunque  di  quedo  argomento  , & di  quell'an- 
quod  in-  precedente  clTempio,  confille  in  uoler  che  quello,  che  per  ac- 

de  accidie  cidente  li  congiugne  con  vna  colà,  fi  congiunga  ancor  con  ciò,  che 
da  congiunto  con  quella . com’à  dir  nei  detti  eflempi , che  à cafo,  & 
per  accidente  era  auuenuto , che  in  quel  luogo  , douc  haucuan  podo 
eli  alloggiameli  gli  auucrfari  j degli  amici  di  Policratc,hauelTcr  quei 
Torci  rolc  le  corde  degli  archi,  come  quelle,  che  eran  di  nerui,conuc- 
nientc  cibo  dei  Sorci  : nèeran’habili  i Ibrci  ad  hauer'intention  di  uo 
Icr  render'  in  tal  guilà  inutili  ad  adoperar  quegli  archi . Parimente 
cruciandoli  Acchille  di  non  ellcr  chiamato  à quella  cena , l’indcgna- 
tion  liia  non  nalceua  propriamente,  & per  le  dal  uederli  priuato  di 
qlla  cena  , di  che  teneua  poco  conto  . Ma  perche  con  quel  non  eflèr 
chiamato,!!  congiugneua  per  accidente  vn  certo  legno  di  non  elTcre 
hauto  in  conto  : poi  che  ellcndoui  dati  chiamati  gli  altri  principi  del 
la  Grecia,  Ibl’cgli  era  dato  lalciato  indictro;di  qui  nalceua  lo  IHegno 
del  non  edere  dato  chiamato  à cena;  non  per  la  cena  in  le,  ma  per 
l’inditio  del  poco  conto,  che  per  quedo  giudicaua,  che  fùlTedatodi 
lui  tenuto . Non  è marauiglia  dunque  le  congiugnendofi , non  eli 
lèntialmente,  ma  per  accidente , col  non  elfcr  chiamato  à cena,  Tin- 
- • ditio  della  poca  dima;&  col  roder’ inerui  degli  archi,il  dano  di  quel 
redcrcito;  non  fi  può  ragioneuolmente  concludere,  ò che  quei  forci 
aiutallcr’vna  delle  pani  in  quella  guerra , ò che  il  non  dfer  chiamato 
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à*  cena , fia  cofa  <la  tciujr’  in  molto  grande  ftima  . Et  nel  racdcfimo 
modo  s harebbeda  dilciogtier  la  faltacia  di  chi  uoldic  lodarnella  eie 
tàdiSicnaqtiella  lpctre'diIcgumi,  che  li  domandati  Lupini;  allegati-  ' ' 
do  in  lode  loro,  ch’cglin  (oli  tien  ballami  à decidere,  & rifoliier  tue- 
M le  publichc  controuerlìe,&  confuicc  di  quella  Città;  polcta  che  eC~ 

(èndo  quiui  ufanza  di  Far  gU  fcrutinij  con  queda  forte  di  lcgumi,da-  •’ 
dofi  i bianchi  per  approuare  ,e’t  negri  per  rcprouarc  ; & da  cosi  fatti 
(cnitinij  depcndendo  i decreti  nelle  con(ultc;par  che  fi  polli dirc.chc 
ilupini  fien  qili,chc  dccidonoil  tmto.  Ma  perche  rilpctto  ai  lupini  è 
data  cofa  cafuale,  Ac  peraccideté,  che  gli  (crutinij  fi  faccin  col  niczo 
’klròlfiior  d’ogniintention  d’c(ài;diqui  cche  Aliate  rimane  ogniar- 
gométo,  che  da  quello  calùal  accidente  s’habbia  da  far  in  lode  loro. 
Apprcll'i  di  quello  è vn’altro  luogo,  che  fi  chiama  dal  Conlcgucntc:  •'» 

Ac  tutta  l’occalion  dell’inganno  che  porca  (eco  , nafee  dal  poter  age- 
uolmcnteglihuominichenonfon  brn'periti  credere  che  fi  come  in  aiiuj 
molte  colè'fi  liede,  che  fi  Icguono  reciprocamente,  & cambicuoimé  ncs  con 
fa  runaJ’altra;  coni’ à dir Iclier  huomo , & l’cllèrrilibile; fegtiendo  lèquem 
coti  aU*cHcrhuomo  ,'i’eticr  rifibile , com’all’cficrrìfibile,  I cfier  huo-. 
mo;  & il  fimric  in  molte  altre  cofe,  cosi  parimcte  in  tutte  debbia  que 
fio  mcdcltmo  cambicuol  conlcguimcnto  accalcare;  di  maniera  che 
ogniuolta che  vnacoli  (èpicad  vn’altrx, l’altra  lègue à lei parimen- 
tc^ueHficandofi  l’u'na  dell  altra  cambicuolmcnrc;  Et  perche  quello 
non  è gcncMlmcmc  in  tutte  le  cole  nero,  anzi  tallendo  in  molte,non 
Iblo  d’accidentale  conrcguimrnto,nia  d’cflcntiara'ncora;  di  qui  na-  ' 

(ce  l'ingahno , & la  fraude  di  quello  luogo . Et  che  così  fitto  conle- 
guimcnto  non  fi  truoui  in  tutte  le  cole,  cosi  d’elfcntial  conlcguimc-  j 
tojcome  d’accid^talc;  lì  può  ueder  ncirclsctiale  in  ^flo  cflempio,cfac 
fé  ben  ali’efi'er'huomo  leguc  l’eflcr  animale , nó  pero  all'animal  Icgde 
l’cltrr'huomo:  &il  mcdefimolT  può  confiderar’ auucnire  fra  tutte 
le  cofe  che  in  linea  predicamcntalc  Tana  fia  inferior’all’altra,  feguen- 
do  Icmpre  laTupcriore  aU’infcriorc , com’à  dir  l’animale  airhuòmo  ; 
ma  non  rinfèriorc  al  lùperiore,  com’à  dir  l’huomo  all’animale. Quo- 
to al  conleguimcnto  accidental  parimente  fi  può  il  medefimo  ueder 
per  eflempio,  che  fc  bcn’al  latte  lègue  la  bianchezza;  nondimeno 
ad  ogni  fimil  bianchezza  ^ non  fegue  che  le  fia  per  (oggetto  il  latte 
Ogni  uolta  adoriquechc  polla  vna  colà  alta  qual  fegua  vn'altra, uoi-  *: 
l^ìamo  die  àqucU’altra  fegua  quella  primàja  qual  ueraincntc  non  le 
^egua;  ucnhimo  à commettere  qiieiringanno,chc  lì  chiama  inganno 
di  conlèguenria  , città  quello  luogo  di  cui  ragioniamo  appartiene; 
il'qual’honcdipicciolualorepercaulàdcllapoca  pcritia  della nroi.- 
tu-  j Nnn  tiiudinc. 
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titudine.  la  qual  non  fa  pendo  diflingucr  douc  tal  reciproco  conferai 
mento habbia  luogo^  è<.  doue  non  l’tiabbia,  Ipcflc  uoltc  l’accettara  in 
ftw  Tf  Qg,,j  f jg  Cu  porta  innanzi . come  farebbe(per  clfempio)aua- 
do  alcun  uokndoprouar  che  Alell'andro  figlio  di  Priamo  mlTe  itato 
Ao.  Ale*  huomo  di  gran  magnanimità , allegalTc  per  ragion  di  quello  , ch’egli 
xaiider.  difprczzatalaconucrfàtionc,  e’I  commertio,  & la  frequentia  delie 
perfone/i  ritirò  nella  folitudinc  del  monte  Ida  per  il  dillctto  ch’ha- 
licita  di  flarlì  foto . Nel  quarargomcnto  confiflcua  l'inganno  in  uo- 
ria^qula  ’ perche  aircfl'er  magnanimo  fegue  il  tenera  itile  la  molu  có- 

talcs . uerfatione , & il  dtlerto  di  ntirarft , &c  appartarti  dalla  frequentia  ^ & 
lo  darti  uoluntier  (blo;  debbia  parimente  all’incontro  feguire  aH’eti» 
fer‘amico  della  (olitudine  ^ rdfer  magnanimo . ilchc  non  è necetia- 
rio , Polendo  molte  altre  cole  cticr  caufa  di  farci  feguir  la  folitudine» 
oltra  la  magnanimità;  com’à  dir  la  difperationc,  l’uccidia^il  rofpctto> 
la  melancholia^  & altre  colè  molte . La  medetimafraude  commette- 
ngi  (Jjo  argomento  colui  che  uolédo  prouar  ch’alcun  fiilTc  adul 
nat.  ' adduccllc  per  ragione  l’andar  lui  uoluntier  di  notte , c’I  portar 

la  pedona  dia  clquititamentc  delicata,  & cttlta  d'ornamcnto,&  d’at- 
tillatura.concioiia  che  quantunque  per  il  più  aH'attendcr’agli  adulte- 
ri) fègueil  portarla  perlona  ornata,  tiiella,  culta,  & delicata,  & l’ufàr 
uoluntierirandardi  notte,  non  per  quedo  cnecellàrio  che  per  il  có- 
trario  al  far  quedo  Icgua  per  il  più  l’clfcr’ adultero  : potendo  per 
molte  altre  caufe  auuenir  che  l’huom  uada  liior  di  notte , & ti  diletti 
della  dclicatura . Medetimamente  perche  quei,  che  menan  lieta,&  fe 
uita,foglion  tra  gli  altri  inditi]  che  modran  della  lor’  allegrezza, 
^uodTn.'  uoiuntier  ddettartidi  cantar,  di  fonare,  & di  ballare  , & di  limili 
altri  follazzi;&  parimente  quelli  poiicretti  mendicanti,  chevfandt 
dar’  alle  porte  dei  Tempi] , loglion’  ancorclsi  cantare , & alle  uolte 
faltarc,  |>  incitar  così  le  pedone  à dar  lor  qualche  giulio  , ò baiocco; 
com’in  roolte Città  haueuano,&  ancor’in  alcune  hanno  oggicodu- 
me  di  fàre;fe  alcun  uolcdo  prouarc,che  cotai  poueretti  menino  febee 
uita,  & trai  felici  s’habbian  da  connumerarc  , allegalfe  per  ragion  di 
quedo  che  efsi  cantano,  & faltano;  uerebbe  à tifar  la  medetima  falla- 
cia del  confeguente.polcia  che  quantunque  alla  uita  felice  (cgua  coti 
fatto  accidéte  di  cantare, & ballare;  nontumeno  non  c neceflario  per 

Suedo , che  à cosi  fatti  canti , & baiti  fegua  per  il  più  la  profpentà 
ella  uita;  potendo  ciò  dciiuar  da  altre  cagioni  ancora:  com’à  dir 
. i*r  dal  cercar  per  tal  uia  d’incitar  le  perlbne  àdar’eleraotina  per  Ibdeni- 
mcnto  della  uita , ti  come  in  quelli  cosi  fatti  poueretti  ti  uede  au- 
ucnirc.  £ con  vn  medetimo  quali  cflémpio  , perche  quelli , che 
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uiuonfcrice  uita,  hantra  raltreco(c  da  piacere  vna  certa  commo. 
difsima  libcnà  di  poter  andar  cercando  diueriì  pacfi  , & uiucr  qua, 
ò là  doue  più  piace Ioro;(è  alcun  uoleire  prouar  elicgli  cfuli,&  sban- 
diti della  lor  Città , fieno  felici,  perche  eisi  foglion'andar  per  diuerfi 
paelì  doue  uenga  lorbene,&  fuor  della  patria  loro  in  quella  parte  uù 
iier,doue  più  lor  piace  ; ucrrebbe  à commetter  la  già  detta  fallacia 
del  cólcguente . peroche  fé  ben’alle  perfone  fi:Kci,(egue  vna  cosi  fat. 
ta  libera  licentia  d’andar  à menar  la  lor  ulta  , done  più  lor  piace,  non 
però  per  il  contrario  fegue,che  dal  poter  far  quello  Icgua  Teflcr  feli- 
ce ; potendo  ciò  nafeer  da  altre  cagioni;cotne  da  cfilio  , dal  non  lia- 
ner  liio^o  permanente,  & fimili  ; di  maniera  clic  le  ben  uale  largo, 
mento  m dire,collui  c feHce,adunque  coflui  può  andare  à fila  uoglia 
cercando  il  mondo,  & quiui  fermaefi  doue  ben  gli  uienc  ; non  per 
quello  uale  per  il  contrario  l’argomento  in  dire,collui  per  elfcrefii- 
le,&  fuorufeito  di  cala  fua,ua  cercando  ti  mondo  per  fermarli  quiui, 
doue  più  gli  piace;  adunque c felice. non  ual  (dico^ quello  argo- 
mento ; polcia  che  Tefilio , e'I  non  poter  viuer’in  cala  lua  lo  Ipingc  a 
far  quello,  & nò  la  profpcri:à,&  la  commodilsima  libertà  del  felice. 
Per  la  qual  colà  quantunque  cosi  gli  cfiili,  come  i felici  habbian  que- 
lla conditionc  di  poter  far  la  lorliabitationc  in  qual  lì  uoglia  luogo, 
che  cercando  la  temi,clcggono;&  quantunque  parimente  così  ime- 
dicanti,cheftanno  alle  porte  dd  tempi]  à domandar  mercede,  com’i 
felici  ancora,roglion  cantar,ballare , & làltare  ; nientedimancogran 
diffcremia^traif;lici,& gli elùlincl modo, & ncllacaulàdit^uclla 
conditione,  & di  quello  accidente  : & gran  differentia  è parimente 
tra  i mendicanti , & i felici  nel  modo,  & nella  caufa  di  quel  lor’acci- 
dente . percioche  nei  felici  fi  truouon  quelli  accidenti  per  la  gran  li- 
bertà, & commodità  che  reca  lor  la  felicità  loro  di  poter  uiucr  doue 
uogliano  ; & di  poter  cantar,&  làltare,  & far  quel  che  uenga  lor  be- 
ne; ricoprendo  ogni  colà  la  lor  felicità,  doue  clic  per  il  contrario 
gli  efiili  uan  cercando  il  mondo  & ponendo  quà  ,&  là  la  lur'habita- 
cione,perche  non  poflbn  uiuer’in  calàloro.  & i mendicanti  cantano, 
& làltano  per  guadagnar  cosi  il  Ibllcntamcnto  della  lor  uita.La  on- 
de le  negli  argomenti  fatti  di  Ibpra  lì  full'e  elprclTa  la  diuerfità  del 
modo,&  della  caulà  di  quelli  accidcnti,non  lì  farebbe  potuto  concia 
der  fallacemente . £t  da  quello  lègue  che  Tingano,  & Timperfettion 
di  cosi  fatti  argomenti, può  nalcer  non  Iblo  dalla  fallacia  del  prelcnte 
luogo  delconlegucnte;  ma  ancora  dalla  fallacia  del  deferto,  òucr 
della  mancanza;  che  è quella  che  confille  in  lalciar  qualche  drcollà- 
tia  necellària  à Ipecificar  la  colà . polcia  che  le  negli  cUcmpi  polli  di 
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fopra  fi  fofl'erpòfte  Iccircuilamicjchc(iriccccoiiQà/peciiìcare,& 
ciiftingucr’il  cantare ,c'l  ballare  dei  poucrctti  inc;idici,  da  quel  dei  Te- 
lici; &;  la  libertddcglie(ìili>  da  ^1adciTortunati;non  farebbono  Uad 
tàllaci  quelli  argomcnu . Ma  di  cosi  iàcta  fallacia  del  defèteo,  ò ucc 
' della  mancanza  trattarcraporo  difetto . Vu'altro luogo  fi  truoua 
ancorala  cui  Traiide  confi! fe  in  prender  la  non  caufà  in  ucce  di  caufà. 
peroebe  folendo  gli  effetti  haucr  l’efler  loro  , ò inficme  con  le  ucre 
k>r  caule, ò fègtiir  doppo  qlle;  fùol  per  qffo  alle  uolte  accalcare,  <;he 
quando  alcuna  cofànafee  cóguintacó  vn’altra  ^ ouernafee  dclcgue 
doppo  quella,  fa  creder  a ehi  non  ben  penetra  col  giuditiu,adentro  > 
che  da  qoelb  uenga,coine  da  Tua  caufa . Onde  da  queffo  prendendo 
occafion  coloro  che  uogiion  con  fallace  argomcnco  ingannare  gU 
afcoltatori;  propongono,  dcccrcandifarparcr’altrui , comccaulè 
d’alcuni  effetti, quelle  co(c,con  le  quali.òdoppo  le  quali  hanno  qlli 
effetti  il  lor’dicre .interpretando,  & prciidcdo  clic  Tcllef  con  quella 
cofa , importi  l’elVer  da  qiicdla  cofa  ; & Tcfler  doppo  quella  , importi 
Tdler  per  cagion  di  quella . come  le  (per  cllempio)  occorrere , che 
cflendo  Hato  fempre  pacifico  il  imo  vicinato,  ucnille  ad  habitarui  di 
nnouo  qualche  pcrlt.na,&  per  Ibrte  occorreflc,  che  doppo  la  Itia  uc- 
mita  nalccfler  diffcrentie , tk  controuerlic  tra  i miei  uicini , lènza  che 
quel  nnouo  ci  hauelfc colpa;  in  tal  cafo  potrei  col  mezo  della  fallacia 
di  quello  luogou-rcufarlo  per  lèminator  di  zizanic,  &dilcordie  nel 
uicinato;  dicendo  edèr  lui  caulà  di  tutte  <}ueUcrrllè,dt  di  quelle  difi 
ferehtie;  perche  prima  ch’eglLcIucniiie.ad  babttarvxPon  ue  ocraaU 
cuna;  fk  fubito  ch’eglici  uenne , & doppo  la  Tuauenuta , non  nc  lon 
mai  mancare . Et  inuero  ha  grau  color  di.uerità  quello  inganno  & 
apprcflb  della  moltitudine,che  non  fa  molto  ben  penetrar  le  ucre  ca 
gioni  delle  cofe,riiole  fpellc  uolte  far  grande  imprclsionc.  Et  princi.t 
palmcntelìiorhaiicr'aduu  uclle  cole  degli  flati  , dei  goucrni  pubU 
ci.  nei  quali,  fi  come  fi  Ibgliuno  Ipcflc  uolte  giudicar  le  cufe  dagli 
cuenti.de  dagli  eliti  loro;  & Iccódo  che  rcfito  d'tin'imprcla  làrà  buo- 
Ao,ò  malo,  li  flimarà  buono,ò  malo  il  gìuditio  di  chi  l'ha  confìglia- 
ta,dc-dichi  l'ha  elcguira;  cosi  ancora  fi  fogliouoi  £atti,gli  euenti,^ 
'gli  accidenti,  attribuir  come  àcaiifc  loro  à quelle  cole,  che  con  cGi 
li  congiungono,  ògli  precedono  .(ì  come  foleua  dinanzi  a gli  A the- 
ìiicti  argomentar  Demadc  contra  Dcinollhciic.pcr  prouar  che  De. 
mofihene  fulfc  flato  la  uera  caufà  di  tutti  i mali , nei  quali  era  caduta 
quella  Rcpublica.  dicendo  ch’il  goucrno,c'l  reggimento.^  publica 
animinilfration  di  Demofthene  era  flato  ucramete  la  cagion  di  tutti 
i prclcnti  danni  di  quella  Città  ; pofeia  che  fubuo  ch’egli  coiuinciò  à 
. _ . . . iotro« 
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ihtromètterft  »:l  publici  gouerni  di  quella  Rcpublici,  & à mahcg  «■ 
glar  le  cole  di  quello  ifeico4Coaiinciai‘oDO‘,&  dinuna  in  inan  icgui- 
fdAo/^uclIe  totribil  guerrc^lio  taneo  dctrijnenca,  & dando  recaro- 
no. Con  quella  dunque  fallacia  argomcntaua  Dcmade  comra  Dc- 
moftlicnc,  pigliando  occalione  daltclfa:’  àibrtc feguita. qudlà  gran  _ 

guerra, doppo  l goacrno,&  amnimillration  di  Dcmolibcqc . però  poli  iili 
che  quantunque  il  cafo  ilellò,ò  altra  qual  lì  ubglia  caofa  hauclTc  por 
Oito,che  quella  guerra  fulTc accaduta  dopo'l  goucrno. fuOjjfèaza chc-M 
gh  tfluero  n’baucllccolpa,òcagion'alaina;  nondimeno  prcadcodoi 
I)emade  il  doppo  quello,  come  che  per  cagtondi  quedo , lì  femiua 
del  prdcntc  luogo  fallace,  à ingannar  quel  popolo,com'bauiam  uc- 
doto  ^ Ajjprcflb  di  queltOjlì  truoua  vn  altro  luogo  per.  gli  enthimc- 
miapparcnti;'ilqual  lì  domandaluogo  perdelctto,  òucrpermaii->  ìlius  p«. 
canzajcomcqqclio che conlìfte in hurrargonicntodcfcttuofo perla  detè- 

fuancamadiqualcheconditione,  òcircoUancia.cooIaqual  s’barcb^ 
boo  da  Itmiupc , Oc  reftringcr  le  propoli  tioni  che  lì  prendod  ncU'ar^^ 
gomsnta;ti<  nondunenper  dcicctodi  utcircoftantic,lìlalcian  non 
limitato  .iLì>fBbodiÈiiquc  delle  cincollantic  non  e'altrocbeidi  bmia 
iarc,applicarc,&  reUrbigerlc  propolìtioni,&  in  quella  guilà  render 
la.uohHc3notrlordiuerlà'da  qqclla,'cbcconterrcbbon  le  £mra  limU 
•otion  d^edirino  adb latamente  che  i’allcilerlì  daLcibo  reode  I buom 
iondiqtu:llr-pnapialìtione.profaita'cou.adblutamèntc  Tana  lolla} 

4ouc  che  lelabmitareanocon  latircoAantta  del  quando, ò del  mo- 
do^dicendó  latlriiD  crii  dal  troppo  cibo>ò  uer  dal  prenderlo  hior  di 
lttnpo,edcr’utileaUalànitàydiuecràproporuion  ucra  . Tra  lecirco- 
nàntìc  quella  cii-1  modo,  òucr  del  come,  & quella  del  quando  Ibd 
molto  pmncipabjdt  apprcllodi  quelle  quella  del  luogó, quella  dhldt., 
ocjquclla  delia  prò  portionc,quclla  dell  occabonc^  altre  così  faf te; 
cb  ban  forza  di  modilìcarc,.  & limitar  Ir  proppbtioni , cbih'bauiaca 
dettò . il  prdcntc  luogo  adunque  conlillc  nel  deferto^dc  nella  ni&- 
canza  d'alcuna  di  cosi  fatte  circoHanticlin.  modo  ebedoue  cb’vna 
prò  posinone  con  qualche  circobantia  làrebbc  acca  ^ cerchiamo  con 
inganno  che  la  lia  creduta  per  uera,ancur  che  le  manchi  quella  arco- 
Ibuicia  ; ccoHdandoci  ncH'imperìtia  dei  più'degb  huommi',  che  non 
Unno  IpefiL  oultC'dilhnguer  la  propofition'alloluta  dalla' hm'tata* 
come  K (pcc  dlcinpio)uolcndo  alcun  prouar  ch’Aletìan'drq  Bglto  tfi 
Ariamo  baucBrgìu(lainentc,&ragiuneuuimétc  tolta Hdou  àMe-  ^ 

nelao,  allrgailc  che  il  padre  di  lei  le  haaeoa  data  iibcra  potolld  & ara  &o . Non’ 
biirio  d*i  legge  rii  tra  color  che  l'amauano  , quell ’huomo  che  più  le  iniutia . 
puLCllc;  oud'dla  bauendo eletto  Aldiàndro^&clTcìMiobicópiaciuu 
. , d’andar 
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d’andarfcco;  non  haucua  egli  fatto  colà  ingiù  {la  à menarla.  Quello 
argomento  pecca  per  cagion  di  defetto  di  circo Hamia^cioè  della  cir 
collantia  del  tempo . perche  fé  ben  ben  Tindaro  padre  d’Helena  le 
haueua  dateria  libertà  di  far  la  detta  elettionc;  nondimeno  nól’ba- 
frawerT  aflolutamente per  fempre,  & fenaa  limitatione:ma  l'haue- 

ua  data  quando  ella  nonhaueua  ancor  marito  alcuno.percioche  uc> 
dendo  in  quel  tempo  che  quella  lua  figlia  per  la  rara  llia  bellezza, era 
domàdata  per  moglie  da  mojtl  principi  della  Grecia,  egli  per  nò  far 
torto  ad  alcuno,  diede  libera  potcllà  à lei  d’eleggerlì  tra  quelli , quel 
die  più  le  piacelTe;  & ella  elefle  Menelao . doppo  l’elettion  del  quale 
non  lì  llendeua,nè  duraua  più  la  libera  concelsion  del  padre  ; nc  egli 
uollè  intender  che  durallc  più  oltra  : & quando  egli  haueflc  uolu- 
to  intender  per  fempre,  non  haria  potuto;  pofciaclie  doppo  che 
vna  giouinc  uien’in  potellà  del  marito , non  è più  in  po  tella  del  pa- 
dre. £(fendo  Helena  adunque  quando  fuggi  con  Aleffandro,  fitta 
già  moglie  di  Mcnelao,non  poccua  egli  giullamcntc  menarla  kco  • 
Ecco  dunque  che  la  fallacia  dell'argomento  confille  in  prender’  vna 
propofidone alfoluta  inluogo.di  limitata,lafciando  da  parte,  & ta- 
cendo qlla  circoHamia  del  tépo  che  la  limitaua;p  defetto  delia  qual 
cìrcollaotia,douenta  rmthimcma  apparente,&  non  uero.  Mede- 
limamente  fe  per  efler  colà  ueriTsima  che  il  batter'uua  perlbna  libe* 
ra,lènz*e(rerdaleiprooocato,macon  ellèr’io  il  primo  à metterle  le 
mano  addolTo,  fia  atto  d’ingiuria,  & di  cótiimelia  ;uorremo  che  an- 
cor  fìa  uero  alTolutameme,  & lènz’aggiugncrci  alcuna  circollantia  , 
che  il  batter  una  p^lbiia  libera  lìa  contumelia;ucrremo  à peccar  nel 
la  medelima fallacia  del  defetto;  lalcundo  quella  circollantia  del 
Biódo , lècondo’l  qual’  han  da  eflèr  quelle  battiture  à uoler  che  con- 
tenghin  contumelia . di  maniera  che  le  diremo  efler  contumelia  , ò 
ingiuria  il  bacter’una  perlbpa  libera;  làrà  quella  propolìtione  così 
aflolutamente  prdà,non  uerà  ; doue  che  le  le  aggiugneremo  il  mo- 
do di  tali  battiture , cioè  che  le  fieno  per  modo  m prouocare,& 
cfler’il  primo  à battere  ; douentarà  la  propolition  uera . lì  come  per 
il  contrario,  quando  lì  battelfe  vna  perlòiia  libera  per  modo  di  de- 
fcnderfi  da  quella,eirendo  flato  da  lei  prouocato  , non  farebbe  in- 
giuria , nè  contumelia  . A*  quello  medelìmo  luogo  della  man- 
canza fl  può  ridurre  ancor'  una  fallada  che  fi  può  trouar  nell’en. 
thimema,  lìmil’à  quella  che  ù truoua  nei  cuntentiolì,  & lòfillici 
lìllogifìni.  la  qual  nalcc  dal  prender  le  cole,  òfemplicementetaii, 
ò non  fèmpliccmente  , ma  così  tali,  òuogliam  dir,  con  aggiunta 
tali  : per  cagion  della  qnal  fraude,  diuengon  molte  uolte , nelle  liti. 
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gio(è , più  toilo  che  dialetichc  difbute,  i fillogirmi  apparenti  ^ & noa 
ueri.  com’auuenir  (bleua  in  quel  lofifttco  fillog^ftuo  , ch'ulauano  al- 
cuni SoHlli  à prouar  che  quel  che  non  è ha;  pcrcioche  uerifìcaodolì 
ièmpre  qual  lì  iioglia  cola  di  (è  >iiedelìnia;dt  per  conlcgucntia  poten- 
do qual  u uoglia  colà  elTer  nelle  propolitioni  uero  prc^cato  di  (c  lleT 
fa;ne  feguc  ell'er  uero  che  la  colà  che  non  c fia  la  colà  che  non  c.  prc- 
deudo  dunque  quei  SofìHi  occalìon  da  quello , argomentauan  così . ' 
gli  è uero  il  dire  , che  la  colà  che  non  c , fia  la  cofa  che  non  c , adun- 
que c uero  che  la  colà  che  non  c lia . nel  quarargomcnto  conlìllc  b 
fallacia  in  quello,  chetollcndo  uia  qucH’aggiunta,  che  faceua  la  pro- 
pontion'eller  uera , aoglian  che  fcnz’eflà  fcmplicemente  fia  ucra;  có- 
rra quel  die  conuiene.  perche  le  ben'è  uero  che  quel  che  none  lìa,nó 
{èmplicemente,nu  con  quella  aggiunta,cioc  quel  che  non  é,fia  quel 
che  non  é,non  roda  però  uero  che  quel  che  non  è , lìa  lcni[dicemcn- 
ce,&  fcna'altra  aggiunta,  ò limitatlone.  In  vn  altro  modo  ancora  fo- 
leuan  quei  Sofilli  prouare  che  quel  che  non  è fia,  dicendo . gli  c ucrot 
il  dire  che  le  colè  ^ non  fono , fien  cofe  imaginabili , potendo  noi 
con  l'imaginatiori  nollra  imaginar'  ancor  le  cole  che  neramente  noa 
fono,  come  le  Chimere,  gli  Hippogrifì,&  limili  : adunque(diceuanoi 
efsi)  é uero  che  le  cole  che  Ibn,  fieno,  nel  qual  modo  d’argomen- 
tar commetteuon  la  mcdefima  fallacia  di  proceder  dalla  colà  pre  fa  nó 
femplicemente,  ma  con  aggiunta,  alla  medelima  lèmplicemcntepre  - 
fa, togliendo  uia  l'aggiunta.  Se  cócludendo  fcmplicemente.  concio- 
fia  che  quantunque  lia  uero  che  le  cole  , che  non  fono  , fieno  , non 
alTolutamcntc,&  (èmplicemcnte,ma  imaginabiIi;non  per  quello  fàrà 
nero,  che  tolta  uia  quciraggiùta  dcirimaginabili,  fieno  Icmplicemen 
te  le  colè  che  non  fono . Nel  meddimo  quali  modo  ufauan  quei  So 
filli  Iraude  in  uoler  prouar  che  noi  potiam’  hauere  Icicntia  delle  cole 
che  làper  non  fi  polfono  ; & diceuan  così . Delle  colè  che  laper  non 
fi  poflono  potiarao  hauere  Icicntia  che  làper  non  li  polsino  ( & que- 
fta  propoiitione  cuerifsima)  adunque  (concludeuan’dsi)  noipo- 
tiam’haucre  feicntia  delle  cole  , che  laper  non  fi  poflono . del  qual'ar 
gomcnto  cófiftc  la  fraude  in  uoler  che  la  propoiition,  eh’ è uera  con 
hmitatiua  aggiunta , fia  uera  fcmplicemente  ancora . il  che  c contra 
ogni  ragione  ; pofeia  che  quantunque  fia  nero  che  di  quel  che  non  li 
può  fapere,  fi  poflà  hauere  fcicntia,che  non  li  polla  làpere,  non  però 
tolta  uia  qucU’ultima  aggiunta,làrà  uero  che  ne  potiamo  hauere  Icic 
tia  lèmplicemcnte.  Hor  li  come  nelle  cole  della  Dialctica  tra  i con- 
tentiofi,  & Sofilli  difputatori  fuoralle uolte  diuenir* apparente,  & nó 
legittimo  il  fillogilmo  per  caufa  di  quella  fallacia,chc  u commette  in 
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prender  la  colkf  ò (èmplicemcntetalc,  ò eoa*  cioè  con  at^iunta, ta- 
le, com  ha'aiam  dichiarato  con  rcflTcmpio  di  quei  che  proiiauano  che 
le  coic  che  non  fono  lieno  , He  che  fi.poflà  huuerc  faentia  di  cjucllo 
che  non'fi  può  (àpotc;  cosi  parimente  nelle  cole  retoriche,  ò iter  ora 
tbrie,  li  può  trouar’apparente  & fraudolento  enthimema  in  prende 
re,*'  & conlidcrarc  il  uerifimilc  , ò come  fempHccmcntei  & allbluta- 
nicnte  ucrilimilc,  ò có  aggiunta,&  limitation  ucrihmile , 11  qual  ue- 
riiimil  cori  limù!ato,  non  abbraccia  còsi  vniucHàlmcntc , & l'cmpli’- 
ccmcntc col  fuo  lignificato,  come  là  illegittimo  ucrilim'ile;ma li  re-" 
ftringc  più  al  particolare,  mediante  quella  limitatione,  che  fogli  ag-J 
giiignc-comc  li  nede  in  quelucrifiniìle , che intendeuaiAgatlion  poOf 
ta,  quando  egli  in  non  lo  che  lìio  ^oema  a propoiito  del  uerifimilc 
• digeiM)  che  non  fi  partcriaidal  ucro  colui,  che  aticrmaflè  cflèr  cola  ue: 
fìlimd^chc  molte  colè  in  quelèa  nollra  fiumana  ulta  accalchino  obi 
^rilfmdi.'ò  uer  fuora  deltieriiimile. Et  e ccrtanvcnrc  uerifsfma‘'qac-i 
fta  Icntcmiad’Agathoiie.nottcflfcndo  alcun  dubioj  chcallc  uolteac-I 
«alcon  cole  tn.quella  noftra  hit  a communc  fuora  dfcl  uerifimile.  tWi-i 
de  clfendo  ufcriiimil  che  tal  cofe  aecalchin  fuora  déluerilimile;  librai^ 
per  qucfto  ad  efler  quelle  tai  cole  ucnlìmili  fuora  del  ucrilinjHc  ; 
per  cónlèguentia  li  ucrrà  àtrouar  ucrilimil  fuora  del  uenfimile.  da 
che  potrebbe  alcun  fofifticaracntc  concluder  per  qucfto,che  quel  che 
non  è uerifimilc  liauerifiinile.  La  qual  propofitioneprcTafemplice 
mente, par  che  includa  contradittlone.  ma  Icnoi  dillingucrcmoqttel 
lo,  che  c ucrilimil  lèmplicetnéntc da qucllo,chc c có  qualclic  limita** 
tion  uerifimilc,  fi  ucrrà  à dilcioglier  la  fallacia,&  a couolcer  come  la 
detta  prppofition  fiaiieraiconciolìa  chele  bcn’il  non  fcrnpliccmen'- 
te  ucrilìmile , non  può  dfer  Icmpliccmentc  uerifimilc  ; nondimeno 
può  cflcrucrifimile  limitato.(ii  maniera  che  nonfolò  non  implica  cól 
rradittionr  il  dire,  che  quello  ch‘c  oerifiniilr  non  (rnipliccmence,m» 
limitato,  lia  uerilimile  non  It-mpliccmeute  ma  limitato  ; ma  e necd^ 
lina  cosi  latta  propoiìrionc,  predicando,'  & ucrilìcandofi  lèmpt^^ 
cole  di  lè  medefime  nccellàrìamcnte.  (^el  ueri’fimil  dunque  del  quél 
parlaua  Agathon  dicendo  accalcar  uerilimilmrntè  alcune  cole  fuora 
del  uerifimilc,  fi  può  chiamar  ucrilimil,  non  alloluto,  ò (cmpliccmó* 
te  intclb,  ma  con  quella  limitatione  , cioè  eh  cglf  accalchi  fijora  del 
Icmpliccmentc  uerifimilc . |Pcr  la  qual  colà  fi  come  nelle  Iraudiblcnj 
ti,  & fofillichc  dilputationi , & altcrrationi,dal  non  cfprimerc  & no 
aggiugner  Icconditionl,  ò uer òircollantic  che  fi  ricercano  alle  prò- 
politioni;  com’à  dir  fccódo  qual  parte,  in  rilpcttodi  che  colà  in  qual 
'luogo,  in  qual  tempo, & fimili, li  uicn  a commcttccfraudr,&  faila- 
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eia  nelle  propontioni,&  nei  fìllogifini^comc  (cdiceflcmo  i Mori  /bn 
bianchi  in  una  parte  loro,docncidcntij  adunque  fon  bianchi  fcmpli 
cernente;  & cosi  diicorrendo  per  l'altrc  circonliantic  argomentando 
col  defetco  di  quelle , cioè  con  tacerle , & lafciarle  da  parte  ; le  quai 
circodantie  (è  li  e(prime(1ero,(cioglierebbon’ogni  inganno  , & difeo 
prirebbono  il  nero  : così  parimente  auuiene  in  qucda  artencU'enthi 
roema  rifpetto  à quededue  forti  di  uerilimile , l’uno  (èmplicemcnte, 
& Icnz’alcuna  aggmau  uerilimile , & l’altro  limitato  da  qualche  ag- 
giunta . Etda  quello  luogo>  & da  quella  fallacia,clie  nel  defetto  có- 
lille  di  qualche  circollatialimitatiua^.per  la  qual  li  uiene  à dìAingucr 
il  femplicemente  ucrilimil  dal  limitato,  & determinato  ; dopcnde,  3c 
d’elTo  li  compone  quali  tutta  l’arte  che.  Icridc  Corace  antico  retore . 
conciolia  che-con  quella  di  Aintiotie  di  due  forti  di  uerilimilejp.uò  ha;, 
uer  nel  gener  giuditiale,  così  campo  da  defenderli  il  reo,  coj^'.cama. 
po  daoncndcrlo  l’accufatorc.&  il  limii'onco  adiuicn  negli.àltn  g^cne*^ 
ri  di  caule  ; potendo  fcinpre  ambedue  le  auuerfarie  parti  aiutarli  con 
quello  luogo  ; per  elfer  forza , che  fé  all’una  delle  parti  gioua  l’una  di 
quelle  due  (orti  di  ticrilimili,  all’altra  rechi  giouamcntolaltro.cotqe 
(per  clfcmpio)nel  gener  giuditiale,  ò il  delitto,  ches’oppqne  al  reo  c 
tale,  che  il  reo  polla  generar  lo  (petto.  Se  parcr’habile  ad  hauerlo  co- 
mello,  ò nò  : de  in  vn  dei  detti  modi  c fòrza  che  il  delitto  lia  . felàrà 
nel  fecondo  modo,  cioè  che  il  reo  non  lìa  lofpetto,  & non  paia  habi- 
Ic  al  detto  delitto;  come(per  elfcmpio.)  auucria  quando  vna  pcrlona 
timida  d’animo,  & deboi  di  forze  com’à  dir’infcrma,  ò pooo.  lana  , ò 
di  tenera  età,  fuHc  accufata  d’hauer  battuto  altra  perfona  di  maggior 
forza,  òdipiùrobullactàdilei;  intalcalo  fi  poiria  il  reo  facilmente 
dcfenderccol  fcmplicemcntc  uerilimile;  dicendo  non  ellcr  ucrilimi- 
lc,che  vn  tenero  di  età,  & dcbol  di  forza,  & d’animo,H  metta  à bat^ 
tcr’vn  che  polla  molto  più  di  lui . Ma  le  dall’altra  parte  il  delitto  la- 
ri tale  che  il  reo  polfa  parer’habilc  ad  hauerlo  fatto,  come  faria  quo-r 
do  vn  gagliardo,&  animofo  hauell'e  battuto  vn’inferior  di  forza  , & 
d’animo  ; in  tal  cafo  potrà  il  reo  per  defenderfi,  feruirfi  di  quella  lor- 
te  di  uerilimile , che  non  è femplicemcnte  tale  ma  con  limitatione,& 
con  aggiunta,  dicendo  non  eller  ucrilimil  ch’egli  lì  folle  pollo  à có- 
tnettcr’vo  delitto  tale , che  à tutti  potdlè  parer  ucriftniilc  ch’egli  có- 
tnelfo  rhaucire.l’acculàtor.pcrilcótrario  Icil  reo  potrà  clTcrlòlpct- 
to,  & habilc  i quel  delitto,:Come  s’uu  gagliardo  battall'e  vn  debole,!! 
fondarà  nel  Icmplìcemente  uerilimile  , dicendo  cH'er  cofa  apcri^men 
te  uerilimile  ch’egli  habbia  fatto  quel  delitto,  edendo  fuperior  di  for 
ze. Dall’ altra  parte  fc  il  delitto  lari  tale,  che  il  reo  non  appaia  fofpett- 
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to  ò habir à farlo,  come  s’un  dcbolcbattcfTc  vn  fupcrior  di  forzejpo- 
trà  dir  laccufàtore , efler  colà  ucriiitnil  ebe  ci  l'habbia  fatto,  come  ql 
lo,  che  fi  coiifidauachc  per  non  clfcr’ordmariamente  uerifimile,chc 
l'inferior  di  forze  batta^ilfiipcriorc,  potelfe  andar  facilmente  occul- 
to,ò  non  creduto  quello  delitto . Et  il  llmil  potrà  accalcar  Tempre  in 
ogni  Torte  di  cauTa,chc  li  haucllc  à trattar  dinari  à quai  fi  uoglin  giu> 
dici:  necaulà.ò  controueriia  alcuna  potrà  occorrer  mai  in  qual  li  uo 
glia  genere,  6c  malsimamente  nel  giuditialc;  che  non  polla  cui  me* 
zo  delia  fallacia  di  quello  luogo,  & dcfcnderli,& impugnarli . pero* 
che  in  qual  (1  uogliacaufaèforza  ch’accalchi  l'una  di  quelle  due  co* 
Te;  cioè  ò che  la  poni  fcco  maggior  lolpctto,  6c  maggior  apparentia 
di  crcdibilità,&  maggior  finalmente  probabilità  da  una  parte  che  dal 
l'altra;  ò nero  che  non  ui  Ti  cognoTca  così  fatta  dilaguaglianza.  & Tpe 
tialmente  quanto  al  gcncr  giuditiale  ( nel  qual  genere  ha  molta  for- 
za il  prelcnte  luogo ^ ò il  reo  apparirà  Tottopofto  alla  ToTpitió  del  de* 
litro, & della  colpa  imputatagli,&  per  conlcguentia  harà  la  prima  dó- 
icttura  in  disfaiior  Tuo:  ò uer’apparirà  remoto  «la  tal  lbTpitione;&  per 
confèguentia  harà  la  prima  imprelsion  dei  Giudici  in  Tuo  fàuore.non 
potrà  dunque  mancar’in  qual  fi  uoglia  caula,  che  non  fi  tnioui  ò l'u- 
no, ò l'altro  di  cosi  fatti  cali , & qual  Ti  uoglia  d'efsi  cheui  lì  truoui, 
potrà  quello  prelcnte  fallace  luogo,  & quella  dillintion  delle  due  lòr 
ti  di  ueriTimili  da  noi  dichiaraci  recar  giouamcnto , cosi  alla  defen- 
fìone,  com’alTimpugnationc . pofeia  che  eflcndo  due  maniere  di  uc- 
rifìmili , l’uno  fcmplicemcnte  uerilimile , & l’altro  non  lèmpliccmc- 
te,ma  limitato;Te  all’una  delle  parti  quadrarà  runo,aU’altra  parte  qua 
drarà  l’altro;&  confeguentementc  nclluna  parte  moncarà  d’aiuto;co- 
meconcilèmpiohauiamdilbpra  dimollrato  àballanza.  Non  può 
dunque  caulà,  ò controuerTia  alcuna  Icampar  che  in  cilà  non  pofÒi  re 
car quello  luogo  Toccorfocofi  all'unacom’all 'altra parte.  Laonde 
in  quello  luogo  tien  fondate  le  Tue  ragioni,  & di  qui  principalmen- 
te pende , quella  prefuntuoTa  primofitione,  & arroeantifsitno  uan- 
tamento  di  coloro , che; pieni  di  falla , & fofìflica  diuiplina  promcu 
ton  di  uolcr  render  Tuperiorc  qual  fi  uoglia caufa  ò giufla,ò  ingiulla, 
ò honcHa,  ò brutta  che  la  Tia  ; & di  far  femprc  celiar  di  Topra  ò il  giu- 
flo  , ò Tingiudo  fecondo  che  più  par’à  loro . Et  per  quello  non  icn. 
za  ragione,  con  grande  indegnatione,&  commocion  di  llomaco  era 
da  tutti  generalmente  abbonito , & con  maTaniino  Toppottato  così 
fitto  inlolécilsimo  uantameto,  & cosi  arroganti  parole.  & con  maT 
occhio  guardato  era  Protagora  , che  fu  il  primo  autor  di  tanto  flo- 
macheuol  profcTsionc,&  arrogante  promcfsione,&  infoiente  detto. 

Et 
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Et  in  nero  molto  ragioncuolmeoteera , & dote  encr’abborrita  voa 
fimil  profdsionc  che  Éiccuan  coloro  & hanno  ancor  oggi  alcuni  di 
uolerc  in  ogni  maniera  di  caufa,  di  qual  fi  aoglia  forte  ò giuda,  ò in. 
giuda,  che  la  fìa,  far  redar  fuperiorc  ó quella  parte,  ò qucll'altra,  fe- 
condò, che  uenga  lor  a grado,  & di  por  la  ui ctoria  doue  più  lor  jpia- 
ce  ; pofeia  che  lènza  anteporre  ogni  uolta  che  più  lur  piaccia,ìl  tallo 
al  uero,  quedo  non  lì  può  fare;  non  potendo  effer'it  uero,&  legitti- 
mo uerifimile,  lènnò  da  una  banda  , Onde  Protagora , & tutti  quei 
fuoi  feguaci,  che  così  arrogantemente  fi  uatauano  di  uolcr  far  redar 
fiiperior  qual  fi  uoglia  caufa;  non  polTon' altrimenti  mantenere  le 
promelfe  loro  , fennò  con  Tuibòi  quede  due  maniere  di  uerilìmili,di 
cui  hauiam  parlato . dei  quali  uerilimili  l'uno  è legittimamente  tale, 
& l'altro  è tale  folamentenell'apparentia:  & cunfeguentemente  quel 
lecaufe  che  con  elsi  fi  fòderranno,faran  (òdentate  lopra  cole  più  to- 
fto  apparenti,  che  uere . il  che* li  dee  dimar'cflèr  contra  del  commun 
utile,  & del  douere,  & della  natura  di  tutte  le  arti,  & di  tutte  le  feien- 
ttr,  le  quali  tutte,  fuor  che  la  folidica,  & la  retorica,  abborrifeon  per 
lor  proprietà  grandenacnte  ogni  cola  , che  s'opponga  al  uero . Per 
la  qual  cofa  u^ndo  Protagora , e’i  fiioi  fcguaci  cosi  fatta  apparentia 
diuerilimile,  &cosf  fatto  adombramento  del  uero  in  ogni  forte  di 
fàcultà,&  per  tutto  lenza  diibntion'alcuna  d’arteò  fcicntia.fcruen. 
doli  delia  fua  fofìdica  difciplina,  de  nella  forza  di  queda  fondando  la 
promifsió  che  faceiia  di  far  (ìiperior  in  ogni  caufà , cioè  di  prouar  per 
urrà.  Se  reprouarper  falfa  qual  fiuogliacofa,  fecondo  che  più  lor 
piaceiia;  none  marauiglia  fè  clTendo  una  così  arrogante  profcrsiun.e 
nemicifsiina  alla  ucriti,  era  abborrita , & abborrita  doucrebbe  effere 
da  chi  l'odide.  pofeia  che  in  neduo'  altra ficult.à  fi  <kuc  cóponar  che 
habbia  luogo  la  falla  apparctia  del  uero,  òtdelueriGmilie;  fuorché 
nella  fbfìdica,&  neU’oratoria  , hauendo  noi  già  detto.  Se  con  ragion 
demo  (Irato  nel  primo  Capo  del  prinfo  libro  , che  cf  fendo  il  perlua- 
dcre  il  fin  di  quella  arte,  in  qualunque  modo  che  perfuada,ottien  rin 
tention  lùa  l'Oratore,  & per  confeguentia  non  perde  il  nome  d'Ora 
core,  per ufar  l'apparente  uetifimile  alle  uoLte  per  il  legittimo . HAt 
uiamo  ( por  quanto  io  mi  ftimo)  detto  à badanza  quanto  occorrcua 
intorno  aglicntbimemi,  così  ucrì,  com’  apparenti:  & fi  fon’adcgna- 
tii  luo^  communi  per  gli  uni.  Se  per  gli  altri . Reda  al  prcfentc  che 
doueado  occorrer'  ali’Orator,non  fblo  il  bifogno  di  fàper  argomc- 
tarc,&  ufài^  ideiti enthimcmi,aia  apcor  di  faperG  opporre  all'auuer- 
^rio,&  difciogliore  Se  mandar'à  terra  oli  argomenti,  & gli  cnthime- 
•mi  di  quello;  ceda  dico  die  cflcndoiì  a baflanza  trattato  d'cfsi  cntlii- 
■ O o o a memi. 
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hìcmi^  cosi  iierìjCOtnc  fallaci,  diciamo  bora  alcune  cofe  del  modo  di 
difciorgli,&  annulla rglij&  d ’opporfi  Hnalmente  alle  ragioni,  & alle 
fo  rze  ueUauerfario . ; 

Pei  modi  d’opporfi  airauiierfario,&di  difcioglcrle 
fuc  ragioni . Et  che  cofa  fia  appteflo  dell’Ora-  ’ 
' lore  lnftantia,òver’obbiettione  Orato-  ■ i 
ria  j & in  quanti  modi  fi  faccia.  • ' 

Gap,  XXV..  ' \ ; 

Icomcadvnfoldato  non  batta  per  la  (ita  fccureaza 
d’haucr  in  man  le  armi  da  offendere,  ma  gli  là  dtbi 
fogno  d’haucr’indofl'o  arme  ancor  da  dcfcnderlìiSc 
da  render  nulle  le  percoflc  deirauuerlàrio  : cosi  pari 
mente  nelle  controuerfie,  contrafti,&  pugne  ora- 
torie, non  folo  c necelTario  aU'Oratore  à conlcguir 
la  uittoria,  l’ulb  degli  enthimemi  per  opporli  con  quelli  al  luo  auuec 
làrio  ; ma  il  modo  ancora  di  difcioglicrc,  & render  uani  gli  argomc^ 
ti,  & le  ragioni  di  quello . Onde  hauendolo  noi  inlfrutto  à baltanza 
ncU’una  di  quelle  colè,  ricerca  Tordin  da  noi  dilegnato , che  alarne 
cofe  parimente  diciam  dcH'altra . In  due  Ibli  modi,&  non  più  può  in 
quella  arte  del  dire  occorrer  che  noi  ci  potiamo  opporre  alle  ragio- 
ni, & argomenti  del  noftro  auuerfario,  per  difciorgli , & mandargli 
à terra,  & à tutto  quello,  ch’egli  pruoua  , & conclude  contra  di  noi . 
fVi  /i  Xv'i»  L’un  modo  c in  argomentar  con  opporti  enthimemi  ,&  cercar  con 
Soluimus  altri  argomenti  contrarij  ai  lùoi  di  prouare,f5c  concludere  il  contra- 
aucem.  quello,  ch’egli  ha  concililo  con  gli  enthimemi  Tuoi.  L’altro  mo 

do  conlìrte  poi  in  addurre  inrtantie,&  alTcgnarc  imperfettioni  negli 
ftcfsi  enthimemi  dcirauucrfario . che  colà  ita  inrtantia,&  come  s’ad- 
duca, dichiararò  più  di  fotto . Et  Ibn  quelli  due  modi  non  poco  tra 
di  lordirtercmi:  altra  colà  clfendo  il  prouar  con  nortri  enthimemi  il 
contrario  di  ql, ch'ha  prouato  Tanuerlàrio  coi  fui:&  altra  il  dilciogiie 
re,6c  mandar’à  terra  gli  rtelsicntliimcmi  fatti  da  lui,&mortrar  l'im- 
/ perfettionc,  c’I  poco  ualor , che  tengono . com’à  dir  ( per  eflempio) 

s’io  acculando  alcun  per  ladro,  argomcntalTc  dlèr  ciò  ucro,  per  an- 
^ dar’cgli  fuora  uoluntier  di  notte;  in  due  modi  tra  di  lor  differenti  , fi 
potrebbe  cortui  defendere . l’uno  c con  addurre  qualche  cnthimema 
in  comrario,lcn2’impugnar’il  mio;in  modo  che  douc  io  ho  conclu- 

vb*  lo 
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tc  éol  mio,  cVcgli  fu  ladro, concluda  egli  con  akro  cntkimcma  non 

effer  ladro  ; come  fartbl>c  dicendo;  non  doucfed'cr  tunmo  ladro, per 

clfcr  cofa  nota  ellcr  lui  femore  ftato  per  natura  amico  della  kbcraU- 

tà , la  qual*  c contraria  al  hirto . L’altro  modo  di  dctcndcrii  fareb^  . 

in  tercar  di  difciogUcre  , annullare  , & mandafà  terra  il  mio  proprio 

enthimema,dicendo  non  clTcr  qeceflariò  , che  tutti  quel,  che  uan  poi. 

hinticr  di  notte  fien  ladri,  aUegando  alcuni  che  ci  uanno , & non  ion  ^ 

ladri.  ElfcndoaHuque  due  modi  di  confatarc,8cd’opporh  alle  pru^ 
uedcll’auuerfario,com’hauiamucduto;qu^ntaalpc»mo,chc  conlilt?  cum  igit 

in  fiUogizar’incontra,8c  in  opporfi  con  cnthimemi;  non  accade  d inW  almd . 
ìlruir altrinKnti  in  ciò  l’Oratore;  ell'cndo  colà  manik'cfta  che  quei 
hicdcfimi  luoghi/chefon  vtili  ad  impugnar  eonfirmando  , fon  pan, 
mente  utili;  ad  opporil  coniùtando . concio^  che  etfendo  le  colè 
delle  quali  occorre  all’  Oratore  il  prouarc^&  Eie  Érdc,  per  la  maggi  o< 
parte  cole  non  necetlàric , ma  probabili , 6c  finalmente  uli , che  non  ^ 
contengon  determinata, & manifcfta  verità,  pollon  conlcgucntcmc- 
te  dall’una  parte,  & daU’altra,cioc  & pro,&  contra,trouar  ragtoni:& 
le  cofe  ancora  le  quai  prendono  come  mezi  à prouar,  & concludere, 
fon  parimente  per  il  piu  di  quella  ftefla  natura  di  poter  parer  uerc 
còsi  atfcrmate,comencgatc . Percioche  i luoghi  communi . donde  fi 
prendono  gli  enthimemi  oratorij , fon  per  il  più  attià  concludere  m 
prò,  t in  centra . oltra  che  le  bcn’allc  volte  occorrelTc  che  in  qualche 
condulioncnon  potcìrehaucrfi  ò trouarfi enthimema  daquello,o 
da  quello  dei  detti  luoghi , fi  potrà  nondimcn  trouar  in  alcun  degU 
altri . di  maniera  che  rarifsime  cofe  potran  ucnir  per  le  inani  all’Ora-,  . 
tore,ch’egli  non  habbia  modo  cofi  di  prouarlc,  come  di  riprouarle, 

& ciò  non  meno  con  ncgationc,che  con  affermatione.  come  (pere  - 
Tempio)  dallo  ftelfo  luogo  del  confeguente  potrò  io  o conlutarc  , o 
confirmarc  che  le  attioni  dcU’huom  iurte  fieli  cofa  eligibile  ; perciò- 
<hc  feguendo  à cotali  attieni  diuerfi  accidenti, alcuni  buoni,  & alcu- 
ni mali  ; com’à  dir  l’honorc,&  la  gloria,comc  cofa  buona,  & la  fati- 
ca, c’I  perieoi  della  morte,  come  colà  mala  ; potrò  da  vna  parte  dire , 
ch’clfcndo  le  attioni  dcU'huom  forte  gloriofc,  & piene  d honorc  , li 
deuon  per  tal  caufa eleggere,  & porre  iaatto.  Et  dalldtra  parte  in 
contrario  potrò  dire , ch’eflcndo  cotali  attioni  fatigofc , & piene  di 
gran  pencolo ,non  fi  deuon  per  quello  eleggere.  Ecco  dunque  che 
il  mcdcfimo  luogo  commonc,chiamato  dei  confeguenti , porge  adì, 
to,&  facuUà  à confinnare,8c  confutar  parimente  vna  cofa  ftefla . c; 
il  fimil  fi  truoua  auucnire  nel  luogo  dei  contrarij,dei  limili,  della  di 
finiiione,  {Se  in  tutti  finalroétc  gli  altri  luoghi  conimuni,cosi  in  que  ^ 
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degli  enthimcmiucrì,  coro’in  quelli  degli  apparenti.  Et  la  ragione^d; 
la  radice  di  tutto  quello  non  s’ha  da  (limar  che  fia  altro  j fennò  clic  i 
M ««'p  >«f  (ìllogilmi  dcirOratorc  cótégon  pia  maggior  parte  cosi  nelle  códi) 
filb  ìfmi  ' pmclfe,  jppofitioni  nó  ncceflarie,  ma  probabiU.et  c colà, 

' ORI  mi  fuoiadirogion,cmaucri(amaj  &cuidcnti(sima  chela  cócrarict4 
delle  propofìtioninon  toUc  loro  la  probabilità  almeno  apparente; 
(olendo  parere  (pedo  prò  babili  ambe  le  propoiitioni  tra  di  lor’oppo.t 
(le,  per  la  uarictà  dci^oflumì,  dcUrtà^degli  babiti,dclle  profel$ionJj 
& di  molti  altri  accidenti  , che  uariamente  difpongono  Icoppcnion; 
degli  huomini . potendo  ( per  clTcmpio)  parer  prt^ablle  ai  i'aggi  ch^ 
rhonor  s'habbia  da  anteporre  alla  uita , & alla  uolgar  moltitudine  4 
contrario  ; & parendo  ai  gioueni  ciTer  brutcacolà  il  riipAitnio  , de  ai 
Vecchi  cflèr  colà  da  (lolti  Uoon  rilparmiarc  : Se  così  diuxi.rrendo  per 
le  molte  diucrlè  qualità  degli  huocnini.  Oltracheàvn’huomodclTQ 
(ùole  (pede  uolte  parer  ragioneu ole  vna  propolìtione , che'pocoin^ 
nana!  gli  pareua  aflùrda . Non  potrà  dunque  mancar  mai  all'Orator 
^acuita  di  prouar  in  prò  ,e  in  contra  la  maggior  parte  delle  propoli- 
tionijChe  eh  uerranno  innanzi,  et  da  quello  li  può  concludere  quel 
che  poco  fa  diccuamo  > cioè  che  quanto  al  primo  modo  di  confutarcj 
& opporli  aU’auucrlàrio  ,diecon(ille  in  cercar  di  prouar  con  nodri 
enthimcmiil  contrario  di  quello, che gh ha  conclulb  coi  Tuoi  ; non 
accade  d'indruir  alcrtmcnti  l’Oratore  ; potendogli  à badanza  fcruirc 
i roedcfimi  luoghi,che  gli  (cruonper  conlìrraare  ; clTendo  tai  luoghi, 
non  più  appropriati  aifono  • che  all’altro  di  quelli  offitij,  cioè  non 
più  al  conhrmare,  che  al  confutare,  come  di  (opra  ueduto  hauiamo, 
Reda  dunque  il  fecondo  modo  di  dilcioglier,  confutare,  ò ucr  re-^ 
prouare,&  opporfi  aUepruoue  dcll’auuerlàrio . et  è podo  quedo 
modo  (come  di  (bpru  lì  èdecto)  in  addurre  indantia  « .&  obiettionf 
f.  alle  propoiitioni  BlàtcHla/ollbauucrlàrio.  Intornoichc  douiam  :ftr 
pere  chcmdantia  òaiero  obicttionc  propriamente  non  e altro,  che 
yna  propohvionedodaiggttràoc’d'uD’alera  propoheione  per  eflcr’  ò 
contraria  , òeontraditcona  .à  quella,  contraria  (àrebbe  quando  ad 
alcun  che  diceilè  ogni  huomo  dux  bianco  , noi  ci  opponelTenio  cOQ 
dir  nelKm’huomo  cHcr  bianco , ò ucr' ogni  huomo  i^èr  d’ahro  co.- 
lor  che  bianco^  oontradìteoria  oppolkion  (àrebbe  quando  ad  al- 
cun che  dtcclTe  ogni  huomo  «(Ter  bianco,  noi  ci  opponedemo  con 
dir  ch’alcan’huomo  lì  truoux,  com’à  dir’ AJeflàndro  , il  qual  non 
c bianco  , ò ucr  è d'altro  color  che  bianco . Mcdelìmamcnte  aOf. 
cora  à chi  diccHe  ch'alcun  , coni’à  dir’AlclTandro  £a  bianco , ci  po- 
tremo con  (ìmilitudin  di  contrarietà  opporre  dicendo,  che  Alef- 
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(andrò  fia  negro,  à d’altro  color  che  bianco;  de  con  oppofition 
contradictoria  ce  gli  opporrem  con  dire,  che  Alcilàndro  non  ila  biail 
co.  di  maniera  che  con  qual  li  uoglia  di  quelle  oppoiltioni  li  uerran- 
DO  à dedrugger  le  propolitioni  quanto  alla  ucrità  l'una  l’altra:  ancor 
che  contra  le  propolitioni  lìngolarì,non  può  ben’hauer  luogo  l’iniU 
t'i*,'Conic  meglio  apparerà  per  quel  che  diirem  di  fotto . Ogni  uolta 
dunque -che  noi  addurremo,  & porremo  innanzi  aU’auuerfariu  ^ual-r  -i 

che  propolitione  , che  fia  dellruggitricc  d’alcuna  propolitionc  o pre 
meda,  ò conclufione  neH’enthimema  fuo  ; lì  potrà  dire,  ch’hauiamo 
addotto  contra  di  lui  inltantù*,  ò obiettione , che  noi  uogliam  dire . 

ElTendo  dunque  tale  l’indantia,  qual’  hauiam  dichiarato , hauiam  da  4 y «Vr** 
fapere  che  in  quatto  modi  può  accader  che  s’adduca  indantia,  fi  co-  • 
me  parimente  accade  tra  i dialetichcioc  dal  mcdcfimo,ò  dal  limile,ò  ° 
dal  contrario,  ò da  qualche  importante  giuditio  d'autorità  : cialche- 
dun  dei  quai  modi  meglio  ad  un  per  vnodichiararemo,&  conellem 
pi  manifedarcmo.Ma  innazi  che  io  faccia  qued  ouoglio  per  mìglor’ 
intdiigentia  di  queda  materia  dire  , come  due  difficulta  m’han  tcnu  • 
to  intorno  à queda  materia  dcirindamie, lungo  tepo  dubiolb,  & fo- 
Ipefo  ; l'una  era  le  l'indantic  , & le  obiettioni  s’han  da  far  folamente  < 

contra  le  Iole  conclufioni  degli  enthimemi  dell’auucrlario,ò  uer  có*-  *’  * 

tra  le  Iole  premede  di  quelli  ;òuer  finalmente  fi  polfon  far  contra  del  'ut 

fune  ,&  contra  dcll’altre . L’altra  didìcultà  era  poi,  le  polendo  eC-  , 

(èr  cófutabili,&  reprouabili  gli  eothimemì,non  lolo  per'defetto  del  " 1 
la  materia,  cioè  delle  premeflc  loro,  ma  ancora  per  colpa  di  mala  for  ; 

ma,  può  l’indantia  perqdo  opporli  così  alla  forma  com’ alla  mate, 
ria  loro.  Qual  fia  data  finalmente  la  mia  refolutionc  neU'una,&  nel. 
l’altra  di  quede  dubitationi,fàrò  manifèdo  poco  di  fotto,doppo  che 
barò  dichiarato  tutti  quatto  i modi  dcU’indanticpur’hor  propodi* 
L’indantia  dunque  che  li  fa  dal  mcdclimo , c quella , che  non  fi  parte  ■> 

da  quel  medclimo  (oggetto  che  fi  contien  nella  propofition  contra 
fiella  qual  s’adduce . £t  c da  notar’intorno  àquedo,  che  le  propoli-  ” 
doni,  contrale  quali  s'hanno  da  indur  le  indamie,  fondi  può  dir,(èm 
pre  propofitiom  uniuerlàli  : pofeia  che  ( com’ho  detto  di  (òpra  ) mal 
(i  può  addurre  indantia  , ò obiettione  contra  d'una  propofition  fin- 
golare;  come  quclla,l'indantia&roppofition  della  quale  non  fi  po-  , ^ 
trebbe  far  lènza  petition  di  principio,  cioè  (ènza  lafciar’in  piedi  quel  ^ 

che  fi  dubita  da  principio,  perche  le  (per  encmpio)à  chi  dicefle  Alc(l 
fandro  hauer  fatto  il  tal  furto,  ci  opponedèmo  (ol  con  dir  ch’egli  no 
rhabbia  fatto  ; ucrrebbe  per  quedo  à redar’in  piedi  la  medefima  da. 
bitat  ione,  fé  l’ha  facto,  q non  l’ha  fatto,  che  fi  dubitaua prima.  On- 


de fegue 


i|8a  PARAFR  ASE  NEL  II.  LI  B. 

de  fcguc  che  nel  primo  modo  d’addurre  inftàntia , che  (com'lio  dct^ 
(o ) s’intcndc  cflcr  quando  s’adduce  dal  racdefimo^  cioè  fcruati  i mc- 
dcfimi  termini,  della  propofitione,  contra  la  qual  fi  fa;  doppiamcn- 
^ te  fi  potrà  addurre;  cioè  ò con  propofitione  uuiucrfalc,  ò con  qual- 
“**■  che  propofition  lingolarc . con  runiucrfol  farebbe  (per  dlenjpio)lc 
nam  ucl  cótcncndofi  ncU’cnthinicma  dcirauucrfàrio  que/fa  propafitiot^c^^C. 
uniuerfa-  l’Amor  fia  cofa  honefta,  buona,  & cljgibile,  le  faceilèmo  quclU  ob-., 
licer.  icttionc , & quella  inftantia , che  ogni  forte  di  bifogn0,ò  uer  man- 
canza di  cofa  che  fi  delideri,  fia  cofa  mala,  & Ichiuabile . queda  pro- 
pofitione  adunque  vniucrlàlc  farà  rinftitia,  pcrclic  cflèiido  cofa  no~ 
ta,  che  Amore  per  efl'er  dcfidcrio  , contenga  bifògno  , & mancanza 
della  cofa  che  fi  dcfidera;potran  per  fé  ftclsi  gli  aicoltatori  conofeer 
n ii<T«  fii'-  da  quella  inilantia  , che  Amore  lia  cofa  mala . Con  vna  propoli, 
ucl"  fecun  particolare  (ara  (per  drempio)i’inftantia,fe  contra 

dum  par-  **  oppcnion  dcH’auucrlkrio,  che  Amor  fia  cofa  buona,  faccliè» 

tem . mo  obicttion  dicendo  , che  le  quello  fùflè  ucro,  non  fi  ulàrrcbbe  di 
dir  communemcntc  , hor’in  lode  di  qualche  amore,  il  tal’amorc  è 
honcllifsimo , & hor  in  biafmo  di  qualch  altro  amore  il  tal’amor’  c 
umaaiTu  ,*  bruttifiimo . il  qual  modo  conlucto , & commun  di  dire  fa  chiar’in- 
nM^e’op  alcuni  amori  firn  buoni  ,&  alcuni  mali , & che  per  conlc- 

timi,  ne-  gucntia  non  ogni  amorfia  buono.potrebbcfi  ancorcófingolar  pro^ 
que  pefsi  pofitio*far’in(lantiaalbmedefima  propofitione  allegata  adduccn4 
• do  qualche  particolar'amorc  che  fia  manifedamente  tenuto  per  non 
'f»<.  buono;  com’auuerria  le  noi  diceflemo.  Non  cflcr  l’anior  Icmprc  co. 
fa  buona,  perche  l’amor  che  fu  tra  Cauno,  & Biblidc  Iratcllo  & forcl 
la,  fii  bruttilsimo , & biarmcuolifsimo  ; come  nc  fa  fede  il  prouerbio, 
che  p modrar’  un’amor’  infame,s’ula  di  dire,  l’amor  di  Cauno . il  che 
non  faria,  fe  non  fi  trouaflcr  fennò  buoni  amori.  Tal’  è dunque  qual' 

' - hauiam  dichiarata  rindantia,  & l’obbirttion  del  mcdefimo,haucndo 
noi  ucdoto  che  la  medefima  cofa  i cioè  il  me ’efimo  foggicttofi 
prende,  & fi  tocca  nellnidantia,  & nella  propofitione,  contra  della 
quale  l’indatia  è fàtta.che  nel  podo  cfl'cmpio,  è amore,  com’hauiam 
,•«1  4»  tieduto , Quanto  al  modo  di  addurre  obbicttione  , ò uer’  indantia 

Iratrh.  dcl  contratìo,  àllhor  s’intende  ch’ella  s’adduca  taIc,quando  la  prono 
ex  contra  firion  che  s’adduce,  hauendo  il  foggettOi  c’I  predicato  cótrariiallog 
no  autem  g]  predicato  della  propofition  dcH’auucr/àrio,  farà  talpjchc 

non  conuenga  nella  ucrità  con  (quella . Pcrciochc  clTcndo  colà  ucri- 
fimile,  che s’una cofa  fi  uerificao  affirmando,  ò negando d'iin’altra, 
parimente  il  contrario  di  quella  fi  uerifichi  c6  la  medefima  affiima- 
donc,  ò negationc,dcl  contrario  di  qucfta;nc  fcguc  che  fc  la  propo- 
fitione. 
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fitione,  che  noi  aHdurremo  per  indantia^  farà  di  termini  contrarij,& 
non  conterrà  uerità  .certo  farà  che  parimente  qucUa  dcUauncriàrio 
non  la  contenga . Et  fi  può  &r  così  fatta  inllantia  con  una  propoli» 
tionc  uniuerulc . & còn  vna  fìngolarc . come  (per  eircinpio)  quanto 
aU'uniucrfàlc . fè  neil'cnthimema  dcll'auerfario  ila  comprefà  quella 
propofitione  che  Thoom  uirtuolb  à tutti  gli  amici  fa  benelìtio, porre 
mo  dal  contrario  addur  quella  obbiettionc.che  Thuom  uitiofo  non 
fa  danno  à tutti  gli  amicinl  che  donerebbe  far,fe  ful£;  ucra  la  propo. 
fition  deU’auuerlario.  per  la  forza  del  luogo  dei  Contrari]* . Potreb- 
beft  alla  medclìma  propofitionc  addurre  inllantia  dal  contrario.an» 
cor  con  pr opolition  fiogolarc . dicendo,  alcuna  perlòua  uitiola  tro» 
uarft . com  a dir’Alellandru . il  qual  non  fa  danno  al  tale . come  dir’ 
à Filippo  amico  liio . Qiunto  poi  al  modo  d'addurre  obbiettione  •«}  *t 
dal  fimi^e  ( &c  per  obbicttione.&  inllantia  intendo  Icmprc  vna  cofa 
rocdefima)  allhor  s'ha  da  intender  ch’ella  s’adduca  talc.quàdo  la  prò 
poiition  che  s’adduce  elfendo  limile , ò uer  propoli tionata  à quella 
dcll’auuerfario,  fi  uede  manifcllaincntc  falfa . perche  in  t;d  cafo  clien 
do  uerifimililsimo.  che  le  propolidoni  limili.  & proportionate,llen’ 
vgualmenteò  uereò  falle;  ne  lèguc  che  fé  quella,  ch’adduremo  per 
inllantia  farà  falla,  non  potrà  per  conlèguentia  elTcr  quella  dclfau-. 
uerlàrìo  ucra . Et  li  può  in  qucÀo  modo  d'inllantia,come  negli  altri 
inodi  già  detti,  addur  l’obbicctione  ceni  vna  propofitionc  vniuerlà- 
le,  & con  vna  lingolàre.  come  (per  eflè'mpio)  quanto  aU’uniucrlàle, 
le flcU’enthimcma  dcU’auucrfario  Ha  còprelàqda  própolitiotìe . che 
quei  ch'hanno  rìceouta  olfcfa  , feihpre  odiano  chi  l'ha  lor  fatta,  po<  • ; 5^ 

tremo  dal  limile  addur  cjuella  inllantia  , che  quelli  che  han  riceuuto 
benelitìo  . non  Icmpre  amano  chi  l'ha  lor  fitto;  il  che  le  fullc  nera  la 
propofitionc  deH'auuerlàrio.  donerebbe  fare  .per  la  forza  del  luogo  ^ 
dal  Simile,  fotto  del  quale , Ila  pollo  ancor  la  lomiglanza  della  prò- 
portione.  & nó  è dubio.chc  lècondo  una  flellà  proportione.&  forni 
gliaza  di  ragione  deuono  i bonificati  aiharc^  &>gli  oBèfi  dcuon’odia. 
re . potrebbeli  olla  mcdefima  propfittonc  addur  per  obbicttion  dal  fi 
milc,  ancor’una  propofition  particolare , ò uer  fìngolarc , come  fù- 
ria quella,  che  la  tal  perfona,  com’  à dir’Alcflandro  non  ama  Filippo 
dal  quale  ha  riceuuto  beneficio . Ma  potrebbe  parer  forfè  ad  alcuno 
che  rellcmpio,  ch'hauiam  dato  perrinllantia  del  limile,  fia  più  collo 
cfl'cmpio  dai  contrario.faccndoli  obbicttiqnc  có  termini  cótrarij,co 
me  fon  l'haucr  riceuuta  oficlà.  Se  l'haucr  riceuoto  bcncfitio,&  l'ama» 
re,  Se  l'odiare . Ma  ha  da  làper  chi  cosi  - dubita,  <fie  ficomc  non  cin- 
conuenienre , che  polla  alle  uoltc  occorrer  c he  vnrticdcfìmocnihi- 
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mcma  poiTa  hauerorìginc  da  duc^  ò più  luoghi  communi,  com’à  dir 
dal  luogo  del  hne , dUluogodcl  con(eguemc,e‘l  hmil  fìpuò  uedcre 
in  moltt  altri  luoghi;  culi  parimente  può  occorrer  di 'una  mcdell^ 
ma  inftantia  polfa  fecondo  diucrli  relpetti,  & diuerfe  conlìderatiom 
domandarfi  dal  fimilc,  & dal  contrario . fi  come  nel  detto  elTempio, 
à (^ucAa  propofitione , che  gli  odcfi  Tempre  odiano  gli  offendenti , 
Icgiic,  non  folo  per  il  luogo  dei  contrarij,  ma  per  . il  luogo  ancor  del 
fimilcjche  i bonificati  amin  Icmprei  benefattori  : percioche  non  fo- 
lo fon  contenute  quelle  due  propofitioni  da  termini  cótrarij  ; mafon 
ancor  di  fimil  proporcioii  l’una  all’altra;  la  medefima  ragion  tenenti 
do  gli  offcfi  all’odiar  gli  offèndenti,  che  i bonificati  ad  amare  i lor  be- 
nefici . Non  è dunque  marauiglia  che  vna  fielTa  inffantia  fecondo  di- 
ù uerfi  refpetti  poflàrciènrfi  à due  modi  di  addurre  inllantie.  £t  quan. 

do  in  quello  terzo  modo  cioè  del  limile  , uolelVemo  addurre  vna  in- 
_ Aantia,che  follmente  depcndcllè  dal  fnnile,fi  potrebbe  fare  có  qual- 
che altro  elfempio:  com’àdir  che  fe  neireiithimcma  dcll’auuerfario 
fulfe  qticfia  propolitionc,  che  l’huomo  per  riforger  dal  uitio,  non  ha 
bifogno  d’altri  che  di  lc(lelfo,pocreicópropofttione  vniucrlale  ad- 
durre inffantia  dal  limil  dicendo,chc  l'huomo  per  rilorger  dall’infer- 
mità ha  bifogno  del  medico  : & con  propolition  fmgolare  potrei  dir 
che  il  tale,  com'àdir’Alelfandro  per  riforger  dalla  Tua  infirmità  heb- 
be  bifogno  del  tal  medico . £t  c quella  inllantia  dependentc  folo  dal 
fimile,  eficndo  (omiglianza  di  proportionc  tra  l’infimiità  dell’animo 
che  c il  uitio,rifpetto  al  configlio  dell’huó  prudente;&  l’infirroità  del 
^ corpo  rifpctto  al  configlio  del  medico.  Refta  Tultimo  modo  d’ad- 

rmt  aj . dutTc  ùilfantia  , che  depende  da  qualche  fatto  giuditio  d'importante 
iudicaca  autorità  : non  confiflendo  in  altro  quello  modo  d'addurre  inllantia  , 
nero  ca . (gnnò  in  allegar  qualche  oppenione,  ò parere  di  perfona  d’illullre  fa- 
ma , de  di  Ibmma  cllimatione  di  dottrina,  ò di  fa  piemia , alla  cui  au- 
torità non  ardilca  alcuno  di  contradire . come  (per  elfempio)  le  ncl- 
Tenthimema  dcll’auuerlàrio  fi  contencllè  quella  propofitione,  che 
agli  imbriachi  fi  deuon  perdonar’  i lor’crrori,  come  quelli , che  uen- 
gon  da  ignorantia  , hauendo  lor'il  louerchio  uino  tolto  , & olfulcato 
rintellctto;  potremo  opporci  con  quefia  obbiettion,diccndo , che  le 
quefio  filile  ucro  non  doucrebbe  dunque  elfcr  commendato  Pittaco 
li  gran  Filofofo,pcr  hauer  pollo  tra  le  fuc  leggi,chc  maggior  pena,  ò 
ucr  doppia  pena  merita  per  vno  lleflò  delitto  l’imbrìaco,  che  non  n 

3ucllo,che  non  c imbriaco . et  di  ciò  rendeua  egli  la  ragioncj  dicen- 
o che  vna  pena  gli  fi  vien  per  liauer  cómelfo  quell’errore,  & l’altra  p 
bauerfi  dato  in  preda  della  briachezza , eh  a tal’  errore  lo  conducclle . 

Ma 
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Mà  prima  che  io  pa(si  piùolcra,  uoglio  dir  quanto  m’occorre  intor- 
no alla  prima  di  quelle  due  difììculti  propone  da  me  di  iòpra . ^Sono 
ftato  più  tempo  ( come  quiui  diGi  ) molto  perpleflb  d’animo  le  le  io- 
ilamte  Se  le  obbiettioni  oratorie  li  dcuon  far  folamcte  alle  cóclaiioai 
degli  enthimemi  dell’auuerfàrìoj  glblamente  alle  premefle  ; ò nero 
aU’une,  & all'altre.  Et  in  ucro  quato  al  farle  folamcte  alle  cócluiioni, 
mi  rìfoluei  torto  fenza  molto  pefarui  fopra,che  dato  che  fi  deuin  fare 
alle  cóciufioni,  nó  p qrto  n'habbian  le  pmeflè  da  rertar'efclufc. peio- 
che  ellcndo  la  intcntion  di  dii  fa  le  obbiettioni  il  mandar'  à terra  con 
clfc  le  ragioni.  Se  gli  argomenti  dcH  anuerlàrio  ; Se  eflendo  colà  ma- 
niferta  cltf  mandato  à terra  qual  fi  iioglia  delle  premefle  del  lillogif* 
mo,ua  parìmete  in  ruina  la  còclufionc,comc  quella, che  fi  polc  fopra 
le  pmeflè;non  s’ha  punto  da  dubitare  che  l’inftantie  non  poGin’andac 
córra  le  premclfc . La  diftìcultà  dunque  mi  rimaneua  intorno  alle  có- 
ciufioni ; pcroche  da  vna  pane  mi  parcua  ragioncuole  che  fi  potefler 
addiir  contra  di  loro,obbiettioni;t^  dall’altra  parte  mi  pareua  il  con- 
trario, et  finalmente  per  non  foche  tempo  mirtei  riloloto  nella  par- 
te negatiua,  moflb  principalmente  da  quefta  ragione  . condofia  che 
uolendo  Arirtotelc , che  due  fitn  i modi  d’opporfi  alle  ragioni  del. 
l’auuerfario , & di  reprouar*  i fiioi  argomenti  : l'uno  con  cercar  di 
prouar  con  opporti  enthimenii  il  contrariodi  quello , ch’egli  habbia 
concluio  coifuoi;&  l’altro  in  addurre  inrtatic,&  obbtcttioni,let]uali 
non  fon’altre  fecondo  Arirtotelc  nella  Priora,  che  propofitioni  di- 
ftruggitrici  d’altre  propofitioni  ; ne  (egue  da  qucrto,che  fé  noi  addu- 
ceflemoinrtantie  contra  le  conclufioni,  lafciando  rtare  in  piedi  gli 
cnthimeini  dcll’auucrfario , ucrremo  à nonfar’aitro  in  fortaniia  con 
le  nortre  obbicttioni,che  far  eiithimemi  checoncludin  conclufioni 
contrarie  à quelle  dcU’auuerìàrio;  Se  per  confeguentia  uerrà  il  fecon- 
do modo  di  reprouare.  Se  difcioglicr  ; à confonderli  col  primo  mo- 
do . come  con  eflempio  meglio  mi  farò  intendere . Poniamo  die 
l’accufàtore  habbia  conclufo  con  fìio enthimema,che  1 huomo  virino 
fo  benefichi  tutti  gli  amici,  fè  noi  addurremo  incontra  à tal  condu- 
fione  qualche  maniera  d’inrtantia,com’à  dir  quella  del  contrario,di- 
ccndo  che  non  ogni  huomo  uitiofo  offende , & là  male  à tutti  gli 
amici;  certa  colà  farà  chcilfarquertonon  farà  altro,  che  prouar’  il 
contrario  della  conclufione  con  qucrtocnihimcma  prefb  dal  luogo 
del  contrario , ciod,  fc  vna  colà  non  fi  uerìfica  d’un’altra , il  contra- 
rio di  quella  non  fi  uerificarà  di  quella  ; ma  roflèiidcr  tutti  gli  ami- 
ci non  fi  uerifica  del  uitiofo , adunque  il  bonificar  tutti  gli  amici  ^ 
che  c contrario  airuflcodcr. quelli,  non  fi  doucrà  ucrificacdeLvirtuo» 
3 ; P p p 1 fo , 
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fo,  che  e contrario  al  uiciofo;  & per  eonlcgueatia  non  è nera  la  con. 
clufion  deU’auucrlàrio  » che  pone  i uirtuoii  boni^car  tutù  gli  amici , 
Quello  eiithinicma  adunc]ue  altro  (comognun  uede}nga  è in  folla, 
ùa  fua>che  quella  ftcHà  inilantia  ch'hauìain'  addotta  contra  di  quella 
conclulionc . Oa  quella  ragion'adunque  fui  Ipinto  à tener  più  tempo 
oppcnione,  che  le  inllantic  non  s’haucllcr  da  far  contra  le  conclufio 
ni,  ma  contra  le  premcHc  degli  enthimemi  deU’auueiTarlo . Malì> 
nalmente  poi  da  qualche  tempo  in  qua  mi  fon  refoluto  che  fi  pofsin 
far  inllanùc  non  folo  contra  lepremefl'cj  ma  contra  le  cunclufioni 
ancora,  conciolia  che  uolcdo  Arinotele  che  lobbiettiou  no  Ha  altro 
che  una  propofitione  ò uniuerlàle,  ò particolare  , che  fia  dillruggi- 
trice  d’un’altra  propolitionc  uniucrlàlc,  non  è dubbio  , che  cfl'cndo 
così  atta  ad  elfer  dcllrutta  vna  propofitione,che  iia  cóclufione,com‘ 
ancor  vna  che  fia  premeOa,  ell'cndo  colà  contingente,  & accidentale 
alle  propofuioni  l'elier’ò  conclulioni,òpremelfe;  uerran  per  quello 
à poter  riceuer’inllantialeconclufioni.  Oltra  che  clTendo  il  priaci- 
parintento  di  chi  adduce  inllantialopporfi  alle  ragioni,  & all’intcn- 
tiondcirauuer(ario,nelègucchelì  come  Taiiuerurio  non  indirizza 
le  prcmellc  contra  di  noi,  lènnò  per  indirizzarci  contra  le  conclulio 
ni  medianti  quelle  ; così  noi  parimente  quando  adduciamo  inllantic 
contra Iqfue  premede,  non  faciam  quello  per rifpetto  principaldi 

2uellc,ma  perche  rellin’in  quel  modo  uanc  le  conclufioni . & per  có- 
iguentia  ogni  uolta  che  potremo  addurre  inllantia  alla  conclufio- 
ne  di  elfo  auucrlàrio,llolta  cola  làrà  la  noUra  le  lalciarcm  di  dcArug. 
gerla  colà  principale,  per  dellruggcr  con  più  lunga  Urada  vn’altra 
colà  che  dellrugga  quella.  Tengo  dimque  per  cola  rclbluta  che  li  pof 
lìn’addureinllamie,&  alle  premelTc,  5c  alle  conclufioni  .come  (per 
eircmpio)fe  l’auuerlàrio  facelfe  quello  cnthimema,i  ricchi  fon  fuper 
hi.adunquc  i ricchi  Ibn  crudeli  ; potrem  far’  inllanùa  alle  premedc,& 
alla  concUilìone.com’à  dir’alla  premeflà  che  pone  i ricchi  cd'er  fuper. 
bi,mo(lrando  qualche  ricco,com’à  dir’Aleliandro,  che  non  c lùper. 
bo.  all’altra  prcmen'a  che  ui  s’ha  da  intendere,  cioè  che  tutti  i fuperbi 
fien  crudeli,  li  può  far  inllantia  con  dire,chc  non  tutti  gli  humili  fon 
pietoG . & alla  conclufion  finalmente,  cioè  che  i lu perbi  fien  crude. 
li,fi  può  far  obbiettione,chc  non  tutti  i poueri  fon  bcnigni.Ecco  duo 
que  che  li  pofl'ono  addurre  obbietùom  così  alla  conclulion  com’alle 
premeflè  ; ogni  uolta  elicle  faranno  uniucrlàli . quello  dico  perche  i 
Angolari  non  patono  inllantia,  cioè  contra  le  propolìtioni  (ingoia- 
ri  non  li  pollon’inllantie  addurre  , com’hauiam  di  (opra  con  ragion 
dichiarato . £t  alla  ragione  in  contrario,  la  qual  più  tempo  mi  ten- 
ne 
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nc  d’altra  oppcnionc  (i  può  con  facilità  relponderc.  Eara  la  ragione 
(come  di  fopra  ho  detto)  il  parer  che  nonfta  altro  in  foftamial  ob- 
biettionc , che  fi  fi  alla  conclufione  , (cnnò  un’enthimcma,  clic  con- 
cluda il  contrario  della  conclufion  dell’auucifiirio . di  maniera  die 
par  che  polla  parer  per  quefto  , die  fi  confondin’infieme  qucfti  due 
modi,  ch'AfilìotcIc  ha  podi  di  riprouarc , & difcioglier  le  ragioni 
dcU’auucrfario . A quella  ragion  réfpondo,  che  fe  ben  può  alleuol- 
te  accadere  che  le  propofitioni  vniucrlali,  che  s’adducono  per  in7 
ftar.tieallc  conclulioni  ,pofsin  congiunte  con  Toppollo  della  con- 
clufion dcirauucrfario , ridurfi  in  forma  d’enthimeina  prefo  dal  luo- 
go del  contrario,  ò del  limile  , ò dal  giudicato , ò daU’autorità  ; nie- 
tedim^nco  cosi  fatte  propofitioni  vniuerlali  addotte  per  indantic 
alle  conclulioni,  fi  polTonconfiderarfoIamente  come  dellruggitri- 
ci  di  quelle  conclulioni,  & in  quanto  con  cllè  non  polTouo  dar’inlie- 
me  ; Ik  in  quedo  lor'accodamento , & quali  parragonc  non  fi  confi- 
derà enthimema  alcuno  . come  (percllcmpio)(ela  conclufion  dcl- 
rauuerfario  farà  che  i virtuofi  bonifican  tutti  gli  amici , & l’indantia 
che  gli  adduciam  farà  che  i uitiofi  non  odendon  tutti  gli  amici  ; fa- 
ran  quede  due  propofitioni  tali , che  l’una  dedrugge  l’altra  , non 
potendo  efle  dar  vere  inficme  : onde  adducendo  noi  per  nera  lano- 
dra  come  fondata  nel  fenfo , ò in  altro  modo  chiara  ; fa  (libito  (pari- 
re,  Se  redar  nulla  quella  conclufione.  £t  quantunque  pre(à  con  l’op- 
podo  d’ellà  conclufione  fta  atta  à ridurfi  in  forma  d’enthimema  per  il 
luogo  del  contrario  ; nondimeno  noi  come  tale  non  la  conlideria- 
mo , ma  folo  come  che  poda  à canto  à quella  conclufione , la  fa  rui- 
nar’  à terra  ; et  quedo  ci  bada  per  farla  parer’indantia . Polfon  dun- 
que addurli  inllantie  contrale  conclulioni.  Oltrache  quanto  all’in- 
(tantie  di  propofitioni  (ingoiati , non  è dubio  alcuno  , che  fi  polfon 
addurre  alle  conclulioni  vniuerfali , (enza  che  in  e(fe  accafehi  habili- 
tà  di  poter  riccucr  forma  d’enthimema . come  ( per  ellèmpio  ) (c  la 
conclufion  dciranuerfario  (ara,  che  ogni  amor  fta  cofa  honeda,  po- 
tremo farle  obbiettion  dicendo  che  l’amor  fra  Biblide  & Canno  , e(^ 
(èndo  efsi  fratello , & (brelb , non  fii  cofa  honeda.  Ma  tornando 
al  propofito  nodro , già  hauiam  iteduto  che  co(a  (ia  indamia  , & co- 
me in  quatto  modi  fi  polla  addurre , cioè  dal  medefimo , dal  contra- 
rio, dal  limile,  & dal  giuditio  di  perlòna  di  grande  autorità . Se- 
gue fiora  che  noi  iieggiamo  quanta  commodità,&  utilità  polla  recar 
aU’Oratorequcdahabilità  d'addurre  indantic  ipofcia  che  col  mezo 
di  quelle  non  gli  è per  mancar  mai  modo  d’opporfi  agli  argomenti , 
& alle  pruouc  dcU'auucrfario  : nc  mai  potrà  redac  cosi  (bpra&tto  & 
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inculcato  dalle  ragioni  di  quello , ch’egli  non  habbia  (cmpre  quaich*- 
cola  da  dirgli  incontra , & defender  la  propria  cauli , & Ipetialmcn-, 
te  con  l’aiuto  dcH’obbiettioni . conciolia  checlTcndo  due  gli  inltro- 
menci  delle  pruouedeirOratore  renthimcma,&  l’ellcmpio,  come 
molte  uolteho  detto  ; & contenendo  renchimema  una  di  tre  cofe,  & 
non  più , cioè  ò Tcmmirij , ò uerilimili , ò legni , ne  fegue  che  le  noi 
moftraremo,  che  à qual  li  uogliadi  quelle  quatto  cole, cioè  aU’cflcm- 
pio  t al  uerilimile  j al  Temmirio , & al  fegno  lì  poHa  addurre  obbiec- 
tione,  &inllantia;diuerrà  chiaro  efler  ueroqucl  ch’ho  detto  difo- 
pra  ; cioè  che  ragione,  ò argomento  alcuno  non  potrà  farl’auuerlà- 
rio,  cherOrator  non  habbia  campo  da  opporfi  con  inflantie,  & con 
obbiettioni . Il  che  dichiararemo  fubito , che  harem  ridotto  prima  à 
memoria  che  coralia,&  in  che  confiftacialchcduna  di  quelle  qua- 
tto colè.  Gli  enthimemi  adunque  che  uengono,  &nalcon  daiucri- 
limili , douiam’intender  efler  quelli,  i quali  fon  compolli  di  colè,che 
per  il  più , ò ucr  per  la  maggior  parte  lono , ò appaion  d’clfcre , che 
tanto  è à dir,  quanto  che  IcTor  propofitioni  per  la  maggior  patte  ò 
fono, ò appaion  uerc.  come f per  eflempio) quelle  propolitioni, 
le  madri  amano  i propri;  hgli;  li  uecchi  lon’auarì;  i ladri  uan  uo- 
luntier  fuor  di  notte,  & fimili . Le  argomentationi  poi,  & lepruouc 
che  pernia  di  cflempi  procedono  , douiamo  llimar’cHcr  quelle,  le 
quali  per  concluder  qualche  colà  fingolarc,uan  raccogliendo  da  vna, 
o da  più  altre  cole  lìngolari  tra  di  lor  limili , qualche  colà  in  vniuer- 
làle , & da  quella  concludon  poi  quella  cola  (ingoiare,  che  principal- 
mente intendiam  di  proiiarc . di  maniera  che  due  conditioni  fi  han 
da  trouar  ncH’ellèmpio . L’una  è quel  raccoglimento  che  da  più  cole 
lìngolari  fi  la  d'iina  vniuerfale , da  cui  fi  concluda  quel  fingolarc  che 
noi  cerchiamo . L’altra  conditione  c la  fomiglianza  , che  con  la  colà 
che  uogliam  concludere,  han  da  tener  tutte  quelle  colè  lìngolari, 
donde  fi  raccoglie  Tuniuerlàlc,  da  cui  fi  concluda  la  cofà  che  noi  cer- 
chiamo .com'a  dir  (pereflempio)  uolendo  noi  prouar  quella  pro- 
pofition  lingolare , che  collui  coni’  à dir’Aleflàndro  che  domanda  la 
guardia  della  Tua  perfona,  ha  intention  d’occupar  la  tirannide,anda- 
rem  raccogliendo  da  vno,ò  da  più  fimili,che  habbian  ciò  fatto,  que- 
lla vniuerlal  propolitione  , che  tutti  quelli  che  domandan  guardia 
alla  lor  perfona,  lo  fan  con  intention  d occupar  la  tirannide:  & rac- 
'colta  così  fetta  vnhierlàl  propolitione , da  eflà  poi  concluderemo^ 
che  domandando  Alcflando  COSI  fatta  guardia  , habbia  intention  di 
ferfi  tiranno . Si  uede  dunque  in  cosi  fetta  argomentatione  non  folò 
il  raccoglimento  d’una  vniuerfale  da  più  particolari , &ladcduttion 
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della  ronclufton  noftra  da  quciruniucrfalc  ; ma  ui  li  può  ancor  cono- 
fcer  la  fomiglianza  che  tcngon  tutti  quei  particolari  con  quello  che 
concludiamo^pcr  trouarli  così  in  qlli,comc  uogliamo  che  fi  truoui  in 
quedo^intetion d’occupar  la  tirannide.  Tal' c dunque,  qual'Iuuiatn 
(teferitta  l'indutcion  retorica  domadata  esempio  , & tal’  è la  pruoua  7.'  tu- 
che  ui  lì  contiene, & fi  fa  con  eflb . Quanto  al  Temmirio  poi,ò  cer- 
to  inditio,  che  lo  uoglam  chiamare,  il  quale  è vna  delle  fpctic  del  fc_ 
gno , fi  come  nel  fecondo  capo  del  primo  libro  fi  ò dichiarato;qucl-  *** 
li  enthimemi  doniamo  (limar  noi  efler  fondati  in  cosi  fatto  inditio, 
i quali  contengono  in  (e  cofe,  che  trouandoii  in  elTcr  portan  feco  ne 
cefsità;  di  maniera  die  due  conditioni  lì  ricerconoagliemhimemt 
fondati  in  qualche  temmirio , ò ucr'inditio  certo . l*una  e che  tal'in  . 
ditio  fi  truoui  in  elTerc  ; Si  l'altra  è che  trouandofi  in  clTcre,  inferilca. 

Si  porti  (eco  necellàriamcnte  la  colà  di  cui  gli  è inditio . come  ( per 
elfempio)  uolendo  noi  concludcre,com’eatnimema  fondaco  in  tem. 
mino , che  quella  tal  Donna , com’  à dir  Cornelia  habbia  partori- 
to , (àrà  di  bifogno  che  non  Iblo  prcndiam  per  mezo  vn’inditio  cer- 
to, ò uer  temmirio  del  parto , come  làrebbe  à dire  l'hauer  latte  ; ma 
bilogna  ancora  che  tal’inditio  che  è l’hauer  latte , lì  truoui  ueramen- 
te  in  Cornelia,  altrimenti , le  ben’il  laue  c ccnilsimo  inditio  del  pv- 
to,&ncce(rariamenterinferilce;  nondimeno  le  in  Cornelia  noni! 
troualTe,  cioè  fe  Cornelia  non  hauelTe  latte  ; non  fi  potrebbe  per  tal*  i.m. 
inditio  concluder  ch’ella  hauelTe  partorito . bilogna  dunque  non 
loto  che  il  temmirio,  che  prcndiam  per  cucluderc  qualche  colà  infc- 
rilca  di  necclsità  la  colà , di  cui  gli  c temmirio  , ma  ch’egli  ancora  lì 
troni  liauer  Tcdcr’in  quella  colà  che  uogliam  concludere.  Lafcbreé 
inditio  certo , ò uer  temmirio  d’inlìrmità,  & inicrifcc  l’inlìrmità  ne- 
cclfariamentc  ; ma  non  per  quello  lì  potrà  concludere  con  clTa  che 
io  fia  infcrmo,fe  nó  appare  che  tafinditio  in  me  lì  ritroui . Q^nto 
poi  finalmente  ai  legni , quelli  enthimemi  fi  dcuono  (limar  naicer  da 
c^ualche  f^no  , i quali  contengono  in  le  colà,  che  come  fegno  faccia 
qualche  inditio  dell’affermatione,  ò della  negatione  di  quello  cheuo  ' 
gliam  concludere , & lo  riguardi  ò come  cola  più  vniuerlàlc , & più 
contenente  rilpetto  à cofa  che  contenga  manco;  ò uer  come  colà  fin 
colare  rilpetto  d’vniuerlàle . Per  miglior’intelligentia  della  qual  co-, 
lacidouiam  ricordare  che  nel  lècondo  capo  del  primo  libro  fìi  da 
noi  detto  à lungo , come  trouandoii  tre  Ipctie  di  lègni,la  prima  del- 
ie quali  è quella  che  fi  domanda  Temmirio,  di  cui  hauiom  poco  di  lo 
pra  detto  ; le  due  fpetie , che  rellano,io  quello  didèrilcono  tra  di  lo- 
ro,cbe  i legni  della  Icconda  Ipctie  tcngon  rilpetto  alla  colà  di  cui  fon 
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(cgntjcomc  d’uninerfale  « à particolare  > piùcontcncndo'taiicgiù. 
che  le  cofe  di  cui  fon  legni . come  (per  eflèmpio)dircmo  eflcr  la  pai 
lidezza  legno  d'inlìrmiti  ; perche  più  contiene,  & in  più  colè  lì  truo- 
ua  quella  che  non  fa  quella;  potendo  trouarli  in  moltHa  pallidezza, 
che  non  fon'infermi;  com’  à dir’in  coloro  che  temano,  in  color  che 
amano , & in  molti  altri . & la  frequente relpiratione,  che  li  può  dir 
fegno  di  febre , in  molti  altri  ancora  li  può  trouare,  che  non  han  fc- 
bre,  com'à  dir’in  coloro,chc  molto  ò correndo,  ò in  altro  modo  af- 
fannadolì  s’alfatigano . & il  mcdcfimo  li  può  ucdercin  tutti  gli  altri 
legni  della  Icconda  Ipctie . Ma  quelli  della  terza  tengon  rilpetto  aU 
le  cole  di  cui  lòn  fegm  , come  di  colà  lingularcà  cola  vniuerlale , ar> 
gomcntandoli  con  elsi  da  vn  cafo  (ingoiare,  accaduto  per  accidente, 
per  concluderlo  vniuerlalmente . come  ( per  eflempio  ) eflèndo  per 
forte  accaduto  che  in  Socrate  li  lia  ritrouata  & dottrina,  & giullitia; 
le  uorremo  da  quello  accidente  lingolar  concluder 'in  vniuerlale,che 
douefitruoua  dottrina  ,ù  tnioui  ancor  giullitia , formando  l’argo- 
mento  in  quello  modo  , Socrate  fu  dotto , Socrate  fu  giullo,  adun*  , 
que  tutti  i giulli  fon  dotti  ; uerremo  ad  argomentar  con  la  terza  Ipe» 
tic  di  lcgni,da  colà  nngolarc,concludcndo  la  colà  in  uniucrlàle.Così 
fatte  adunque  lòn  le  due  ultime  Ipctic  di  legni;  nelle  quali,  non  men 
che  nella  prima  Ipctie  domandata  Tcmmirjo,  può  hauer  luogo  così 
la  negatione  , come  l’aflèrmationc , com’à  lungo  fu  da  noi  dichiara- 
to in  quella  lunga  digrclìione,  che  faccmo  nel  Iccondo  capo  del  pri- 
mo libro . nella  qual  paritnente  fu  da  noi  determinato  in  che  conli- 
llala  diflèrentia  trai  ucrilimili,c’i  legni  della  Icconda  Ipetiej  & fu  fi- 
nalmente conclufo,che  le  ben  nella  propofition  ucrilimile  fi  contic. 
ncil  lcgno,&lacofa  di  cui  gli  c fegno,  fiondo  il  legno  in  luogo  di 
foggetto , & la  colà  di  cui  gli  c legno  in  luogo  di  predicato  ; nondi^ 
meno  in  quello diffc-rilce il  legno  dal  uerifimile,cheilucrifimil  con 
è altro  chela  detta  propofitionc,coofidcrata  come  uera  per  ilpiù,& 
non  necellàriamcntc  : douc  che  le  la  confidcraremo  in  quanto  il 
Aggetto  d'cllà , Ha  per  légno  del  predicato  , fi  potrà  domandar  le- 
gno ; & allhora  malsimamcntc  , che  prelà  per  mezo  termine  ucH’en- 
tliimcma  ci  infcrilcc,&  ci  conclude  quel  predicato,  come  ( per  ellcm 
pio  ) fc  diremo  i uecchii  clier’auari , confiderata  quella  propofifion 
come  uera  per  la  maggior  partc,fi  donerà  domandar  verifimile.  doi. 
ue  che  confiderata  come  che  la  uccchiezza  fia  légno  deH’auari- 
tia,  & che  ponendoli  per  mezo  tcrmin  neirenthimtma,inrerir«bbe, 

& concluderebbe  per  il  più  l’auaritia  ; fi  deue  fecondo  quella  confi- 
dcrationc  domandar  légno . Ma  di  tutto  quello  mi  baila  balie}’  ac- 
cennate 
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k auede  poche  parole  fin  quì^hluendone  io  ampiamente  trat- 
l foprallegatoCapo.  Per  tornar  dunque 


cennate 

tato  nel  ToprallegatoCapo.  Per  tornar  dunque  al  noftro  propofi- 
to , contenendo  tutte  le  argomentationi,  & le pruoiie  oratorie,  ò 
uerifimili,  ò efl'empi,  ò fcgni,ò  Temmirij,  cioè  inditi;  certi  ; manife- 
fta  cofa  c che  le  noi  moftraremo  che  in  qual  fi  ucglia  di  qfti  quatto 
modi  die  fi  faccia  largomentatione,  potrà  haiicr  TOratorc  ampio 
campo  d'opporicle  con  inftantie,&  con  obbiettionij  fi  renderà  chia- 
ro efier  uero  quanto  di  (opra  diceuamo  dcll’utilità,&  commodità  che 
porta  l’inftantia , cioè  che  non  potrà  mai  l’auucrfàrio  noflro  fef  ar- 
gomento contra  di  noi , che  noi  non  hauiam  campo,  6c  copia  di  far- 
gli infiantie,  & obbiettioni  incontra . Per  moftrar  dunque  efl'er  ue- 
ro quefto  in  tutti  quei  quatto  modi  d'argomentationi,primieramete 
quanto  al  uerifimile  il  qual  non  è necefl'ariamente  & Tempre  uero,  ma 
(oT  è uero  per  il  più , & per  la  maggior  parte  ; non  è diflìcil*  à cono- 
feer  che  gii  cnthimemi  fondati  in  così  fatto  uerifimile , faran  (èmprc 
fottopoiti  à poter  riceuer’infiantia . di  maniera  che  alcun  non  (cne 
potrà  trouar  mai,  che  obbiettione  non  Te  gli  po(Ta  fiire.  conciofia 
che  e(Tendo  la  propofition  uerifimile  differente  dalla  necefiària  in 
quello , che  doue  che  quella  è ucra  Tempre , quella  per  il  contrario  è 
iolamente  uera  per  la  maggior  parte  ; in  moao  che  quando  ella  fuHe 
lèmpre,  & totalmente  uera,  non  più  uerifimil , ma  necclTaria  fi  chia- 
marebbe;ne  Icgiie  che  mancando  in  qualche  partc,ancor  che  minima, 
la  propofition  uerìlimile  di  uerità;  in  quella  parte,  quanto  fiuogli 
piccola , doue  la  manca , fi  potrà  far  l'inllantia . com'à  dir  che  elTcn- 
do  uerifimilifsima quella  propofitione,  che  le  madri  amino  i figli, 
quantunque  fia  per  tanto  gran  parte  uera, che  in  piccolilsima  parte 
manchi  di  uerità,  ellcndo  rarilsime  quelle  madri,  che  non  amino  i fi- 
gli loro  ; nientedimanco  perche  ella  non  è ucra  lèmpre  & nccell'a- 
riamentc,  potendofi  pur  trouar  qualche  madrechcnongliami;  in 
cosi  fatte  madri,  ancor  che  non  ce  ne  fiilTc  più  rhevna  al  mondo,  fi 
potrà  far  l’inllantia . Non  pulTonolcampar’adunquclepi  opofitioni 
uerifimili , et  per  conleguentia  gli  cnthimemi  compolli  di  quelle,  che 
non  fi  polfa  con  far  lor'obbiettionc  incontra , cercar  di  Iciorgli , & di 
rcprouargli.  Ben  è uero  che  coli  fatto  dilcioglimento,  & reproua- 
mcnto  del  uerifimile,  non  farà  lèmpre  legittimo,  & uero,  ma  Tpeflc 
uolte  apparente . percioche  Tinllantic , che  fi  fanno  incontra  ai  ucri- 
fimili,  le  ben  dilciolgano,  & dcllmggono  la  neeelsità  della  lor  ucri- 
tà,tuttauia  non  dellruggon  lèmpre  la  lor  ucrilbmiglianza . Onde 
douiam  làpercche  non  ricercando  la  natura  del  uerifimile  ch’egli  fia 
nccc-ll'arianicntc,  & Tempre  uero,  ma  Tolo  che  fia  uero  per  il  più, ogni 
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iuftantia  che  (egli  faccia  non  gli  potrà  torre  la  Tua  uerifomiglianza , 
& confeguentcincnte  mandarlo à terra;  ma  folo  potran  far  quello 
quelle  inllantic  , che  faran  conolccr  ch’egli  nonr  (la  per  la  mag. 
gior  parte:  doue  che  quelle  inflantie^che  altro  danno  non  gli  faran* 
no,  che  di  farconofeer  ch’egli  nonfia  neceffariamente  , & (cmprc 
ucro;nó  per  qfto  lo  dcftruggcranno,non  fi  riccrcado  alla  natura  fiia 
d’tflcr  (èmpre  iicro,an2Ì  quando  filile  tale,nó  (irebbe  piùucrifimile. 
Onde  fe  ( per  t ll'cmpio  ) contra  chi  dicclTe , che  le  madri  amano  i fi- 
gli , che  c propofitionc  verifimihfsima , noi  addurremo  infiantia  con 
vna  propolìtion  lingo!arc,dicendo  che  la  tal  madre , com’à  dir  Cor- 
nclia,non  amai  Tuoi  figli;  non  harem  fatto  altro  con  quella  infian- 
tia,  che  fiato  conofeer  non  efl'cr  perpetuamente , & necelfariamcnte 
uero,che  le  madri  amino  i figli,  poi  che  vna  ce  n’c  che  non  gli  ama. 
ma  non  già  per  quello  harem  fatto  che  quella  propofitionc  non  redi 
uerilimil  com’era  prima,c(lcndouera  per  il  più,  ne  togliendole  vn 
fol  particolare  che  le  (ia  comra,  ch’ella  uera  per  il  più  non  rimanga . 
Onde  (cguc,che  di  due  forti  (aranTinllantie  del  uerifimile,  l’una  ha- 
bilcàtorgli  la fua uerifomiglianza  con  farconofeer  ch’egli  non  fia 
per  il  piùuero;  & quella  farà  uera  , & legittima  inllantia  . l’altra 
làrà  poi  quella,  che  le  ben  farà  conolccrc  ch’egli  non  fia  Icmpre, 
ò ucr  necefiariamente  ucro  ; non  però  farà  conolcere  ch’egli  non 
fia  ucro  per  il  più  , cioè  uerifimile . et  tal’inllantia  làrà  più  todo 
apparente,  & fallace , che  uera . Fa  di  medieri  adunque  che  uolcndo 
noi  mandar’à  terra  vna  propofition  uerifimile  con  le  nodrc  indan- 
tie;facciam  con  quelle  uedere  che  quella  propofition  non  fia  uera 
per  il  più , ma  che  per  il  più  fia  falla  : di  maniera  che  bilbgna  che  fien 
più  le  co  le,  ch’adduciamo  per  conicttura,.  & pruoua  della  fua  falfità  , 
che  non  lon  quclle,checi  lien’adduttc  per  fede  della  uerità.  altriméti 
le  noi  non  (àrem  quedo,  le  indantic  nodre  non  faran  potenti  à de- 
drugger  neramente  la  uerifomiglianza  di  quelle  propofitioni,  ma 
folo  la  necelTaria  uerità  di  qucllc,chc  nó  fa  che  per  quedo  la  non  re- 
di uerifimile . et  per  conlcgucntia  cosi  fatte  indantie  non  laran  le. 
gittime,  ma  apparenti:  & potran  con  la  lor’ apparenza  ingannare 
Ipdfo  gli  alcoltatori  in  far  lor  creder  che  fia  mandato  à terra  qualche 
uerifimile , elTcndo  nondimeno  redato  in  piedi . £t  da  quedo  nalce 
che  coloro  , che  nelle  caule  oratorie  tengon  luogo  di  defenfori , & di 
difcolpatorì  , onero  riprouatorì , quando  la  caulà  dependerà  prin- 
cipalmente da  uerifimili,&checon  uerifimili  bifognarà  contrada- 
re  ; haran  Tempre  in  quedo , maggior  uantaggio , che  non  haran 
quelli,  che  tengon  luogo  d’accuiatori,&d'incolpatori;  per  il  pe* 
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ricolo  che  lor  (bprada , che  gli  afcolutori  non  rcdin'ingannati  dal- 
le non  ucrc  inlìantie  « accettandole  nei  lor’animt  per  nere  ; ciTcn- 
do  nondimcn  nó  Icgitcime^ma  (blamente  apparentùpcroche  l'impe- 
ritia,  che  per  il  più  li  truoua  negli  alcoltatori,  & giudici  delle  cau. 
fe,  fa  lor  parer  che  ogni  inftantia  che  (i  faccia  contrai  ucriftmilcjde- 
ftrugga  la  (ua  ucrifomiglanza:  di  modo  che  ancor  che  rpeil'e  uolte  nó 
dellrugga  l'indantia  fennò  la  ncccfsiti  della  propofition  uerifimile  ; 
tuttauia color,  ch’afcoltano , (entendo  far  rmllantia  , fubito  lènza 
procurar  sella  fia  uera  . ò apparente , uengon  con  vn  certo  falfo  lor* 
argomento  ad  accettarla,Sc  giudicarla  per  uera  non  cfTcndo  uera,ma 
folapparente . Color  dunque  che  acculano  , & fon*  attori  tengon  «*>•  >4< 
quello  dilàuantageio  nelle  caufe  fondate  nei  uerilimili;  chea  lor  fa 
di  mcllicr  di  proceder  con  ueri  uerilimili,  cioè  con  propofitioni  per 
il  più  uerc,  le  quali  in  più  foggetti  han  da  contener  ucrità,  che  nó  fon 
quelli,  in  cui  tal  uerità  manca,  doue  che  coloro ,ch’han  da  dcfènderlì, 

& da  rcprouarc  han  doppio  campo  di  far  parer  di  deftrugger  con  in- 
llantie  quei  veriiìmili  ; l'uno  con  moArar  ch'elsi  non  lien  uerilimili; 

& l'altro  con  moArar  che  non  lien  neccllàriamcntc  ueri . & lè  ben  di 
ragione  non  harebber  da  ualer  le  lor  in  Aantie,  Anno  quando  dcArug 
geilcr  la  ucrifomiglaza,  in  che  uctrebbon’ad  eller  vguali  in  uataggio 
agli  acculàtori;  pofeia  che  cosigli  vni,come  gli  altri  harebbon  da  far 
conofcerc  cilèr’il  uenlimilc  dalla  parte  loro  : nondimeno  l’imperitia 
degli  afcoltatori  fa  che  TpeAb  fieno  accettate  p buone  inltantic  de- 
Aruggitrici  del  uerifimile , quelle , che  non  dcAruggon  Anno  la  ne- 
cer$ità  della  uerità  di  quelIo.&  che  per  conAguentia  non  11  doucreb- 
bono  Aimar  uerc  in  Aantic,ma  folo  apparenti.  Per  la  qual  coA  ellcn- 
do  il  uerifimil  tal  per  natura  Aa,  che  non  contici!  pcrpetua,&  ncccf- 
faria  uerità  ( perche  A cofi  la  tenclfe , noivArta  propofition  uerifi- 
inil,ma  nccell'aria  ) ne  leguc  ( com’ho  detto  di  fopra)chc  fempre fa- 
rà fottopoAoà  riccuer'inAantia,ò  vera,  ò apparente  che  lalia;cioè 
ò tale,  che  dcArugga  quella  ucrifomigIanza;ò  ucr  tale,  che  «icArugga 
folo  la  ncccllària  uerità  di  quello  , laAiando  la  Aa  ucri  Amiglanza  in 
piedi . £t  in  qual  li  uoglia  di  qucAi  due  modi , che  l’in  Aantia  fia  ad-  ,'ui>  •' 
dotta  da  chi  cerca  di  dcfcndcrli,  & di  rcprouarc,  Timperitia  degli  al-  • 

coltatori  A ch’eglino  fi  dicno  à credere,  à che  fia  ueramentedilcioi- 
to,-&  mandato  à terra  il  uerifimile  addotto  dall'accu  Atore  ; ò nero 
che  per  elTcr  Aata  addotta  in  Aantia  contradi  quello , uenga  ad  elfer 
dcArutta  la  Aa  ucrità , & per  con  Aguentia , uoicndo  cfsi  non  niac  - 
chiar  punto  il  giuramento  fatto  di  giudicar  rettamente,  non  comien 
ga  lor  giudicar  lecondo  quel  ucrifimilc,cilcndo  al  parer  loro,  da  quel 

Qjiq  2 la 

L -:d  bi 

t 


« >«f  •« 

• $ 

M*  sy 

fcd  nó  ex 

ncafia- 

riis. 


tv  «/r  Ixt- 
tt'r. 

guare  nó 
cisfacir . 


4fi  PARAFR.ASE  NBL  II.  LlB. 

la  infamia  mandato  à terra . In  che  uengan  gli  afcoltatori  à dar*  in 
vn  certo  modo  aiuto  cfsi  (leisia  quell’inganno  nel  qual'incorrono, 
portile  non  facedo  altro  l'orator  che  modrar  lor  qucirinflantia  ap- 
parcntc^non  aggiugnendo  ch'ella  lìa  ò ucra,ò  non  uera  indantiajclst 
da  fé  inedcfinu  accettandola  per  uera^  uengan’à  darà  fé  flelsi  la,fpin. 
ta  che  gli  precipita  in  quell  inganno . Vcngan’adunque  i Giudici>con 
fallo  lor  dilcorlb  (comedi fopra hauiam detto)  à ingannarli  ^ come 
quelli,  che  non  ben  confidcrano,  che  non  potcndofi  nelle  caule  ora- 
torie, & nelle  pniouc  dcH'Oratorc  , trouarfi  molto  Ipdlo  necellària 
ueritàjellcndo  più  proprio  di  quelle  il  uerilimile,che  il  uero,nó  hano 
nel  fari  lor  giuditij,  & nel  dar  le  lor  fententic  , da  riguardare  folamé 
tc  al  ucro , ( che  di  rado  accade  che  quello  in  tai  caule  li  polla  troua- 
re)  ma  han  da  por  gli  occhi)  alla  uerifomiglianza , & ueder  quai  licn 
più  uc.  ilimili  ragioni,  ò quelle  dell’  accufatorc,ò  quelle  del  rco,ò  uer 
del  defenforc  ; & à quella  delle  parti  han  da  piegar  con  la  lor  Icmen- 
tia,che  con  maggior  ucrifomiglanza  procede  con  gli  argométi  liioi. 
£t  quello  e qucllo,chc  neramente  giurano,ò  uer’han  da  intender  nel 
giuramento  che  fanno  i Giudici . cioè  di  giudicare  con  ottima  len- 
tcntia,cioc  di  dar  le  Icntentie  loro,lccondo  che  ponderata  ben  la  uc- 
rilomiglianza  delle  ragioni  dell’una  , & dciraltra  parte  ; farà  lor  pa- 
rer l’equità  d’accoHarli  più  à quella,  che  à quella , con  la  lor  Icntcn- 
tentia.  Son  tenuti  adunque  di  conliderar  diligentemente  che  non  ba 
Ha  all’inllantia  che  s’adduce  al  uerilimile  per  mandarlo  à terra  , ch’cl 
la  dcArugga  foto  la  neeelsità  di  quello  ; ma  bifogna  ch’ella  tolga  uia 
la  ucrifomiglanza  ; & faccia  parere , non  che  non  lìa  ncceliàrio  quel 
che  fi  reca  per  uerilimile  ; ma  che  non  Ila  uerifimile . dimaniera  che 
fin  che  il  uerilimile  Ha  in  piedi,nódcu6dilprczarloiGiudicì,per  uc 
dcrgli  tolta  folo  la  neeelsità,  lafciata  la  uerifomiglàza  in  piedi.come 
à dir’  (per  elTempio)  le  dl'cndoli  Icruito  l’acculàtorc  di  quella  propo 
fitionc  che  le  madri  amino  i ligii,addurrà  colui  che  fi  dcKndc  inllan- 
tiad’un  (ingoiar  lbggctto,com’à  dir  di  Cornelia,  che  non  ama  i fuoi 
figli;  non  doneranno  i giudici  per  quella  inllantia  llimar,  che  fi  co- 
me tal’inllantia  fa  lor  conolccre  non  elTer  quella  propofition  ncceC 
faria,  cosi  habbian’à  credere  , ch'ella  non  fia  uerilimile:  non  ballan- 
do Cornelia  lòia,  ò alcune  altre  poche  Donne  che  non  habbian’ama 
to  i figli , à far  che  non  fia  uerilimile  che  le  madri  amino  i figli,  Han 
dunque  da  conofeer’  i Giudici  che  i neri  difcioglimcnti,&  le  uere  rc- 
prouationi  di  quel  che  s’adduce  per  ucrifimile,  han  da  llimarli  fola- 
mente  quelle,  cnc  fan  conolcer  ch'egli  non  fia  uerifimile . Et  da  così 
fatte  inl^tie,  ò difcioglimcnti  han  daclfcr  molai  color  che  giudi- 
cano 


} 


Bigitizec  - 


DELLA  E.ETOMCA  D’ARIST. 


49j 


rcano;&  non  da  quelle  che  non  deftruggon  fennò  la  neccHaria  uerità , 
lalciando  la  uerifomiglanza  in  piedi . £t  allhor  fi  douerà  (limar  che 
accafchi,&  (ì  faccia  (lucro  difcioglimento  del  ueridmile,  quando 
l’indantia,  che  s’addurrà  li  uerifìcarà  in  più , che  non  fi  uerifìca  quel-  »*- 

losche  è pollo  per  uerilìmilc  .conciofìache  coniìdendolanarura 
del  iierid inile  in  clserucro  per  la  maggior  parte;  ogni  uolta  che  farà 
addotta  una  propolttione  per  uerifimile^bifùgnarà  che  fia  uera  per 
la  maggior  parte.  Onde  (èie  faremo  lal’obbiettionc  in  contra^che 
per  la  maggior  parte  (ìa  ucra , uerrà  quella  propodtione  addotta  per 
uerifìmilc  à redar  uera  per  la  minor  parte  ; non  potendo  due  pro- 
pofitioni  oppode  , & dedruggitrici  l’una  dell'altra  ellèr’  ambe- 
due uere  per  la  maggior  parte.  & per  cpnlèguentia  (è  l’indan- 
tia  farà  per  la  maggior  parte  ucra,  rimarrà  qucH’altra che  (ìera 
addotta  per  ueridmile,  à redar  uera  per  la  minor  parte,dc  confegué- 
temente  non  d potrà  dimar  ueridmile , hauendole  tolta  l’indantìa 
tutta  la  ucrilbmiglanza . £t  in  due  modi  potrà  accader  che  l’indan- 
tia  habbia  cosi  fatta  forza  d'effer  per  il  più  uera;  l’un  modo  è che  c5- 
dderata  fecondo'!  tempo,iI  più  delle  uoltc  da  uero  quello,ch’ella  có- 
tiene,  & l’altro  modo  c che  più  deno  i foggetti , & le  cole  in  che  la  d a*  «.m. 
ueritìca,  che  quclli,in  cui  non  da  uera.  8c  quando  occorrerà  che  l’in-  duplicitcr 
dantia  habbia  la  forza  deli’uno,  & dcU’alcro  modo,  non  c dubio  che  * 
molto  più  uigorodt  d donerà  dimare . & per  dar’edcmpio  nell’uno, 

& nell’altro  di  quedi  modi  & (cparatamentepred,  & indcmementc 
vniti,  prima  quanto  ai  tempo,poniam  per  calo,  che  da  qualche  per- 
dona, com’à  dir' Alc(Tandro  il  qual’habbia  gran  copia  di  libri  ,&  da, 
di  coli  lafciua  uita , che  colà  non  dimi  tanto , quanto  che  il  conuer- 
(àr  tra  Donne  infami . hor  (è  in  tal  ca(b  ci  (àrà  podo  innanzi  dall'au- 
uerlàrio  in  qualche  propodto , come  coda  per  cagion  di  quella  copia 
di  libri  ueridmile,  che  Aldlandro  condimi  il  tempo  negli  dudij  del- 
le lettere;  potremo  opporcegli  conqueda  indantia,  cheegliilpiu 
del  tempo  confuma  con  meretrici , & il  più  delle  uolte  è trouato  in 
calàdi  quelle,  hor’in  tal  calo  facendo  più  chiaro  inditie  la  lalciaua 
uita  d A iedandro  del  confumar  lui  il  tempo  trà  meretrici  ; che  la  co- 
pia dei  libri  non  (à  del  conlumar’il  tempo  nelle  lettere  ; uicn’  ad  elfer 
maggiormente  uera  per  il  più , & conlegucntemente  più  ueridmile  .* 

rindantia,che  la  propodtion  propoda  prima  per  ueridmile:  & tal  uc  ^ 

rilbmiglanza  condde,  non  in  elfer ’in  più  (oggetti  uera,  ma  per  elfer’ 
il  più  del  tempo  tale.  Quanto  poi  al  diuenir  ucra  perii  più  l'indan- 
tia,  non  per  cagion  del  tempo  , ma  per  trouard  in  più  (oggetti  edèr 
talc,potiam  f peredèmpio  J imaginare  che  deno  in  qualche  Città 


^9* 


PAH.AFR.ASE  NEL  II.  LIB. 


/ 

refutan> 
tur  autc, 


gcncralmétc  le  pcrfonc  molto  cortefi  ucrib  dei  forcfticri,com’in  Sic 
na,ò  in  altra  Città  fimilc.hor  fè  in  tal  calò  ci  Rinè  pollo  innanzi  dal- 
rauucrìàrio  fotto  color  di  qualche  occalion  di  uerilòmiglanza , co- 
me propofition  uerifìmile^che  li  Senefi  fofl'cro  flati  quelli^  ch’hauel- 
fer  fatto  oltraggio  ad  alcuni  forellicrijche  foUèr  pailati  per  il  domi- 
nio loro  t gli  potiam  defender  con  quella  inllantia , che  i Senefì  fon 
per  natura  cortefi  ucrfo  dei  forcllicri.  la  qual  per  clier  lènza  dubio 
uera  per  la  maggior  parte,  non  per  caufa  del  tempo,  ma  per  caufa  dei 
foggetti  nei  quali  ha  luogo ,e(Tendo  cofa  chiara,che  più  fon  quei  Se- 
neiì,  che  fon  cortefi  dei  lorellieri,  che  quei  che  fien  lor  crudi , & uil- 
lani;uien  quella  inllantia  à dellrugger  quella  propolìtione  polla  co- 
me uerifimile . & c (com’ho  detto  ) la  ucrifomiglanza  di  quella  ob- 
biettione,  non  per  cagion  del  tempo,  con  eflcr  uera  il  più  delie  uol- 
te,ma  per  cagió  di  più  lbggctti,|>  ellèr  più  quelli , doue  la  lì  uerilìca, 
& lì  truoua  uera,  che  quelli,  nei  quali  fallilce  . Quanto  poi  fin  alme, 
te  àdiuenirpcrilpiùucra  rinllantia,non  Iblo  per  cagion  del  tempo, 
ma  infiemc  ancora  per  cagion  di  più  foggctti,làrcbbe(per  elfcmpio) 
quando  centra  qualche  propofition’ addotta  per  uerifimilc,noiIe 
facclTcmo  inllantia  con  dire,  che  Koftefe  fueglian  neirhuomo  l’ira.la 
qual  propofitione  lènz’alcun  dubio  e uerifimile  non'folo  per  cagion 
del  tempo,  folendo  le  olfefe  il  più  delle  uolte  lùegliare  l'ira;ma  anco- 
ra per  cagion  di  più  foggetti  ,.folcndo  nella  maggior  parte  di  quei , 
che  fon  offcfi,  nafcer’vn  cotaraffttto . Et  tanto  bafti  haucr  detto  dcl- 
Tmllantie  così  ucre  , com’apparenti,  che  fi  poflbn  far  contea  del  ue- 
rihmilc.  Quanto  ai  legni  poi,  Scagli  emhimemi  che  Ibn  fondati  in 
elsi;  dato  che  la  colà,  che  c quiui  poua  per  legno,  neramente  li  truo- 
ui  in  elferc , lòn  nondimeno  fottopolli  à elTcr  dilciolti , & mandati  à 
terra  per  il  deferto,  che  tengon  di  non  haucr  legittima  forma  di  fil- 
logifmo,  fecondo  che  in  altri  luoghi  hauiam  detto . Et  per  fegni  in- 
tendo io  al  prelènte  quelli  della  ^conda,&  terza fpctie;  polciache 
di  quei  della  prima  fpctie,  che  porton  leco  neccfsità , & fi  domq ndan 
Temmirij,  ò uer’inditij  ccrti,trattarcmo  Icparatamcntc  poco  di  lot- 
to , quando  deH’inllantic  di  quelli  ragionaremo . Ma  di  quei  della 
feconda,  & terza  Ipctie  parlando , ogni  perieoi  di  lor  difcioglimcn- 
to  (quando  dcirelfcr  lor  non  fi  dubita)nafce  dal  non  poter  cader  Ibt 
to  buona  forma  di  fillogilmo . & ho  detto  quando  non  lì  dubita  del- 
reflèf  loro  ; percioche  quando  il  lor’clfcr  non  folfe  manifcfto,  fi  po- 
trebbon  dilcioglier  col  negar  che  follèro  , & quella  non  lì  potrebbe 
chiamar’inllantia , ma  pura  negation  del  fatto . con  clTcmpi  meglio 
mi  farò  intcndercj&  prima  quanto  alla  terza  fpctie  deifcgni;la  qual’è 
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quando  il  legno  rilpetto  allccofe,  di  cui  gli  c légno.  Ila  cocn’accidc- 
tc  (ingoiare,  rilpetto  di  colà  vniuerlàle.  com’à  dir  che  quello  cafual' 
accidente  (ingoiare , che  in  Socrate  (i  trouad'c  dottrina,&  giuHitia  , 
cioè  che  egli  tuire,&  dotto,  & gì  urto,  fìa  fegno  che  tutti  i giulti  ficn 
dotti . In  quella  fpctie  di  legni  adunque  le  Ti  concede,  & li  fuppone 
la  uerità  della  cola  che  (ì  prende  per  lègno,com’à  dir  che  Socrate  fu(- 
(é  & dotto, & giudo;  allhora  quello,che  da  tal  legno  s’infcrifcc,cioc 
che  i giudi  fon  dotti,!!  potrà  dilcioglier  col  mezo  dcirindantia,  ad- 
ducendo  quale  h’altra  perfona  che  (la  dotta,  & non  giuda,  èlver  giu- 
da, & non  dotta . nè  potrà  mai  mancar’occallon  d’addtire  tali  inilan 
tie,pcr  la  mala  forma  del  (ìllogilmo  che  fi  fa  con  tal  lcgno;faccndo(ì 
con  due  preinedè  particolari  nella  terza  figura  , le  quali  non  polTon 
concluder  luniuerlàle  in  modo , che  non  redi  campo  da  prcnder'al- 
tre  prcmcHc  fingolari  contrarie  à quelle,  com’  a dir  che  s’alcun  farà 
quedo  fillogilmo,Socrate  fii  dotto,  Socrate  fu  giudo,adunque  ogni 
giudo  edotto,  fubito  per  la  mal  conclulàconclufione,  potremo  ad- 
durre indantia , che  alcuno  cotn’à  dìr’Alcfl'andro  fia  giudo , & non 
fia  dotto,  & con  ellà  potrem  fiu* quedo  fillogilmo;  Alelfandro  non  è 
dotto,  AlciTandro  è giudo,  adunque  non  ogni  giudo  è dotto,  che  è 
il  contradittorio  di  quel  che  cóclulè  l’auuerlario,  che  ogni  giudo  fia 
dotto . Ecco  dunque  come  dato  che  la  colà  che  fi  prende  per  légno, 
fia  uera,  fi  può  con  indantia  dilcioglierc , & reprouar  quello  , di  che 
ella  è prefa  perllégno . ma  fé  la  cofa  che  fi  prende  per  légno,non  fufi. 
le  uera,  in  tal  cafo  fi  potria  dilcioglier  negandola;&  tal  dilcioglimé. 
to  non  fi  potrà  domandar 'indantia , ma  più  todo  negation  del  fat- 
to, come  dando  nel  detto  ellcmpio,  le  non  filile  noto  che  Socrate 
fiilfe  dato  dotto  & giudo,  il  che  fi  prende  per  legno  deirclTer’ogni 
giudo  dotto;fi  potria  dilcioglier’il  detto  legno  con  opporli  al  fatto, 
negando  che  Socrate  fiilTe  dotto , & giudo  ; & queda  negation  non 
fi  potrà  domandar’indantia . Ma  lé  tal  colà  come  notilsima  non  fi 
potrà  negare,  bilbgnarà  proceder  con  indantia,  dicendo,  che  le  ben 
Socrate  tii  6c  dotto  , 6c  giudo,  non  per  quello  ogni  giudo  è dotto  , 
elfendo  AlciTandro  giudo,  & non  dotto . Et  quedo  badi  per  il  legno 
della  terza  Ipetie . Q^nto  à quello  della  Icconda  fpctie , il  qual  ri- 
guarda  la  colà,  di  cui  gli  è fegno  come  il  più  vniuerlàle  riguarda  il 
manco  vniuerlàle , per  contener  'più  egli , che  quella  tal  cola  non  là  ; 
douiam  dire , che  dato  che  la  colà , che  fi  prende  per  fegno  fia  uera  , 
allhora  il  dilciogliméto  della  cola,  di  cui  egli  epodo  pcrlégno,s’ha 
da  far  col  mezo  dcll’indantie , adducendo  qualche  altro  (oggetto  , 
in  cui  fi  ritruoui  quella  colà,  ch’è  poda  per  légno  , & non  quell'altra 
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di  cui  gli  c pofto  cfl'er  fegno.come  con  cHèmpio  meglio  mi  farò  in- 
tendere . Se  alcun  prendendo  la  pallidezza  per  legno  dcirinfirmità, 
argomental  a che  la  tal  perfuna^com  a dir'Aleflàntìro  lìa  infcrmo,per 
cfler’cgli  pallido;  in  tal  calo  , dato  che  Ila  nera  la  colà,  che  lì  prende 
per  legno,  cioè  dato  che  la  pallidezza  fi  ritruoui  in  Alcflandro;  li  po- 
trà difcioglier&  confutar,  che  in  Alclfandro  non  fitruouiinfìrmità 
con  allcgnar  qualch’altra  perlbna,  com’à  dir  Filippo,  che  manilclla- 
mcntc  fia  fano,  & Ila  pallido,  & per  conleguentia  andata  à terra,  che 
la  pallidezza  fia  fegno  d’infirmità,poi  clic  altri  fi  truouano  pallidi,& 
non  infermi . Ma  le  nel  detto  argomento  non  lira  noto  ellcr  uerala 
cofa,  che  lì  prende  per  fegno,  cioè  la  pallidezza  d’Aleflandro  ; fi  po- 
trà in  tal  calo  difeioglier  quell'argomento  negando  ellcr  uera  la  colà, 
che  fi  prende  per  lègno,cioè  negando  che  AlelTandro  fia  pallido . ma 
cosi  fatto  difcioglimemo,  &reprouationc  none  fatta  pernia  d'in- 
ilantia,ma  per  lèmplicc  negation  della  colà . Ma  fe  tal  cofa  come  no 
ta  non  fi  potrà  negare, cioè  che  AlelTandro  fia  pallido  ; allhora  per 
dilciogliere,c  tconfiitar  la  colà  di  cui  tal  pallidezza  è polla  per  legno, 
cioè  Tinfirmitàd’Alcllàndro;  doneremo  addurre  inllantia  d’alcuno 
che  fia  pallido , & non  fia  infermo . Nè  potrà  mai  mancar’occafion 
d’addur  tali  infiantic,  per  la  mala  forma  del  fillogilmo  che  fi  là  con 
tal  legno , facendoli  con  due  premefle  alfirmatiucnclla  Iccondafigu 
ra , le  quali  non  polTon  concludcr’in  modo , che  non  refti  campo  di 
far’inftantic;  come  nel  detto  elTcmpio  della  pallidezza  d’AlelIàiidro 
farà  il  lìllogifino.  Ogni  infermo  è pallido,  Alcflandro  è pallido,  Adfi 
que  Alcflandro  è infermo,  nel  qual  fillogilìno,perche  per  ridurlo  nel 
la  prima  figura,  fa  di  bifogno  di  conucttirc  quella  maggior  premeflà 
vniucrlàle  affirmatiua  in  le  fteflà,uolgendo,ò  ucr  irafmutando  il  fog 
getto  col  predicato,  & dicendo  ogni  pallido  è infermo,  la  qual  con- 
uerfione  non  può  commodamente  farli ,comc  ben  fanno  i Logici , & 
come  nei  libri  rclblutorij  della  priora  fi  è dichiarato  ; non  è maraui- 
glia  le  lacunclufionc  uniucrlàlmentc  non  nc  può  figuircin  modo  , 
che  non  rclli  rampo  aU'aiierlàrio  di  far  inftantic.  Lt  è da  notare  che 
nei  legni  di  quella  feconda  Ipetic,  le  inllantic,chc  fi  fan  loro,  Ibn  li- 
mili à quelle,  che  fi  fan  contra  del  uerifimilc  : pcrciothc  non  eflendo 
altra  dilfercntia  ( come  nel  fecondo  capo  del  primo  libro  hauiam 
dctto)tra’l  ucrìfimile,  c’I  legno  di  qfla  feconda  lpctie,fcnnò  che  il  uc 
rìfimil  (il  qual  non  c altro  ch'una  propolìtion  nella  quale  il  foggetto 
fi  pon  per  legno  del  predicato)  fi  confiderà  come  propofitionc,&  il 
légno  come  colà  che  polla  per  mezo  tcrmin  nel  fillogifmo,  infcrilca 
altra  colà  di  cui  fia  fegno;ne  fegue  da  quello  che  Icmcdcfiroc  inllan 
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titf,chc$‘adducanoalucrifimilc,ri  poflbn  addurre  à cosi  fatti  iègni  • 
come  ( per  elfcmpio  ) fé  poniamo  che  quella  propoiìtionc , li  pallidi 
fon'inlcrmijfia  ucri(ìmile,diremo  che  la  pallidezza  lia  legno  dcU’in- 
fìrmitàj  & che  prcla  p mezo  termine  còcluda  có  liUogifino  alcuna  co 
fa  efl'er'inferma  pche  gli  c pallida . Onde  lì  come  à cosi  fatte  propo- 
iirion  ucrifinùli  li  può  addurre  inflantia  d'alcuna  perfona  pallida , & 
non  inferma(come  di  fopra  neirinftantie  del  uerifimil  li  c detto)  cosi 
parimente  contra  la  conclufion  , che  fi  c fatta  col  mezo  del  detto  (c- 
gno  à concluder  Alcflkndro  elTer’infcrmo  per  elfer  pallido;!!  può  ad- 
dur  la  medefima  inflantia  J'alciino,  che  fia  pallido , & non  infermo . 
Et  tanto  badi  hauer  detto  per  le  inilantie , & obbiettionidei  legni. 
Et  prima  ch’io  pafsi  più  oltra,  uoglio  da  quello , che  fi  c difeorfodi- 
fcioglier  quella ,che  teda  delle  due  difficultà  propolle  da  me  di  (opra 
quando  dilsi  ^che  molto  tempo  m’hanno  tenuto  pcrpldfo  due  ditfi- 
cultàila  prima  delle  quali  ho  già  poi  al  filo  luogo  refoluta  di  fopra.rc 
da  duncjue  chcfodisfaciamo  alla  feconda,  & era  queda,  (è  potendo 
diuenir  rcprouabili  gli  enthimemi , non  folo  per  defetto  della  mate- 
ria,cioè  delle  prcmclfc  loro;  ma  ancora  per  colpa  di  mala  forma;può 
l'indantia  per  quedo  opporli  cosi  alla  forma,  com'alla  materia  loro. 
La  ragion  che  mi  moucua  à dubitar’,  era,  che  da  vna  banda  dice  Ari- 
dotele  nella  Priora  difeorredo  deH’indancia  , non  efler  quella  altro, 
che  vna  propofition  dedruggitrice  d’un'altra  propoficione:  & dal. 
l’altra  banda  dice  il  mcdtfimo  Arillotele  in  quello  luogo,che  il  di- 
Icioglimento  dei  fcgni,&  degli  enthimemi  fondati  nei  legni,  prende 
occalione , & forza  dal  conlider  cosi  fatti  enthimemi  non  in  buona 
foiina  di  lillogifmi.  Ma  in  vltimo  confiderara  ben’al  uiuo  queda  dif- 
ficultà,ho  conolciuto  douer  la  rcfolution'elTer  queda.  Certa  colà  c, 
che  i fegni  della  feconda,  & della  terza  Ipetie  ( i quali  foli  fi  compre- 
dono  in  quedo  propofito;  polciachcla  prima  ipetie  tratta  fcpara- 
tamentc  Aridotele  fotto  nome  di  Temmirio  , come  iicdrcmo)  fono 
di  quella  natura,  che  non  portan  Ceco  necolsità,  come  fan  quelli  del- 
la prima  Ipetie,  che  Temntirij , ò iier’inditij  certi  fi  chiamano . & da 
quedo  nafee  che  non  fi  pofl'on  redurre  in  buona  forma  di  lillo^ifino: 
di  maniera  che  in  efsi  qde  due  cofe  fi  Icguono  l’una  l’altra,  cioè  relTcr 
fegno  della  feconda,  ò della  terza  fpctie,  & concluder  con  mala  for.* 
ma  di  fillogifmo  ; fi  come  per  eflempi  fi  può  uedere  . & prima  in 
quei  della  terza  fpetie,  rcllcr  qucd’accidcntal  concorfo  in  Socrate  di 
dottrina,  & di  gitifiitia  inficme , legno  non  certo  d’eller’ogni  giudo 
dotto;  fa  che  le  ciò  fi  reduce  in  forma  di  fillogillno , redi  imperfetta 
quella  forma,  non  potendoli  redurrefennò  nella  terza  figura  có  due 
li  R r r pvc- 
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prcmelTc  particolari . dimaniera  che  la  mcdefima  inilantia  die  fì 
ceflc  contea  quello  fegno  con  quella  propolìtionc  , che  alcune  per.- 
fonc,  com’à  dir  Alcflandro,  Filippo,  & limili,  Ibno  ftati  giulH,  & nó 
dotti,  ò uer  dotti,  & non  giulti , non  folo  dillniggercbbc  la  forma  di 
quello  legno , ma  farebbe  ancor  conolcer  la  fallacia  di  quel  fillogiU 
mo,  concludendo  con  due  premelTe  lingolari  il  contraducorio  di  ql- 
laconclulione:  comedicendo,  Alcilandro  non  c dotto , Alefl'andro 
c giullo,  adunque  non  ogni  gìuHo , c dotto  , che  è contradittoria  di 
quella  conclulione  ogni  giullo  c dotto  . Medclimamente  nella  lècó> 
da  Ipctie  di  fegni  il  non  clTer  nera  di  neceGità  la  propolition , nella 
quale  il  Ibggetto  Ha  per  fegno  del  predicato,  fa  che  le  li  riduce  in  for 
ma  di  fillogilmo,  prendendo  il  legno  per  mezo  iermine,farà  imper- 
fetta quella  forma,  diucncndo  lillogilmo  della  lecóda  figura  con  due 
prcmelTc  affirmatiuc . come  ( per  cllcmpiu  ) fc  prenderemo  la  palli- 
dezza per  legno  deirinfirrnità  dicendo  i pallidi  eircr’infermi,non  có- 
terrà  quello  legno  necclTaria  uerità  ; & per  conlegucntia  le  li  riduce 
in  forma  di  fillogifmo , prendendo  per  mezo  termine  il  légno , cioè 
la  pallidezza  per  concluder  Tinfirmita  in  qualche  foggctto,com’à  dir 
in  Alefl'andro,  diuerrà  falla  forma  di  lillogifmo,  dicendo  gli  infermi 
fon  pallidi , Aleflàndro  c pallido , adunque  Alelfandro  è infermo . & 
la  mcdclima  inilantia  , che  s'adduceflc  al  legno  come  faria  allegando 
alcuni  pallidi  non  inférmi  potrebbe  parimente  far  conolcer  la  falla- 
ce forma  di  quei  fillogifmo  . Da  tutto  quel,chc  li  c detto  nàlce,  che 
cosi  nella  lecóda,  come  nella  terza  Ipctie  dei  légni,  nó  li  potrà  addur 
re  inilantia  immediatamente  contra’l  legno , che  conlégucntemcnte 
non  dilcordi  dalla  forma  del  lillogilino  fatto  di  quel  l^no,colpa  del 
deferto  di  uerità , che  porta  léco  il  légno . Onde  nei  legni  della  pri- 
ma fpctic  , cioè  nei  Tcmmirij,  qucfto non  adiuienc,dfcndo cauli 
rinfallibilità  di  quel  fegno , che  la  forma  del  fillogifmo  può  Ibr  per- 
fetta; come  poco  di  lotto,  quando  parlaremo  dclTinllantic  del  Tcm- 
mirio,  dichiararemo . Et  quello  balli  «guanto  alla  refolutione  di  qlla 
feconda  dilHcultà  propolla . Intorno  a quelle  .argomcntationi  poi, 
. . le  quali  con  la  uia  delTclfempio  procedendo,  elTcmplifì  che  fi  doma- 
dano , non  è molto  difsimile  Tufo  dclTobbiettioni , & dclTinllantic 
. che  li  poflun  far  contra  di  loro, da  quello  che  hauià  dichiarato  auueni 

córra  exé  re  contra  del  uerifimilc . conciofìa  che  li  come  alcune  inllantic  poE. 
P fon  folamente  moHrar  non  eflcr  ncccflàriamcnte  uero  quel,  che  s ad 

duccper uerifimilc, fittali  inHantie  non  lòn legittime , fic ucrc, ma 
foTapparenti  ; fic  alcune  altre  fono,  che  mandano  à terra  quella  ueti- 
fomiglianza  , fic  quelle  fon  ucrc  inllantic  ; cosi  parimente  auucrra  il 
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fnedefimo  nel  cercar  di  dilciogliere , & di  reprouare  con  inflantic  gli 
eflempi  • peroche  alcune  fono,  che  fan  conufcer  lolo  che  quello,  che 
s'adduce  pcreflcmpio,  non  contien  neccflàrumenteuerità.comclà- 
rebbon  cjuelle  che  con  vn  folo  ringoiare  in  contrario,proccdon  con-  pi** 
tra  deircirempio  ; com’auuerrebbe  (èdairauuerlàrio  noftro  fufl'c  ar-  habcmu». 
gotnentaco  có  cifcmpio  che  il  tal  Cittadino  potente,com’à  dir'Alcf> 

(andrò  domandando  la  guardia  della  per(bna,vuol  con  ella  occupar 
la  tirannide:  ad  ducendo  per  pruoua  di  quedo  eflcr  ciò  auuenuto  nel. 
la  perfona  di  Pifidrato , in  quella  di  Dionilio  , & in  quella  di  Theo- 

Sene  : in  tal  cafo  le  noi  adducdlèmo  Tinlfantia  d'un’altra  pcrfbna,  ò 
I due,  com’à  dire  di  Filippo , & di  Cornelio,  ciafehedun  dei  quali  ha 
uelfe  nella  Tua  Città  domandato  la  guardia  della  dia  perfona , & non 
per  quedo  (1  (u(Te  (atto  Tiranno;  certo  (ària  che  con  queda  inlbntia 
(i  ucrrebbe  à toglier  la  necefsità  da  qireifempio , & à modrar  che  nò 
contenga  perpetua  uerità;  ma  non  già  (egli  torebbe  totalmente  la  dia 
forza  : podia  che  fé  noi  alleghiamo  nclfindantia  due  pecione  che  nó 
han  pcrqtiedauia  occupata  la  tirannide;  rimanluperiorel'auuerlà- 
rio  che n’addufl'e  tre,  cioè Pifi drato  , Dionifio,  ScTheagcne;.  Sarà 
dunque  cosi  fatta  indantia  più  todo  apparente  cheuera.  Alcune  al- 
tre indantie  d podbn  truouar  pur  contea  Teflempio,  che  non  (blo  lo 
fan  conofeere  priuo  di  necedària  uerità , ma  gii  tolgon’  ancora  ogni 
diouigore.  £t  quede  faran  quando  ò uguale,  ò maggior  numero  di 
ringoiati  addurremo  in  contrario,che  nó  c il  numer  di  quelli,  che  ad- 
duce l'auerfario  nodro . come  fe  nel  già  podo  dièmpio  dell'occupa- 
tion  della  tirannide,  in  domandar  la  guardia  della  perlbna,  noi  addu 
cclTemo  per  indantia  tre  pcrrone,chc  haueder  domandato  tal  guar- 
dia, fenza  poi  farli  tiràni  ; (i  come  launerlàrio  n’haucua  raccolte  tre, 
che  tiranni  li  eran  fatti,  la  quarequalità  di  numero  fache  tanto  ua- 
Icndo  l'indantia,  quanto  l’edempio  dell  auucrlàrio , redi  quello  len- 
za uigor’alcuno  . Et  quedo  ancor  maggiormente  auucrrà  le  in  mag- 
gior numero  addurremo  l'indantic  in  modo  che  le  perfone , ch’adda 
ciam  noi , che  non  li  fon  fatte  tiranni , contutto  ch'habbian  doman- 
dato la  guardia  della  perlbna,  auanzino  di  numero  quelle,  ch’ha  po- 
llo l'auuerlàrio  nel  fuo  elTcmpio . Si  può  dunque  uedere , in  che  di(- 
(erilchino  le  indantie  che  ueramente  procedono  contra  l’edcmpio  , 

& lo  mandono  à terra,  da  quelle, che  dedruggendo  folo  la  lua  neeed 
lità,  fon  più  todo  indantie  apparenti  che  uere  : douendo  le  uere  far 
conolcer  che  il  più  delle  uoltc,  & in  più  numero  di  lìngolarì  (ìa  auuc 
nulo  il  contrario  di  quello , che  l’auuerlàrio  pone  nell’eflcmpio . Et 
quanto  al  numero  de  (ìngolari , hauiam  ciò  tieduto  pur  bora  ncli’ed 
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fcinpiu  dcU'occupation  delia  rirannide . & quanto  al  rìipctto  del  tér 
po  per  il  più  delle  uultc;  farebbe  coinadÌTj  quando  alcun  udendo 
proiiarc  che  fc  i nemici  noflri  uerran  con  l'arme  alle  mura  della  no- 
lira  Cictàj  lène  partiranno  con  ucrgogna,  argomentane  per  uia  d'ef- 
Tempio  allegando  che  due  uoltc  così  lòn  uenuti,  & con  ucrgogna  Te- 
ne fon  partiti . In  tal  cafo  Te  contra  quello  argomento  addurremo 
inllaiuiad'unaTuluoltacIic  ciucnnerOj&  lene  partiron  conhonor 
loro;  non  harem  tolta  la  forza  dclTeflempio,  ma  folo  la  neeelsità  ; & 
per  quello  farà  inAantia  apparente:  doue  che  le  alicgarem  nclTinllà- 
tia  che  non  Tol  due  uoltc^  ma  tre , & quatto  ci  fon  uenuti  i nemici  co 
nocumento  noftro,  & con  honorcj  He  util  loro;  uerremo  in  tal  guilà 
à deftruggcr  totalmente  quclTcflempio,&  taHnftantia  ucra,  & legit- 
tima li  doucràjAimarc . Concludendo  dunque  dico  che  neli’addur  l’in 
Aantia  contra l'enèmpioj  ci  hauiamo  da  ingegnare  per  addurla  ucra, 
di  far  conolccr  che  in  maggior  numero  di  ìoggetti,  & il  più  delle  noi 
te  Ila  accaduto  la  coTa  altrimenti  da  quello  , che  l auucrTario  ad^ 
duce  nel  flioencmpio.  Et  quando  cotal  colà  non  lì  potrà  fare  per 
clfer  manifefto  che  più  uoltc , & in  maggior  numero  di  fòggctti  lia 
llato  rdfcttOjch’adducc  rauiierfirio  nel  Ino  clfcmpio  ; doucremo  ri- 
fuggir’ à queU'altra  uia  d’obbicttionc,&  di  dilcioglimento,  che  con- 
Tille  in  far  uedere  che  quei  ilngolari  addotti  daU'auuerfario,  non  fon 
ftmili  à quel  fingolare  che  lì  conclude  j ne  con  fimil  modo  è proce- 
duto il  fatto  in  quelli , & in  qucAo . & à chiarezza  di  que  Ao  bilogna 
moArarc  la  ragion  della  diucrlìtà,  nella  qual  diHèrifcono.com’  à dir 
nel  foprapoAo  clfcmpio  dcU'occupation  della  tirannide , fè  l'auuer- 
lario  noAro  uorrà  concludere  ch'AlcAandro  in  domandar  la  guardia 
della  perfona  , fi  vuol  far  tiranno^  con  addur  neU'cAempio  che  il  me- 
dcfimo  feccr  PifiArato,  Dionifio,&  Theagete;  noi  in  tal  cafo,quan- 
do  non  hauiam  da'poter' allegar  perfone  in  contra  j ch’habbian  do- 
mandato la  guardia  Icnz’occupar  la  tirannide  ^ douiam  dire  che  non 
e fìmil'il  cafo  in  AlcAandrOj&  nei  tre  ciràni  addotti^  & che  non  AmiU 
mente  proccdcttcr  loro  in  quel  fatto,  come  procede  Aleffandro.pcr- 
ciocheclsihaueuan  grande adhercntia  d'amici  fiore;  erano  Aati  no- 
driti  fèmprcfragoucrnipublici  ; domandauan  grandilsimo  numero 
di  faldati  per  la  guardia  della  lor  perfona . doue  che  AlcAaiidro  non 
ha  adhercntia  d'amico  alcuno  ; non  ha  mai  guAato  la  dolcezza  del  do 
minare;  chiede  pochi  per  la  guardia  fùa,  & ha  caufà  di  chiederla  per 
lanemicitiachcticncol  tale;  in  modo  che  non  cHcndo  fmil'il  calo 
Tuo  con  quel  di  quei  tre  tiranni,  non  s ha  da  comparar  con  cfsi . Que- 
. Ao  è dunque  il  modo  d’opporfi  alle  Acmpiu , quando  non  fi  ha  copia 
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d'tndiintiedicontrarìj  fingolari.  & none  di  poco  momento  quc- 
fta  oppolìtionc  quando  fi  puòconcOator  uia  quella  fbmiglianza, 
che  h ricerca  necedoriamcntc  alla  natura  deUcilcmpio.  RelU  à iie^ 

dcrneiTcminirij , ò ucr  inditi;  certi  ,&  negli  Eiithimemi  fondati  (b 
pra  di  quellijchc  forte  di  difcioglimento , ò d'inflantie^pona  quadra  t**- 
rc  à reprouargli , & à mandargli  à terra . intorno  à che  primiera- 
mente  é colà  manifcfla  che  le  faran  formati  fecondo  la  fonna  del  fil-  ucro . 
logifmo,  che  ragioneuolmcnte  conuien  loro,  & nella  qual  formar  fi 
poffono  ; diuerran  ( per  quel  che  li  è detto  nei  libri  refolucori;  della 
Wiora)  fccurì  quanto  alla  forma  da  ogni  reprnuatione.  Se  difciogli- 
mcntOyper  effcr'il  Temmirio  un’inditio  tanto  certo  per  Tua  natura, 
che  fempre  infcrifee , & fa’fcguir  per  neccfsità  la  cofa , di  cui  gli  c in- 
ditio . Onde  in  qual  lì  uoglia  figura  di  fillogifmo  , che  li  ponga, 
è egli  atto  di  poter'hauer  luogo  da  concludcr’in  buona  forma  , & di 
neccfsità  .come  (per  elfeinpio)  fc  uolendo  noi  prouar  che  la  tal  Don 
na , come  a’dir  Cornelia , habbia  partorito , potrcm'hauer  per  indi- 
no di  quello  riiaucrelb  latte,nó  è dubio  che  potrem  formar  fillogif 
miindiilolubili;  come  dicendo;  Q^lle  ch’han  latte  han  partorito, 

Cornelia  ha  latte  adunque  ha  patorito . il  qual  fillogifmo  quanto  al- 
la forma  non  li  può  diflbluere,  & per  confeguemiafè  fi  concederà 
effer  ucro  il  Temmirio  , cioè  che  in  Cornelia  ila  queiraccidcntc  del 
latte  ; non  li  potrà  riparar  che  non  fia  uero  Cornelia  hauer  partorì-  . 
to . Per  la  qual  cofa  non  potendo  noijhauer’adito  à difcioglicr’ , & quare  re- 
reprouar  la  conciufion  del  Temmirio  per  defetto  della  forma  del  fil- 
logifmo,non  ci  rcfla  altra  uia  da  tentar  di  reprouar  tali  conclufioni , 
fennò  con  ueder  di  negar  la  cofà,  che  fi  prende  per  temmirio , non  fi 
ritruoui  in  edere,  cioè  che  non  fi  tmoui  ucra,comc  fària  nel  detto  eC 
fcmpio,fe  fi  ncgaffeche  Thauer  latte  non  fi  ucrificafTc  in  Comelia,mo 
flrando  che  quello  che  in  lei  par  latte , non  fia  ueramente  latte,  ma 
cofa  che  fc  gli  affomigli.  pofeia  che  quando  fi  moHralfe  ueramente 
qneflo  non  cfTcr’in  Cornelia  latte,  fi  potria  impedire  che  non  fi  con 
cludefle  il  parto  di  quella . Ma  fc  il  latte  farà  in  effa  tanto  manifeflo, 
che  negar  non  fi  poflà,  & hard  la  forma  del  fillogifmo  ch’egli  deue,Sc 
può  hauere  come  temmirio  ; non[fàrà  remedio  alcuno  che  non  fi  có-  . 
eluda  hauer  lei  partorito,  come  ( pcrcfrempio)cfrendola  febrein- 
ditio  certo  , & Temmirio  deU’inHrmità  , fc  alcun  per  mezo  della  fc-  quod  fi 
bre  , prouarà  che  il  tale , com’  à dir’Aleflàndro  fia  infermo,  argomc-  P*'''  *** 
tando  in  buona  forma , quei  che  han  febre  fon'  infermi , Alcflandro 
ha  febre , adunque  è infermo , certa  cofà  farà , che  non  potendo  noi 
proceder  contra  la  forma  del  fillogifmo  cflcndo  fenza  defetto , altra 
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uia  nonbarcmo  di  rcprouar  quella  coiKluflone,  fcnnò  in  cercar  di 
negar  ch*in  Alcflandro  fi  rìtruoui  quello  inditio^cioc  la  fcbrc,^  mo> 
Arar  che  quella  frcquentia  di  pollo,  che  par  che  fàccia  creder  che  fìa 
febre,  non  nafee  da  febre,  ma  da  altro  accidente.  Onde  non  troua. 
docifi  ueramente  febre  la  concliifton’  andarebbe  à terra . Ma  ie  olirà 
la  buona  formadel  fìllogiftno , farà  cofa  chiara  che  quello  inditio  fi 
. truoui in  cflere,  cioè cn’Aleflàndro  habbia  febre,  reflarà  infblubil 

quella  pnioua,&  non  farà  alcun’ remedio  che  non  fi  concluda  eflèr 
lui  infermo  ; cHendofì  fatto  il  tutto  manife  Ao,  come  per  demo  Ara- 
. tione . Nc  fi  conturbi  alcuno  per  cflcmi’io  in  qucAo  difeorfo  fcnii- 

to  del  nome  del  fillogifino  , & non  deirenthimema  : perche  non  efi. 
fendo  altro  in  foAantia  rcnihimema  , che  fillogifino , nc  diflèrcndo 
in  altro , fennò  che  renthimema  tace  per  la  ragion  più  uolte  aflegna* 
ca,  vna  delle  premeilè,  non  perche  in  fòAantia  la  non  ui  fia  , ma  per 
laiciar  che  chi  ode  la  fiiplifca  da  fc  Aedo,  facédofi  ella  conofeer’  qual 
fia  ; ne  Ague  che  tutto  quello , che  rifpetto  alla  buona  forma  fi  c det. 
to  ricercarfi  nel  fillogifino  , fi  ricerca  parimente  in  foAantia  ncll’cn. 
thimema.  Haiiiam  dunque  fin  qui  fatto  manifcAo  inqucAocapo 
t]uanti  modi  di  reprouamenti , & diAioglimenii  fi  ritruouin  per  man 
» dar’  à terra  le  pruoue  dcirauucrfario , & che  cofà  fia  obbicttione,  ò 

\ uer’inAantia , & in  quanti  modi  la  fi  pofTa  adduce  : & hauiam  final- 
mente dimoArato  dircorrendo  per  ogni  forte  d’argomentatione  o- 
* ' ratoria , come  s’habbia  da  proceder  per  difciorla  , & rcprouarla  ; & 

fatto  conefeer  che  rare  uolte  , & quali  non  mai  può  mancar’  aU'O- 
ratore  occafionc  di  confutare  , & di  reprouare . 

DcirAmpIificatione  ,&diminutionc  Ora- 
toria . Gap . XXVI. 

O TR  A’facilmentcforfe  inarauigliarfi  alcuno,che 
eflcndo  all'Orator  di  tanta  importantia,  quanta 
ognun  là  l'ufo  deiramplificatione,  & della  dimi- 
nutione  , ò uero  Aenuatione,mediante  le  quali  due 
operationi  poAa  egli  ampliarej&  in‘graudire,ò  uer 
per  il  contrario  Aenuarc,&  diminuire  le  coA  Acó- 
•ft/aiU»  cheben  gli  uiene;  io  nodimeno  non  habbia  poAa  coli  fatta  am- 
p\ificatione,&  diminutione  trai  communi  clementi  degli  enthime- 
tioau^^  niijcioè  trai  communi  luoghi,  che  hauiam  con  diligcntia  afiègnati; 
non  altro  intendendo  io  (com’altre  uolte  ho  dctto)|>  ek  mento  d’en- 
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thimema>che  common  luogo  di  quello.  Ma  colorojchedi  ciò  Hma- 
rauigliaranno^an  per  conolcer  la  ragion  di  quello  da  fapere^chc  cH 
lenoo  IclementOfò  uer  il  luogo  commuoe,  non  altro  che  vn  feggio, 
ò uer’vn  recettacolo  , doue  pollòn  concorrer  per  aiuto,&  per  pren- 
der! lor  principi] , c'i  lor  Icmi,  molti  enthimemi;  & non  eflendo  dal- 
l'altra parte  l’ampHfìcarejC’l  diminuir’altro  che  argomenurc,  & argo 
mcntando  ingrandire , ò impicciolir  le  cole;  nc  altro  clTcndo  per  có- 
lèguentia  raniplilìcationej&  la  diminutioncjche  Aclìii enthimemi  , 
fatti  d modrar  le  cole  ò grandi, ò piccoleme  leguc  che  così  fatte  am- 
pli(ìcationi,&  diminutioni  non  polsin’eller  luoghi  d’cntliimcmi,en. 
lcndo(com'  ho  detto)  elsi  ftelsi  enthimemi,  & eflendo  colà  diuerfa  il 
luogo  dciremhimemadaircnchimema.Pcr  la  qual  colà  fi  come  il  mu 
ftrare  ò prouar  alcuna  colà  efler  ò buona,ò  non  buona,giuda , ò in. 
giuda  , ò limile , non  li  può  domandar  commun  luogo,  nè  parimcte 
renthimema,  con  cui  lì  pruoua;elTcndo  tai  colè,  non  luoghi  d’cnthi 
memi,ma  foggetti,  & materia  di  queIli;così  parimcte  nè  il  modrare, 
ò prouar’vna  colà  cflcr’ò  grandc,'ò  piccola,  nè  renthimema  con  cui 
ciò  li  pruoua  li  deuc  Itimar  luogo.  & maggiorméce  che  i luoghi  com 
munì  nò  Ibn  ridetti,  ò limitati  à materia  alcuna,  ma  có  la  lor  indeter 
mina  generalità,  Ibn'habili  ad  abbracciar’  ogni  Ibrte  di  matcria.com* 
d dir(p  clscpio)il  luogo  dei  cótrarij  pone  che  s’una  colà  li  uerilica  del 
raltra,il  contrario  di  quclla,li  uerificard  del  contrario  di  queda.  & in 
por  quedo  non  denota, & non  accenna  materia  alcuna  determinataj 
come’à  dirò  morale,  ò naturale,  òqualli  uoglia,  ma  a tutte  li  può 
applicare  ,&  da  elfo  può  trar  lème , & principio  ogni  enthimema  , 
che  in  qual  li  uoglin  termini , & materie  contrarie , li  polTa  fare . Il 
medclimo  li  può  dir  del  luogo  dal  più  al  meno  , & in  tutti  finalmen- 
te i luoghi  communi . Onde  clTcndo  le  amplili  cationi , & le  dimi- 
nutioni  applicate  Ipctialmente  alla  radezza,  & alla  piccolezza  delle 
colè,fì  come  le  acculàtioni , & le  delenlioni  al  giudo , & all'ingiudo, 
&lc  ruafioni,&  diflualìoni  al  danno,  & aH'utile  ; & le  lodi  e'i  bialà 
mi  aU’honedo,  & al  brutto;ne  Icgue  che  li  come  il  prouar  che  le  co- 
fé  ficn’utili,  ò dannofe,  honede  , ò brutte  , giude  , ò non  giude  non 
li  può  domandar  colà  commune  , nè  per  conlcgucntia  luogo  com- 
mune;così  parimente  il  prouar  amplificando,  ò diminuendo  che  le 
cofe  lien  grandi,  ò piccole , non  donerà  riceuer  tal  nome . £t  s’al- 
cuAmidiccllc  chehauendo  il  giudo,  l'ingiudo,  l’utile,  il  danno, 
l’honedo  , & l’inhoncdoi  lor  propri]  luoghi  determinati,  donde 
trarli  poGin  gli  enthimemi  per  le  pruoue  loro , fecondo  che  li  è ue- 
duto  nel  primo  libro,  doue  fì  fon’alTcgnati  così  fatti  propri]  luoghi; 
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par'ancor  ragioneuolc  chela  grandezza,  & la  piccolezza , ches’han 
eia  prouar  nelle  cole  amplificando,  ò diminuendo , habbian  li  prò. 
pri  j luoghi  applicati  alleUcr  grade,  ò aUener  piccolo:  refponderei  cf 
fcr  queflu  ucrifsimo , & che  ueramente  la  grandez  za  , & la  piccolez- 
za confidcratc  come  tab  hanno  ilor  luoghi  appropriaci,  ma  per  che 
all'Oraror  non  occorre  mai  di  prouar  la  grandezza , ò piccolezza 
in  le  flelie  come  tali  coniidcratc,nia  (bl  com’applicate  ai  tini  dei  tre 
generi  di  caufe,  cioè  al  giullo,  aU'ingiuflo,  aU'honello,  al  brutto, 
all’utile,  & al  danno,  per  moftrar’eflcr  le  cole  grandemente  giufte  , 
ingiiifle,  òfimili;  di  qui  è che  Ariftotele  nel  fare  (celta  dei  luoghi 
per  la  grandezza,  & p la  piccolezza,  eleflè  (blamente  quelli  che  à cai 
(ini  applicar  (ì  potellcro . £t  così  fatti  luoghi  furon  da  lui , & con 
(cgucntcmcnte  da  noi  ad'egnati  nel  Capo  (èteimo  del  primo  libro  ap 
plicando  la  grandezza , & la  piccolezza  al  fin  del  gencr  dcliberatiuo  , 
cioè  all’ucile,  col  quale  fii  da  noi  congiunto  ancor’il  bene  adbliita- 
mentc  prefo . Et  della  grandezza , & piccolezza  dei  beni,  & confc- 
giientcmcntc  dei  mali  fiiron  qiiiui  alTegnati  appropriati  luoghi,  & nó 
folo  intorno  ali’cilcr’ò  piccoli^ò  grandi  i beni  affolutamente,  ma  an- 
cor’in  comparation  l’un  dell’altro , qual  maggior  bene , & qual  mi- 
nor IHmar  li  debbia . Quiui  adunque  furon  podi  i luoghi  apparte- 
nenti alla  grandezza  , & piccolezza  di  cui  ha  bifogno  rOratorc,chc 
è quella  , che  s’applica  ai  fini  dei  tre  generi  di  caufc;i  quali  tutti  fon 
comprcli  fotto’l  bene  prefo  in  commune,  nel  modo  che  gli  hauia- 
mopcrla  fua  grandezza  , ò piccolezza  afiegnatii  luoghi.  Ma  di 
qDclfa  materia  hauiam’^tuamentc  trattato  nel  Capo  decimonono 
di  quello  (ècondo libro;  con  rcndcr’inlicme  la  caufa,  perche  cli'endo 
ramplificarcc’I  diminuire  communi  d tutti  tfe  i generi  delle  caule, 
fifon’alTègnati  i luoghi  della  grandezza  , & della  piccolezza  nel  trat- 
tato del  gencr  dcliberatiuo,  applicandogli  aH’titile  , ò ucr’al  bene;  & 
per  qual  cagion’ancora  non  cllcndo  così  appropriato,  & così  lonta- 
no dal  commune  il  moilrar’dler  le  cole  grandi  ò pÌccolc,coni’il  mo- 
flrarlc  elTcr  giullc,  ò ingiulle  àlimili  ; hauiam  nondimeno  con  la  (o- 
niiglanza  di  que(le,prouato  che  quelle  ancor  non  ficn  cole  commu- 
ni,&  luoghi  communi.  Di  quello  adunque  & di  molte  altre  cole 
appartenenti  aH’amplificare  , & al  diminuire  hauendo  à pieno  ragio 
nato  in  quel  Capo  , lafciarò  al  prefente  di  replicarle,  & concluderò 
che  l’amplificatione,&  la  diminutione  elTcndo  più  tofio  enthimemi, 
che  luoghi  communi  d’enthimemi,  nós’ha  da  maraiiigliar’alcuuolè 
trai  communi  luoghi  non  gli  hauiam  podi . Mcdcfimamcnte  non 
ha  da  porger  marauigla  ch’naucndo  noi  trattato  abondantamcntc  de 
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taciiuadaccrcaoidóqtialcbeappcópmtaiurte»  ò (pcùe  d’cnthU  ,f. 

non  iì  trouando  altraibrte  di  quelli  con  cui  li  pruoua  « & fi 
conferma.  PecciochceU'cndo  già  fiuto  momfcflo  per  quel  che  fié 
detto  nel  pceccdentc<}apo,  ch’altri modi  per  difcioglicrl&confii* 
tar  le  pruoaedgll'auuerlaìo,  non  fiitruouaq  che  due  ; l’un  de  quali 
confifie  in  prouar  con-oppoiticnthùnemtil  oomrario  di  quello  » 
ebefia  fiato  prouato  da  lui  ; & l'akro  in  addurre  infiantia  «entra  à 
dclIalIiacotltlùlionepÈd’alcanauk'Uerucpreincflc;  in  nciiimdci 
detti  modi  ènecefl'arianuciua^  & appropriata  fpctic  d’enthimemi 
dfilèrcnte  da  quella  dei  prouatiui-.  conciofiachc  quanto  al  primo 
modo  non  accade  di  multiplicare  ipctic  d’enthimemi  per  opporfi 
cori  efti  àlfaiiiierrario  A.  prouar’il  contrario  di  quello , che  Ila  fiato 
da  lui  pròuatò  ;'poténdo  la  medefima  fime  > & torma  d’enthimemi 
feruir’à  tìòijch’hahbia'fetvico  àlui.  peroche  non  hauédo  à fiir’alcro 
coi  tòr’enthimcipi  amblciuegU  auucHàrij,  fe  nonà’un  prouar’il  con 
tratio  di  quello  die  proua  l'altro  ; cioè  1\hT  prouar  negando  quel 
abel  altro  pruoua  afiìrmando  icom'àdir  tcì'anpruouala  tal  colà 
eUeiTituair«i.nr.ttrpuichcoonfiafatt3,&requeipruouachefàtta  JT/m* 
non  fiaj quefio prouichetacta  iia;  cu run-pitioua  1«  tol colà  eficr 
vtilPi  l’altro  prouichc  la  fia'dannofaj&fimlli  ; ccrta<olà  c che  per 
far  quello  non  è necelfàrio  di  moltiplicar  l^btiedlèntia- 

U di  ehthimemq  né  di  mòltlplicar  parimente  luoghi  ccmmuni;po. 
tendo  le  medefime  ^tic  d’enthinaemi,  c i medclìmi  luoghtloro  , 
fcruir*aIl’uno&  all’altro  degli  auocrfarij  : polcia  che  argomentan.  quiol»  re 
do  ef»  per  il  più  con  uerinmili^&  leghi  « & rare  uoltc  con  colè  nc- 
cfcflrarie;rarccónck»fioniaccadon  lordi  prouare,clic  dai  luoghi 
dommuni  aflègnati  non  pofsin  rfceuer’aiuto  à farcnthimemi  nel- 
l’ana  & nell’altra  partCicioc  in  pro,e  in  centra,  di  maniera  che  cia- 
icliedùn  degli  auueifarìj  petti  ai  nicdefimi  luoghi  andar  cercando 
per  principi),  & femi  dei  Tuoi  enthimemi  ; ùc  mcn  l’un  che  l'altro  ui 
troudàqùci  che  ccrcaj&trouuidolo  là  medefima  fiDrmaj&clTen-  . v ■>. 
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figura  d’enthnnema  potrà  (èruir  ‘a  tutti,  non  uariandofi,  renil  A 
per  accidente  ; com*  a dir , che  l’un  concluderà  negando  j & l’altro 
atfermando , l’un  con  aiuto  d'un  luogo , & l’altro  con  l’aiuto  d’un 
altro.  Ecco  dunauc  che  quanto  al  primo  mododi  difcioglierlera.^ 
gioni  deU'auucrurio  , che  confiftein  opporfi  con  enchimemi  alle 
concluftoni  prouatc  da  lui , & prouar’  il  contrario  di  quelle  , non  c 
ncccllàrìa altra fpetie  cflential  d’enthimema,  nè  altri  luoghi,  die 
quella,  & che  quel  lische  (cruono  al  prouare,  & al  confinnare<dicui 
li  ètrattato  fin  qui  lungamente . Quanto  all’altro  modo  d’opporii 
all’auucrfàrio  , & di  dilcioglier  le  pruoue  fue,il  qual  confifie  in  ad* 
durre  infiantie  contra  le  concluftoni , ò preineflc  Tue  ; già  può  per 
(èfielfo  ciafehedun  conolccre  ,che  tal  modo  di  difdoglicr  non  è 
cmhimema  ; hauendo  noi  dichiarato  nel  precedente  capo  non  efi. 
(èr 'altro i'obbicttiune,&rin{lantia, che rna  propofitionc  d’ap* 

E arcate  ucrità,  come  che  la  fu  nota  per  il  fenlb  , ò giudicata  credi* 
ile  : la  qual'adducendofi  faccia  coiiofcere  ò che  laiiuerlàrio  non 
habbiacon  buon  argomento  conclufb  la  Tua  conclufione  , ò che 

Gualche  propofitione  habbia  egli  prc(à  nel  filo  argomento  più.to- 
:o  falfa  che  nera . Non  fi  può  dunque  l’infiantia  domandar ’enthi. 
mema  : & per  cólèguentia  non  cficndo  altro  modo  di  difdoglicr 
cheò  quello  deirinllancia  , ò quello  dcU'opporfi  conenthimemi , 
& rinllantia  non  edendo  fpetie  d’enthimema  ; & .airopporfi  có  en- 
thimemi  fenicndo  la  medelìma  fpetie  di  quelli,  com’hauiam  uedu* 
to  ; ne  fègue  che  non  fa  di  meftieiii  d’inuefligar’appropriatc  fpetie 
d'enthimemi  difcioglidui,  diflinte  da  i confirmatiui . La  onde  po* 
tiam'hormai  dar  fine  à quàto  appancneua  di  difeorrere  & di  tratta 
, re  intorno  alle  pruoue  oratorie  ; perochc  già  hauiam  de*»®  4 bofta- 
^ za  delle  proue,  «h»  lì  Un  «*»  satp  c vj  a nelle  fpetie , & condì. 

tioni  di  quello  :& intorno  alle  fcntentic  ancora  hauiam  diclùarato 
quanti  modi  fi  truouin  di  quclle,&  che  affinità  le  habbian  con  l’en. 
thimema . Degli  cnthimemi  parimente  hauiam  detto  quanto  oc. 
correua  p notiua  della  foffantia,  & delle  circoflantie  loro . Nè  ha* 
mani  lafciato  indietro  ralfcgnation  dei  luoghi  donde  habbia  à ue. 
nirmodo,&  commodità d’hauer  fempre  abbondantia  d’enthime. 
mi,non  fbl  uerì,  ma  apparenti  ancora.  Et  per  il  difcioglimento  lo* 
ro  hauiam  detto  tutto  quello,chefaccua  di  bifògno  alla  notitia  di 
confiture  & con  enchimcmi,&  con  inflantie  le  pruoue  dell’auucr* 
fario . Et  per  concluder  il  tutto  in  una  parola,  hauiam  trattato  tuu 
to  quello  che  alla  parte  inuentiua  di  qucfl’vte  della  Retorica  ap. 
oino  de  paitcocua  j la  qual  parte  cooiiilc  ù concepire^  & uouar  aellaméte 
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qaelle  co(è , di^  efplicatc  poi  i'uora  con  le  parole  , 8c  con  la  pro^ 
nuntia , han  da  icruir'in  prouare , & far  fede  nella  caufa  noflra . & 
cotal  parte  è domandata  da  Arinocele  nella  Poetica  Dianca^chc  da 
i Latini  c (fataintcrpretata  Scntcnda^  che  apprclTb  i Latini  c no- 
me cquiuoco^iìgnifìcando  più  cole  di  natura  tra  di  lor  diuerfè^ 
com  a dir  la  lèntentia  ch‘é  parte  d'enthimema  ; le  fententie  che 
danno  i Giudici;  le  fenteoticj  e i pareri  che  danno  nelle  confultei 
Confeglieri  coi lor configli; la Icntentia  che  c parte , &miniAra 
della  prudentia  ; & la  (èntentia  finalmente, che  e parte  della  Reto- 
rica, éccontienrinuentione^e'!  concetto  delle  cole , com'ho  già 
detto.  QueHa equiuocationenon  (i  truouacofì  potente  in  tutti i 
detti  (ignificati  nella  lingua  greca  , efprimendo  ella  buona  parte 
di  quelli  con  appropriate  parole . ma  pur  che  intendiamo  la  colà  , 
poco  ci  hauiam  da  curar  delle  parole . Hauendo  noi  dunque  à ba- 
flanza  (in  qui  trattato  di  tutte  le  dette  cofe,  come  appartenenti  al- 
l’inuention  Retorica,  cioè  alla  parte  inuentiua  di  quella  arte , da- 
rem  fine  al  prefcntc  Libro, ’riferbando  al  terzo  libro,Lhc  fègue,tut- 
to  quello  primieramente,  ch'appartiene  airdocutione,ò  ucr  parte 
elocutiuadiqueftamedefimaartc;  & à tutto  poi  quello,  che  ap. 
partiene  alle  parti  integrali  deiroratione,&  airordine,che  tai  par- 
ti han  d’hauer  tra  di  loro . Ne  intendb  io  per  quello  ordine  quella 
parte  della  Retorica,  che  i Latini  domandan  Dilpofitìone:  pofeia 
che  non  hauendo  tal  parte  apprelTò  d'Arillorele  dillinto,&  appar- 
tato luogo  in  quella  art'e,  fi  ila  congiunta  , & incorporata  con  la 
parte  inuentiua . ma  per  ordin'intendo  i o quello  che  han  d'hauer  le 
parti  integraU  dcH’orationc , c o me  efordio  , narrationc  , & Umili  j 
u come  al  luogo  Tuo  pienamente  diebiararemo . 
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LA  TAVOLA  DEI  CAPI, 

ET  DIQ’RESSÌONI  DELLA 
‘ Parafrafc  di  M . Ale(Tandro 
• Plccolomini, 

' NELSECONDO  LIBRO 

dclb  Retorica  d’Ariftotelc . 

C^Apo  Trimo,  DclbifognOfCb'bà  l’Oratore  della  notitia  de  gli 
affetti, &pa(fionibumane.  fauiata  i 

nei  lapv  ynnm,  mtvttiO  fi  gii  ajj  ^ iH  ÙiéUiitM,  Ja.iO- 
Capo  fecondo.  Dell'affetto  dell'Ira.  far-39 

Capo]Ter:^o.  Della  VlacabiUtà  fac.ój 

Capo  Quarto.  Deli’ Amore, & dell’Odio.  fac-l^ 

Capo  Quinto.  Del  Timore»  & della  Confidentia,  -T  , fac.9S 

Capo  %csìo.  Della  yerecundia»&  dell’inuerecundia. fac.  1 1 o 

Capo  Settimo.  Della  Grafia . /àc,i»7 

Capo  Ottauo.  Della  compafUone . 


Capo  T^ono.  Dell’lndegnatione. 
Capo  Decimo.  Dell’Inuidia. 


fac.  145 


tac.159 


Capo  yndecimo.  DelfEmuìatione. 

Digrellioiie  nel  pne  del  detto  capo  V ndeeimo._ 


fac.xóp 

fae.ì^ò 


Capo  Duodècimo.  DeHà  'Ciouine^:(a»et  dell  e còditioni  di  quella. f.  1^0 
Capo  Terxodecimo.Delìa  yeccbie%7a.et  delle  proprietà  di  alla-  f.  » 
Capò  Quartodecimo.  Della y’irilita»ouer'età\irile»ÒHer'ètd  di me\o; 

& delle  conditioni  di  quella.  fac, 19^ 

Capa  Qmntodectmo.  Della  ’^obiltd,&  dello  conditioni»  tir  proprie-. 

tà  di  quella..  ^ , , fac.aoo 

Capo  Sejlodecimó.  De}coflimi,& proprietà  dei  ^iccbi.  fac.  j 09 

Capo  Decimofettimo.Dei  coJÌHmi  di  coloro»  che  ban grande  autorità» 
potentia [opra  degli  aitti  fac.  1 1 S 

1a  Trtma  Digrefpone  nel  detto  Capo  Decimo fettimo.  fac.  a 1 [ 

La  Seconda  Digrejìione  nel  medejtmo  Capo  Dedmofettimo.  fac.  i %6 
Capo  Becimottauo.  Continuatione  delle  cofe  dette  con  quelle, che  s’ba» 
da  dire  nel reflante  di  quefto  Secondo  Libro.  fac.z^^ 

Capo  Decimonono.  Della  natura  del  ^opibile,della  natura  dell'ejjere 
§lato»&  dell’hauef  ad  effere:& dellagrande^a»tr  piccolett^ 
tonf  devote  in  natura  loro»  fac.  244 


4 


U Vrìitn  Di^epione  nel  detto  Capo  Decimonono.  fac.i  6% 

La  feconda  Digreffione  nel  medefimo  Capo  Decimonono,  fac.^é9 
Capo  yigepmo.  Deir  EfJempiOtàuerinduttion  retorica,  & delie  (petie 
fte,drlorconduioni,edel  modo  (tufarlc,  tir  collocarle  nello- 
ratione. 

• CapoVigefimoprimo.  DeUeSententieoratorie,&  di  tutte  le  jpetie  lo- 
ro,& dell'ufo,&  deir  utilità  di  quelle.  fac.c9ì 

Capo yigefìmofecondo.  Degli  Entbimemi,&  dei  precetti  neceffarif 
uÙufo  di  quelli,& quali  fieno  gli  Entbimemi  puri  prouatiui,  & 

quali  iredargutiui,&reprouami.  fac.jió 

Capo  Figefmoterro.  Dei  luoghi  communi.  & quali  trdgli  Entbimemi 
$ fien  quelli, ^e  di  nobiltà, & di  perfettione  efcedmo.  fac.j^  J 

Capo  Vigepmoquarto.  Cbefi  truouino  Entbimemi  apparenti,  & quali 
efli  fteno,& dei  luoghi  commutà,che  poffonlor  feruire.  fac.qi% 
CapoV  igefimoquinto.  Dei  modi  d'opporfiall’  .4uuerfario,e*r  di  difcia- 
glier  le  fke  ragioni.  Et  che  cofafia  appre{fo,dell’Oratore,lnfian- 
tia,ò  uerobbiettione  oratoria:& in  quanti  modi  fi  faccia.  f.q'jS 

CapoVigefimofeflo.  Dell’ .Amplificatione oratoria, quanto air amplia- 
re,& diminuire,ò  nero  fienuare.  fac.^oi 
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Errori  della  ftampa  da  corregerit. 

Nella  fàccia  6.  a riphe.j  f . & ben  aniinato)  Ieggi.&  per  ben  animato  ) ly . opponer 

gliìleg.opporfegli)  ii.r.appofÌciua)leg.  appetitiua^ta.ai.  grandezza)  Itg.grauez- 
za)  24.  quanti  mali,  & quanti benì/leg-quei mali,  &quei beni)  i*.  10.  impeto) 
leg.  l’un'imptto)  30  J9.  ell'efletto)  lep.airaffetto)  33.36.  è lacoroplaccntia  (i  fuol) 
leg.c  bcomplacentia  della  bellezza, che  G fuol)  3?.  11. perche  fogliamo)  les.  per< 
checi  dogliamo)  4My.r'guentcraente)  leg.fegnatamente)  47.t8-conuenta)  leg.có 
uenga)  49  >9-chegli)  Itg.chigli)  yy.  II. d'efler  temuti)  (cg. d’eflTer  tenuti)  60.  10. 
con  quelli)  leg.  fon  quelli)  d4.1t.  volontariamente)  leg.  non  volontariamente)  6y. 
21.  punitone)  leg.punitione)tf7.jy.  rio  fatto)  leg.riofato)  73.^.  patientete)  leg.pa 
tien  temente)  8 1 . i .fon  fatti)  leg.  non  fon  fatti) 81. lo.di  cótrari)leg.  di  voleri)  8 j .1. 
prouedere)lee.  pur  uedere)  86.4.  più  confìderare)  leg.può  confiderare)  8d.p.  all<;ga- 
remo)  leg.  allegato)  89. 1 4.accafca  di  fare  fpefTe  uolte)  leg,  accafea  fpelTe  uolte.)  pt. 
37. non  ha)  1^.  non  hanno)9i.3  d.nfi)  leg.non)ricetcandod’efler  fuo,  neceflanamé 
te  può)  le|;.riccrraiidoGalI*el7er  Tuo necehariamente dolore,  pu<^  97.23.  facendofi) 
leg. facendoci)  9 9-3  4.pcr  qual  facto)  leg.per  qual  fato)  i oy . i d.  feparare  mo)  leg.fpe 
faremo)  loy. 30.  l’apponga)  leg.  s’accompagna)  108.1  x.  & fenza  che)  leg.  & lenza 
faperche)  ni.  3 i.vngiuàio)leg.un  giulio)  I28.i.lafcia)leg.la  Ga)  t3y.27.uengo- 
no)leg. uegpno)  137.31. de l’uno,&)ieg.de  l’un  cafo,&)  149.29. felice)  leg.  infelice) 
ly  7.3  t.gli  huomini  per  il  contrario  dianimo)lcg.gli  huomini  d’animo.)  138.2. mani 
fcftation)leg.  manifeflatiua)  tdi.i.purità)  leg.parici)  idl.37.G  uenga)leg.G  uenga- 
no)tdy.38.Fadimeflieri.)leg.  G dee  dire)  108.38.  nafce^Ieg.naftere)  178.14.  *"ia) 
leg.via)  1 84.  1 8.  ui  ^ lor)  IcE.uien  lor)  1 8y .3 . conGdcriamo)leg.conGderano)  1 8 7.»o. 
fuperar)leg.faper)i89.i7JlIx.)  leg.allxx.)  aod.io.  interponendo)leg.inteirompea 
do) 208. 1 1.  a gli  effetti) tee.  a gli  aHetti)2iS.20.non  pofla  bene)leg.poflà  bene)  219. 
14.  nel!a)leg.  nè  12)244.  > -le  lettioni)  leg.  le  attieni)  i yy . 29.  oggetto)  leg.  foggetto) 
a48.i.che  G come)lcg.checommune,G  come)iy6.29.domefticanza)domenticanza) 
id9.i7.agil01eg.agibili )i78.i9.ua)leg.  un)i8o.3  t.ordino)leg.odino)  28i.6.total- 
méte)  leg.talmentè)  189.  t .cagione)leg.ragionc)  292.3  8.  trarre)leg.  trattate)  193  .ly. 
attioni)ìcg.  orationi)  304.4.000  Ga  ò)  leg.  non  Ga  cobo  ) 309.  y.  huom  rozo)  leg, 
buom  di  rozo)  3 i M7.cheil)lrg.che  Gail)  a tt.t9.principa:mcnte)leg.fpetialmente) 
3 21 .2 1 . fono)lcg.e(lcndo)a  27.3  d.&  altre)leg.&  oltra  le  altre)3  28.3  i.e’I  uiuere)leg. 
e’I  uincere)33o.t  t.felicita)leg.fanità)33  2.40.quanto)leg.quando)344.32.impron> 
to)leg.in  pronto)34d.3  i)crattar)  leg.trouar)  3yy.11.  dell’una)  Itg.  ellentialmente 
de  l’una)3yy.2i.del)leg.nel)3dd.33.efrerla  nollra)leg.eflerla  uitanonra)337.38>a 
m di)leg.in  man  di)  398. 1. tre  & due)leg.quatro&  tre)404.30.  poterG  quefto)  p^ 
terG  ufarqueGo)4od.3  i.con  la  uita)leg.con  la  uilta)  407.37.2  torgli)  leg. a porgli) 
414.7.C0G  ftelTc)  lee.conGftefre)4ad.3o.prefente)  leg.  feguente)43 1.33. luogo) leg. 
nome)44d.t7.darà^pofs:n dar)4y4.i 2.  è nececelTano)  leg.non  è nccelTario)  434.30. 
G come  due  animal),ò  uer  due  cole  dannole)  leg.G  come  due  mali  non  polfon)  431. 
18.  propoG tiene) Itg.  proportione)4y7.i4.punita)leg.priuata)  439.  20.  cótengon) 
leg.contengonfegno)  4do.40.affcrmaciuamente)  leg.  negatiuamente)4d4.3.  profsi 
mamente)Teg.proDtirsimamente)47i.2o.chefon)  leg.  che  non  fon)  47y<23.fàceua) 
leg.  faccuan.  47I.4-  come  premtGe)  leg.come  nelle  premefle]  478.  y.  e ma  vrrifsima 
leg.  maueriGmililsima]  481.  id.  propoGtionata]  leg.  proportionata]  483. 1.  G po- 
fej  leg.G  pofa]  4 84.3 4-i  fuperbi]  leg.  i ricchi]  49o.4.parte.Ieg.parte  vero]  493.  j 2. la 
lafciaua]  leg.la  lafciuaj. 

Reflarcboe  a notar  alcune  feorreteioni  delle  cùationi  greche,  ma  G rimettono  eoa 
le  altre  che  G fùlTero  pafTate,  al  giadìcio  de  i dilcreti  lettori. 
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